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Si protestava S. Teresa , che avrebbe 
data la vita per ogni minima cerimonia 
delia Chiesa; ed in questa medesima stri- 
ti disposizione deve vivere ogni Satvr- 
dote ; si perchè qui timet Deum , nihil 
negligit (1), mentre ancor le minuzie 
sono infinitamente grandi , allorché ri- 
guardano il culto di un Dio infinito; e si 
perchè il sacro carattere ricevuto nel Sa- 
cramento dell'Ordine gli ha fatto con- 
trarre un’ obbligazione speciale di ben 
adempiere le funzioni del proprio mini- 
stero. Questa è la prima scienza , intor- 
no a cui deve egli essere perfettamente 
istruito. E qualora un Ecclesiastico l’i- 
gnori , e si mostri poi peritissimo in altre 
scienze profane, ben merita allora il rim- 
provero fatto da Filippo il Macedone al 
suo figliuolo Alessandro ancor giovanet- 
to al sentirlo suonare eccellentemente la 
Cetera. Non te pudet , gli disse, (am bene 
canere (2)? Volendo dire, che l’ essersi 
tanto applicato a riuscire ottimo suona- 
tore , se ad altri sarebbe stato di lode , 
a lui che dovea applicarsi a riuscire buon 
Re , dovea essere di somma vergogna. 
Cosi dee rimproverarsi quel Ministro del- 
l’Altissimo, che mancando di attendere 
a rendersi peritissimo ne’Sacri Riti, ed 
in ogni altra cosa che è propria del suo 
stato, ih pompa di riuscita eccellente in 
cose che poco gli appartengono, o anche 
in cose al suo grado indecenti : Non le 

(i) Eccle. 7. 19. 


pudel tam perilum esse Medicum , Mecha - 
nicum , Alcalorem , Nrgotiatorem etc. ? 

Nel Discorso Preliminare posto a! 
principio di quest’opera abbiamo espo- 
sta la grave obbligazione di ogni Eccle- , 
siaslico di essa - versato nella scienza 
de 'Sacri Riti; ed indi nella Prima Parte 
della medesima abbiamo dichiarate le 
Rubriche , e ì Decreti appartenenti a ben 
ordinare il Divino Officio, e la Santa Mes- 
sa. Ora saremo per indicare la maniera 
pratica per ben servire alla Messa , tanto 
privata, quanto solenne, e per ben ce- 
lebrarla ; come ancora per amministrare 
come si conviene la Comunione a’ sani , 
ed agl’infermi , per fare a dovere l’Espo- 
sizione del Venerabile , l’ Esequie a’ De- 
fonti , e le altre sacre funzioni che fra 
l’anno accadono. 

Preveniamo il Lettore di due cose im- 
portantissime. La prima , che è un pes- 
simo pregiudizio il far poca stima delle 
sacre cerimonie col pretesto che sieno 
determinate da’ Rubricisti , onde stia in 
arbitrio di ciascuno il metterle, 0 no in 
pratica. Primieramente la massima par- 
te di esse non sono opinioni de’ Rubrici- 
sti ; ma sono Rubriche , ma sono vere 
Leggi che non si possono trasgredire 
senza colpa veniale , o mortale , secondo 
la materia ; e ciò tanto pel Sacerdote , 
quanto pel Diacono, c Suddiacono, e per 
gli altri Ministri inferiori (». K. et VI. ), 

(a) Miliare, in Periti. 
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anche per chi serve alla Messa privata. 
In secondo luogo, qualora le? spieghe, ed 
aggiunzioni fatte da’ Rubricisti, siciio or- 
dinale a far la cosa decentemente , e con 
proprietà , non è in arbitrio l’ uni tori nar- 
visi , ma è precetto-, ed è un peccato il 
non seguire i loro insegnamenti: pecca- 
lo che non proviene dal disubbidire ai 
Rubricisti , i quali certamente non sono 
Legislatori che abbiano autorità di co- 
mandare; ma proviene dalla legge natu- 
rale, e Divina, la quale comanda che le 
funzioni sacre si adempiano senza im- 
proprietà , ed indecenza. Nel caso poi , 
che intorno alla maniera di fare una ce- 
rimonia, la Rubrica non parla; ed oltre 
il modo insinuato da’Rubricisti, ve n'è 
un altro ancora, con cui pur si fa decen- 
temente : allora ù in arbitrio di usare 
"quest'arra maniera senza stare al pare- 
re degli Autori. Ma questo è un caso ra- 
rissimo; e deve essere appieno inteso 
della materia chi non vuole ingannarsi 
nel praticare un gì fallo cambiamento. 
■ La seconda cosa, di cui preveniamo 
olii legge , si è , che. dove la Rubrica è 
chiara , è di necessità l' ubbidire ; ed il 
i voler operare in altro modo, perchè vi 
è Autore il quale insegni diversamente, 
è cosa mostruosa a sentirsi , ed è un pec- 
cato a praticarsi. Cbi scrive conira ciò 
che la legge chiara comanda, scrive un 
c^rto eri-ore, e perciò dee compatirsi lo 
Scrittore, e ributtarsi ciò che ha scritto, 
i Dubitarono alcuni, se in rapporto alla 
.Messa si dovessero seguire le Rubriche 
generali poste nel principio del Messale, 
o quelle particolari inserite nell’Orbo 
AUtsae . che si trova in detto Messa le dopo 
la Mesta del Sabbato Santo , e inserite 
ancora nel Canone. Fu proposto perciò 
alla S. C. jl dubbio: Cum in Mìssali ul- 
tra primam in principio , delur et altera 
Rubrica in Ordine, et Canone Alissae , 
et inter ha» videatur aliqua discrepanti, 
praevipuc in imlinationibu» , et tnamtum 
Jwu tionibus ; qmeriLur quaenam sequen- 
da ,? Fu data fa risposta a’ 21. Marzo 
1711. i» Bergotnen. : Pari forma sequen- 
elas esse tum Rubrica s generale », tum par - 


ticulare» Missalis Romani; praecipue ad 
eaeremonias in inclinatimibus , et ma- 
nuum junctìone rite per agenda» (1). I«t 
ragione di questo Decreto si è , che la 
differenza delle nne dall’ altre di dette 
Rubriche non consiste in qualche deter- 
minazione contraria della stessa cosa; 
ma in aggiungere,© meglio spiegare una 
ciò che ail'alli-a manca ; onde consideran- 
dole tutte , si ravvisa chiaramente ciò 
che la legge prescrive. Quando poi si 
trovi la detta differenza fra le Rubriche 
del Messale, e quelle del Cerimoniale dei 
Vescovi , la regola clic in tal caso dovrà 
tenersi è stata assegnala nel Discorso 
Preliminare ( n. XII. ). 

IVr non moltiplicare inutilmente le 
citazioni, e per mettere quelle che biso- 
gnano quanto più brevemente si può , 
lasceremo di citare la Rubrica nelle eose 
a tutti nule: e nella citazione degli Au- 
tori intorno le cerimonie della Messa pri- 
vala, e solenne, sjiesse volle noteremo 
il solo nome de’ medesimi , senza aggiun- 
gervi il luogo del libro, dove parkino di 
quella cerimonia ; perchè a chi manca 
quel libro, non giova saperlo^ e chi n’è 
proveduto , ben sa qual sia il detto luo- 
go; mentre dove l’Autore descrive le det- 
te cerimonie, ivi tutto si trova secondo 
l’ordine della Messa; come nel primo to- 
mo del Mcrati , e nel quinto del Cavalie- 
ri. Il liuuidry poi sopra il Ministro che 
serve alla Messa privata l'orma un sol 
capitolo; c circa il Sacerdote, spiega si- 
milmente le Rubriche secondo l’ordine 
della Messa , facendo lo stesso circa la 
Messa solenne; onde è facilissimo il tro- 
vare ciò che si vuole. Facilissimo è altresì 
il trovarlo nel Sarnelli, giacché ne parla 
in un libretto, e lo stesso si verifica del- 
l’ Anonimo, e del Ctremoniale Mitsae pri 
valae. Quando però il sentimento del Me 
rati , del Cavalieri cc. si trova in altri 
luoghi delie loro Opere, allora lo notia- 
mo nelle citazioni. F per comodo delle 
altre citazioni ebe avremo a lare di qual- 
che luogo di questa medesima Opera , i 
numeri de’ Paragrafi di questa seconda 
Parte non gli segneremo col cominciarli 


oogle 


(i) Jp. Tutù n. 1168. 
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da capo, ma col continuare i già sognati 
nella Prima Parie; ripetendo che i nu- 
meri Romani iudicano i Paragrafi del Di- 


(*) Qui fo dì nuovo menzione dell’Opera 
da me compilata , e non ha guari stampata 
in Napoli col titolo di Nuova Raccolta dì 
Sacre Cerimonie per le funzioni ordinarie , 
straordinarie , e Pontificali. La detta Opera 
in fondo e la stessa di quella stampata nel 
«&4- col titolo di Raccolta ec. compilata 
da alcuni PP. della Cotture frazione della 
Illusione della Casa di Napoli > mu vi sono 
tali aggiunzioni e modificazioni , che ormai 
non si ravvisa più quella primiera Edizione, 
lo , il quale Gii dalla prima Edizione avea , 
ad istanza di alcuni JPP. della Missione , 
impiegato molta mia cura , studio , e lavoro 
per la compilazione di tale Opera , quantun- 
que avessi ivi occultato il mio nome ( cosa 
prr altro clic ben si conosceva in Napoli ), 
«lire le laute aggiunzioni fatte nella seconda 
Edizione eseguila nel t$3j. , dove condisce. 


5 

scorso Preliminare di della Prima Par- 

teC). 


* 

si a mettere il mio nome in fronte dell* O* 
pera , nulla ho risparmiato per rendere di 
gran lunga più compiuta e corretta la terza 
Edizione , la quale si può considerare piut- 
tosto come una nuova Opera , che come una 
Edizione novella j e perciò 1’ ho intitolata 
Nuova Raccolta. Laonde al confronto di 
questa le due precedenti Edizioni si riman- 
gono molto indietro, e si possono riguarda- 
re come molto più imperfette. Or in que- 
st’ Opera si troveranno minutamente partico- 
lari //ale tutte le cerimonie che riguardarlo , 
cosi la Messa , come la pubblica recitazione 
de’ Divini Uffìcj , e le altre funzioni , si or- 
dinarie , che straordinarie fra l’anno , e le 
Pontificali ; onde essa si può riguardare co- 
nte un Opera elementare , c però indispen- 
sabile ad ogni Ecclesia* ileo. L' Annotatore. 
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CAPO I. 


A' vertenze per chi serve alla Messa privala, e regole generali che dee osservare. 


328. F u comandalo in molli Conci- 
li , come osserva Benedetto XIV. (1) , 
che il Ministro, o sia Servente della Messa 
fosse sempre un Chierico vestito di cot- 
ta, la quale fosse decente, c non immon- 
da , o lacera. Con modo speciale viene 
ciò prescritto da S. Carlo Borommeo nei 
suoi Smodi Provinciali, e Diocesani (2). 
Vuole, che in ogni Chiesa, o Cappella vi 
sia un Chierico destinato a quest’officio 
Angelico , come lo chiamò S. Bonaven- 
tura: All Missam libetiler ministra , quia 
hoc est officium Angclorum (3): che se 
gli assegni lo stipendio dal Parroco, oda 
altro Beneficiato , o dal Popolo, o pure 
dal Vescovo: che non possa esercitar l’of- 
licio , se prima non è approvato nelle ce- 
rimonie iti solilo Esaminatore: che do- 
vendosi a ciò per necessità destinare un 
Laico, vi bisogni il permesso del Vesco- 
vo; e finalmente che soggiaccia al casti- 
go in caso d’inosservanza c il Sui»eriore 
della Chiesa , e il Sacerdote che celebra, 
e Io stesso Servente. 

329. Aon è necessario il dimostrare 
quanto sieno giuste le suddette determi- 
nazioni , perchè la cosa parla da se , o 

CO De Sacr. Mit. c. i|. n. I. 

( J ) St/n. Prov. 4- et Dioeces. a. ri 4- 

0) Op. wm. |3. Opusc. de instit. Novit. 

i. c . li. 

(4) Sei. li. in Decr. de obttrv. eie. in 
ce ir òr. M'u. 

(5) Perche li evitasse questo disordine si è 
introdotto in molte Chiese il costume di far 
servire le Messe colla veste talare , e colla 
cotta , anche a coloro che non sono Chierici, 
nò vogliono abbracciare In stalo Ecclesiasti- 
co. Og ni Parroco , e Supcriore di Chiesa do- 


solo non l’ intende chi ha poca fede. La 
riverenza dovuta all’angustissimo Sacri- 
ficio mosse il Sacro Concilio di Trento 
ad ordinare con gran rigore , che prima 
di cominciarsi la Messa si osservi se vi 
sia in Chiesti uomo o donna incomposito 
corporis habitus e che se ammonito non 
si compone decentemente, ncque Sacer- 
dos Missae initium faciat (4). Or quan- 
to maggiormente si dee stimar proibito 
il cominciar la Messa, qualora il Serven- 
te che sta vicino all’Altare , e risponde 
al Sacerdote in nome di tutto il Popolo, 
sia nelle vesti , o nei portamenti scom- 
posto, sordido, indecente (3) ? E molto 
più se risponda al Celebrante storpiata- 
mente, o di ciò che deve dire , ne pro- 
ferisca, come spesso accade , poche pa- 
role, fingendo di proferir le altre sotto 
un confuso mormorio di labbra , facen- 
do cosi divenire ridicola , c buffonesca 
un’azione la più santa , e la più divina. 
La fede morta, l'assuefazione fa vedere 
con indifferenza un si grave oltraggio al- 
l' infinita Maestà di Dio, che fa gemere 
gli Angeli , e fa inorridire sino i Demo- 
nj. Chi serve è tenuto a soddisfare al suo 

1 " v 

vrebbe avere qualche figliuolo Ji quelli, prov- 
vedendolo egli di dette veslimcnta , quando 
aia povero , conservandole in Sacrestia , ac- 
ciò ne fàccia uso il figliuolo nel venire in 
Chiesa ogni mattina , ed ivi le lasci uè! par- 
tire. E dovrebbe net tempo stesso ben istruir- 
lo sulla maniera di servire alle Messe , e di 
trattenersi in Chiesa , o in Sacrestia divnta- 
incnlc ; come ancora di assistere alle altre 
sacre funaioli! in inaocanra di Chierici. Trop- 
po tiene sarebbe impiegalo quel danaio che 
al medesimo si darebbe per slipcudio. 
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dovere; ma rome riflette il Quarti (I) , 
ohliqatio' potiu* est e/ farle Sactnlolis 
adhihendi Ministrimi idimcum, ettll inau- 
rare a questa obbligazione , che tanto 
vieti detestato dal Vanespen (2), oh con 
quanta severità sant punito dall'eterno 
Giudice, avanti a cui niente vaierà la 
scusa dell’ essere stato un si finto abuso 
cornane, giacché la Divina logge, e, non 
l'abuso dee esser la norma* delie nostre 
operazioni ! 

350. A tatti quelli che s’istruiscono 
nel modo di servire alle Messe, è neces- 
sario dare un avvertimento , il quale se 
non lo praticano , sarà perduti tutta la 
làtica che si fa nell’ ammaestrarli ; ed è, 
che servendo a’ Sacerdoti empiamente 
frettolosi , i quali senza aspettare che es- 
si abbiano finito di rispondere, prosic- 
guono a dire ciò che viene appresso ; non 
vogliano imitare hi loro detestabile fret- 
ta , ma dicano tulle le parole colla dovu- 
ta posatezza ; e se quelli sono già passali 
avanti , tacciano senza dir altre. 1 Ser- 
venti che non si porteranno in questo 
modo , saranno piu le parole che lasce- 
ranno di quelle che diranno*, e facendo- 
vi l’atfito poi , ancorché vogliano dirle 
tutte, non vi sapranno piti indovinare; 
e neppure i buoni Sacerdoti potranno av- 
valersi ilclla Ioni opera. Nè curino i rim- 
proveri che riceveranno per le loro jw- 
salc risposte; ma sieno contenti ddl’ap- 
jirovazione dell' Altissimo, 

531. Prima d'insegnare il rito da os- 

(i) rari. 3. til. 3. «c*. 4- dub. i. 

(’i) De Sua\ Euch. e. 3. 

(*) li nostro Autore il quale quanto è co- 
rd leu te nella teoria , Unto nella pralina po- 
to vale , assegna qui al Serviente a Messa la 
genuflessione a Tarsi in sci casi. Ma in tutù 
questi sci casi c malamente assegnata la ge- 
nuflessione. i . ]n Sagrestia non si fa genu- 
flessione neppure dai Ministri inferiori nella 
Messa solenne , molto meno dal Serviente 
' nella Messa bassa , clic non ha tutto quel- 
l'apparato di cerimonie, che ha la solenne; 
ne lio vertuto mai praticale in qualche Cbic- 
s.i questa * genuflessione , nè alcuno Autore 
1’ Ila mai prescritta , mollo meno ne parla 
la Rubrica , e solamente se P ha sognata il 
tioslru Autore, a. Arrivato il Celebrante in- 
nanzi all’ Altare , se ili questo vi si conserva 
il Sacramento , deve fate con Ini il Minisùo 


servarsi nd servire hi Messa , diamo qui 
alcuno regole generali che richiedono 
lunga spiega , c che ci obbligherebbero 
a spesso interrompere il filo ndl’espor- 
re la pratica del detto rito, c si rendereb- 
be più difficile l’apprenderla. Il Ministro 
alle volte dee gcinjflrttere ad un solo gi- 
nocchio nd servir la Messa, alle volte 
.deve inchinarsi profondamente con pie- 
gare tutto il corpo sino alla cintura ver- 
so la terra , ed alle volte dee inchinare 
solamente il capo. Li genuflessione dee 
farla: 1. Quando parte dalla Sacrestia al- 
la Croce, o all'immagine principale che 
ivi è, ed acni s' inchina il Celebrante 

Ì n. 416 . ) : 2. Quando è giunto avanti 
’ Altare , ancorché non vi sia il Sacra- 
mento , nel tempo stesso che il Celebran- 
te genuflette, o fa l’inchino : 5. Quante 
volte passa avanti all’Altare: 4. Sempre 
che si parte dal suo luogo , dove sta nel- 
la parte dell’ Epistola , o per pigliare le 
carafllnc, o per accendere il Cereo o sia 
la Torcia per l’Elevazione dove ciò si co- 
stuma , o per alzare la Pianeta al Cele- 
brante che fa l’ Elevazione, e di nuovo nel 
doversi rimettere noi medesimo luogo ; 
Ed in tutte queste occasioni la genufles- 
sione la farà in mezzo avanti l’Altare, 
sul piano, non già sul gradino: 5. Nel 
partire dall'Altare dopo terminatala Mes- 
sia , similmente genufletterà allorché il 
Sacerdote genuflette, o fa l’inchino: 6. 
Nd tornare in Sacrestia, anche nell’ at- 
to che s’ inchina il Sacerdote (n. 4 / 6 .)(*). 

genuflessione , altrimenti farà riverenza pro- 
fonda , a diilèrcii/.a delle Messe solenni o 
canlatc , nelle quali i Ministri fanno genu- 
flessione. 3. Lo stesso si dica per riguardo 
al lerzo capo. 4- Nel quarto capo altresì è 
malamente assegnata la genuflessione anche 
]Mrr un’ altra ragione , perche 1’ Autore fal- 
samente suppone che il Ministro nel dover 
fare qualche azione deliba prima c dopo an- 
dare a bella posla in mezzo c fare la genu- 
flessione. Contro questa falsa supposizione 
dell' Autore stabilisco quest , f assioma , clic 
nell' adempire alle cerimonie prescritte dalla 
Rubrica deliba adoprarsi quel modo che sia 
decente si, ma il più semplice, giacché an- 
che qui vale l’adagio che non sono da mol- 
tiplicarsi enti senza necessità. Onde se c pre- 
scritto dalla Rubrìca , che passando avanti 
1' AÙalc deve farsi genuflessione sa vi è l| 
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332. L’inchino profondo con lutto il 
corpo deve farlo 1. mentre dice il Misc- 
reatur lui ; e deve allora stare inchinato 
verso il Celebrante : 2. Mentre dice il 
Confiteor , e deve stare inchinato verso 
l’Altare, ma alle parole et tibi Pater , ed 
alle altre et te Pater si volterà verso il 
Sacerdote : 5. Dopo il Confiteor , finché il 
Celebrante dirà il Misereatur cestri , e 
starà inchinato verso il medesimo , ed al- 
zando la testa all’ Indulgentiam , torne- 
rà ad inchinarsi al Deus tu convcrsus si- 
no al Dominus vobiscum : 4. Mentre il 
Sacerdote sta inchinato, e dice Sanctus , 
Sanctus eie.: 5. Quando il Celebrante do- 

Sacra mento , o riverenza profonda se non vi 
è il Sacramento , si vede chiaro clic la ri- 
verenza o genuflessione deve farsi se occorre 
passare per mezzo, non già che deve anda- 
re in mezzo per fare la genuflessione o rive- 
renza , poiché questo sarebbe invertire l’ or- 
dine delie cose , cd il line di una tale de- 
terminazione della Rubrica. £ qui non pos- 
so lasciare d'inculcare a notare la differenza 
clic vi passa tra le ccrimouic , ed il modo 
di eseguirle. Le cerimonie debbono essere 
prescritte dai fonti Liturgici interrii , cioè 
dalle Rubriche del Messale , del Breviario , 
del Rituale , del Pontificale , c dai Decreti 
della Sacra Congregazione de' Riti. L’ ag- 
giungere altre cerimonie a quelle prescritte 
da tai fonti Liturgici si è operare a capric- 
cio, oppure farla da Legislatore, locchè non 
è dato se non a chi ha l'autorità necessaria 
a stabilire i sacri Riti. Onde si vede che gli 
Autori Liturgici non avendo tale autorità 
non possono ordinare nuove cerimonie ; o 
perciò se alcuni di essi non riflettendo a tal 
caso, stabiliscano a capriccio nuove ccrimo- 
nic , non sono da ascoltarsi , c la loro au- 
torità in tal caso a nulla varrà. Il modo poi 
di eseguire le cerimonie prescritte, deve es- 
sere il più decente si , ma il più semplice 
c naturale, lo questa seconda parte vale 
l’autorità degli Autori Liturgici , cioè per 
la decente esecuzione delle sacre cerimonie ; 
massimamente perche essi testificano la co- 
mune pratica colla qualo sono state decente- 
mente osservate le prescritte cerimonie. Se 
io mi oppongo alcuna volta anche in questa 
parte' a qualche Liturgista ( non già al co- 
mune consenso di essi ) , questo si c perchè 
in certi casi senza mancare alla decente ese- 
cuzione delle sacre cerimonie , si può rende- 
re più semplice. E ciò non fo ad arbitrio , 
ma dietro la pratica universale , socialmen- 
te delle Basiliche di Rama ; senza parlare 
di «piando un Decreto posteriore dichiara il 
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po aver consccrala V. Osila fa la genufles- 
sione,, c poi quando dopo averla mostra- 
la al i*o|>oIo , lorna a gcnufleltere : E lo 
stesso fa rispetto al Calice : 6 . Nel dire il 
Sacerdote nel fine della Messa , Benedi' 
cat vos omnipotens etc . , finché ha Unita 
la benedizione ( # ). L’inchino con tulio 
il capo dee farlo verso il Celebrante : 1. 
Nel porgergli l’Ammitto : 2. Nell’imporgli 
il Camice : 3. Nel mettergli la Pianeta : 
-i. Sempre che porge al Sacerdote qual- 
che cosa , o pure da lui la riceve , come 
la berretta, le caralTme, il manulorgio 
ec. : 5. Prima di versar l’acqua sopra lo 
sue mani , e dopo averla versata : 0. Ogni 

contrario 5 Io che ben *’ intende , e non sa- 
rebbe in ordine a questa considerazione. Mi 
dispiace , e mi fa maraviglia clic non si sia 
avvertito a questa distinzione , cioè di ceri- 
monie, e di modo di eseguirle; poiché dal 
non aver avvertito ad essa ne sono nate tan- 
te opinioni , che si contrastano a vicenda. 
Si vegga la mia prima Dissertazione , che 
inserirò in fine di quest’Opera. 

11 quinto , cd il sesto rapo dall 1 Autore 
assegnato per la genuflessione del Ministro 
delle Messe basse , essendo analoghi al pri- 
mo cd al secondo , restano confutati con 
quelli. L’ Annotatore. 

(•) L* Autore qui par clic non riconosca 
riverenza mediocre , perchè dalla profonda 
passa di salto all' inchino di testa , onde a 
molte cose alle quali anderebbe la riverenza 
mediocre , prescrive la profonda. Riverenza 
mediocre , c non profonda si deve ad opra re 
mentre si recita il Misereatur ( ed in tal 
caso deve stare alquanto rivolto verso il Ce- 
lebrante ) : riverenza mediocre c non pro- 
fonda va falla dal Deus tu conversus al 
Dominus vobiscum : riverenza mediocre c 
non profonda va fatta nel recitarsi il San- 
ctus ; giacché in tutti i sopraddetti casi il 
Celebrante fa riverenza mediocre , ed è re- 
gola generale clic il Ministro debita unifor- 
marsi al Celebrante. Onde giustamente nei 
mentovati casi , secondo 1’ Anonimo , e la 
pratica universale , deve farsi riverenza me- 
diocre ; coinè anche mediocrcnicutc inchi- 
nato deve stare il Ministro mentre recita il 
Suscipiat. Avverto che mentre il Celebrante 
dice il Misereatur vestri il Ministro seguila 
a starsi profondamente inchinato, come ben 
dice il nostro Autore ; ma non deve stare in 
tal caso rivolto verso il Celebrante , come 
egli vorrebbe , perchè ciò è opposto alla 
Comune pratica. Vedi l ’ Anonimo , liaLlcs- 
chi y la Nuova Raccolta di Cerimonie , c«i 
altri Autori pratici. L' Annotatori-. 
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volti cho risponde :il Dotninus vobiscum: 
7. Quando il Sacerdote dice Orale fru- 
ire» : 8. Finalmente dopo che il Sacerdo- 
te si è vestito , c si parto dalla Sacrestia, 
•luando vi ritorna , e dopo che ha finito 
di ajutarlo a spogliare. Lo stesso inchi- 
no dee fare verso l’Altare : 1. Quando Ita 
trasportato il Messale , e deve partirsi 
dal corno del Vangelo: 2. Nell’ accostar- 
si per dare il vino e l’acqua , e nel disco- 
starsene, cosi la prima , come la secon- 
da volta; come ancora nell’avvicinarsi 
per lavar le mani al Sacerdote, e nel par- 
tirne: 5. Dopo che ha trasportato la se- 
conda volta il Messale , e deve partirsi 
dal corno dell’ Epistola : A. Sempre che il 
Sacerdote nomina Jesus , o Maria , o pu- 
re il Santo di quel giorno, o dice il Glo- 
ria Patri ; c finalmente ad ra omnia, ad 
quae Saccrdot inclinalur in hyitmo An- 
gelico , et Symbolo; come scrive il luc- 
rino, e si può vedere al n. 332. a quali 
parole s'inchina il Sacerdote (•). Quan- 
do il Servente dà qualche cosa al Cele- 
brante, o la riceve , come Ut berretta , le 
carafiine ec. , oltre l’ inchino farà ancora 
il quasi bacio; ma nel dargli l'AinmiUo, il 
Manipolo, come ancora la Stola, prima 
dà un vero bacio, non alla Croce, ma 

(*} Sembrami qui superfluo l’ inchino di 
testa sempre che il Celebrante dice il Domi - 
nus vobiscum, ciacche nè la Rubrica lo pre- 
scrive , nè i Rubricisti lo esigono , uè la 
comune pratica lo ammette. Lo stesso si dica 
dell' inchino di testa quando il Celebrante 
dice Orate fratres, dovendo poscia il Mini- 
stro inchinarsi mediocremente quando recita 
il Suscipiat. Nè la comune pratica porla che 
si Ciccia questo inchino di testa quando il 
Ministro riceve o dà la berretta al Celebran- 
te j nè quando parte dall' Altare, o ad esso 
si accosta per portare , o riportare il Mes- 
sale. Avrei poi voluto che 1' Autore avesse 
distinto col Morati , c cogli altri Rubricisti 
l’ inchino di testa in massimo , medio , ed 
infimo. Il primo si adopra nel nome di Ge- 
sù , alle tre Persone divine nominate unita- 
mente ( non già ad una sola di esse ) , al- 
I’ Oremus prima delle Orazioni, al Domino 
Deo nostro del Grattar agamus , nel prin- 
cipio del Pi ciazio , c a tutte quelle parole 
dell' Inno Angelico , c del Simbolo , alle 
quali il Sacerdote inchina la testa, L'inchino 
di testa nudo si adopra al nome di Maria; 
e l'iuchino di lesta ìnfimo al nome dei Sau- 
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vicino alla Croce che nelle suddette ve- 
sti si trova. Nelle Messe di Requie farà i 
soliti baci in Sacrestia ; ma li Insterà 
nella Messa , facendo soliamo gl’ inchi- 
ni («). 

553. Circa la positura delle mani , il 
Bauldry vuole, che debba il Ministro sta- 
re omnibus junctis usque ad Introitimi 
Missrie. Appresso non manibus junctis , 
sed decenter pretori appositi s , donec E- 
vanqeliwn dieatur. Indi nel leggersi il 
Vangelo manibus junctis cersus Cclebran- 
tem. Mentre si dice il Simbolo mandi, 
junctis, e dopo la Consecrazione, junctis 
manibus, si velil , usq. adsumtionem San- 
ijuinis. Va bene il seguire un tal senti- 
mento, avvertendosi di tener le inani uni- 
te al petto , sempre che non si tengono 
giunte , e non mai tenerle pendenti : è 
più facile nondimeno ad osservarsi il re- 
golamento che da M. Sarnelli, perché è 
uniforme in tutta la Messa. Il Ministro, 
dice , genuflesso stani sempre colle mani 
giunte, ed allento siper ris/>ondcre, quan- 
do occorre , coinè per levarsi a suo tem- 
jm (***). Quando egli non opera intorno 
l’ Altare , dee stare sempre inginocchia- 
to , e non mai all’ inpiedi, fuorché quan- 
do si legge il Vangelo; nè mai dee ingi- 
to di cui si fa la festa o la commemorazio- 
ne , ed al nome del Papa regnante. L' in- 
chino di Usta medio , cd infimo va fallo non 
già verso la Croce, come dice l'Autore, ma 
dove si trova voltato, li inchino di testa 
massimo poi va fatta verso la Croce, li An- 
notatore. 

(**) La pratica comune non porla che il 
Serviente baci l' Allumilo , la Stola , cd il Ma- 
nipolo , nel darli al Celebrante o nel rice- 
verli da lui. Vedi l' Anonimo, la cui dottri- 
na è comunemente seguita. Quello poi che 
aggiunge qui I' Autore , che nelle Messe di 
Requie si debbano adoprarc i baci iu Sagre- 
stia , quantunque non si adoprino in Chiesa, 
è una teoria sua praticolarc; ina non è siala 
fatta da vcrun' altro tal distinzione. Merita- 
mente perciò la ributtiamo ; poiché se non 
si adoprano i baci in Chiesa , molto meno 
si debbono adoprarc in Sagrestia, li Anno- 
iatole. 

(***) La pratica comune porta altresì , 
che il Ministro alle Messe basse debba stare 
sempre culle mairi giunte , quando troll ope- 
rami. L' Annotatore. 
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nocchiarsi sopra la predella , ma quando 
si comincia la Messa sino all’ Oremus sul 
piano, alla sinistra, ma un poco dietro 
del Sacerdote: poi se vi è la sola predel- 
la, si ferma nello stesso luogo ; e cosi fa 
ancora, quando sta dalla parte del Van- 
gelo; ma se vi sono gradini, s'inginoc- 
chia sull’infimo colle spalle verso il Po- 
polo. 

334. Nel portar le caralfine all’ Alta- 
re, vogliono alcuni , che porli anche il 
piattino, ma è più secondo la Rubrica il 
non portarlo; mentre dice, che il Sacer- 
dote accipit ampullam vini de marni Mi- 
nistri, qui osculatur ipsam ampullam ; e 
non nomina il piallino. E parlando del- 
la Messa solenne , Acolytho , dice , am- 
pullas vini et aquae portante. Quando poi 
parla del lava rei le mani che fa il Cele- 
brante , allora soltanto fa menzione del 
piattellino. Minislrantib. Acohjlhis am- 
pullam aquae cum pelciculo aquae , et 
manutergio. Fondatamente perciò inse- 
gnano, che si portino le sole caraillne il 
Mcrati (lì, il Samelli (2) ec. (•). 

335. Il Ministro nel principio della 
Messa dee battersi il petto , quando lo fa 
il Sacerdote; come ancora al Nobis quo- 
que peccatorìbus , all’ Agnus Dei , od al 
Domine non sum dignus; e segnarsi quan- 
do il medesimo si segna nel Salmo Ju- 
diea me Deus etc. , e dopo all ’Adjuto- 
rium all’ Indulgcntiam , all’ Introito, nel 
fine del Gloria in excelsis, e del Credo 
oc. Nel rispondere non alzi troppo la vo- 
ce, nè parli tanto busso, che le sue pa- 
role non si odano da’ circostanti, nel no- 
ti) Tom. i. pari. a. Ut. 7 . n. l4* 

(1) Vati. 4. J. i 3 . n. a. 

(') Secondo la pratica comune li porta an- 
che dal Miniitro il piattino allorché ai por- 
tano la prima volta le caralfine , c per ve- 
rità è cosa più decente. Anche le civili ce- 
rimonie esigono che non ti porga qualche 
vaio ripieno d'acqua o di altro liquore se 
non coi bacile. E poi , potendosi per qual- 
che accidente versare f' acqua o il vino , i 
necessario che vi sia il piattino. Anzi nel 
metterti dal Sacerdote l'acqua nel Calice, è 
buono versarne prima qualche poco nel piat- 
tino , affinchè si faciliti I’ uscita dell'acqua 
a gocciola dal canaletto della caraflina. In line 
della Mctaa , portandoli le coralline per Ca- 
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me de’quali risponde ; e procuri di uni- 
formare la voce quanto può aquelltidcl 
Celebrante, senza rispondere anticipata- 
mente , e senza differire , eccetto all’O- 
ratefralrcs , dopo le quali parole non ri- 
sponda subito , ma aspetti che prima il 
Sacerdote sia già voltato all’Altare. E 
se allora si trovasse piegando il manu- 
tergio si fermi , dice il Sarnclli , e volto 
all' Altare con atto riverente , dica Susci - 
piai eie. , e poi seguiti la sua azione (**). 
Ma avverte l’ Autore anonimo ( n. IV.) 
che deve spedirsi presto dal piegare det- 
to menutergio, acciò si trovi inginocchia- 
to nel rispondere Suscipiat etc. 

336. Se il Celebrante gli dà a piega- 
re il velo del Calice, lo pieghi, c situi , 
non sopra il Corporale, ina vicino al me- 
desimo , quanto più si può prossimo al 
gradino ; avvertendo , che quella parte 
del velo , dove è la frangia , non islia do- 
ve si appoggia la palla , mentre , come 
alle volte è sortito, attaccandosi la me- 
desima a quella frangia , nel prenderla 
poi il Sacerdote, verrebbe colla palla an- 
che il velo. Dopo averlo piegalo , e cosi 
riposto, vi collochi sopra la detta palla, 
ma in modo che resti un poco da fuori , 
onde sia comodo al Celebrante di pren- 
derla, quando bisogna. Per dare al mc- 
dcsimoil manutergio da asciugarsi le ma- 
ni nel Lavabo , costumano alcuni di por- 
lo sull’ Altare; ma è molto meglio, come 
insinuano il Sarnelli , il Morali ec. (3) , 
il distenderlo sul braccio sinistro, e cosi 
presentarlo al Sacerdote (•*•); ed avver- 
tono , che mentre il Servente gli versa 

bluzione c purificazione , non è necessario 
nelle Messe basse che si porti il piattino , 
perchè allora c il Servente stesso clic infon- 
de l* acqua ed il vino , ne ci sono le ragioni 
di prima: tutta volta il piattino si porta nelle 
Messe solenni 9 perchè non è l'Accolito clic 
infonde I' acqua ed il vino , ma si bene il 
Suddiacono , ed anche perchè ai ricerca un 
maggiore apparato di cerimonie. L Anno* 
tutore. 

(**) Nel caso che stesse piegando il manu- 
tergio , inlci inetta questa operazione , s' in- 
ginocchi e si curvi mcdiocrcuicutc , e co»i 
reciti il Suscipiat. — V Annotatore. 

(3) Mer. toc. cit . Sara. loc. cit. i. i4- n. 5. 

(***) La pratica comune porta cuc o il ma- 
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lì 

l’acqua sopra le dita, non tenga il piat- 
tonino sulla mensa, ma fuori di essa ; che 
non tenga la caraflìna troppo in alto, nò 
troppo vicino alle dila ; che infonda l’ ac- 
qua sempre nella stessa linea in mezzo 
al piattonino sulle dita , non sulla mano; 
e che poi pieghi il manutergio , e lo ri- 
ponga dove sono le carafllnc , senza la- 
sciar nè queste, nè quello sull’Altare; 
perchè , come dice il Sarnelli , sarebbe 
un'indecenza troppo notabile. L’acqua 
caduta nel piattcllino si metto nel vaso 
aciòdcputalo, se vi è; altrimenti si spar- 
ge lontano dall’ Altare. 

337. Essendovi vicinol’Altare la torcia 
da accendersi all'Elevazione, (costume in 
pochi luoghi osservato, tuttoché prescrit- 
to dalla Rubrica che dice accenso prius 
inlortilio) poco prima di essa il Ministro 
l’ accenderà prendendo il lume dalla lam- 
pada, e non dall’Altare; e l’estinguerà 
dopo fatta la sunzione, c dato il vino, e 
Tacque per la purificazione ec. Nell’at- 
to dell’ Elevazione il Servente alzandosi 
«lai suo luogo, e fatta in mezzo la genu- 
flessione , s’inginocchierà vicino al Cele- 
brante, alla sua destra, ma dietro di lui; 
c (piando il medesimo sla per inginoc- 
cbiarsrdopo la Consccrazione, colla sini- 
stra prenderà Torlo della Pianeta nel mez- 
zo, e T alzerà , acciò , come dice la Rubri- 
ca, non impedisca il Celebrante, quando 
dee elevar le braccia; senza però baciarla, 
allorché la lascia. Se il Ministro è Laico, 
non conviene , dice il Sarnelli , che vada 
ad elevar la Pianeta. Pulsai campanu- 
lam ter ad unamquamgue Elevalionem , 
vcl continuate. Cosi la Rubrica. Il Cavan- 
te, il Morati, il Sarnelli, il Cavalieri ec. 
dicono esser meglio il suonar tre volte, 
elio conlinuameulc ; c che dee suonarsi 
la prima volta quando il Sacerdote do|X> 
aver consecrato l’Ostia , o il Calice s' in- 
ginocchia ; la seconda (piando comincia 
ad alzare l’Ostia, o il Calice; e la terza 
nou già dopo avere posato Cuna, o l’al- 
tro sull’Altare, come tanti per errore 
fanno, ma quando dopo l'Elevazione co- 

nutergiu si raggruppi dcceulciucnlc sull' AL 
tare , o si leuga cui dito piccolo l’ estremila 
di cmo j usa ri piuuo modo è più couycmvu. 


minerà a Lassar le mani ; servendo det- 
to suono per eccitare gli astanti a far l’a- 
dorazione a Gesù Cristo nell’ alto stesso 
dell’Elevazione , non già dopo che que- 
sta si è fatta. E cosi appunto prescrive 
lu Rubrica, dicendo, che suoni quousque 
Sacerdos deponat Ifosliam super Corpo- 
rale., et limili ter postmodum adElevatio- 
nem Caticis. 11 Ministro, quando il Ce- 
lebrante s’ inginocchia prima e dopo cia- 
scuna Elevazione , s’ inchina profonda- 
mente; ma nell’Elevazione omertà, di- 
ce il Sarnelli, a tener tempre lo sguardo 
divotanenlc intento al SS. Sacramento. 
Facendo cosi, si avvederà quando il Sa- 
cerdote comincia ad elevare, o abbassa- 
re T Ostia , c il Calice. In ciascuno di det- 
ti tre suoni farà dare due tocchi per vol- 
ta al campanello, duobus ictib. prò sin 
gulis , come scrive il Turrino , e l’iusi- 
nua parimente l’Anonimo; cioè un toc- 
co nell’alzare il campanello, ed un altro 
nell’ ubi tassarlo; ose non l’ha nelle ma- 
ni, ina pende nel nutro, uno dopo l'al- 
tro. Quando vi è in Chiesa il Sacramen- 
to Esposto, o si canta la Messa solenne, 
o si fa qualche Processione, non si suo- 
na ii campanello al Sanctus , nè all’ Ele- 
vazione ( n. 297. ). 

338. Nel principio della Messa min dee 
il Ministro aprire il Messale clic colloca 
sul cuscino; dicendo lu Rubrìca , clic il 
Celebrante Missale super cussinum ope- 
ri t. Nel fine della Messa , cioè dopo la 
sunzione, la Rubrica vuole, che il Mini- 
stro porli il Messale dalla parte del Van- 
gelo a quello dell’ Epistola , e che lo col - 
lochi ut in Inlroitu. Da queste parole si 
rileva, che non deve aprirlo il detto Mi- 
nistro, ma il Sacerdote ; mentre, conte 
si è ora osservalo , cosi è prescritto di 
farsi nell'Introito. Ma perchè non dice 
appresso Li Rubrica clic il Messale l’apre 
il Celebrante, stimano alcuni Rubricisti, 
che possa aprirlo il Ministro. Questa ra- 
gione nulla prova; perchè eoi dirsi dal 
la Rubrica , che il Messale coUocalur ut 
in Introito, dice tanto, quanto ha detto 

le, cil il secondo reca qualche indurano al 
Serviente, e l'espone al ncncotu di far cade- 
re ti bariletto , o s* ampolla. V diuuttltol» 
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nell’ Introito; cioè elio il Sacerdote Afis- 
sa/e super eussinum e/peril. Nel portarsi 
il Messale dal Servente mentre esce dal- 
la Sacrestia, farà che l’apertura di essa 
sia verso la sua mano sinistra, acciò non 
Tabliia da voltare quaudo dee collocarlo 
sopra il cuscino con detta apertura ver- 
so il Calice; e con ambedue le mani agli 
angoli inferiori lo porterà avanti al pet- 
to. Nel doverlo poi trasportare da una 
parte all’altra dell’Altare, si può fare in 
due maniere; cioè o coll’ inserire nel luo- 
go dov’è il Vangelo da leggersi il polli- 
ce della sinistra , e chiuso trasferirlo col- 
la destra sotto il cuscino ; e so questo non 
dee trasferirsi , perchè vi è duplicato , 
colla detta destra portando il Messale per 
quella parte che non si apre, ed appog- 
giandolo al petto: o pure senza chiuder- 
lo trasportarlo cosi aperto con ambe le 
mani sotto del cuscino , se vi è, o sotto 
il Messale , se non vi è. E nel traspor- 
tarlo, non deve mai il Ministro cammi- 
nare sopra la predella , ma per lo gradi- 
no, o per lo piano; collocandolo, quan- 
do lo [torta nel corno del Vangelo, colla 
parte anteriore che riguardi quasi diret- 
tamente il Calice ; mentre il Celebrante 
non dee leggere il Vangelo colle spalle 
rivolte al Popolo , ma ad esso colla fac- 
cia quasi voltata. 

359. Nell’ accender le candele si serva 
della bacchetta con una piemia cande- 
I uzza nella sommità : prenda il lume dal- 
la lanqmdn, quando vi è, ed accenda pri- 
ma beandola che sta nella porle del Van- 
gelo ( n. 4/9. ) (*). Unita la Messa non 
le smorzi mai col solilo della bocca , nè 
colle dita, ma colla bacchetta che ha nel- 
la cinta un piceni covcrchio adattato a 
tal fine. Dovrebbe smorzare prima la 
candela della parte dell' Epistola; ma vo- 
gliono i Rubricisti, che acciò si trovi 
pronto a dar la berretta al Celebrante , 
smorzi sempre prima quella clic sta do- 
pi L' opinione migliore , c più ricevuta , 
« die ai accenda prima dalla parte delf tipi* 
itola , c poscia dalla parte del V angelo ; c 
nello unor/ani si smorzi prima dalla parte 
del Vangelo, c indi dtll’ Epistola, (Questi o- 
pinione è messa in pratica nelle Itasiliclie di 
Itoiua. Vedi V Anonimo , c la Muova /fac- 
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ve non è il Messale , mentre smorzando 
do|Hi quella che è vicina al medesimo , 
può Sosio prenderlo, e condursi avanti 
l’Altare colla berretta die dee aver pre- 
sti anticipatamente. Del resto collo smor- 
zare prima la candela che è titilla parte 
dell’ Epistola , dove per lo più si trova il 
Messale, può tinche trovarsi pronto adar 
la berretta , prendendola quando il Sa- 
cerdote legge l’ultimo Vangelo, insieme 
col Messale, c colla bacchetta che ha il 
coverchio da smorzare, e situandosi vi- 
cino al corno dell'Epistola. Cosi, appe- 
na terminato il Vangelo, smorzerà «niel- 
la eam Ida, c subito [tassando al corno dd 
Vangelo , smorzerà l'altra , e posala la 
bacchetta , non mai sull’ Aliare , ma sul 
muro , si porterà avanti l’Altare (*•). 

339. Se nell’Altare, dove serve la 
Messa , vi è il Santissimo Esposto, quan- 
te volte, se««ndo si è detto al n. 33. , do- 
vrebbe fare la genuflessione ad un ginoc- 
chio, la fa a due sul piano , aggiungen- 
dovi ogni volta il profondo inchino della 
testa. Ma se ha bisogno di spedirsi pre- 
sto , come quando trasporta il Messalo 
ce. , genufletterà ad un sol ginocchio ( «. 
430. ). Farà pure i solili inchini al Sa- 
cerdote, ma non farà i quasi baci, fuor- 
ché nella Sacrestia (1). E perdio il Sa- 
cerdote nel lavarsi le mani discenderà 
sul piano («Ila faecia verso il Popolo, il 
Servente starà nello stesso piano colla 
faccia verso il Sacerdote vei-sando l’ac- 
qua ec. Nell’ uscire col Celebrante dalla 
Sacrestia , e poi nel ritornarvi , se men- 
tre cammina per la Chiesa si fa l’Eleva- 
zione, s’inginoechia un [loco dietro al 
Sacerdote alla di lui sinistra, e deposlo, 
e coverto il Calice, si alza, e lo precede. 
Fa lo Stesso, qualora [tassi dove si am- 
ministra la Comunione, alzandosi però 
subito dopo aver latta la genuflessione a 
due ginocchi col profondo inchino dd 
capo. Passando vicino all' Aliare dove si 

colla di Sacre Cerimonie co. Si riscontri ciò 
che sarò per dire lidia itola al li. -io. 
JL‘ Annotn tare, 

(**) Ci rì|ior(iaino alla nota antecedente. 
Ij Annoltiiore. 

(») Sarti, futrt. 5 * et 7 . 
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A già falla T Elevazione , genufletterà ad 
un ginocchio , colla delta avvertenza di 
non volgere le spalle al Sacerdote che 
«•gli accompagna; e se passa avanti l’Al- 
tare maggiore, il Sacerdote fa l’inchino 
profondo, ed egli genuflette. Incontran- 
do qualche Sacerdote vestilo de’ sacri pa- 
ramenti che va a celebrare, o torna dalla 
celebrazione, il Ministro proseguendo il 
cammino dalla sua destra , gl’ inchina la 
testa. Occorrendo di passare pel Coro , 
in cui si celebrano i Divini Oflìej , come 
il Sacerdote dee fargli l’inchino, cosi lo 
farà similmente il Ministro. E perchè se 
il Coro si trova cantando il Gloria Pnlrì, 
o altro, acuì si deve l’inchino, il Sacer- 
dote dee fermarsi sino die è finito, e far 
l’inchino; lo stesso Ihrà il Ministro. Ab- 
bia poi per regola generale , che se la 
Sacrestia sta dietro l’Altare maggiore , 
dee uscire per la porta del corno del Van- 
gelo , e ritornare per quella del corno 
dell’Epistola. E quando nella Cappella , 
dove ha da servir la Messa , si entra dalla 
parte dell’Epistola, egli si fermi subito 
entrato, e dia luogo al Celebrante, e lo 
lin cia passare. 

540. Assistendo alla Messa il Vescovo 
della Diocesi , il Cherico che serve colla 
Cotta , genuflette con un sol ginocchio 
avanti a lui prima di giungere all'Altare. 
Nel portarsi da un corno all’altro del- 
l’Altare, passi sempre, polendolo, die- 
tro del Vescovo; ina non potendolo, per- 
chè sta situato lontano dall’Altare , nel 
passare gli genufletta , facendo prima al 


Vescovo la detta genuflessione, se l’in- 
contra prima di arrivare in mezzo all’Al- 
tare; altrimenti prima al suddetto Alta- 
re. Finito che ha il Celebrante di legge- 
re il Vangelo, prenderà il Messale aper- 
to, come si trova, e dopo la genuflessio- 
ne fatta sulla predella, lo porta a bacia- 
re al Vescovo, indicandogli coU’indtee 
della destra il principio del Vangelo clic 
si è letto, e genuflettendogli, non quan- 
do a lui si presenta, ma quando il Ve- 
scovo ha baciato il libro , ed egli l’ ha 
chiuso. Va indi a rimettere il Messale 
aperto, come prima, al suo luogo , fa- 
cendo poi ivi stesso la genuflessione. Do- 
po l’dgntu Dei va ad inginocchiarsi so- 
pra la predella alla destra del Celebran- 
te; e colla sua mano destra tiene alzato 
sopra l’Altare, ma fuori del Corporale, 
l’istromenio, con cui si dà la pace; e 
dopo che il Celebrante T ha baciato , 
l’asterge col velo, genuflette ivi stesso , 
e Io porta a badare al Vescovo , dicen- 
do, Pax tccum} e dopo che l’ha bacia- 
to , non già prima (i) , gli fa la genufles- 
sione, coprendo subito il detto istromen- 
to col velo, e riponendolo nel suo luogo. 
Finita la Messa , fa la genuflessione al 
Vescovo prima che parta , e dopo che è 
partito smorza le candele. Celebrandosi 
avanti ad un Vescovo di altra Diocesi , 
in voce delle genuflessioni, che abbiamo 
dette, gli fa soltanto profondi inchini, o 
non gli porta a baciare il Messale, ma 
solo Tislrumento della pace (*). 


(i) Ceniti. Epitc. I. I. e. 3o. n. a. 

S ') Avendo in questo Capitolo contrasta- 
a dottrina dell’ Autore sulle genuflessioni 
del Serviente alla Messa bassa , è necessario 
tessere una diversa classificazione dì casi nei 
quali tal cerimonia pel Serviente va fatta. 

i. Nell'andare all’Altare, o nel ritornare 
in Sagrestia , se occorrerà passare per d' a- 
vanti 1’ Altare dove si custodisce li Sacra- 
mento. 7. Nell' arrivare all’Altare, c nel 
partire da esso , se nello stesso si custodisce 
il Sacramento. 3. Se si ritrova in piedi al- 
lorché il Celebrante recita qualche cosa cui 
è annessa la genuflessione , come accade al 
procidenles adoraverunl , Nerbata Caro ec. 
4 . Se occorresse passare d* avanti l'Altare , 
in cui sta servendo a Messa , in qnel tempo 
clic passa dall’ Elevazione sino alla suniiouc. 


5. Nel giungere colle carafline per l'abluzio- 
ne c puriticaziouc , purché in tal caso non si 
fossero consumate ancora le specie del vino, 

0 se vi fosse il Sacramento Esposto , nel qual 
caso farà altresì genuflessione lateralmente scoi 
pre clic si accosta all' Altare , o da esso si 
scosta. Si avverte che nella seconda , e ter- 
za Messa di Natale , quantunque vi sicno le 
reliquie delle specie Sacramentali , non pei 
tanto si stima come se non vi fosse il Sacra- 
mento sull' Aitare , siccome ha dichiarato la 
Sacra Congregazione de' Riti. Die 70. Jtuii 

1 tifili, io Angelopnlìtana. Finalmente a av 

verte, che nella Messa col Sacramento Espo- 
sto la prima , cd ultima genuflessione « >* 
a due ginocchi , le altre per evitare >1 r1 ' 
tirdo o la confìssinne si fanno ad un *®lo 
ginocchio. L' Annotatore. 
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CAPO li. 

Rito da otscrvarsi nel servire alla Messa 
privala. 

311. Cui vuole apprendere il rito 
per servire alla Messa privata , dee pri- 
ma leggere il Capo antecedente, ed indi 
ciò che ora diremo (*). Per ajutare a ve- 
stire il Sacerdote , si collocherà il Ser- 
vente alla di lui sinistra (1); e dopo aver 
bacialo vicino la Croce dcII'Ammitto, non 
l’imporrà sul rapo del Sacerdote, ma 
fattogli l’inchino , porrà nelle sue mani 
le cordelle, o fettuccie del medesimo; e 
subito prendendo il Camice, ed aprendo- 
lo, prima stringerà T Animino acciò non 
passi la larghezza delle spalle, e poi im- 
porrà al Celebrante coll’ inchino il detto 
Camice , ajutandolo a vestirne prima il 
braccio destro, poi il sinistro, ritirando 
verso gli omeri la soverchia lunghezza 
delle maniche , acciò nell’ operare che 
farà , nou gli cadano sulle mani : acco- 
moderà il Camice , acciò stia di sotto al 
collare : darà al Sacerdote il cingolo dalla 
parte di dietro, tenendo le due estremi- 
ci dove sono i fiocchi colla destra , e le 
altre colla sinistra: e farà che il Camice 
resti elevato da terra almeno un dito, e 
che penda egualmente da tutte le parli. 
Prenderà poi con due mani il manipolo, 
c dopo aver baciato vicino la Croce , la 
farà baciare al Sacerdote , e lo metterà 
vicino al gomito del braccio sinistro, le- 
gandolo colle fettuccie. Farà il medesimo 
colla Stola, e la darà al Sacerdote secon- 
do il costume ; sebbene il Bauldry vo- 
glia, che l’imponga sul collo del mede- 
simo. Poi coll’ ipchino gl’ imporrà la Pia- 
neta , aggiustandola bene, e sotto il col- 
lare , e nelle spalle ; e finalmente col 
quasi bacio gli porgerà la berretta , te- 
nendola egli per quell’angolo , dove non 
vi è arco, acciò il Sacerdote possa pren- 
derla per quell’arco che va sulla fronte. 

342. Preso il Messale , e stando alla 
sinistra del Sacerdote, alquanto dietro, 

(*) Rimetto il Lettore a tutte le mie 
note apposte al Capitolo precedente per 
non replicarle in quitto Capitolo auco- 


genuflettemlo alla Croce, e inchinandosi 
al Sacerdote suddetto , s’ incamminerà 
all'Altare, pochi passi avanti al medesi- 
mo, col rapo ritto , cogli occhi bassi , c 
con portamento grave , porgendogli col 
quasi torio l’Aspersorio, se vi è, ncl- 
l’ uscir dalla Sacrestia (n. 37/.). Giunto 
avanti all’Altare, si porrà alla destra ilei 
Celebrante, ma un poco dietro, e soste- 
nendo il Messale colla sinistra, riceverà 
colla destra col (piasi bacio la berretta , 
che subito appenderà al dito piccolo del- 
la sinistra , c dopo la genuflessione pren- 
derà colla destra la parte d’avanti del 
Camice, e della sottana, l’alzerà in modo 
che non vada sotto i piedi del Sacerdote, 
e l’ accompagna cosi finché sia giunto 
sulla predella , rimanendo egli però nel 
gradino sotlodi essa. Indi senza far nuo- 
va genuflessione, va per lo piano a met- 
ter la berretta in luogo conveniente, non 
mai sulla mensa , o sopra i gradini del- 
l’Altare, e il Messale sul cuscino', e per 
lo stesso piano, se le candele sono acce- 
se , va ad inginocchiarsi nella parte del 
Vangelo ( «. 332. ). Risponde con voce, 
chiara al Celebrante , proferendo tulle le. 
parole, ed osservando quanto si è detto 
nel Capo antecedente ; e quando il mede- 
simo sale sulla predella, l’accompagna, 
alzando il Camice colla destra, come so- 
pra, e lenendo la sinistra aperta , e ap- 
poggiala al petto; il che praticherà sem- 
pre che ha da operare colla sola destra. 

443. Dopo avere risposto Deo grada* 
all’Epistola, trasporterà il Mossale nel 
modo già dichiarato , non omettendo lo 
dovute genuflessioni , e trattenendosi in 
piedi nel piano laterale sino che avrà ri- 
sposto Gloria libi Domine , prima di che 
al Seguendo ec. avrà fatte tre piccoli se- 
gni di Croce colla polpa del pollice sulla 
fronte, sulla bocca, e sul petto; si col- 
locherà poi all’in piedi nel piano laterale, 
della parte dell’Epistola, colla faccia ri- 
volta al corno del Vangelo ; e risposto 
Laustibi Chrisle , dopo l'atta la genulles- 
sionc nel mezzo , se non vi è il Credo , 

ra. L' Annotatore. 

(i) Raultlnj , Meniti. Cavalieri. 
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anelerà a prender le rara (line; ma se vi 
è, s’inginocchierà al suo luogo(n. 333.). 
Se il Sacerdote gli darà a piegare il velo, 

10 piegherà prima di prender le cavalli- 
ne; c per Runa, e per V altra azione os- 
serverà tulio quanto si è detto al n. 
333. , al che aggiungiamo il modo pra- 
tico per dare le suddette cara (line , se- 
condo la Rubrica , e la spiega fattane dal 
Sarnclli, dal Bauldry, dal Merati, e diti 
Cavalieri. 11 Servente dunque, dato il 
quasi bacio alla caraflìna del vino, s’in- 
china colla testa , e la porge al Sacerdo- 
te. Subito passa quella dell’acqua nella 
destra , appoggiatalo la sinistra al petto 
aperta, e colle- dita unite. Poi colla sini- 
stra riceve la corallina del vino, e colla 
destra porge quella dell’acqua; e perchè 
non potrebbe nel tempo stesso accostarsi 
alla bocca l’una, e l’altra, il quasi bacio 
per quella del vino lo fa avanti di rice- 
verla accostando la sinistra alla bocca 
e subito fa il quasi bacio con quella del- 
l’acqua, e l'inchino, e la stende al Cele- 
brante, ripigliandola col nuovo inchino 
c quasi bacio della mano. Non ispiegano 
i Rubricisti come ha da essere l’inchino: 

11 solo Anonimo lo vuole mediocre, cioè 
col capo, e cogli omeri. II medesimo 
moltiplica di soverchio i quasi baci , nè 
potrebbero farsi. lavate le mani, come 
già si disse, prende il campanello senza 
farlo suonare , ed al Sanctus suona tre 
volte, dice il Merati, con due tocchi per 
volta: Ministro interim parvameampa- 
nulam pulsimte (I). Nell’Elevazione poi 
si regola nel modo esposto al n. 336. 

5 ii. Se vi è comunione da farsi, quan- 
do il Sacerdote alza il Calice per sumer- 
lo, profondamente inchinato dice il Con- 
fileor, senza volgersi al medesimo nel di- 
re Tibi Pater etc. ; c dando a chi dee co- 
municarsi il pannolino, o altro a ciò de- 
stinato ( n. 398. ), egli si colloca sul gra- 
dino laterale, o sul piano. Non essendo- 
vi comunione, quando il Celebrante sut 
per assumere il Calice, fatta la solita ge- 
nuflessione nel mezzo , prende le caraf- 
fine, c si accosta all’ Altare, procurando 
di giungervi già l'atta delta assunzione 


del Calice, acciò non sia obbligato ad in- 
ginocchiarsi di nuovo, il che vien ripro- 
vato dal Merati ; nè tardi troppo ad ac- 
costarsi per non far aspettare il Cele- 
brante. Il vino l’ infonda a poco a poco, 
ma non stentatamente , aflineltè non ne 
versi più di quello che vuole il Sacerdo- 
te; e quando il medesimo fa il-segno col- 
T alzare un poco il Calice, egli subito ces- 
si; ma avverta di alzar la carafUua pri- 
ma di ritirar la mano, acciò non cadano 
gocce sul Calice , o sulla tovaglia. Per 
l’abluzione infonderà il vino , non colla 
bocca maggiore , ma colla cannelluzza 
della caraflìna ; e farà cadere il vino , e 
l’acqua sulle dita del Sacerdote, sempre 
nell’istessa linea; e tanto nella puriGca- 
zione, quanto nell’abluzione, non acco- 
sterà la caraflìna al Calice , ma la terrà 
lontana tre , o quattro dita, acciò possa 
conoscere quando ilSacerdote fa il segno 
che basta , e nell’ alzare il Calice non toc- 
chi ht detta caraflìna. 

345. Posate lecaraflino, anderà a tra- 
sportare il Messale dalla parte del Van- 
gelo a quella dell’Epistola nella maniera 
già da noi dichiarata al n. 337. Se il Sa- 
cerdote lascia il Calice senza accomodar- 
lo , lo può secondo la consuetudine ac- 
comodare il Servente, purché siaCheri- 
co colla Cotta, altrimenti non lo può fa- 
re. E sebbene ciò sia proibito nel Decre- 
to riferito al n. 248. , nondimeno quella 
proibizione non si riferisce a quest' una 
cosa, quando è sola, e non è unita col- 
le altre ivi nominate, dove però vi ò hi 
consuetudine di farla. Al Benedica! vos 
etc. s’inchina prolbndamente, e si segna. 
Se il Celebrante lascia aperto il Messale, 
acciò si trasporli per leggervi l’ ultimo 
Vangelo , lo fa il Ministro subito che ha 
risposto Deo gr alias all ’ Ite Missa est: e 

10 fa con tal prestezza , dice il Morati , 
che si trovi in mezzo l’Altare inginoc- 
chiato sul piano , quando il Celebrante 
dà la benedizione. Ma ciò iu pratica non 
può riuscire decentemente, come abbia- 
mo osservalo coll’esperienza ; e perciò 

11 Servente s’ inginocchierà nello stesso 
corno del Vangelo per ricevere la bene- 
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dizione. Nel dirsi il detto Vangelo, o T In 
principio , il Servente sta in piedi , e 
prende la berretta , e la bacchetta per 
i smorzar le candele nel modo insinuato 
al n. 338. , avvertendo , che se ha tra- 
sportato il Messale al corno del Vange- 
lo, deve ricondurlo al corno dell’Episto- 
la. Nel ritirarsi in Sacrestia, si porterà 
nello stesso modo osservato nell’ uscirne; 
ed entrato in essa, si ferma alla sinistra, 
c facendo passare il Sacerdote, a cui s’in- 
china, fa la genuflessione alla Croce, de- 
|>one il Messale , e si mette alla sini- 
-slra (4) di esso per ajutarlo a spogliare, 
sciogliendo prima di tutto la fettuccia del 
manipolo, senza però levarlo. Prende dil- 
le mani del Sacerdote una per una le sa- 
cre vesti riponendole sul banco , bacian- 
do vicino la Croce del manipolo , e del- 
la Stola dopo che il medesimo ha bacia- 
ta la stessa Croce ; e dopo ricevuto l’Am- 
milto fa l’ ùltimo inchino al Sacerdote: e 
se vi è il costume, gli bacia la mano, c 
gli dà l’acqua per lavarsi. 

346. Aggiungiamo per ultimo pochi 
altri avvertimenti. Mentre si celebra la 
Messa , il Ministro abslineat , quantum 
potest , scrive il Bauldry , a tàmia luxi , 
et eoccreationc ; omnemque tumultuai men- 
dicantium , infantium , et canum clamo- 
rem compescai : prudenter tamen , ne ulti 
del offerirne occasionem. Avverte il me- 
desimo, die essendo il tempo , o il luo- 
go oscuro , metta vicino il Messale un 
piccolo candeliere con una candela acce- 
sa, e che non lasci mai solo il Celebran- 
te; ma astretto a partire , prima surro- 
ghi un altro. Sempre che si accosta al- 
l'Altare ^à'iccW Sarnelli, lo faccia congra- 
rità, rispetto, e riverenza ; e fatto quan- 
to occorre , non si fermi ad osservare il 
Sacerdote , ma subito si ritiri. Mentre 
dura la Messa , non vada vagando per 
la Chiesa , ne tratti altro negozio ; per- 
chè oltre al disturbo che ciò reca al Sa- 
cerdote, ed allo scandalo e distrazione 
de' circostanti , può avvenire che egli 
non ritorni in tempo a fare le sue fun- 
zioni. 

(i) Bauldry , Merati , Cavalerius. 

(l) Tom. i. pari. ». III. q. n. 

Pavone, fluida Liturgica.!. U. 


. CAPO HI. 

Avvertenze, e regole generali per la 

celebrazione della Messa privata. 

347. Il Sacerdote deve sapere mol- 
to bene a memoria tutte quelle cose elle 
o non può leggerle , allorché le dice , o 
non lo può senza molta difficoltà. Non 
tutto poi quello che dice, dee proferirlo 
collo stesso tuono di voce ; ma comanda 
la Rubrica , che alcune cose si proferi- 
scano con voce alta , che esprime con 
questi termini , clara voce : voce intelli- 
gibili: convenienti , et intelligibili voce : 
altre con voce mediocre, che esprime co- 
sì : voce mediocri : voce aliquantulum cla- 
ra: voccm aliquantulum elevai ; ed altre 
Analmente con voce secreta , che espri- 
me col dire : secreto : submissa voce. Al- 
lora il Celebrante usa la voce alta, quan- 
do parla in maniera che a circumstanti- 
bus audiri possit, come dichiara la Ru- 
brica; la voc e mediocre, quando si fa udi- 
re soltanto da chi gli è vicino , secondo 
la spiega del Merati , il quale in altro 
luogo si esprime cosi : voce media inler 
claram , et submissam , scilicet depressavi 
in uno tono (2). E la voce secreta , quan- 
do parla si basso, ut et ipsrmet se audiat , 
et a circumstantibus non audiatur : parole 
della Rubrica ; la quale prescrive di più, 
che quanto dice nella Messa il Sacerdote. 
Primo : Distincte , et apposite profetai. 
Secondo : Non admodum festinanter , si 
noti , ut advertere possit quae legit. Ter- 
zo : Nec nimis morose , ne audientes lae- 
dio affidai. Quarto: Non con voce sì al- 
ta, che disturbi gli altri Celebranti. Quin- 
to : Con tal gravili , che devotionem mo- 
veat. Sesto: Finalmente, che la sua vo- 
ce audientibus ila sit accomodata , si no- 
ti assai bene , ut quae leguntur intelli- 
gant (3). Il mancare a qualunque cosa 
di queste è sempre un peccato (n. F.). 
Circa la fretta ne abbiamo parlato nel 
Battesimo laborioso ; come ancora circa 
la voce alta, e bassa. 

(3) Bubr. geo. Mi>. tit. ifi. 
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548. Quattro sole volto si usa nella 
Messa la voto mediocre. La prima alle 
«lue parole Or (ile fratres; dovendosi ciò 
elle siegue et mtum re. dire con voce se- 
creta. La seconda alle parole Sanctus , 
Sanctus ctc. sino all’ in nomine Domini , 

I /osanna in excelsis inelusivamchle. La 
terza alle sole tre parole Nobis quoque 
pcccatoribus ; e poi si prosicene in secre- 
to. La quarta alle parole Domine mm 
sum dignus nelle tre volte che si ripeto- 
no, con dire scemamente ut intres oc. 
Troppo lungo sarebbe il riferire tutte 
quelle cose che debbono dirsi con voce 
secreta ; e può, e deve ciascuno legger- 
lo nella Rubrica del Messale (1), e così 
saprà ancora quali cose dee proferire con 
voce alta. 

519. Gl’inchini che si fanno nella Mes- 
sa sono di tre sorte, e non si può senza 
colpa dire l’uno per l’altro; cioè sempli- 
ce, mediocre , e profondo. Questo si fa 
coll’inchinarsi tanto , clic se standosi co- 
sì inchinato si stendesse la mano destra 
verso il ginocchio sinistro, e la sinistra 
verso il destro, giungerebbero a tocca- 
re detti ginocchi. Il mediocre si fa col- 
P incurvarsi la metà meno dell’ora det- 
to. Il semplice poi si divide in tre altre 
specie; dette minimorum maximus , mi- 
nimorum medius , et minimorum tnini- 
mus. Il semplice massimo si fa coll’ in- 
chinar tutta la testa, e un poco gli ome- 
ri : il semplice medio con inchinare tut- 
ta lo testa senza inchinar gli omeri ; ed 
il semplice infimo coll’ inchinare alquan- 
to la sola testa (2). Perciò il Cerimonia- 
le de’ Vescovi allorché prescrive, che il 
Diacono nel cantare il Vangelo-inchini il 
capo al nome di Gesù, e di Maria, sog- 
giunge : sed prufundius cum dicit Je- 
sus (5) (1). L’inchino profondo la Ru- 
brica l' esprime colle parole prof nude in- 
clinolus , o pure facla profonda rcvcren- 
lia, o in simil maniera. 11 mediocre col- 


(|) hoc. cit. 

(*j) Meniti , Cavai, ec. 

(3) L. •>.. c. 8. n. 46 . 

(4) L) »l Quarti l’ inchino semplice si de- 
finisce : Inclinavo capitis , et colli versus 
pretti* Il ntpiliorro, capiti* , et humemrum 


le parole inclinalus , ovvero aliquantu- 
lum , o parum inclinalus. F. nel dire la 
sola parola inclinalus , s’ intende, («me 
si è dotto, l’inchino mediocre perchè 
quando la Rubrica vuol prescrivere il 
profondo , non si serve mai di detta pa- 
rola sola , ma sempre vi aggiunge il pro- 
funde ee. Allorché poi vuol indicare l’ in- 
chino semplice, dice caput Cruci incli- 
nai : caput inclinai oc. 

550. L’inchino profondo la Rubrica 
comanda , che si faccia i. subito che il 
Sacerdote è giunto all'Altare dove ha da 
celebrare , (piando in esso non vi sia il 
Sacramento ( n. 375. et 242. ); 2. Pri- 
ma di cominciar la Messa : 5. Al Confì- 
teor: i. Al Manda cormeum : 5. Al Te 
igìlur : 6. Al Suppliccs te rogamus. I Ru- 
bricisti concordemente ve ne aggiungo- 
no tre altri che si praticano da tutti. Il 
primo nel partire dalla Sacrestia , sebbe- 
ne la Rubrica non lo spieghi, ma dica sol- 
tanto : facla rerercntia Cruci. Il secon- 
do nel ritornare alla Sacrestia ; nella (pia- 
le occasione niente dice la Rubrica. In 
questi due inchini non dee togliersi la 
berretta, come malamente taluni prati- 
cano (5). Si eccettua, se non portino il 
Calice nelle mani , polendo allora sco- 
prirsi senza pericolo di cadere la borsa, 
la Patena oc. 11 terzo nel partirsi dall’ Al- 
tare dopo finita la Messa ; nella (piale par- 
tenza la Rubrica dice: caput inclinai , et 
fucta rerercntia ec. Se ncll’Allarc vi è il 
Tabernacolo col Santissimo, tanto nel 
giungervi , quanto nel partirne , come 
ancora nel dar principio alla Mossa , il 
Celebrante dee genullcLlcre ad un solo 
ginocchio. La Rubrica non ispecifiea , se 
lidi gcnullcssinni si hanno da fare sul 
piano, o sull’infimo gradino. IlSantelli 
insegna doversi fare sul gradino. Il Mo- 
rali scrive, che così praticasi juxta fere 
communem praxim (_*). Aggiunge , che 
secondo il Cerimoniale de’ Vescovi sidee 

ìuclinalio. Il profondo, invìi inaio intuii fere 
corporis , seu curvulio usque ad ciucturam. 
Pari. 1. tit. 17. ilub. 6. 

(5) Sur urlìi, Aferati , Cacai. Anon. Lì- 
gor. ec. . 

(*) Ora «ccomlo la pratica comune la pn- 
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fare su\ piano*, tna ivi non si parla del 
Celebrante : si parla del Vescovo che va 
in Chiesa per celebrare solennemente , e 
prima di andarsi a vestire de’ sacri para- 
menti, si porta avanti all’ Altare del San- 
tissimo; onde il caso è diverso. Nel farsi 
dette genuflessioni, «mie ancora tulle le 
altre nella Messa , semel torcersi nè a de- 
stra, nè a sinistra si cala il ginocchio de- 
stro sino clic tocchi la terra , e non si fa 
alcuno inchino nel capo: Male igilur uli- 
qui imperili aliam reverentiam addimi 
f tosi genu/lexionem , scrive qui il Morali. 
È vero, che la Rubrica dice, che giunto 
il Sacerdote all’Altare, se in esso vi è il 
Tabernacolo del Solitissimo, gcnu/ledcns 
< libitum facit reverentiam , ma questo, 
soggiunge il citato Autore, con cui con- 
cordano gli altri, vuol dinotare, che fa- 
cit genuflcxionem , qaae est reverentin de- 
bita Sacramenta. 11 Sarnclli pure avver- 
te a non chinarsi il capo , ma per islia- 
glio n’ eccettua quando nel Simbolo alla 
genuflessione die si fa all’ Et incamatus 
est , si proferiscono le parole Et bontà fa- 
ctus est. Dice che ad esse si fa nuova ri- 
verenza col capo . Ma la Rubrica espri- 
me con chiarezza la sola genuflessione : 
Cum dicit , Et incarnai us est , usque ad 
Et homo factus est , inclusive , genufle- 
ctit. Or se questo genufledit in tante al- 
tre volle che la Rubrica lo prescrive non 
porla inchino di testa , come in questo 
solo luogo può dirsi die Io porti? Il Raul- 
dry è incorso nel medesimo sbaglio, ma 
gli altri Rubricisti avvisano che non si 
faccia il suddetto inchino (I). 

351. L’inchino mediocre secondo la 
Rubrica si dee fare 1. al cominciarsi Deus 
tu coiwcrsus sino che si è detto Oremus: 
2. AH’ Oramus le Domine dopo salito al- 
l’Altare sinodiè si dee baciare il mede- 
simo: 3. Alle parole In spirili < humilita- 
tis sino al Veni Sanctificator csclusiva- 

ma e l’ ultima genuflessione nella Messa so- 
lenne , c nei Vcsperi , si Ci in piano , le 
altre sull'intimo gradino. L Annotatore. 

( l ) Melali , Anon. 

(a) Cer. Mie. pria. J. 3. e. i. 

(*) La Hnbrica generale del Messale par- 
lando deli' Agnus Dei, dice elle il Sacerdote 
debba dirlo capile inclinalo , ma la Rubrica 
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lo vai Snscijie Sancì a Trinità* do- 

It 0 e lo nani: S. Al Sanctus sino al 
HeTtodlcfus esclusivamente: 0. Mentre si 
proferiscono le parole dell’ mia e l’ altra 
con secrezione, fi sebbene la Rubrica di- 
ce soltanto, capite inclinato ; nondimeno 
volendo che si mettano i cubili sull’Al- 
tare, con ciò viene a dinotare, che det- 
to inchino c mediocre, così richiedendo 
la detta positura (3). 7. All’-Ajmw Dei, 
ed a tutte tre le seguenti Orazioni (*) : 

8. A tutti i irò Domine non sum ilignus : 

9. Mentre si suine l’Ostia : 10. Al Placcai 
libi Sancta Trinitus. Si controverte da- 
gli Autori , quale inchino abbia a lare il 
Celebrante, 4. quando arrivato sopra l’Al- 
tare, ed accomodalo il Calice, deve pas- 
sare al corno dell’ Kpistola ad aprire il 
Messale: 2. Quando aperto il Messale, c 
tornato nel mezzo, vuol discendere per 
dar principio alla Messa: 3. Quando ter- 
minala la Messa , vuol prendere il Cali- 
ce , e calare nel piano per ritirarsi in 
Sacrestia. Del primo, e dell’ultimo nien- 
te si dice la Rubrica ; e del secondo di- 
ce, farla primula Cruci revrrcntia. li 
comune sentimento, e la pratica è, che. 
la priina sia semplice , la seconda , c la 
terza misiiocri ; non mancandovi ehi vuo- 
le sieiio profonde la prima , e la secon- 
da. Stando alla Rubrica, si deve decide- 
re, che tutte tre bau da essere semplici; 
mentre da una parte tutte tre le suddet- 
te azioni sono eguali , perchè il Sacerdo- 
te si parte dal mezzo dell’ Altare, evi ri- 
torna. DaU'ultra parte la trascritta Ru- 
brica colle parole farla primum Cruci 
reverrntia, indica certamente l’inchino 
semplice ; mentre noti essendovi nè il 
profunde , o pure )’ ali quatti uhm inclina- 
tus , anzi neppure il solo inclinalus : non 
vi è fondamento da giudicare che parli 
d’inchino profondo, o mediocre: dunque 
parla del semplice. Dunque negli altri 

dcll’CWo Missae dice semplicemente incìi- 
natus Sacramento. Per conciliare l’ima e 
l'altra Rubrica a me pare clic in late cir- 
costanza si dovesse tire riverenza mediorrc, 
perche facendosi questa, si viene ad inchina- 
re anche ta lesta , e si avvera clic »' inchini 
lidia la persona , c » inchini il capo. L'An- 
notalnrr. 
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due rasi liliali deve farsi similmente il 
semplice. Tanto più , clic in tante altre 
volle, in cui nella Messa si parte dal mezzo 
dell’Altare, e vi si torna, quasi tutti inse- 
gnano, che semplice dee esser Tinrhino; 
conira il Sarnelli cheli vuol sempre me- 
diocri : nè vi è ragione per ammettere 
distinzione fra gli uni, e gli altri (*). 

532. L’inchino semplice massimo si 
dee fare , come ora si è detto , sempre 
che il Celebrante sta in mezzo l’Altare, 
e deve partirne, o pure vi torna dopo es- 
serne parlilo. Si eccettua, quando imme- 
diatamente prima di partire ha già fat- 
to un inchino maggiore , come quando 
con inchino mediocre ha detto l ’ Oramus 
le Domine per merita Sanctorum eie . , c 
si eccettua quando poco dopo che vi è 
tornato , dee fare o detto inchino sempli- 
ce per altro motivo , .0 pure un inchino 
maggiori». Che però tornando in mezzo 
do|K> il Vangelo, non fari T inchino, per- 
chè se vi è il Credo , dovrà inchinarsi al- 
la parola Deum , e se non vi è , dovrà in- 
chinarsi per baciare l’Altare, e dire Do- 
t ninum vobiscum. Cosi allorché avendosi 
lavate le mani , torna nel mezzo, non de- 
ve fare il detto semplice inchino alla Cro- 
ce, perchè subito mediocremente inchi- 
nato ha da dire , Suscipe Smela Trini- 
tas. Di più si fa l’inchino semplice mas- 
simo alla parola Deum nel Gloria in 
excelsis , e nello stesso Inno alle parole 
adoramus te; alle parole ijratias agimus 

(*) t a Rubrica generale dd Messale ( Pari. 
11. 7 Vi. II. n. 4- ) parlando dd Sacerdote 
clic ha aperto il Messale prima di cominciar 
la Messa , dice : deinde reditns ad medium 
Aliarti , Jiicfa primum Cruci rreerrnlia , 
verini* se ad conni Epistolae , drscendit 
post infìmum gradum Altari s . ut ibi fucini 
Canjcssionem. Ed in fine della Messa , pri- 
ma che il Sacerdote dia la Benedizione vuole 
che inchini il capo alta Croce dicendo Ile- 
nedicnt vos ommpot. ns Deus. Ma non p re- 
seri re inchino alcuno quando il Sacerdote 
salito all’Altare va nel corno dell’Epistola, 
o quando finita la Messa si volta col Calice 
in inano per partire, o sempre che dal mez- 
zo passa ad imo de’ lati, c viceversa. Alcuni 
Rubricisti vogliono che quelle due volle se- 
gnate dalla Rubrica sicno esempio e norma 
|wr fare il medesimo inchino sempre die 
dal mezzo pa-sa ad uno dei lati dell' Aliar*?, 


libi, quando dice, Jesu Ckri.de, end 
ilice miscipe drprecationem nnstram ; e 
finalmente nel dice altissimus JesuChri- 
sle alla parola Jesu : 2. Alla parola Ikum 
nel Credo , al Jrsum , ed al simul wlora- 
tur ■ 5. Quante volle si recita il Gloria 
Patri sino alle parole Spiritai Sancto in- 
clusi va mente: A. Quante volle si nomina 
Jesus , ma non alla parola Chrislus , ec- 
cetto una sola volta, cioè uel dire per eum- 
dem Chris/um Dominum nostrum prima 
del Nobis quoque peccatori bus : 5. Sem- 
pre elte dice Oremus: 6. Quando al tjra- 
tias aqamus della l’relbzione si dice Ileo 
nostro: 7. Al Memento de’ vivi , mentre 
prega in silenzio , ‘dicendo la Rubrica , 
demisso aliquanlulum capite. Alcuni Au- 
tori vogliono , che faccia lo stesso al Me- 
mento ile’ morti; ma la Rubrica dice so- 
lamente intentis octdis ad Sacrnmentwn: 
8. I.e due volle che nella Consecrazione 
diee libi gratias agens : 9. Alla jtarola 
Deus nel dire in One della Messa, Itene 
dicat vos ce. Si avverta , che quante vol- 
te si fa il sopraddetto inchino al noine di 
Gesù, il rapo si volge ( ma non gli occhi ) 
verso la Croce , onde se pronunziandosi 
Jesus . si sui leggendo nel Messale, si de- 
ve far l’ inchino verso la Croce. Si eccet- 
tua quando si legge il Vangelo , nel qual 
lem|K> l’inchino si fa verso il Vangelo 
medesimo; e dopo che si è consecralo , 
mentre allora il Sacerdote dee inchinar- 
si verso il Sacramento. Il Sarnelli appro- 

o da quello viene in vne/zo. Altri poi vo- 
gliono che strettamente si esegua la Rubrica 
da non fare inchino dove non lo prescrive. 
A questo secondo sentimento noi ci app 1 * 
gliamo; e tanto più lo crediamo ragioncvol»- 
percliè non ravvisiamo la perfetta idenlit' 
di casi , se non nella sola circostanza del 
Sacerdote che finita la Messa sta per partir»’ 
senza avere il Calice in mano, come accaJe 
nella Messa cantala; nel qual caso solamen- 
te crediamo ragionevole che si prenda esem- 
pio da quando il Sacerdote prima di comin- 
ciar la Messa va in mezzo per discendere in 
iano : poiché la seconda volta clic la Bo- 
rica lo prescrive, cioè prima della Uenciii - 
7 . ione , quell’ inchino si fa dal Sacerdote al- 
la voce Deut 1 come per chieder licenza per 
la Benedizione clic è per dare. L' Ann*' 
talare. 
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vantili i\ sntì.MO e **lo tic! Tornelli dire, g*’_ t) y «è verso il Messalo, nè 

che tt SncwèoUì noi pronunziare Jtsu v«;* •*’ . ! Croco. Si a mi rinfili: presso i 
Chritti , allorché assume T Ostia , c il Ca- KuD* ,LI sii , app/a a j - inchino , 

lice , non deve chinar la lesta, semhran- nei* s°lita ionie nel nominarsi delti Santi 


do jtoeo conveniente T inchinarsi mentre 
si segna col Sacramento. Nel lai* poi la 
Comunione agli altri, sare.blm più discon- 
veniente, ogni volta che (lice Corpus Do- 
mini nostri co. inchinare il capo alle pa- 
role Jesu Christi ; si perchè sembrereb- 
be che con quell’inchino volesse far ri- 
verenza a chi riceve la Comunione ; e 
si perché dovrebbe troppo sjiesso ripe- 
tcrlo (I). 

333. L’inchino semplice medio si fa 
solianlo nel nominarsi Moria , e il capo 
s’inchina verso quel luogo , dove si tro- 
va rivolto senza clic si volga verso la 
Croci*. L’inchino semplice minimo , si 
fa nel nominare il Santo, di cui si legge 
la Messa , o si fa la commemorazione. E 
se di osso si è recitato l’Officio , o puro 
nel medesimo si è fatta la commemora- 
zione-, ancorché non se ne legga iti Mes- 
sa, e neppure se ue faccia commemora- 
zione ; nondimeno s’ inchina la lesta , 
qualora nella Messa si uomini. Il mede- 
simo inchino si fa a! nome del Papa vi- 
vente , tanto nel Canoni! , quanto nelle 
Orazioni prò Papa. E nel nominare i San- 
ti, o il Papa , il capo s’inchina verso lie- 
ve si trova rivolto, non essendovi obbii- 


ucllt; Orazioni, 0 nel Canone, ma anche 
quando si nominano altrove , come ncl- 
T Epistola, o Vangelo. Ma questa è una 
delle questioni che spesso si limilo sopra 
le rose certe , e che non ammettono dub 
bio , mentre sono espressamente pre- 
scritte dalla Rubrica. Qui la medesima 
dice: Cum nmniiuitur Jesus , co/iut ver 
sus Cruixm inclinai; quoti elioni facil 
cum nominatiti- in Epistola . Et similiter 
VBtcunqoE nomi nalur nome n II. Marine, 
vel S< ilici orniti, de quibus dicitur Mista, 
rei /il commemorano. La parola ubicum 
que chiude la porli ad ogni dubbio. Il 
.Meniti chiama probai liliore la nostra sen - 
lenza; ma dove» chiamarla unicamente 
vera. Di piu aderisce a chi dice non do- 
versi far firn limo, se il Santo si nomina 
nel titolo dell’ Epistola , o del Vangelo. 
Ma giustamente contraddice il Telami) -, 
mentre ii detto ubimmque racchiude pur 
anche i prelati titoli. Seti ratio data ri- 
ddar adhw opposilum insinuare (-)• 
33,1. Nelle Orazioni ilei Canone vi so 
no dc’nomi clic sono suiti comuni a più 
Santi, onde per sapere in quali giorni 
si ha da inchinare il capo nel nominarli, 
è necessario imparare a qual Salito ap- 


(i) Il Cavalieri dice to stesso , ed aggiun- 
ge ua’allra eccezione ancora: Co» i nomina- 
tur nomai Jesus , Celebrala caput versus 
Crucem inclinai inciinaUmie movmanim 
masima, nói, si, noti, saepius repetatur in. 
e/ulaii Orazione, Epistola, aat Evangelio. 
Tom. 5 . c. io. n. 16. Questa prima ecce- 
zione l'ha presa dal Bauldry pari. ì. c. 5 . 
n. 6. Ecco la seconda : Cupi ho,: Crucis 
signum cjfunual Celebrala , in erim secreta 
voce elicti Corpus Domini nostri Jesu Chi i- 
sii custodivi eie. , absque alla capila ìndi - 
milione , to quo d manilms Chrisli corptis 
tentai. Tom. a. c- n. ai. A noi però, 
e ad altri , clic abbinilo di ciò domandati , 
sembra da approvarsi il loro sentimento , 
quando ta ripetizione sìa motto frequente, c 
quando si d i ad altri la Comunione. Ma al- 
tnrcbc il Sacerdote assume l'Ostia, e il Ca- 
lice , dicendo , Corpus , o pure Sangttis 
Domìni nvshi Jesu divisti , sembra cosa 

non. indecente , a» decentissima , che inchi- 


ni la testa ; mentre il tenere nelle mani d 
Sacramento non esclude , tua rende più ue- 
ccssjij i segui di riverenza ("). 

(’) Naia ulta , anta diti' Autore. Tutta 
queste cccc/ioui clic alcuni Autori bau vo- 
luto fare alla redola generale assegnala dalla 
Rubrica , ed anche questa die nella nota 
approva il nostro. Alitene , sono arbitrarie. 
La Rubrica del Messale pie-crive l‘ inchino 
di testa sempre elio si nomina il nome dì 
Gesa , c se vi fosse eccezione a fare a tal 
regola V avrebbe fa 1 1 1 la Rubrica stessa. Evi 
in vero , lungi dall' essere questo inchino 
poco conveniente in quelle circostanze che 
notano il Tonelli , ai il Sarnelli , è anzi 
Convenientissimo far riverenza alf ailorabile 
nome rii Gesù io qualunque eircoslanza si 
nomini. Questi Autori vogliono essere più 
saggi della legge , ed urtano coll’ antico ada- 
gio : noti essi: su pi cali or lece. L'Annota- 
tore. 

(-) Dìe 18. Jan e. 7 . 
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pnrlcngono. Noi Communicantes gì no- 
minn S. Giovanni, e si torna a nominare 
al Mobis quoque peccatoribus. L’opinione 
più fondimi , e comune fra gli Autori Li- 
turgici è , che la prima volta si nomina 
S. Gio: Evangelista, e perciò s'inchina 
ia testa a’6. Maggio, ed a’27. Dicembre, 
come ancora fra l’Ottava; e la seconda 
S. Gio: Rallista (*), onde l'inchino si fa 
a’24. Giugno, ne’seguenti giorni deH’Ol- 
tavn , ed a’29. Agosto (I). Nel detto Com- 
municantes si nomina San Sisto ; ed es- 
sendovi stali due di questo nome Ponte- 
fici, e Martiri, S. Sisto I. e S. Sisto IL, 
di quello si fa commemorazione a’fi. A- 
goslo, ed il primo si nomina nel Cano- 
ne ; onde non si china la testa (2). Vi 
furono similmente due Santi di nome Ci- 
priano, uno Martire, di cui si Ih T Offi- 
cio a’2G. Settembre, e l’altro a’ Iti. dello 
stesso mese, die fu Martire e Vescovo 
di Cartagine. Nel Communicantes questo 
si nomina, onde a’ 16. , non a’ 25. si fa 
l’inchino (3). Quando si nomina S. Lucia 
a’ 13. Dicembre s’ indiina il capo, non 
già nel nominarsi a’ Hi. Settembre (-1). 
lai festa di San Giacomo Maggiore, detto 
così per essere stato chiamato prima del- 
l’ altro die dicesi Minore, all’Apostolato, 
si celebra a’ 25, Luglio, e la festa del 
prefato Minore al primo di Maggio. Nel 


Communicantes si pronunzia due volle 
Jacobi , e nella prima s’intende Maggio- 
re, nella seconda il Minore; e quindi 
al 1. Maggio s’ inchina il capo soltanto 
la seconda volta , a’ 25. Luglio soltanto 
la prima. A’27. Settembre non s’inchi- 
na la testa nel dire Cosarne , et Damiani, 
porehè nel Communicantes non si fa men- 
zione de’ Santi, di cui in dotto giorno si 
celebra la festa , ina di due Martiri morti 
nell Arabia dello stesso nome. ( Si vegga 
tl letamo a’ 2 fi. Ottobre ). Il nome Petti 
che e nel Nobi* qum/ue pcccatoribus di- 
nota S. Pietro Esorcista Martire, di cui 
si la memoria a’ 2. Giugno; e lo stesso 
nome nel Communicantes dinota S. Pie- 
tro Apostolo (5). Il nomo Marcellini nella 
stessa Orazione dinota S, Marcellino Pre- 
te , di cui si celebra la festa a’2. Giugno, 
non già il Pontefice, e Martire, del quale 
a 26. Aprile (6). Nel Communicantes si 
nomina al principio S. Paolo Apostolo , 
al fine S. Paolo Martire notato a’26. Giu- 
gno (7). Lo stesso si fi» di S. Giovanni : 
del primo si è già detto ; il secondo è 
S. Giovanni Martire unito nel prefitto 
giorno con S. Rado. La parola Tbomne 
dinota 1 Apostolo , ed fgnalii il Martire 
clic è al primo di Febbre jo. Dunque dalle 
suddette notizie si prende la regola del- 
l’inchino (**). 


(*) Presto li-mente si trova deciso un tal 
punto da un recente Decreto della S. Con- 
gregatone do’ Ititi , la quale interrogata la 
prima volta dal Maestro di Cerimonie del- 
ia Cattedrale di Palermo , prese tempo a 
deliberare, rispondendo: Ditata et v idratar 
particulariur ex Officio. Die la. Aprilis 
1823. ad 14. in ì’iomrmitanct. Ma poscia 
replicala I’ istanza dall’ i stesso Maestro di Ce- 
rimonie della Cattedrale di Palermo, rispose 
a di 37. Marzo 1824. clic al A’oiii quoque 
il nome di Jeanne 1 si dovesse intendete &. 
Giovanni Battista; poiché S. Giovanni Apo- 
stulo si è già nominato nel Communicantes , 
Si veggano le riflessioni dottissime del Car- 
dellini ad calcem del primo degli anzidetto 
due Decreti. V Annotatore. 

(1) Cavai, tom. 5 . c. ai. n. 3 . Telarmi 
die 24. Jan. n. t 3 . et 37. Dee. n. 4 • 

(a) Telonio 6. Aug. 11. 5 . 

( 3 ) Iti. 16. Sept. n. 7. et a 5 . n. 3 . 

( 4 ) Id. 16. Sept. n. ti. et t 3 . Dee. 11. 3 . 

l>) Id. a. Jun. n. a. 

(ti) Tetamo aG. Apr. n. a. 


(7) Id. a6. Jun. n. a. 

j f', ^ *, u . ‘ ntL, ro ’' ;>la * a 5 . Congregazione 
de Ititi dal Maestro di Cerimonie della Cai- 
tediale eli Palermo : A a indinandum lit 
caput, quando nom naUtur in Canone San- 
cii , qui nominantur in Canone, si sint ri- 
lui semidupUcis , et Mista dicitur de Re- 
quiem , num incl nandum ut caput , quando 
in Canone nnminanuu- dtdi Sancii? A tal 
domanda la S. Congregazione rispose : In 
MtSsis de Requiem negative. S. R. C. in 
Panormitana. Die il.' Aprilis i8a3. ad i3. 
? meritamente , giacché , come riflette il 
Cardellini sopra il prefitto Decreto , Musa 
defunctorum , < 1 ve , ut ajunt, de Requiem , 
odtd hnbet communc cwn Officio diei; ideo, 
si cele lire tur, cium licei, infra Octavàm ali- 
cujus Sancii , qui in Canone habet inclini, 
non est a Sacerdote caput incl inaridii m , 
doni cjusdem nomea in Canone occurrit. 
I-o stesso vale se anche in giorno di rito dop- 
pio si celebrasse la Messa da Morti , o per- 
ché presente corpose , o per anniversario , 
o per altra simile ragione. Inutile panni 
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òoa. L’tViN»*‘»nc degli occhi all;» Cro- 
ce vici» \»»(scv\W.i dall;» Rubrica urne vol- 
le. 1. Al Siimela e or meum. 2. Al Sitsci- 
]>c San eie Pater. 5. Al Veni Sanctifica- 
tor. 1. Al Suscipe Saneta Trinila a. fi. Al- 
la |Kirola Dea che si dice nella Prefazio- 
ne dopo il Gratias agamus rie. fi. Al Te 
igilur. 7. MVclevalis oculis in Coelum. 
8. Al Itene dirai vas in fine della Messa. 
In lutle queste otto elevazioni si alzano 
gli occhi , e subito si abbassalo. Per 
iskiglio taluno , come il Bauldry , e 7 
Sarnelli, scrisse che nella settima si deli- 
bano tenero alzati a tutte le parole et e/e- 
vatis oculis ad te Dcum Patron suum o- 
mnipotentem. Questo è falso, mentre la 
Rubrica con somma chiarezza prescrivo 
il contrario, dicendo Ekcansque ad 
Deum oculos , ac stutim demittens , di- 
ci! : et elevati» ee. E di questa medesima 
maniera dice in tutte le altre sette ele- 
vazioni, come al Mutala cor meum: ele- 
vati. s ad lkum oculis , et stalim demissis ; 
ed al Veni Sancii firator : ciccati s mi Coe- 
lum oculis , et statini demissis cc. Come 
dunque fra otto volte che si usano le stes- 
se parole, ad una sola di esse si Ira da fa- 
re spiega diversa? K senza addurne ve- 
nula ragione? Aliasela nona elevazione 
che ci resta da riferire, la Rubrica par- 
la diversamente , e dice che recitandosi 
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CAPO III. 

libi Domine C alice m cc. , si 


JKt- «i., 

1 <f^nus 

1 rh!! > ri Aviere "ti, tìcchi a Ila Croce, si- 
111 ’ . ' Unisco: intenti» <ul Dcum oculis 

off,' dicens, Ojfcrimu oc. Avvertono 
pi <i con ragiono, i Rubricisti , che le pa- 
role clcvatis ad, Deum, o pure elevati» 
ad Coelum , , significano (I) l’elevazione 
alia Croce, oche se la medesima sta mol- 
to, siila, onde farebbe sconcezza l’alzar 
tanto la testa che si giungesse a guar- 
darla ; ciò non dee farsi , ma I visterà 
volger gli ocelli verso di essa senza ri- 
mirarla. 

33fi. Nel decorso del Sacrificio varie 
volle le mani clic stavano giunte, si apro- 
no; cd alcune volto si fanno due soli mo- 
vimenti , cioè si aprono , e si chiudono 
di nuovo, dicendo la Rubrica extendens, 
acjugens manus ; o cosa simile: ed altre 
vòlte si fanno Ih: movimenti, ciò»' sì a 
brodo, si alzaie», o si giungono; il che 
la Rubrica spiega col din: , e xtewlens , 
elevami , cljungcns manus ; o in semi 
gliante modo. Questi tre movimenti col 
lo mani vengono prescritti otto volte. 1 . 
Al Gloria in cxcelsis , aprendo le mani 
alla {landa Gloria , elevandole alle paro 
le in cxcelsis , e giùngendole colP inehi- 
no alla parola Deo. 2. Al Credo , a pròti - 
dolo, ed elevandole alla detta, parola, e 
congiuugendolc all’ in unum (*). 5. Al 


clic In stessa regola si debba tenere quando 
si celebra la Messa nell' Oliava di qualche 
Santo , ette occorre nominarsi nel Canone , 
o altrove , quando di tal Santo non si la 
neppur commemorazione , come accade quali; 
do nel giorno dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo 
si nomina S. Giovanni Battista nel Vangelo: 
i dii J nanne ut Daptittam ; c nel V alicelo in 
line : l'uil homo missus a Deo , cui nomea 
enti Joannes ; ed anche nc! Canone al luo- 
go avvertilo netta precedente mia Nola j 
poiché quantunque t | detto giorno ilei Si. 
Apostoli Pietro e Paolo eada dentro P Otta- 
va di S. Giovanni Battista , pure in quel 
giorno non se nc fa coni inaimi . azione , onde 
uou si deve inchinare la testa nei luoghi 
accennati. L' Annotatore. 

(i) Cer. Mis. prw. j. a. c. 5. cum To- 
nti. et al. 

(*) La Uutirica generale del Messale par- 
lando delle cerimonie clic deve fare il Sa- 
cerdote net proferire Credo iti unum Dcum, 
dice : elevimi et e ri r nitrii, munti , , incipit , 
si dicentlum sii , Creilo j la Rubrìca poi 


particolare del Messale stesso o sia quella 
dell ' Unto Missile, dice: extendens, elevai, 
et j ungcni manus , dir il , si dicentlum est , 
Credo in unum Dcum. Taluni han creduto 
che queste due Rubriche del Messale sicno 
opposte tra toro sù di un lai punto , e clic 
seebrido la prima il. Sacerdote dol esse pria 
Hcvarc te inaili congiunte , c poi aprirle , 
dicendo la detta Rubrica elroans , et extcn- 
dens manus ; secondo poi la lìiihrica del- 
1 ' Orcio Mìssae. dovesse il Sacerdote prima 
aprire, c poi elevare te mani , esprimendosi 
cosi : extendens , elevane, et jungertts muniti : 
cd han conchinso che fosse in arbitrio di 
ciascuno il fare nell' imo o nell’altro modo, 
attenendosi alla prima o alla seconda delle 
mentovate Ruhrichc. Ma avendo la S. Con- 
gregazione de'Riti a di ai. Marzo »744* 
lìcrgom. dichiaralo elio si dovessero osserva- 
re egualmente tanto l’ima clic l'altra Rubri 
ca resta confutato il fondamento su cui si 
poggia la della sentenza. Quindi se si osser- 
va differenza tra V ima c l’ altra Rubri • 
va , questo accade perchè la seconda ■ 


24 GUIDA LITURGICA 

Few Sanctificator . 4. Al Te igitur. 5. Al 
primo Memento. 6. AI Fiat dilettissimi 
prima della consce razione ; ma perciò 
alloi-t le mani si trovano a|x;rte, soltan- 
to si alzano, e si eongiungouo. 7. Al se- 
condo Memento , in cui il congiungere, 
aprire , elevare , ed unire le mani si fa 
con tanta lentezza , t'/a ut conjunctio ler- 
minatus, cum dicitur , in sommo pucis ; 
sono parole del Menili dopo il Sarnelli 
ec. 8. Al Benedicat vos ec. nel line della 
Messa. Il Sarnelli oro lodato vi aggiun- 
ge, all ' Orate fruire» ; ma fu abbaglio , 
non dicendo altro , che extendens , etjun- 
gens manna , e non vi è l’ elevane. Vuole 
altresì col Morali , che Io stesso si faccia 
al Gratina ogamus nella Predizione : ma, 
come si è già da altri avvertito, qtiest’E- 
levazione non è dalla Rubrica prescritta; 
ma dopo che al Sursum corda ha detto, 
elevai manus usque ad pectus , che sta- 
vano distese sopra l’Altare , al Gratias 
dice solamente , jungit manus. Il Morali 
porla per ragione , che essendo regola 
generale della Rubrica doversi nelle Ele- 
vazioni delle mani alzare tanto, che le 
punte delle dita uguaglino l’altezza de- 
gli omeri, per osservare tale determina- 
zione quelle mani che al Sursum corda 
si sono alzate sino al petto , al Gratina 
sieguono ad alzarsi sino agli omeri. Si 

la quale non è così circostanziala come la pri- 
ma , spesse volte ad rasa si rimette , e vicen- 
devolmente questa non spiega a minuto qual- 
che punto sufficientemente in quella esposto -, 
Don giù clic r una determini cosa contraria 
all' altra : onde entrambe si spiegano a vi- 
cenda , e dall'assieme delle due se ne rica- 
va ciò ebe bassi a seguire. £ per vcuire al 
proposito di cui Stiamo qui trattando , cioè 
10 ordine all' aprire , ed elevare (e inani , 
che deve fare il Sacerdote nel dire Credo 
in unum Deunt , su t»l punto ben si vede , 
che essendo la Rubrica particolare del Mes- 
sale in ciò più chiara della Generale, quella 
apiega questa , e non v ioeversa. In fatti la 
Rubrica Particolare, o sia dell’ O/v/o Mis- 
sile <hee extendens , elevane , el jungeiu , 
onde espone l’ordine di fare tali azioni più 
chiaramente della Rubrica Generale clic più 
in accorcio dice elevane , et extendens , e 
con ciò ben dì a divedere di non determi- 
nare con precisione l'ordine di tali azioui , 
ina di volersi attenere ai casi simili , come 
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risponde primamente , che allora le ma- 
ni si debbono elevare sino agli omeri , 
quando la Rubrica prescrive l’Elevazione 
non giàquando non la prescrive. AI Gra- 
dua non la prescrive; dunque non deb- 
bono le mani elevarsi nè molto, nè po- 
co. Per seconda risposta diciamo, che la 
regola generale dell'Elevazione data dal- 
la Rubrica cede alle eccezioni poste dal- 
ia medesima Rubrica; c perciò al Sur- 
sum corda si elevano le mani sino al pet- 
to, giacché cosi vuole la citata Rubrica, 
senza che per proprio capriccio al Gra- 
tias si elevino agli omeri. 

557. Nè in questo solo caso la Rubri- 
ca deroga con eccezioni alla detta rego- 
la generale. Al primo Memento dice, eie- 
vana, et jungens manna usque ad facicm, 
vel pectus , c lascia in libertà l’ elevarlo 
più dagli omeri , cioè sino al mento, co- 
me vien spiegato quoll’ usque ad facicm; 
ovvero meno degli omeri , cioè sino al 
petto. Al secondo Memento dice , usque 
ad facicm elf calia. Dunque quando la Ru- 
brica ordina l’Elevazione delle mani sen- 
za specificarne la maniera , si osserva la 
Regola generale : quando poi la specifi- 
ca , si osserva la sua Regola particolare. 
Nel farsi i tre movimenti delle mani , c 
alzata degli occhi alla Croce prima del 
Te igitur , vi fu chi disse, doversi nel 

zarebbe quello che ha giù fissato alle parale 
Gloria in excelsis Deo. In vero il Cererò o- 
nialc de' Vescovi al Cap. XIX. del prima 
Libro assegna una medesima regola di pri- 
ma aprire , c poi elevare le mani , tanta 
pel dirsi dona in excelsis Dea , che ucl 
dirsi Credo in unii ni l)rum , Pax vohis , 
Dominus vobiscum tic. Laonde sarebbe inet- 
tezza supporre , che al Ccremoipale de' Ve- 
scovi , ed alla Ruhriea Particolare del Mes- 
sale, elle parlano chiaramente , fosse contra- 
ria la Rubrica Generale , che esprimendosi 
più abbreviatamente , mostra di non volere 
con precisione determinare l'ordine delle 
azioni da (àrsi , ma attenersi a ciò che ha 
detto del Gloria in excelsis Deo. Si vegga 
la lunga Nota che su di ciò in piede di 
pagina ho fatto nella Nuova tt accolla da me 
compilala, c propriamente al Tom. 1 Pari. 1. 
Gap- I. Art. VI. mini. 5o- : dove più diffu- 
samente lio trattala la presente mattila. 

V Annotatore. 
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tempo meàesifl' 0 » recitar le parole sud- 
dette -, e si son piene le pagine di argo- 
menti , e ragioni per provarlo , quando- 
ché la legge della Rubrica chiaramente 
determina , che fatti i proibii movimenti 
delle mani, e collocate le mani sull’Al- 
tare , allora si dice , Te igitur cc. Ecco- 
ne qui le parole : Sacerdos stane ante me- 
dium Altari s, versus ad illud aliquantu- 
lum elevai manus , oculisqne elevati s ad 
Dcutn , et sine mora devote dimissis , ac 
manib. junctis, et saper Altare positis , 
profunde inclinatile incipit Canonem , se- 
creto dicens , Te igitur ec. Se deve co- 
minciarsi il Canone profunde inclinatus; 
dunque nel farsi i movimenti suddetti 
non si può incominciare, giacché il Sa- 
cerdote allora non islà profondamente 
inchinato. Questo sentimento tiene il Me- 
ntii , validi*, dice , ratirmum momenti s 
adduclus , col Quarti, Turrino oc. , e il 
medesimo insegnano ilSumelli, il Ce- 
rimoniale della Messa privata, l’Anoni- 
mo ec. 

358. L’aprire, c chiuder le mani sen- 
za elevarle , vuole la Rubrica che nella 
Messa si faccia 1 . alla parola Oremus pri- 
ma di salire all’Altare. 2. Alla stessa pa- 
rola, quante volte si dice prima delle 0- 
razioni, o sicno collette. 3. Alla medesi- 
ma , nel dirsi prima dell’ Oflertorio. 4, 
Quando si dice Orate fratres. 5. Quando 
si dice il Dominus vobiscum rivolto al po- 
polo : extendens , ac jungens manus ( # ). 
Vogliono alcuni, che in ciò si osservi, non 
la riferita Rubrica del Messale, ma quel- 
la del Cerimoniale de’ Vescovi, la quale 
vi mette anche l'Elevazione; e parla pel 
Vescovo, e per ogni altro Celebrante (1). 
Altri a ciò si oppongono; ma senza ad- 
durne ragione. E certo, che vi è l’ob- 
bligo di stare alle Rubriche del Cerimo- 
niale suddetto ( n. XI. ) , quando parla- 
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In ciò non contraddicono al- 
1 . Ic: i del Messale , ma vi aggiungo- 

no <ì u -Ilo, dì cui non ha la medesima lat- 
to menzione. Ver leggo dunque dee pra- 
ticarsi. Ma perché fa consuetudiue qua- 
si universale è contraria; perciò ciascu- 
no pti<> lecitamente ad essa uniformarsi 
( n. XXI. ). Non parliamo qui di quelle 
volte, in cui si giungono le mani senza 
prima aprirle , trovandosi già aperte. La 
Rubrica poi prescrive la maniera da te- 
nere in detto aprimcnto di inani , o che 
abbiansi subito a chiudere, o che abbia n- 
si a tenere aperte ; e dice cosi : extendit 
manus ante pectus , ita ut palma unius 
manus respiciat alleram ; et digilis simul 
junctis , quorum summitas humerorum 
altitud inem , distantiamque non excedat; 
quod in omni extensione manuum ante 
pectus servetur. Quel distantiam vuol di- 
re, che le mani non si allarghino tra lo- 
ro più della larghezzadidetti omeri : non 
ultra latitudincm corporis , contenta il 
Merati. E spiegando la Rubrica come si 
tengono le mani giunte col dire: junctis 
manibus ante, pectus , extcnsis , et junctis 
parìler digiti s , et pollice dextero super 
sinùtrum posilo ih modum Crucis , quod 
semper servatur , quando jungunlur ma- 
nus , praeterquam post consecrationem ; 
il detto Autore avverte: 1. Che manus 
manui appruximatur , ita ut quilibetdi- 
gitus suum similem tangat. 2. Che dette 
mani così giunte neque directe faciem 
Celebranti * , neque terram dirtele respi- 
cxant. 5. Planelam ne tangant , quantum 
fieri potesl; id quod facile assequemur , 
si cubilo s pecto'i prnpius accomodavcri- 
mus , quam latcribus. 

359. Le mani giunte , allorché il Ce- 
lebrante sta inchinato o profondamente, 
o mediocremente, tre volte non si (tosa- 
no sull’Altare ; cioè al Munda cor meum , 


(*) Replico qui l'avvertimento latto nella 
Nuova Raccolta da toc compilata ( Tom. /. 
Part. I. Cap. I. Art. V. n. 4 '- ) i cioè die 
quantunque il Ccrctuoniale de' Vescovi pre- 
scriva che ucl dire il Vescovo Pax vobis , 
o Lfomimu vobiscum , non solo estenda ie 
tnani , ma anche le elevi , ciò non ostatile 
l’uso comune, almeno per rapporto ai sem- 
plici Preti , non ha ricevuto T elevazione 


delle mani , ma la sola apertura ddlc mede- 
sime. E per verità , le Rubriche dea Messale 
della sola apertura fanno menzione , ed al- 
tronde il Ceremoniale prelato non toglie le 
consuctiidi ni immemorabili dei luoghi , sic- 
come ha dichiarato la S. Congregazione del 
Riti in data degli 11. Giugno t 6 o 3 . — Li An- 
notatore. 

(i) Lib. 1. 0. 19. n. 3 . 
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al Sanclu s sino al Iienedictus esclusiva- 
mente, , perchè allora il Sacerdote sta e- 
rcllo ; e quando comincia l’ Agnus Dei. 
lai Rubrica dice soltanto , junclis mani- 
bus ante pectus inclinata s oc. , ma i Ru- 
bricisti meglio lo dichiarano , dicendo , 
die debbono tenersi inter pectus, et Al- 
tare. Sette volle poi si posano sopra l’Al- 
tare: 1. All’ Oramus le Domine appena 
salito sull’Altare; 2. Nel dire In spirita 
humilitatis sino al Domine Deus ; 5. Al 
Suscipc Sancta Trinitas; 4. Al Teigitur ; 
S. Al Supplices le rogamus ; 6. Alle tre 
Orazioni prima del la sutizione ; 7. Al Pla- 
ceat libi Sancta Trinitas. La maniera, 
colla quale si posano sull’Altare, viene 
cosi determinata dalla Rubrica : ibi in- 
clinala s, manibusque itemjunclis super 
eo positis , ila ut digiti porci dum'axat 
frontem , seu medium anteriori parlis la- 
bulae , seu tnensae Altaris lungoni ; resi- 
duo manuum inter Altare , et se re tento, 
pollice dextro super sinistrimi posilo; sed 
post consecralionem pollices ab indicibus 
non disjunguntur. Si noli , che questo 
modo di porre le mani sopra l’ Altare è 
prescritto dalla Rubrica anche per lo tem- 
po che si è già fatta la consacrazione ; 
giacché avvisa , non doversi allora dis- 
giungerei pollici dagl’ indici. Dunque an- 
che dopo laoonsecrazione leduc dila pic- 
cole debbono toccare il fronte dell’ Alta- 
re ; ed errano eonlra la Rubrica coloro 
che posano le mani sopra il Corporale. 
Avvertono inoltre i Rubricisti , die ac- 
ciò comodamente (tossa il Celebrante met- 
ter le mani sull' Altare , deve prima al- 
quanto scostarsi dal medesimo,; e lo stes- 
so dee fare , quando ha da inchinarsi me- 
diocremente, o profondamente, ogenu- 
flettere. Finalmente circa le mani si noli 
questa regola generale. Non mai si dee 
tenere uè la destra, nè la sinistra in aria, 
senza che operi ; ma quando una inano 
s’impiega, l’altra si posj sopra l’Altare, 
cioè fuori del Cor|K)iale,se è p'ripia della 
con seriazione, sul Corporale, se è dopo. 

360. Quando il Sacerdote dee baciar 
l’Altare, dee baciar nel mezzo, non già 
ne’hiti con istorcere il corpo, o il capo; 
e I tornò prima , come ora si è dello , si 
ritiri un poco indietro. E non dee baciar 


PARTE IL CAPO IH. 

iu aria, ma sull'Altare. Osculalur, dice 
la Rubrica , Aliare in medio , manibus 
exlcnsis ( sino ai poso esclusivamente ) 
aequaliter Itine inde super eo positis; quod 
semper servai, quando osculalur Altare; 
sed post consecralionem pollices ab iiuli- 
cibus non dùjungunlur. In omni ctiam 
dcusculalione , .«ite Allaris, sive libri , si- 
te alterius rei , non producitur signum 
Crucis pollice, vel manu super id quod 
osculandola est. Dopo la consoci-azione 
dice , manibus hinc inde super Corpora- 
le positis. Se avanti al Corporale vi è la 
Croce , insinuano alcuni , che la mede- 
sima si baci; ma la Rubrica è contraria, 
(trescrivendo, die si baci l’Altare. Que- 
sto bacio dee darlo il Celebrante I. nel 
dire i’ Oramus te Domine dopo le paro- 
le Sanclorum tuorum , perchè dopo di 
esse nota la Rubrica particolare, oecula- 
tur Altare in medio ; e poi sicguono le 
parole quorum Rtliquiae : e cosi viene 
dichiarata la Rubrica generale che non 
era chiara, dicendo: cumdicit , quorum 
Reliquia e hic sititi , osculalur Altare ; o 
si polca intendere , che si baciasse nel 
tempo stesso che si dicono tali parole. 
2. Ogni volta che il Sacerdote ha da di- 
re Dominus vobiscum per voltarsi al l*u- 
polo. 3. Nelf Orazione Te igitur dopo le 
partile rogamus, ac pel ictus, notando ivi 
Et Rubrica particolare, per esporre , co- 
me sopra, la generalo oscura , osculalur 
Altare , e prosiegui: , uti accepta habeas 
ec. 4. Nel supplices te rogamus dopo le 
parole ut qpoìquot, soggiungendo la sle»- 
sa Rubrica, osculalur Altare; ed indi 
siegue ex hoc Altaris ce. 3. Dopo finito 
il Placcai Ubi Sancta Trinitas. Quando 
si dà la pace , vi si aggiunge la sesta vol- 
ti dopo l’Orazione Domine Jesu Cltrisle, 
qui dixisti ec. Radiamo' ancora qui del 
bacio del Vangelo, o della l'alena. Dd 
primo ecco la Rubrica: Sacerdos elevati* 
parumpc f librata, osculalur principiai a 
lì abigei iì , diccns , Per Evangelica dieta 
deleontui: nostra delieta. Quel parumpc 
dinota, cito si tire il Sacerdote inchina- 
re alquanto , e così giungerà a baciate 
il Vangelo nel libro, poco da lui innal- 
zato. Le |»arolc Per Evangelica ec. I’" 0 
dirle prima di badare , o dopo lascialo, 


ìoogle 
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o mela prima , e mot;'» dopo. Nulla ne di- 
ce la Rubrica: V ultima maniera piace 
più al Morati, ed è insinuata dal Sarncl- 
li. ('/uva il secondo la Rubrica generale 
dice così: deinde Patentini ipsam oscula- 
tur,et prnsequens , ut ape er. Il bacio dun- 
que si dà prima di dire ut-ope ; e cosi in- 
segnano tutti , e tulli praticano ; onde 
qui la detta Rubrica generale spiega la 
particolare, die dice: deinde dieens , ut 
ape , osculatur Patentini. Dieens . cioè 
stando per dire. Non vi mancò chi stima- 
va doversi la Patenti baciare nel mezzo ; 
onde la S. C. dovette pubblicare il se- 
guente Decreto : Patena ad Missnm in 
extremitate , seu ora Paterne congruen- 
tias est oscultnula. di. Jul. 1683. in Al- 
bingan. (f). È noto che. dee baciarsi in 
un luogo dove non abbia poi da toccare 
l’Ostia ; vale a dire o nella parlo supe- 
riore, o nell’inferiore, c non già ne’ la- 
ti, il bacio si dee dare avanti , non die- 
tro la Patena -, e come avvisa il Sarnel- 
li, non si dee nettare dopo baciata. 

561. La maniera di segnare se stesso, 
e le altre cose nella Messa , si trova con 
distinzione espressa nella Rubrica. Nel 
segnar se stesso , dice : semper sinistram 
pmit infra pcctus , cioè aperta, e diste- 
sa sopra il cingolo: verlit ad se pai mani 
manus dexterae , et omnibus Ulius digi- 
ti* j und is , et eastensis , a fronte ad pe- 
ctus , et ab humero sinistro ad dexlerum , 
sifjnum Crucis format. In lutto dee esser 
materiale , non morale in aria, tribù* me- 
dile dexterae digitis, parole del Morati. 
Undici volte occorre questo segno. 1 . Nel 
cominciar la Messa, col dire In nomine 
Patri s nel toccar la fronte, et Filii nel 
toccar il pollo, et Spirilus toccando l’o- 
mero sinistro, Saneti il destro: Ita com- 
muniter omnes , scrive il medesimo ; od 
Amen nel congiunger lo numi , senza pe- 
rò baciarle nèon, nè mai. 2. All’ Adiu- 
tori uni , e dicendo rpicsta parola tocca la 
fronte, dicendo nostrum tocca il petto, 
nel dire in nomine la spalla sinistra, e 
nel dire Domini la destra. 3. All’ Indul- 
gentiam distribuendo le parole , cioè la 
suddetta alla front c , absolulionem al pcl- 
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* * ! ’* spalla sinistra et remimonem , 

ci ‘ ‘ \ '"'stra peccator um nostrorum : il 
fcSi Co/| e mani giunta. 5. Nel cominciar 
l’Introito In prima volta: nel ripeterlo 
non si segna 4. Nel fine del Gloria 
in cxcelsis , dicendo Cum Sancto alla 
fronte , Spirila al petto , in gloria al- 
l’omero sinistro, Dei Patrie al destro. 
Vogliono alcuni , che si uniscano poi 
le mani, dicendo, Amen ; ma contrad- 
dicono il Morati, e tanti altri, per la 
ragione , che la Rubrica dopo aver det- 
to, che termina di segnarsi coll ’ in Glo- 
ria Dei Patris Amen , subito prescrive, 
che si stendano le mani sull’Altare per 
baciarlo ; onde si farebbe cosa non ordi- 
nata dalla Rubrica , e superflua , non es- 
sendo necessaria lai congiunzione di ma- 
ni per compire la Croce. Ci sembra mi- 
gliore il sentimento contrario del Ga van- 
to, Quarti ec. L’universale costume è di 
unirsi le mani all’Amen ; e quando nul- 
la spiega la Rubrica, si deve dire, dia 
parli secondo il detto costume. Anzi del 
suo modo di parlare ben si rileva , che 
ciò élla intende. Se nel segno della Cro- 
ce vuole che si comprenda anche l’Amen, 
dicendo: Cam dici t in fine, cum Sancto 
Spirilu , se ipsum a fronte ad peclus ti- 
gnai, interim absolvcns , in gloria Dei 
Patris Amen ; e se il Morati istesso nel 
porsi la mano all’omero destro non vi 
mette l’Amen; scrivendo, viun dici t Dei 
Patris portei (la mano) ad humerum dex- 
terum , per conseguenza l’ Amen si ha da 
dire nel oongiungersi le mani. Questo e, 
anche il sentimento del Cavalieri (2). I gli 
non fa di ciò menzione trattando dell’ Rtr 
no Angelico, ma quando tratta del Sim- 
liolo; ina il caso è lo stesso , c ciò si giu-i 
dica vero per l’uno, e vero per l’ altro 
ancora. Dice dunque, che si congiungo- 
no le mani nel dira Amen; ed aggiunge,, 
si non explicite , implicite persignum Cru- 
cis , attento more , /icr Rubricarti vidclur 
praescripta ; secondo da noi si è riUellu* 
lo di sopra. • 

362. La quinta volta, che il Celebrati- 
le segna so stesso, è nel fine del Situi»»-, 
lo , alle parole Et vitata venturi sacrali 


( >) Tvm. 5. c. i.t. il. 5 j. in fin. 


( 1 ) Ap. Tatù n. 565. 


28 


GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO IH. 


ftMfuiu» MU.Ull . LI UIMCWI «•»» ‘ w»"»' 

lento prof crai verba illa. Qui il dello Au- 
tore dimentico di quanto ha scritto circa 
l’amen nel fine dell’Inno Angelico, sog- 
giunge: Dum Sacerdos dicil Amen , *na- 
nus iterum jungit , quod fieri Mei , si 
noti. Et in fine Hijitini Angelici , ut tra- 


zo (jLIUA uiuwiui r.miLu 11. 

Amen , le quali secondo il Melati le di- do la fronte al eia, il I><'"° yl P r ! 
stribuìri cosi: ita ut langat fortem , et l’omero sinistro al pacem , e 
jmctuì, dum dicit et vilam; tangat humc- all’ itt tliebus rum tris. 9. begnasi 
rum sinislnm quando proferì venturi ; stia prima di suonerie dicendo, 
tangat humerum dexterum quando prò- c ^~ > ita tarme n , dicc hi Rubrica , 
nuntiat saeculi : Utautembenedistribuat stia rum egredialur limite 8 Palei 
»— »« — t — . --i - ■«- rw..i :i i~..~ etileni il Morati , che si osservi esai 

te questa Rubrica ; c poi vuole 
segano di Croce sia di un palmo , 
rectei , guani in. tranversa linea 
facciasi di un palmo la linea iras' 
»juu, ci m /me n girmi anodici, min*- 1 Ostia sorpasserà i limiti della 1 
dii Gavanlus , Ita ul dry , Yinitor , Ger- perchè questa non è un palmo lar 
vasius , aliigue , qmiiwis de hac manuum dunque la suddetta linea esser Li 
junctionr Rubrica nihil pracscribat,unde ga, quanto lo è la Patena; e qui 
ab aliquibm * ine sera pulo omittilur. et farsi il segno non dee muoversi. 
hujtu ojnnionis sunt Bonamicus , ri Ton- gnasi col Calice avanti di assume 
nellius. Ma come nel Gloria in rxeelsis cendo Sangui s ec. Aggiungiamo 
abbiamo detto, qui pure la Rubrica taci- clic il Sacerdote nel dire S^qitcnl 
tornente prescrive il congiungimento del- eli Evangelio ec. dee fare colla n 
le mani all’Amen, mentre dice: Cum di- pollice Q tenendo frattanto le al 
rif, et vitam venturi saeculi Amen , prò- distene , ed unite, e la palma rivi 
ducit sibi martu desterà signum Crucis so di lui) nel fronte nella bocc 
de fronte ad prelusi il che se avessero petto ; « mentre si segna colla 
riflettuto quegli alcuni, si sarebbero uni- tenga la sinistra aperta e disle 
formati a tutti gli altri. 6. Nel dire dopo le di la unite sotto il petto ( n ’i 
il Sanctus le parole Benedictus eie. cho 303. Rispetto al segnar le ‘ìli 
il Merati distribuisce in questa maniera: sì dee notare ciò che DrmcrivÀ t 
dum proferì verbum Benedictus, signat eau Parvum dùntum veri 

frantemi dum proferì Qu. verni , signat benedscit , oc benedicendo totani 
peclus i dum proferì In nomine Domini, dextaram eccteruiit , onmibwili 
signat humerum sinistrismi dum proferì tu» par iter ’ ", 11 

Hosanna In cxcelsis, signat humerum Ir verta malamente inte^ dTàl 
dexterum. Riferisce poi la controversia, fece credere che r.m rC . ? al 
se dopo il segno di Croce ubbiansi ad stile sop,-, | ’ jioeu 

unire le mani: e non essendovi altra ra- piegare il dito piccolo “«dirsi , 


m « _ — > iuuo i e 

ni al line del segno di Croce" 7^11 «»&a l V, slest 

pliccs te rogamus doiio 1» consecrazione; colo , e ' vede d sole 

alle parole omiu benediction, c tc., uve- ce si f a cou d *' ! b U 

cando il fronte^al il nctlo; all et ti*asversalo* n una reti 

gratin la spalla sinistra; al rcpleamur la nell’ ultr-, ’ i . neU ’ W» 

destra; avvertendo di non disgiungere i '«odo , ;si)( s ^ ,a ma «to d 

pollici , e gl indie, , c di non lo P‘«scS^’S** P‘«gata 

essi la Pianeta, adoperando perciò 4u al- P«’<-hè non niuTi ^ aUiInenle 
tre dita per segnarsi. «. S( . gnasi ^ opinioni des&e »“ ciò 

oerdote rolla Patena nell’ o, adone Llbc - te s,,» cr ‘f,’™'*' V»ae t fiunt « 
r« »° a » a,lc 1Km,lli *» Propina, i toccuu- transversa “ 1 ) T" Sunl /««« 

’ sca ''iu/tu rccta in 


)igitized by Google 



GUIDA LITURGICA 

sa porle Cructs. S. li. C. ■/. Aug. 1663. 
in una Dalmatiarum (I). Il modo più ac- 
concio è questo insinualo dalSarnclli col- 
le seguenti parole : Tirala la mano stesa 
per la prima linea a dirittura , si tira di 
nuovo in su sino alla metà : quindi si por- 
ta alla parte sinistra del Sacerdote , e si 
tira la linea trasverso alla destra del me- 
desimo , ritornando finalmente nel mez- 
zo. Il Morali indulto dalle surriferite ra- 
gioni, e Decreto, com’egli dice, non sie- 
gne il Gavanto che volai la linea tras- 
versale l'atta colla mano piegata. 

501. In Secondo luogo la Lubrica si- 
milinenle prescrive, che prima di farsi 
il segno di Croce su qualche cosa, si con- 
gitingano le inani , expandens et jungens 
marni s ; quod semper facit , quando est 
alìquid benedieturus. Questo s’intende, 
quando la sinistra non è impedita, come 
accade prima della consecrazione , nel 
qual tempo il Sacerdote segna colla de- 
stra l’Ostia senza che prima abbia con- 
giunte le inani, giacché la sinistra tiene 
l’ Ostia ; e così prima di consccrare il Ca- 
lice. Terzo. In tali benedizioni la linea 
trasversale si dee fare appresso a quelle 
parole, dopo le quali la Lubrica vi appo- 
ne il segno di Croce ; onde ciascuno dee 
attentamente osservare il Messale, altri- 
menti s’incorrerà in errori : come per es. 
dicendosi linee Salirla , Sacrificio illiba- 
ta , si farà la trasversale dopo il Sancla , 
e la Lubrica la vuole dopo haec ; e dicen- 
dosi in unitale Spiritus Sancii , si torà 
detta linea dopo unitale , ma la Rubrica 
la prescrive dopo Spiritus ee. Quarto. 
Dopo aver fatti due segni di Croce, uno 
alla parola benedictam, l’altro aH’adseri- 
plam , il terzo al ratam , prima di làrsi 
la quarto all’ut nobis Corpus , si leggo- 
no le parole che fremmezzano ralionabi- 
lem , acccplabilemquc faccre digneris , nel 
dire le quali ; per non tenere la mano o- 
ziosa in aria, si osservi la soprallegata 
Lubrica di «ingiunger le mani sempre 
che si ha da benedire; e terminate tali 
parole, posta di nuovo la sinistra sopra 
l'Altare, colla destra si segni sopra l’O- 
slia, dicendo, ut nobis Corpus ec. E so- 
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f ... 1 r '«, come scrive il. Morati, si dee 
c “‘. 'rigore Terrore di chi in vece di far 
la IH leu retta, ehi trasversale nel dire la 
parola rat /UH , siccome si fa dalla Lnbri- 
ce , nel far detta Croce vi uniscono tut- 
te le notate parole, rationabilcm eie., ti- 
rando in mezzo di esse, la trasversale : 
cosa apertamente contraria alla Lubri- 
ca. E deve, soggiunge, correggersi si- 
milmente l’errore di coloro, che nel re- 
citare le prefate parole rationabilem , [io- 
sa no le mani sopra l’ Altare ; quandoché 
dovendo dopo di esse benedire, e fare i 
segni di Croce sull’Ostia , e sul Calice, 
oiàiina la Lubrica , clic si congiungano 
le mani. Nui aggiungiamo, che deve cor- 
reggersi eziandio l’errore di chi dopo 
aver fatto il segnp di Croce alla parola 
ratam , sicguc a tener la destra in aria ; 
e perché sarebbe male il tenerla immo- 
bile , ed oziosa , l’ adopera nel fare u n gi- 
retto in forma di mezzo cerchio, e con 
tanta lentezza , che al finir delle detto 
parole , si Univi aneli’ esso finito, c la de- 
stra sia giunta sopra l’ Ostia, e possa fa- 
ro sopra di essa il segno coll’ ut nobis cc. 
Ma questo non è un togliere il male ; é 
solamente un cambiarlo , evitando il nul- 
la fare eolia mano in aria , c surrogando 
il giretto, che oltre il non esser posto 
dalla Lubrica , ha ancora dell’ indecenza. 

363. Per terzo avvertì il Sarncili , e 
dopo di lui il .Morati , ed altri, che le Cro- 
ci sopra r Ostia , ed il Calice non sieno 
piu lunghe di un palmo : che la larghez- 
za sia eguale : che facendosi solamente 
sull’ Ostia , o solamente sul Calice, sieno 
più brevi : che dopo essersi fatui il segno 
sul Calice, e si passa a farlo sull'Ostia, 
non si abbassi ia mano, ma si tenga co- 
me prima alta ; e che quando il segno ò 
comune all una, ed all’altro, la linea 
iella s'incominci dalla metà della palla, 
e la trasversale si porti vicino l’orlo del- 
la medesima. Nel dirai srquentia prima 
del Vangelo , colla polpa del pollice si fa- 
rà un piceo! segno di Croce sul princi- 
pio , o sia sulle prime parole del Vange- 
lo, tenendo la palma aperta verso il Mes- 
sale eolie altre dila unite, e la sinistra 


(0 rt/>. Tutù n. 4 V’>. 


30 GUIDA LITURGICA PARTF. II. CAPO HI. 

sul Messalo. Dello altre Croci die si fan- desi ina conclusione vuole la Ru 

s’ inchini il caj>o al nominare t»e 
et tatti fticit , soggiunge, cu ni rii 
iti Epistola. Ognuno intende* c 
dosi l*er Domiti uni nostrum Jesi 


no coll’Ostia sul Calice al l'r.r iptumvc 
od ai Pax 1 Domini, no farcino parola nel 
Capo seguente. 

afifi. Molte pagine si Vino riempiute 
sul modo di coprire il Calice dopo la fun- 
zione ; sostenendo alcuni , che devesi ca- 
lare il velo dalla parte d’ avanti , come 
nel principio della Messa dicendo la Ru- 
brica , collocai in medio Aliar is , ut in 
principio Missae; c difendendo altri il 
contrario coll’ asserire , clic in dette pa- 
role la Rubrica parla del luogo dove si 
dee collocare il < alice , non già del mo- 
do. Falsa fu giudicata questa seconda opi- 
nione dai Rubricisti piu celebri ; si per- 
chè V ut in principio della Rubrica è uni- 
versale , e indica e il .luogo , c il modo •, 
e si perchè nel fine meditano le medesi- 
me ragioni che lo fanno coprire nel prin- 
cipio. Finalmente fu deciso il punto 
(Lilla S. C. al 1. Marzo 1698. in Pra- 
ijen. (1) : Ante tersiculum , qui dicilur 
Communio , cooperiendus est Calix velo 
in anteriori parie , prout ante Confes- 
sionem. 

567. L’aver anteposto alcuni il pro- 
prio pensamento a ciò che la Rubrica 
chiaramente prescrive , è stata la cagio- 
ne , per cui in altri punti ancora hanno 

insegnato diversamente, ed anche a i lon- 
tra rio della medesima. La Rubrica por la 
eonchiusione delle Orazioni parla cosi : 
Curii dirit , Per Dominuni nostrum, jun- 
git mnnus , easque junctas tcnet u.sque 
rv fjnbv- Non è mancato chi ha scrit- 
to potersi prima di finire delia conrhiu- 
ne disgiunger le mani , e aprire il Mes- 
salo ne’ luoghi , dove sono le altre ora- 
zioni da leggersi , sul pretesto che cosi 
si pratica-, ma doveano aggiunger e, dai 
soli ignoranti , o mosserianti delle Ru 
ò'-j'cA'N Scrive ,1 Morati : Negai imm scti- 
tentiam aperte dwct praesens Rubrica , 
cantra guani nuda vaici praxit lùl il IL 
Eiettori ■ h errore il volgere le 'carte nel 

rnentrC \Z Al conclu>,,l ‘ne della prima 
Orazione (2). Al contrario poi nella me- 
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slum ec., 1* inchino durar deeqt 
ra detta pronunzia di Jesum. Al 
brieisli insegnano, che dee dur 
al fino della conclusione. Ma qir 
cambiar la legge senza che abb 
st’ autorità. Avanti i Sommi 
hanno rigorosa men te vietato l’a; 
re min ima cosa nella Messa. Dun< 
do il Celebrante per discendere 
taro , o cominciar la Messa , non 
ce il Morati, ibidem irnmorari , 
olit/Ufitn orationem , et recilet i 


( I ) -dp- Tabi n. 0-8 
c'trùtt, della Mcs. 

1 I » 


ci iones noslras ec. , ut nonnui 
faciunti quia hoc est expresse co 
brie'citn i ut advertunt Cremasi 
,Uìts /} Porla , et olii. E U Annoi 
ve : mancamento conira la Hu> 

l fitto deir Elevazione, tanto di 
quanto del Calice , aggiungere a 
zinne i come sarebbe Adora mus 
sto ec. , o altra simile. È conir 
brtea t / trattenersi in mezzo a 
, re Actiones nostras, o ali 
dr! “ V'T P t ,ma cli discendere 
lo IV.7 ,€SI, ?° per cominciare l 
1 ° st °sso dice il B. Liimori - * 

”TZìciu rc ^ he orazi <™ ' 

l<> lu-LH J> - Kd 11 Orimo 

(O l'or lo Steso 

ta a >coUa . bo ««i meni 

mti , nihn * rt> ’ <puta » dice il c 
duro £ ( 'l mper{U , ur ; in lubrici 
re <u ce »su ad Altare , s icu 

ceesu. Con * ’ ' ' "* ,lr f nct(> impc 

f-'tiamSma r Ui miH,ftSÌn,C 

» Celobr imi T" ,,W ? e 

co si l ,!.: , ‘ ed,, l x, 1 ,a unzione 
*'<>ne del a,quan lo nell: 

•tuia Sacramento. ì^ìì, Ilon 

in Hubri 
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imperare detniisset , et ut de facto impe- 
rai in sumptiane Jlostiae. La Rubrica 
proscrive , che dopo aver folta la sunzio- 
ne dell’ Ostia , amba s manus ante faciem 
jungit , et aliquantulum quicscit in medi- 
tatione SS. Sacramenti . Ma , nella sun- 
zione del Calice non dice cosi ; anzi par- 
la in maniera , che fa conoscere non do- 
versi frammettere veruno intervallo fra 
detta sanzione, eia spcci Reazione: reve- 
rentcr sumit totum sanguinem cum par- 
ti culo posila ; quibus sumptis , dicit se- 
creto , Quod ore sumpsimus ec. , et super 
Altare qx/rrigit Caticem Ministro. Dunque 
il sumere il Sangue, il dire Quod ore ec., 
e lo stendere al Ministro il Calice, sono 
tre azioni da farsi immediatamente una 
dopo l’altra. 

308. Col medesimo nihil imperatur in 
Rubrica del detto Morati si confuta si- 
milmente l’altra sua opinione, di dover- 
si fare dal Celebrante le genuflessioni do- 
po consacrata l’ Ostia , c il Calice cum 
major ì recerenlia , et ideo cum aliqua mo- 
rula. Questa morula è contraria alla Ru- 
brica , la quale dice genuflexus adarat. 

' Nè questo adorai , come taluno disse, di- 
nota clic dopo inginocchiato dee cosi fer- 
marsi nn poco ; ma dinota , che 1’ adora 
per mezzo della genuflessione. Che se 
dinotasse trattenimento, questo non a- 
vrebbesi a fare solamente in dette occa- 
sioni , ma tante altre volte ancora , in 
cui la Rubrica dice le stessissime paro- 
le. Dopo fatti i segni al sancii ficas ec. , 
e scoverto il Calice , vi è il genuflexus 
adorai. Prima del Pater noster dopo co- 
verto il Calice vi è il genuflexus adorai. 
Dopo lisciata la Patena , e scovato il Ca- 
lice, vi è il genuflexus adorai. Cosi pri- 
ma delP.tf/riu.s Dei ec. Or se tante volte 
vi sono le parole medesime , c si vuole 
che non dinotino trattenimento alcuno 
dopo la genuflessione , come possono di- 
notarlo nelle suddette occasioni ? Per 
empir carta, e per oscurare ciò che è 
chiaro , si controverte ancora , se prima 
della sunzione dell’Ostia si possa far trat- 
tenimento per esercitare atti di contri- 
zione, di amore ec. Qui il Murati si ap- 
piglia col Loliner, e col Dica stillo alla 
sentenza negativa ; quia , dice , nulli a- 
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C ^- t ^jT‘ Va/a f demtionis debent pcrmisce- 
r 1 . ** puhlicis Religioni » actibus ; nisi 

Ubi Perini/ ti tur , ». >jr. in utraque coni - 
memoratione vieorum , et dcfunctorum ; 
sed àie non jiermiltuntur : cujus rei si- 
gnum est , quod post sumtionem praescri- 
bitur medilatio , non autem ante Sumtio- 
nem ; linde exreptio firmai regulam in 
contrarium. Come si risolvè bene, quan- 
do vedendosi In legge chiara , non si dà 
libertà all’intelletto di fardiverse inter- 
pretazioni. Cosi pure dovea egli risolve- 
re nel punto sovra esposto di trattenersi 
aliquantulum dopo la sunzionc del san- 
gue. Dovea dire non esser lecito , cujus 
rei signum est , quod post Hostiae sum- 
ptionem jiracscribitur medilatio , non au- 
leta post sumptionem Caticis eie. 

509. E qui vogliamo che rifletta il Let- 
tore , quanto sia insussistente la ragio- 
ne, che altrove adduce lo stesso Morali 
per confermare che sia permesso detto 
trattenimento dopo la sanzione del Cali- 
ce. Parla del velo che si ha da calare a- 
vanti il Calice , (piando dopo la purifica- 
zione , ed abluzione si accomoda , e si 
colloca in mezzo all' Altare. Riferisce es- 
servi <'hi opinine, che se il detto velo si 
dovesse così calare , la Rubrica nel fine 
della Messa prescriverebbe , che prima 
di pigliare il Sacerdote il Calice, e par- 
tire , alzasse il prelato velo sul medesi- 
mo Calice. Or questo noi prescrive , dun- 
que suppone che siasi già alzato ncll’ac- 
comodarlo dopo l’abluzione. Qui dovea 
rispondere, che dicendo la Rubrica , che 
il Sacerdote colloca il Calice nel mezzo 
dell’Altare, ut in principio Missae ; con 
ciò viene a dire , che il velo si cali , men- 
tre al principio della Messa così prescri- 
ve ; c l’ ha dichiarato la S. C. ( n. 3G6. ): 
c clic non era poi necessario il dire, che 
si alzasse nel partir dall’Altare : ben co- 
noscendo ognuno , che non può portarlo 
il Sacerdote senza alzarlo ; e ben cono- 
scendo altresì, che il modo che hadichia- 
raU) la Rubrica doversi tenere nel por- 
tarlo all’Altare, tacitamente è venula a 
dichiararlo eziandio per riportarlo in Sa- 
crestia. Il Mcrati in vece di fare questa 
risposta , dice cosi : Quod si terminala 
Mista non jiraescribil Rubrica revolutio- 
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ncm veli super bursam ; ntc alia multa Post sumplionem P raes f^^!^l 
dcclarantur a Rubrica , genera! iter lo- tio , non ttulem ante sur p _ 
quendo, quae t amen dcclarantur ab Au- e arce pi io firnuxt regulam tn _c 
ctorib. , <iui sacrai Rubrica» e spiana nt , Questi principi sarebbero ‘ 

- ■ -■ — da Kubr 
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ctorib ■ , qui sacrai Rubricai expkmant , 
et interpretantur i ». gr. non exeundo ab 
hac Rubrica, non signif 
collocare debel Caliceli i 
H tarerò Angel. exprimil , qua manu ~ 
ferri debeat Calix in medio Aitarli ■ Ora 
viene alla conferma della surriferita opi- 
nione : Hate , et alia a Porla , ex quib. 
magie firmatur supra tradita nostra sen- 
tentia de facienda parva aliqua medita- 
tione post prctiosissimi Sanguinis sum- 
tionem eie. Questa conseguenza che pre- 
tende di trarre da ciò che ba premesso, 
primieramente affatto non ne discende, 
e per secondo distrugge i giusti princi- 
pj da lui stesso insegnali ; e per terzo 
dona a ciascun Sacerdote la libertà di 
abbracciare qualunque opinione trovi 
scritta , tuttoché ««pressamente , o taci- 
tamente la Rubrica prescrive il contra- 
rio. Troppo nuocerebbe l’adottare una 
tal massima ; e perciò , per quanto sia- 
mo appassionali per la brevità , qui sti- 
miamo necessario il provare .le tre cose 
succennate. 

370. È lecito il prendere il Calice col- 
la destra per collocarlo in mezzo all’ Al- 
tare, quantunque la Rubrica noi dichia- 
ri, ma lo dichiarino i Rubricisti : dunque, 
argomenta il Merati , essendovi Autori 
elio stimano permesso il quiescere ali- 
quantulum dopo la sunzione del Calice , 
c . lecito il farlo, sebbene noi dichiari la 
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j ». gr. non exeundo ab se vero che s» potesse uà 
. tigni ficai manum, quae giungere a quanto la Rubrica p 
a licem in medio Altari»; onde egli il Morati non polrebu 
aprirmi , qua manu de- che sia lecito il recitare V Aclt 
8lrctA , e V Adoramus te Christc. 
atti buoni prima della sunzione 
queste costi non le mette la Rtib 
le mettono gli Autori (n. 3177. 
3. Finalmente distrutti questi 
mi principi ■> il regolamento de 
si prenderebbe dagli Autori, ì 
Rubrica • e questa lilxirià quant 
stessa , e per gli effetti che pa 
be , sia detestabile, lo lasciamo 
siderazione «lei savio Lettore. 

37 1. V noie la Rubrica , che 
dote celebri calcecUis pedi bus. 1 
ria a detta Rubrica la spiega < 
1 .Quali stimano lecito il celebr 
pianelle , giacché queste vengc 
Reale dalla parola crepida , non 
**o!a calceus che significa la i 
<-a vai ieri è di parere , che non 
prendere l’ acqua bemxìelta dal 
le •> Quando esce a celebrare; 
S'!'" Rubrica Iodico, come ài 

bratta* ? U i° tK,fs ' nal ° si tocca P< 
Ros^ Ia borsa- »• fatto chi i 
b£f. .?^ Vaz,one ’ ,e troverebbe 
Rifor te ’-® annc r iUì - Nel 1779 
cj ioo.w .. ne noi uk; muri »<• la S, C. ^4» J anoesco fu d 

Kobrica. 1. Non è legittima laconsegucn- rìurn , et CnZo»™ por 9 e ! u . ac 
za; perchè nel primo caso si tratta di j possie nd ;mZT" K ,m,S ‘ r 
un’ azione che non può lasciarsi, doven- quam befL,]irin, n i * acristtae a 
dosi per Decisila prendere il Calice: e loro f„ se * 

perciò non dichiarando la Rubrica con fieri pot e J I* Marz ° : 

qual mano si debba prendere, è lecito , neat.ij sm min 

che lo diijhiarmoi Rubricisti, insinuali- ‘ ' ,ca 

do la maniera più propria per pigliarlo, 
cioè colla d^ra. Ma nel secondo caso la 

Jl u brica dichiara la maniera di far la dot- M „ cslo nnn . n 

ta sanzione; e perciò non è lecito l ag- fieri n J? " , f* ’ dl a, tro mo 
giungervisi altro dagli Autori ; e se l’ ag- d ice I-, n pcrc ‘ò ab si 

giungono , non è lecito seguitarli. 2. I tire t | al |„ c™ 03 ’ f. he 11 ^acerdo 
giusti prmcipj stabiliti dal Merati sono: doti «alutì gli t 

^ drbmtslr «*” nubr ica , tieni impe- to dèi Mertr appr °varsi il 

non deve tosi, si ciò Vare. S * in “. 


9 v’''» y viri tulli 

to iiiconv " 10 man >ora per evi 
il ruSrer«T?^? ''olendosi p, 
con os-in' i a fervente l'asp< 
q„ 0 s tè^ UK 'T S ' ,a fronte. 1 
- - St ° non si fa, di altro mo 





versi sviniate qualche Sacerdote clic ha 
celebralo, e a’ incontra per la strada, nia 
col capo coverto (•); e debbono prende- 
re ciascuno di essi la «traila del loro lato 
destro. Molto più deve inchinarsi al ('.lo- 
ro che si trova nel Coro , se di lil egli 
passa ; mentre il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi vuole , che il Vescovo in tale occasio- 
ne faccia un piccolo inchino a’ Canoni- 
ci (I). Se mentre passa il Sacerdote per 
dello Coro, si sta «untando qualche co- 
sa che richieda inchino , come il Gloria 
Patri oc. , o genuflessione , come Et in~ 
camatiu est ee. , dee egli pure fermarsi 
quanto dura quel canto, e far l’inchino, 
o gennflessione. 

572. tassando avanti l’Altare mag- 
giore, capite cooperi/), ilice la Rubrica, 
furiai ilUreverentiam , cioA l'inchino pro- 
fondo: il che, come osserva il Cavanto, 
si rileva dal vedere che la il illirica istes- 
sa prescrive l’ inchino profondo all’ Alia- 
re dove si ha da celebrare. Se passa do- 
ve attualmente si fa l'elevazione, la Ru- 
brica determina , che prima di tulio ge- 
nuflcctat; poi si tolga la lierrelta , detecto 
capite illud adorct , nec ante surgal , quam 
Celebrane deposuerit Calicem super Cor- 
porale; e prima di alzarsi si dee coprire 
il « 1 ( 10 . Ed in questo, e simili casi , la 
berretta non si posa mai sul Calice; ma 
la tiene il Celebrante colla destra, in mo- 
do che la palma della mano, e l'apertu- 
ra ‘Iella berretta slieno verso il licito Ce- 
I «'brame, e il taglio di sotto la mano toc- 
chi la borsa del Calice , acciò dal mille- 
simo niente cada(2)(**). Pel modo istes- 
so dee fare, se passa dove si fa la comu- 
nione ; e dopo la genuflessione, ed inchi- 
no, come sopra , dee alzarsi , e prose- 
guire il cammino, giusta il seguente De- 
creto : Sacerdos Missam cclebraturus 

(*) 1“ queste od in altre simili cerimonie 
la riverenza o genuflessione si fa col capo 
coverto , perche il Celebrante porta il Ca- 
lice in mano ; ma le andasse colle mani 
giunte . cioè senza Calice in mano , allora 
>n tulli questi casi si dovrebbe scovrire net 
dover fare riverenza o genuflessione. Quindi 
se andao.lt cui Calice in mano incontra il 
Celebrante della Messa solenne , o cantata ; 
e;li pria lo riverir! ella berretta in testa, 
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onte Altare , ubi fil populi com- 
non dcbel permanere genuflexus 
rt quousque termine! ur commu- 
nio. S. /(,( '. x Julii /G89. in Colica. (5). 
Sicilie <Ji versamento dovrà condursi il 
Sacerdote, fÉcorreiHloglidi passareavan- 
li l’Altare dove si trova esposto il Vene- 
rabile: Sacerdosrelcbraturus Missam pri- 
vatami dum transit ante Aliare, in qua 
est expositum SS. Sacramentum , post 
factum adorationem flexis genibus, (spir- 
to capite , dum se criijit ca/ntl cooperiat. 
S. li. C. 7. Sept. AC38. approb. Cium. 
XI. Ben. XIII. et Clcm. XII. (I). Sono 
dunque da biasimarsi coloro che per mag- 
gior riverenza, come essi dicono, dopo 
alzati sicguono a stare co! capo scover- 
to, li oche stanno a vista dell'Altare del- 
l’ esposizione. Trasgrediscono la legge, 
e si mettono al pericolo di far caiìcin 
qualche cosa dal Calice. Cosi il Cavanto, 
il Melati ec. Ma si veda il n. 394. nella 
nota. Se poi il Sacramento sta chiuso nel 
Tabernacolo , il Sacerdote senza scoprir- 
si il capo, genufletta ad un solo ginoc- 
chio : Si ante locum Sacramenti , genu- 
flectat: parole della Rubrica. Qualora |sis- 
si dove sta esposto una lì«'lii|iiia insigne, 
di etti si la la festa ; o pure il Popolo vi 
professi molta divozione , profondamen- 
te deve inchinarsi colla testa coverta ; 
mentre facendo pur cosi alla Croce , con 
ragione presso il Morati vieti riprovata 
l’opinione di chi scrisse doversi scopri- 
re il capo. Nella nota al ». 70.Ì. si ò ri- 
ferilo un Decreto contrario, ma non A 
pel Celebrante : Exripe Celebr antem pa- 
ratimi, Canonicos ee. Così il Tatù al ». 
1277 . , in cui lo riporla. 

375. Propone un altro caso il suddet- 
to Autore, di cui dice non farsi |>arolc 
nò dalla Rubrica , ne da' Rubricisti ; ed A 

ma sari corrisposto «la quegli col capo sco- 
verto. V Annotatore. 

(i) Lib. a. e. 8. n. a8. 

(a) Cavai, tnm. 4 * c * 9 * ricce. a. n. 5 . 
(**) Meglio di ciò sarebbe «Urla al Mini- 
stro. Vedi l’Anonimo, e la Nuova Barcolla 
di Sacre Cerimonie da me compilata. V An- 
notatore. 

(i) Ap. Tnìfi n. 701. 

( 4 ) Ap. Tatù n. 078. 
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ih-1 Sacerdote die portandosi a celebra- 
le, trova clic in molli Altari si è falla 
l'elevazione. Troppo incomodo, sieguo 
a dire, gli sarebbe il volgersi or qua or 
là , e genufletlcrc ad ognuno di quegli 
Muri ; onde farà la genuflessione ad un 
ginocchio a quel solo Aliare, avanti a 
cui passerà da vicino. E soggiunge, che 
la ragione per cui si genuflette ad un so- 
lo ginocchio è , quia ntm Sacramcntum 
sii abscotidilum uh Saccrdolcm celcbran- 
lem, est in ilio Altari , quasi esset in Ta- 
bcrnaculo ; et sic communiler Roma e fit. 
Aggiunge il Cavalieri, che neppure a 
quell’ Altare , a cui passa vicino dee ge- 
i m flettere; mentre la Rubrica noi dice, 
ed è troppo difficile che il Sacerdote si 
avveda che ivi siasi già fatta laconsecra- 
zione (1). E questo ci sembra il miglior 
partito; eccetto quando, senza osservar- 
lo, gli costa elle si è consociato (*). Po- 
trebbe anche sortire , che mentre il Sa- 
cerdote: va per la Chiesa, in più Altari si 
facesse l’elevazione; odallora jier la stes- 
sa ragione del detto incomodo , basterà 
gcnufleUere a due ginocchi a quel solo 
Aliare , a cui passa da vicino. Finalmen- 
te se egli incontra ehi pol la il Santissi- 
mo, il Morali è di parere, clic abbia a 
g. nuflellere ad uno ginoccbiuo, per la 
ragione che egli è di passaggio, e non 
deve fare ivi dimora. Ma in simili casi , 
in eui è pure di passaggio, abbiamo ve- 
duto, che la Rubrica prescrive la genu- 
flessione a due ginocchi. Tale dunque dee 
essere ancora nel caso presente. 


ARTE 11. CAPO IV. 

C A I» O IV. 

Hito da ossei' carsi nella celebrazione 
ddlu Messa privala. 

374. IVow legga il Sacerdote questo 
Capo, se prima non ha letto il preceden- 
te; mentre le cose ivi spiegale, qui o le 
passeremo sotto silenzio, o solamente le 
accenneremo , e jierciò nel Capo presen- 
te non troverebbe tulio quanto bisogna 
sapere per la privata celebrazione della 
Messa. Il Sacerdote dunque clic vuol ce- 
lebrare, doj>o Tatto un conveniente ap- 
parecchio, che non solo è di Rubrica 
uraliani alù/uanlulum vacci ; ina òdi leg- 
ge naturale, e llivina ; prima di tutto os- 
serverà nel Messale, dove sia la Messa 
da leggersi in quel giorno secondo il Ca- 
le.., ano, e troverà le Commemorazioni , 
la Prefazione oc. , mettendo in tali luo- 
ghi i segnacoli. , dice la Rubrica 

lavai matusa , dicena ortttionetn inferius 
positam: indi accomoda il Calice nel mo- 
do aiuti, noto; e prima di pcrevì rosila 
leader extergit , si opus est , « fraamen- 
l,s; esopei del Calice colloca lu^bors» 
t,Uus habentan corporate onde è conil a 

1 a r r : 

Cava nlo, il Bauklry, il Sarnelii “"noi!. 

vai ieri ec., si mette d'avnnii -.i 

non già dai lati. Dopo ciò 

cunvtnieniib. , quartine >• vestii» . 

taluni pedis attingisi , parole della RubrT- 
ca; comincia a Vestirsi de’sacri ..... . 
it, .quali per ordino della nuSnlTc 

r£ ! JS a S ,e ; «SS5Ì 

se lacera , e. scissa , sed integra , et decen- 


ni) Mcr. Som. i. pari. a. tit. a. n. “)• 
Cavai» toni. 4 * c. y, Dccr . G. 

(•) Cì sembra non doversi ammettere que- 
»I.| eccezione , per non indurre una diffor- 

inilà che reca al Popolo ammirazione E noi : 

come p lr. il Cet.br «ole accorgersi ‘ .c nelle 
Messe per la China siasi 0 no fatta la Conac- 
craxione , dovendo egli andare all’ Altare a 
e .la CSM. ritornare Jrmis.ù nauti, secondo 
la ItoL.i.ai? p cr Patio adì' Elevazione c l>ei* 
‘ i Ca J°’ d »uono del camp 0 ' 

d ° •' ,,U * a ' A^re i„ 


nel Tabernacolo il Sacramente t • 
eccezioni arbitrarie « vsriab r a,,1 mcttri 
giudizio di ognun,., è lo sten,! * i* eC ?“ dl> 
re le cerimonie . l c anali s cr,c dc turi> 

rene da regole, ~ cr - 

stabilisse che il Celebrante .lel.ln"'* 1 ° n * C 
,e quando », aeeorge essersi fal ,* 
nc, ciò Miti tir rcbl*» una ilifr» - * 

cordoli che esco, m a X M. ‘ m *' à fra & » 
clic sarebbe oggetto t|ì ami»!?* *. 

"7 'Sr.fxn, J V” ““".ni 

pusniu „t il. lg . } L ^, 1/lo ”^ o /« 
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ter muda , rfC pulchra ; ed il inaurare a 
ciò noialnVmenle , non vi è chi lo scusi 
ila colpa mortale. Ricevendo dal Mini- 
stro i paramenti , veste» ali quo minio si- 
bi allupici , ne v ideai ur immobile simiila- 
crum, come avverte il Meniti; ed anche 
per osservanza della Rubrica, la (piale 
sempre dice, che il Sacerdote acci pii oc. 
Prima di porsi l’Ammitlo, la suddetta Ru- 
brica non prescrivo che il Sacerdote si 
sopii colla Croce, onde insinuano i Ru- 
bricisti , che o non si segni , o almeno lo 
faccia prima prender nelle man il’A turni t- 
to. la maniera da vestirsi si sa da tutti; 
e perciò ricordiamo soltanto , che men- 
tre si veste, dee avere il capo scoverto, 
come avvisa ilSarnclli, giacché misi vien 
prescritto eziandio a’ Vescovi (I), a’ qua- 
li si fa scoprire la testa, dettelo capite , 
(loco prima di vestirsi per la Messa, cioè 
mentre leggo le orazioni poste dopo i 
Salmi che si recitano per l’apparecchio; 
c ricordiamo ancora , che la croce della 
Stola si deve coprire colla Pianeta, come 
lamio Sacrorum Rilum ubser contissimi , 
e come si pratica eliam a Romano Pon- 
ti fica , el Praclalis omnibus: (virole del 
Castaldo presso il Morali (*). 

575. Vestilo il Celebrante, e postasi 
la berretta, prender;'» colla sinistra il Ca- 
lice nel nodo, e portandolo elevalo avan- 
ti al petto , non appoggialo al medesimo, 
nè mollo lontano, mclierù la destra aper- 
ta, c colle dita distese , ed unite sopra 
la borsa; c fatta la dovuta riverenza, si 
incamincrà all’Altare, oculis demissis , 
incessa gravi, credo carpare, come par- 
la la Rubrica. Giunto avanti l’infimo gra- 
dino, o avanti la predella , se non vi so- 
no gradini , porge al Ministro la berret- 
ta , prima di salire all’Altare, s’inchina 
profondamente , e se vi è il Tabernacolo 
col Santissimo, fa la genuflessione; la 
(piale secondo la legge dovrebbe farsi 

(i) Cer. Ep. I. a. c. 8. ri. 8. 

(* ) Fa d’ uopo qui ricordare ancora che 
la Stola non si deve applicare agli omeri , 
ina al collo , come cliiarisaimainentc prescri- 
ve la Rubrica del Messale. Quanti in ciò er- 
rano ! L‘ Annotatore. 

(a) Ib. I. i . c, i5. ri- 5. 

(**) La pratica comunemente ora adottala 


11 capo iv. s r, 

1 A, V n ° (-)i ma juxtn fere communem 
V' ,# t , come attesta il Alenili , si là so- 
pì 8 I infimo andino; e con lui concorda 
il Sani o/i/, ii Ranldry ec. La ragione è, 
perché jiotla nelle mani il Calice, onde 
con difficoltà potrebbe abbassare il gi- 
nocchio sino al piano (**). Qualora (mi 
vada senza Calice, cessa la detta ragione, 
e deve gcnullcltere sulla terra. Salilo al- 
1 ; Altare posti il (alice dalla jvirlc del Van- 
gelo , con ambe le mani fa discendere so- 
pra la Mensa quella parte del velo che è 
rivolta sulla borsa , colla sinistra prende 
la della lmrsa , c colla destra estraendo- 
ne il Corporale, eolia medesima sinistra 
situerà la borsa nella parte nel Vangelo, 
in minio che l’apertura rimiri il Calice, 
sealtrimenti non ricerca la Croce, o l'im- 
magine ivi forse dipinta, l’oi con amile 
le mani spiega , e spande il Corporale 
sulla Pietra sacra , con avvertire, che re- 
sti un dito lontano dall'orlo anteriore del- 
la Mensa, acciò non vi sia il pericolo 
che attaccandosi il merletto di esso alla 
Pianeta, come allo volte è sortito , nel 
voltarsi il Celebrante tiri appresso a se 
ogni eosa. Sul (k>r|xirale collocherà il 
('alice , prendendolo colla sinistra nel 
piede coverto dal velo, e colla destra sul- 
la Palla coverta dal medesimo velo ; pro- 
curando che non vada l’estremità di que- 
sto sotto il piede del Calice , onde nel 
trasportarlo dalla («rie del Vangelo nel 
mezzo , bircia che prenda vento il velo, 
e così starà lontano dal detto piede: de- 
ve però coprirlo per ogni parte, velo coo- 
per tum , dice la Rubrica; o almeno la 
parte d’ avanti , quando sia troppo cor- 
to. Se vi sono molte Particole da conse- 
crare , onde non possono comodamente 
aver luogo nella Patena, giusta la Rubri- 
ca, locai eas ante Calicene, e secondo il 
costume , dalla parte del Vangelo , ma 
che non escano dalla Pietra sacra. Se poi 

è clic la prima c l’ ultima genuflessione sic- 
no in plano ; nc vi é quetta diflicolt i clic 
qui dice l'Autore, cioè di fare il Sacerdote 
genuflessione sino a terra mentre lia il Ca- 
lice in mano come lo mostra l’uso. Si veg- 
gano l’Anonimo, Bnldeschi , c la Nuova 
Raccolta da me compilata. L' Annotatore, 
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sono detto Particole riposte nella Pissi- 
de, o in altro vaso, locnt eas, parole 
della Rubrica, retro post Calicem, chiu- 
dendo il vaso col suo covercliio; e se non 
vi é, con una Palla (*). 

370. Colle mani giunte va alla parte 
dell'Epistola, ed ajjerlo il Messale, tor- 
na nel mezzo , c per discendere sotto 

V infuno gradino , o sotto la predella se 
non vi sono gradini , si volge colla fac- 
cia verso la parte dell’Epistola , e riti- 
randosi alquanto colle spalle verso la 
parte del Vangelo , va nel detto luogo , 
e do|io riucliino, o genuflessione ( che 
secondo l’Anonimo si fa sopra il gradi- 
no), se vi è il Sacramento nel Taberna- 
colo, si sogna, e comincia la santi Mes- 
sa, proferendo ogni parola con voce chia- 
ra , e senza fretta. Si segna di nuovo al- 

Y Adjulorium: non si volge al Servien- 
te nel Confiteor al vobis [ratres cc. , e fa 
con esattezza gl'iuchini prescritti (I). 
Ripete il segno di Croce all' huhihjen- 
lìam , e dopo aver detto Oremus , pro- 
sieguo il resto in secreto ; e frattanto , 
senza prima far genuflessione, o inchi- 
no alcuno, sale all’Altare con tanta len- 
tezza , che nel giungervi si trovi finita 
detta Orazione, c colle mani giunte sul- 
l’ Altare reciterà secrctamenle Y (Jramus 

(*) Se In Pisside per riatrcllczza di luogo 
non |K>lessc ambir retro post Calicem , in tal 
caso d.'Miesi situare a fianchi del Calice dal- 
la parte dell' I. pistola , per poterla a tempo 
scoprire, c ricoprire. Ciò và fatto a d ine- 
renza delle Particole clic nun sono riposte 
nella Pisside , le (putii si situano sul Cor- 
porale dalla parte del Vangelo. L' Annota- 
l ore. 

(i) Si apprendano qui due regole genera- 
li. La prima. Nel dire il Conjitenr , le e- 
atremila delle dita non saranno rivolte verso 
la Incuta del Celebrante , ne verso la terra; 
ma sieno con gesto naturale mediocremente 
alulc vero» il Ciclo. Cosi si praticherà in 
simili positure. La seconda. Al mea culpa 
si percuote il Celebrante nel petto leggier- 
mente con tutte cinque le dila della mano 
destra, o chiuse insieme, in modo che tut- 
te le estremila di esse si tocchino l'una col* 
l'altra; o pure aperte in maniera che le pcr- 
cossioni si facciano colla palma distesa (** ) : 
pci tus pen aliai t scrisse il Merati , dexterae 
manus digitò omnibus sinvi/ junclis , ciati- 
s.i et citivi* . . . licei non tini reprobundi , 


te Domine ; c dopo aver I «ciato l’ Alta- 
re, si va rizzando pian piano, acciò nel 
tempo stesso clic si rizza , compisca di 
recitare hi parole cito sieguono dopo il 
detto bacio (***). Va a leggere l’ Introito, 
e ritorna nel mezzo , dove insieme col 
Ministro dirà i Kyrie, i quali essendo no- 
ve, cioè tre Kyrie , tre Christe , e tre al- 
tri Kyrie , e dovendone dire uno per cia- 
scuno a vicenda , al Sacerdote e he è il 
primo a cominciare , tocca a dire due 
Kyrie , un Christe , e due Kyrie; avver- 
tendo di non confondere per la frotta si 
belle orazioni , per non irritare la Divi- 
na giustizia nell’atto stesso che implora 
la Divina misericordia , giacché Kyrie 
tlcison è Io stesso , che Domine misere- 
re. Indi, se la Messa lo richiede (ea\ n. 
■152. ), dirà il Gloria in excelsis , e fini- 
tolo si volta al Popolo col Domina* ro- 
bisrwn , e va ned corno dell’ Epistola a 
legger le Orazioni , eolie mani aperte , 
congiungeadole al Per Dominion , e in- 
chinando il capo verso la Croce alla |>a- 
rolii Jesum ; ma se la condii listone è Qui 
r iris, opnre Qui lecum vivit , le mani le 
unirà itila parola in unitale , e non farà 
il detto inchino, né si volge alla Croce; 
avvertendo di faro quelle conclusioni che 
la Rubrica prescrive’ ( n. 189. ) (2). 

qui aporia palma > et ex tenta pcctus pcrcu- 
tiunt : Ma quando il Celebrante si |>crciK>lc 
il petto al Nobié quoq. pece alo ribus f z\\' A- 
enus Dei , ed al Uomine non sani digitili , 

10 dee fare colle sole ultime tre dita , av- 
vertendo, che il pollice, cd indice non toc- 
chino la Pianeta , nè si disgiungano. 

(**) Nota “alla Nota dell' Autore. Il pri- 
mo minio è mesa*» comunemente in pratica: 

11 secoodu modo è poco serio , c di al ri- 
dicolo, onde si deve evitare. U Annotatore. 

(•••) Se rimangono anche delle parole, può 
recitarle mentre dal mezzo dell' Altare si poi' 
ta al corno dell’ (Epistola per incominciai c 
P Introito. V Annotaton ». 

(a) Prima di voltarsi al Popolo, dee met- 
ter le mani sopra I* Altare , c baciarlo ( n. 

36 o.%). Or quante volte nella Messa occorie 
di metter le inaili hùic inde sopra I Altau» 
tre Cose bUojna avvertire, i . Se è avanti a 
consccra/.ionc , si mettono fuori del Coip 0 * 
ralc : se dopo, sopra del Corporale, a. Q"- ,n > 
do si mettono fuori del Corporale , non 
la mrtA della palma della mano , nu u 
intera si spande sull’ Altare , a-J pultu/n <*•* ( 
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C proferendo Jesus s' inchinerà verso la 
Grece senza pero unir le urani , come 
inalainenle taluno scrisse. E cosi inse- 
gnano il Murali, il Cavalieri ec. Il Cali- 
ce in tale azione dee star posato sull’Al- 
tare. Il vino dee essere in quantilale de- 
centi, dia^ il Murali, nimirum quae uno 
haustu sine intcrruptione a Sacerdote su- 
mi possi! ; e non sarà troppo poco, se 
quasi coprendo il fondo del Calice, potrà 
starvi a nuoto la particella dell’Ostia che 
poi vi si dovrà mettere ; c non è lodevole 
il costume d'infouderne una gran quan- 
tità , acciò poi durino più le specie; sic- 
come questo motivo fu riprovalo per la 
comunione ( n. 399 • ). Sia pure bianco 
il vino, affinchè non si macchiano i pu- 
rificatori. Le delle caraffine , nel resti- 
tuirle, le porga al Ministro: nunquam 
vero deponal super tobaleam , aut manu- 
terijium (1). Posto il vino , e l’ acqua , 
ajutando colla sinistra a vestire col pu- 
rificatojo l’ indice della destra , astergerà 
col medesimo le gocciole , che forse tro- 
vatisi sparse intorno al Calice separate 
dal vino, che è nel fondo. Acciò poi tali 
gocce non risaltino attorno nell’infon- 
dersi il vino, bisogna inchinarlo alquan- 
to, infondendolo all’orlo del fondo, non 
nel mezzo, ed accostando la caraffina 
alla bocca del Calice. Una tale uslersio- 

(i) Merati. 

■ (a) Idem. 

(*) Secondo la comune pratica si usa l'op- 
posto, cioè che le estremità del Purificatojo 
guardino il Celebrante , e non già 1' Alta- 
re. V Annotatore. 

(3) La Rubrica in questa occasione dice 
« odum infra cuppam. Prima della consecra- 
zione al simili modo ere. dice jtucta nodum 
infra cuppam. Nell' alto della cuiisccrasionc 
nodum infra cuppam ; e finalmente nella 
sunzionc, Cali cent infra nodum cuppae ac- 
cipit. In uun nota presso Cavatilo si avver- 
te , che quel juxta nodum infra cuppam è 
lo stesso che nodum infra cuppam ■ Sicché 
io tutte tre le suddette prime occasioni , si 
prende il Calice pel nodo ; nell' ultima sol. 
tanto si prende sotto il nodo } perche viene 
più comodo , prendendolo cosi , il far la 
unzione. 

4) Ale rati. 

5) Quante volle si dee coprire il Calice, 
si tenga colla sinistra il piede, dicono alcu- 
ni , acciò non vi sia pericolo die lo tocchi 


ne, come non prescritta dalla Rubrica , 
è riprovata «lai Cavalieri , qua mio non 
sia necessaria pel dello motivo. Indi j| 
Celebrante mettendo la destra sull’Alta- 
re , eolia sinistra stende il ptiriliralnjo 
sopra quella parte della Isteria che lasciò 
fuori del Corporale ; ed accosta il Calice 
vicino il medesimo. Extremitales dicti 
jiurifieatorii respiciant Altare , non vero 
CeUbranletn (2) (•) ; o la piegatura late- 
rale del purificatojo r iguardi il Corporale. 

579. Va poi eolie mani giunto nel mez- 
zo, pone la sinistra sull’Altare, colla de- 
sila prende il Calice nel nodo, e colla 
sinistra che va ad incontrarlo nel piede, 
ipsum ambabu* manib. elevalum tenens, 
videlicet cum sinistra pedetn , rum dexte- 
ra autem nodum infra cuppam (3). Ila 
tamen ut Calicis cuppa non excedat ocu- 
los, neque sit infra os seti infra mentum 
Celebranti s (A); avvertendo che la dire- 
zione di detto (alice non sia sopra l’O- 
stia. Dirà frattanto il Sacerdote cogli oc- 
chi al Crocifisso, Offerimus ctc . , qua ora- 
tone dieta ( non già prima di finirla ), 
facit signum Crucis cum Calice super 
Corporale; et ipsum in medio post IIo- 
sliam collocai , et (5) palla cooperit (6). 
Nel Tare il segno , si tiene il Calice con 
ambe le mani alto tre o quattro dita; e 
la Croce , clic non sarà più lunga , nò 

culla destra il Sacerdote, c lo faccia cadere. 
Quod periculum lanieri , se rive , il Morati , 
absque co quod Sacerdot Caticem sinistra 
tentai , facile euitari noterà , si a propera 
feslinatione ahstineat. Tom. i. pari. a. là. 

7 . n. |5. in fin. Le medesime parole scrive 
il Cavalieri} e soggiunge, che l’opinione di 
aversi a tenere il piede , deve servire per li 
soli paralitici , 0 per li vecchi. E noi vi ag- 
giungiamo ancora , per coloro che non vo- 
gliono evitare la fretta (**). Minor male, che 
commettono un solo peccato, che due. J'ont. 

S. c. i3. n. 37 . 

(**) Nota ulta Nota deir Autore. L' e- 
ipcricnza fa vedere che anche senni fretta , 
ma per inavvertenza o distrazione ( la quale 
è inevitabile in una complicazione di tante 
pice le cerimonie ) possa urtarsi e farti ca- 
dere il Calice coU'agilasionc delle mani per 
fare le benedizioni ; onde la colonne pratica 
ha adottato per cerimonia fissa il sostenere 
in tale occasione il piede del Calice coll (i) * 3 
roano sinistra. L' Annotatore. 

(fi) Rubrica. 
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|)iu larga di «in palmo , e si farà con due 


linee , non deve passare sopra l’Ostia, 
nò sopra le Particole. Ed il Calice si ter- 
rà diritto senza mai piegarlo. Dopo si 
ark colle roani sull’Altare, In Spiritu 
hwmlituti» etc . , c stando diritto il Veni 
SmKlificatnr etc. facendo al bcncdic un 
segno di Croce sull’Ostia, e Calice, ma 
al Iìeus non si china il capo , come talu- 
no scrisse. Giunte poi le mani va il Ce- 
lebrante al corno dell’ Epistola , dove 
fuori della Mensa lavai manus , idest ( si 
noli ) cxtremilatcs digilorum pollici » , et 
indici s . dicens Psalmum Lavabo etc. rum 
Giuria Patri (1). Deinde dicto Gloria Pa- 
tri , revertilur ad medium Altaris (2). Or 
se questo Salmo si deve dire nel luogo 
dove si lavano le dita, e si 
Gloria Patri, c deinde partirsi ; non do 
veasi scrivere da verun Autore , che il 
detto Gloria si ha da dire mentre si tor- 
na nel mezzo per la strada •, nè che si ha 
da dire dopo arrivato nel mezzo: cose 
chiaramente opposte alla Rubrica. Tor- 
nato il Sacerdote nel mezzo dell Aliare, 
e recitalo il Suscipe Sancta Trinila» etc., 
bacia l’Altare, si volge al Popolo, dicen- 
do Orale fruire» ; c senza punto fermarsi 
si rivolge all’Altare, mentre secrctamon- 
tc siegue a dire ut tncum etc-. Nel voltarsi 
al Popolo al Doinintts vobiscum , lo fa 
dalla parte del Vangelo , e ritorna per 
quella dell’Epistola. Ma «pii ritorna dalla 
stessa parte del Vangelo , perfezionando 
il circolo ; e dopo clic il Ministro ha ti- 
nito il Susci piut , in secreto risponde A 
sten. Né qui, nè altrove farà inchino col 
corpo , o col capo agli astanti. Dcmissis- 
que acuii s ad terram , a sinistra inanu ad 
de x ter am ver Ut 
turni cxtcndens 
voce alif/uantiilum 
et secreto prosequens ut meum etc. perfi 
ed circulum , rcverlcns junctis manib. 
ante pcclus a dextcra ad medium Alta- 

r «_oy 

080 . ludi colle man» disgiunte ed al- 
iate , con voce bassa dirà le Orazioni che 
s’ intitolano secreta, senza premettere la 
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parola Oremus; regolandosi nello con- 
clusioni , come nel principio (n. 189. 
ma quando vuol conchiudere l’ultima, 
prima di dire per omnia saecula saeculo- 
rum , mette le mani bine inde al solilo 
sull’Altare, e dice le suddette parole - , c 
appresso Domina t vobiscum: indi sttr- 
su in corda , e nel tempo stesso alza lo 
mani sino al petto: poi congiun gondole 
dice Gratias etc. mirando la Croce , e 
chinando il capo al Dea nostro. Di nuovo 
apre le mani , e le alza al solito sino agli 
omeri, e recita la Prefazione, inchinan- 
dosi , e tassando la voce al Sanctus, colle 
mani intcr pectus, et Altare; e rizzin 
dosi , e segnandosi al Jknedictus etc. 
dire nel luogo Prosieguo il Te trjitur etc. e linciato Pài 
i deve dire col taro , .Ih tre Croci comuni all’Ostia , ed 
u tirsi : non do- :>1 Calice , dicendo alla r»ri m-. z V 

la seconda hacc ^ 


al 

alla seconda noce ,nunnt- fr n ii. ' , " “V”"» 
sancta sacri fida illibate « , 
tutto giusta la spiega fatta al» je, v" 
colle mani alzate sieg| IO » ‘ '/• I* 0 * 

cd al Memento brevemen > 

tenzione giù fatta prima clellaM,^' ,n 


o rispetto airapplicazi„^ ( VXT' ssa ’ I to 7' 

»,ie 

ijcolari , e penerai, : stut 
quieto, dctmsso al,qunntu!, lm capitar? 
ciens commemoratumcm vivono,,' mcn 
te tantum rorum me, noria,,, bobe, a m 
E sufficiente f orare lo spa/.io di un 
Pater noster.X perle poi I,» m:ui j ronll . 
ima a dire: Et omnium cìrcumstantium 
He., <h 1 appresso il Comm, micantes etc., 

«ingiungendo le mani al p er no, uhm 
Christam eie. ; c subito spandendole so- 
pra !’ Ostia , & il ^alice 7 dirà fftinc igitur 
etc., sino al Pvr Christum esclusi vai non- 


lU'IlU 1W Ul 7 

e facendo ^estremila délle^itn •pun- 
gano alla meta ilolla Palla , ma senza uh* • 
caria; sopra ili chedw osservarsi i\ se 
"nonio Decito : Manu* Sacerdoti» ad. 
Tlanc igit** 1 ' d'dii nt da extendi , ut pii 
Ulne siili ap* rtat pollice do clero super si 

0 ) nutr. 

CO ■ 


( 1 } Kubr. 
CO Jtulr. 
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nistrutn in modum Cruci * ( si noli ) su miflcssinnc (5). Subilo scopre il Calice , 
prr manti» ; non vero infra manu». S. 11. pigliando la Palla coll’ in dice 7 e dilodi 
C.4.Aug.1tìti3.inunal)ulmaliurum{\.)s mezzore astergendo, se vi è bisogno, 

581. ÀI l'tr Christum si cungiungouo nel Calice i due pollici , ed indici , stando 
le mani, ed al benedictam , adscriptum , ritto, diri, Simili modo post quam corna - 
ralam si l'anno tre Croci sull’Ostia, e il lum est , e subito ambabus tnanibus acci- 
Calice insieme -, e di nuovo unite le mani, piens Calicem jttxla tiodutn infracup- 
v\V Ut nobis corpus , si fa una Croce sulla pam, el aliquantum illuni elevante ac 
sola Ostia, «1 alle parole Et sangui» se slatini deponcns , dicit , Accipiens etc. (6). 
ne fa un’altra sopra il solo Calice; sem- Al Tibi gratta» agens inchina il capo ver- 
pre avvertendo di far la linea trasversale so il Sacramento : al Ucnedix.it lenendo 
dolio la parola dove la Rubrica mette il colla sinistra il Calice infra cujipam , 
segno di Croce. Giunge il Sacerdote le colla destra vi fa sopra un segno di em- 
iliani al Fiat eie. (*), extergit , si opus ce, e prosieguo il resto. Poi ambabus 
fucrit, pollice», et indice» super Corpo- tnanibut tencns Caliccm , (diritto, non 
mie ; e prosieguo Qui pridie quam paté- essendo necessario vedere il vino, e al- 
rctur , c subito accipiens pollice , et indi- quanto alzato ) videlicet sinistra pedem , 
ce dexterae manti s Hosliam; et eam cum dextera nodum infra cuppam , cubiti» su- 
illis, ac indice, et pollice sinistra» manus per Altare positi» , et capite inclinato , 
tennis, stans erectus ante medium Alla- proferì attente, continuale, et secreto, ut 
ris , dicit , Accrpil eie. (2) , coH’alzata di supra, verbo consecrationis Sanguinisi). 
occhi all’ devoti», coll’ inchino al libigra- Poi ripone sul Corporale il Calice dieen- 
tias agens, e eoi seguo di Croce sopra do: linee quoliescumq. etc. Cosi la Ru- 
T Ostia al benedixit; la quale allora ri- brina . repunit diccns ; genuflette, e di 
inane nella sola sinistra , tenens aliquan- nuovo prendendolo con due mani , ut 
tulum elevatimi, et non quasi jucentem,ut prius, l'alza in alto, lo rimette nel pri- 
mule faciuni multi, non ad lalus , sed in mo suo luogo, colla destra lo copra colla 
medio Corporalis, supra plicaluram an- Palla, e fa di nuovo la genuflessione. 
teriorem circiter (3). Tenninalo coll' ra: 582. Sopra la delta consecrazione va- 

hoc onities, il Sacerdote cubiti s super Al- rie cose sono d’avvertirsi. I. Al Qui pri- 
tare jmilis , slans capite inclinato , di- die eie. l’Ostia si prende nella parte in- 
dimele, rem-mler , et secreto proferì ver- feriore, ed acciò riesca facile alla destra 
ha consecrationis (t), lenendo l’Ostia co- il prenderla, bisogna premerla un poco 
gl’indici , c pollici di ambedue le mani ; nella parie opposta coll’indice della si- 
e dopo la consecrazione seguitando a le- nistra. 2. In consccrandh 1 [ostia ( c cosi 
perla cosi , relùfuis manuum digiti s ex- del Calice ) carcat Sacerdos , ne ullum 
tensis , et simul junclis , genuflette col ti- facial capii is molum , aut ori » , nec affici, 
rare i gomiti Inori dell’ Altare , e porro aut barba vel ore conlingal JJostiam, nec 
soltanto le giunture delle mani verso capite signei , nec eam osculetur peracta 
l’estremità del Corporale , sorge , alza Consecraliunc (8). 5. Nel dire le jiarole 
l’Ostia in alto , intenti» in eam oculis ; della Consecrazione , non si dee tenere 
guod et in elrvidionc Calici» facit , acciò il piò destro oltre al sinistro in atu» di 
il Popolo l’adori; e poi riponendola sul- principiala genuflessione, ma amendue 
P Aliare colla sola destra , rqiclc la gc- si tengano posali , e piani iu terra , cioè 

(i) Ap. Tatù n. 436. 

(■) Notiamo qui , che il Sacerdote prima 
di giungere le mani debba elevarle c poi atc- 
basvarte dicendo Jìal etc. ; h» che chiarìsai- 
roamcxilc e prcrcrilto datla Rubrica generale 
del Mcuolc , ma pochittómi lo mettono io 
piatirà, c, il diro, pcclii>*iuii Rutilici, li 
aurora lo Uauu» avvalilo. L‘ Anu^.utoie. 


(а) Jtubr. 

(3) Menili. 

(4) Jtubr. 

( >) Jtubr. 

(б) Jtubr. 

( 7 ) Jtubr. 

(8) Alcali. 


Dy Googli 
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sulla predella. L’elevazione si farà per 
^.j‘....iirmcnte . cioè per linea retta 
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pendieolarmente , < 
non aliando l’Ostia sopra il Calice , «è il 
Calice sopra l’Ostia, e nè meno l’uno o 
l’altro declinando verso il eapo. Nell’e- 
levazione del Calice si abbia l’occhio al 
Manipolo, accioccliè non tocchi l’Ostia 
«inscenila (1). Se vi è la Pisside da con- 
starsi , si muove dal suo luogo , si met- 
te al lato del Calice verso la parte dell' E- 
pistola , e si scopre prima del Qui pridie; 
c si copre poi immediatamente prima di 
scoprire il Calice per cousocrarlo , ri- 
mettendola nel luogo di prima dietro il 
Calice. Così comunemente i Rubricisti 
col Sarnelli, Gavaalo, l’ Anonimo ec. , i 
quali col Mitrali avvisano , non esser le- 
ttilo dopo la consecrazionc chiudere la 
Pisside nel Tabernacolo , nè dare le Par- 
ticole a qualche Sacerdote , acciò allora 
le dispensi. 

385. Dopo consecrato il Calice, il Sa 


pollice , e l’indice della destra, un poto 
sotto il mezzo della parte destra di detta 
Ostia , tenendo colla sinistra fermo il Ca- 
lice per lo nodo, circa nodum infra cup- 
poni , parole della Rubrica, fa tre picco- 
lo Croci sopra la bocca del Calice a la- 
bro ad labium , ma senza toccarlo, e di- 
ra Per {patini eci. , poi due altre Croci 
inter Còlie cm , et pretti» , incipiens a la 
bio l'alida , dicendo : Est libi etc. Dein 
de tcnens manti dcxtera Hostum supn 
Calicem , sinistra Caiicetn , eìevat cuti 
a/ìqmnluJum simul curri Jiostia , direna 
Omnia firmar, et gloria , et slatini ulrum 
gue deponcn» , / fogliarti collocai suor 
Corporale (2). Queir» l abio CaUcis si 
gniika , che l’Ostia si deve tenere in n ò 
do, che la parte superiore di essa v a d; 
eguale col labbro del Calice- . J 

(Wi A necessario ine. *2 C ’ C " cI f WÌ< 


Croci è necessario _ 
sinistro, acciò nella lìm-a\V"sv,ÒU”e ì’?/ 
n passi sopra di es^. „ _V~, ie 1 ° 


ccrdote colle mani aperte dice inde et io più necessario, se vi sono molla n? 
memorea etc. , fa tre Croci sull’Ostia in- ticole sul Corporale, pc r ,c,; u 
meme e il Calice , dicendo llosltampu- 


ramtlc . , indi un’altra sull’Ostia sola , 
dicendo Panem sanctum ctc., e un’altra 
sopra il solo Calice col dire et Calicem 
etc. Seguita a leggere : Supra quae pro- 
pitio ctc . , poi il Supplice a te rogamus in- 
clinato profondamente colle mani giun- 
te sopra l’Altare, baciandolo prima di 
ex Mutria participalione , segnando sul- 
l’Ostia alla parola Corpus , sul Calice al- 
le parole et Sanguinerà , c se stesso al- 
l’ orniti benediclionc ctc . ed indi fa il Me- 
mento de’ morti, cogli occhi al Sacramen- 
to, dice la Rubrica-, ma non si fa men- 
zione di testa inchinata, cornea! Memen- 
to de’ vivi , e come sinché qui insinuano 
alcuni Autori. Stonde , o sia apre poi le 
inani proseguendo , Ipsis Domine eie . , 
ed al Per eundem Christum eie. giunge, 
le mani , e inchina la tosta. Si percuote 
il petto al Nobia quoque peccatoribus , 
giunge lo mani al Per Christum etc. 


col detto braccio. 

384. Collocata l’ Ostia 


0».*. ounutaw ‘ ' ’MIU C„| /> 

colla destra , e se bisogni , “ 

l’indice, e il pollice iu-li a w!- t , 
onll*) m/viosinui 


lice , colla medesima destra si , 

Calice suddetto 5 c dopo la genuflJsiL!. 

, Miste le mani A ine inde sul 
dice Per omnia aaecula saeculorum o, noi 
Oremus chinando la testa verso il Sacia 
mento, e congiungendo le mani. Rialza- 
ta la testa , il Celebrante sieguc a dire , 
Praeceplis ctc. E nel dire Pater nostri 
apre le mani , et slum oculis ad Sacra - 
menlum intenda , come parla la Rubri- 
ca, lo recita tutto sino aU’int/ucas in len- 
tationem ; c risposto &< 'i rtamente Amen 
al Serviente, colla destra , ma senza dis- 
giungere l’ indice dal , prende il 

(wrificatorio. c collo stesso facendo usci- 
re tutta la Patena fuori «lei Corporale, 
aliquantulum punficatorio extergens , 
„ ctt cam ucctpit’ inter Mucem, et medium di- 
forma tre segni di Croce comuni all ò gito*, qutttn e crectem, 

stia , ed al ( alice , dicendo Sanctijicas sinistra su}** I 1 dml ** 

etc. , e dopo il Praesta nobia scopre il Ca- crete , ^‘.'l’ isieracr la p al ,.^? 0p<:n ' , 
lìce , e genuflette. Prende l'Ostia fra 1 sinistra nell astuta i alena , pereto 


Q) Sdruciti. 


( 2 ) Ridnic a. 
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•letta astersione si fa leggiermente; e se si 
volesse Umore alzata colla destra , e net- 
tarla colla sinistra, oltre Tesser cosa non 
necessaria, c contraria alla Rubrica, sa- 
rebbedi più, dice il Sarnelli, un allo scon- 
cio , ed indecente in presenza del SS. Sa- 
cramento. Mentre il Sacerdote recita il Li- 
bera nos, tiene la Patena diritta fuori del 
Corporale colla parte indorata che riguar- 
di l’Ostia; segna se stesso colla medesi- 
ma al da propilius; la bacia dopo il no- 
stri s , e mettendola sotto T Ostia coll’ a- 
juto della mano sinistra , poi scopre il 
Calice, genuflette , piglia l’Ostia fra il 
pollice c l’indice delia destra , e l’alza 
sulla bocca del Calice, lenendola ivi an- 
cora col pollice, ed indice della sinistra: 
la rompe riverentemente, non unico iclu, 
diligente/- , et attente , ne dividatur in 
fragmentu ; et frangil in jutrtes nei [notes, 
quantum fieri jmtest ... In suprema , 
media , et infima parte medietatis ab ini- 
lio fiat modica fraclura ( o sia piegatu- 
ra ) , et jmtea tota Ilostia frangatur (4 ). 
Mentre la rompe dico, Per eundem Do- 
minum nostrum Jesum Chrislum Filium 
tuum ; e subito mette sulla Patena quel- 
la metà che tiene colla destra, e con que- 
sta rompe una piccola particella della 
parte inferiore dell’altra metà che tiene 
colla sinistra , dicendo : Qui tecum »>»'- 
vit , et regnai ; e posando la detta meli 
sulla Patena vicino all’ altra già ivi po- 
sta un tantino sopra di essa , dice , in 
unitale Spiritus Sancii Deus: Tiene poi 
colla destra (pici la particella sul Calice, 
colla sinistra il nodo del medesimo , fa 
colla detta particella tre piccoli sogni di 
Croce sulla bocca del Calice a labin ad 
labium , dicendo alla piima, Pax Domi- 
ni ; alla seconda, sit sempcr ; alla terza, 
cobiscum ; e subito farà cadérla dentro il 
Calice ail dire, Rare commixtio de. Non 
prima che abbia finite tali parole (dein- 
de, dicela Rubrica), stropiccia sul Ca- 
lice le dita , Io copre , e genuflette. 11 
Tentili, ed altri ve Ica no clic la particel- 
la dell’Ostia si rompesse dalla parte su- 
periore; ma la S. C. Decretò Pars in- 
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ferior Rottine praccidi debet . non antan 
superior, quando die Uur , Pax Domini 
sii semper vobiscum. 9. August. 1(ì(j3. 
in una Daìmatiarum (2). Eil avverte il 
Morati , che nel formarsi le mentovale 
Croci , si dee muovere tutta la mano , e 
non il solo pollice «1 indice. Nel dire il 
Celebrante Raer commixtio eie., nomi- 
nando Jesu Cbristi , dee inchinar la te- 
sta ; e senza ombra di ragione taluno lo 
volle mettere in dubbio ( n. 3X3. ). 

58.”. Dopo la genuflessione , junctis 
manibws ante pectus , capite inclinato ver - 
sus Sacratnenlum , il Sacerdote dice tra 
volle Agnus Dei eie. , dexlcra pcrculiens 
sibi pectus, sinistra super Corporale po- 
lita , dicit, Miserere nobis ; et deinde non 
jungitmanus, sed iterum pcrcutit eie. (3). 
La stessa destra , dice il Sarnelli , men- 
tre che si deve replicare la percussione 
del petto , non si dee tenere sospesa in 
aria , ma modestamente posala sull’ Aita- 
re: e lo stesso avvertono il Morati, e l’A- 
nonimo. Cosi mediocremente inchinalo 
colle mani giunte sull’Altare, e cogli oc- 
chi al Sacramento , recita il Celebrante 
le tre Orazioni che sieguono. Poi genu- 
flette , et se erigane dicit secreto , Panem 
etc., cosi la Rubrica generale; e la par- 
ticolare, genufierlit; surgit, et dicit. Dun- 
que, come insegna il Sarnelli, deve di- 
re tali parole dopo clic si è alzato. lYuir 
de subito le due parli dell’Ostia , ma in 
modo che quella della sinistra di lui stia 
ua poco sopra l’altra : le tiene , dice ti 
Rubrica, ini or jiollicem , et indicrm siiti- 
strae munits , dove le colloca colia destra; 
e tiene la Patena nel tempo stesso sotto- 
posta all’Ostia intcr indicem, et medium; 
alquanto alta dal Corporale , inter pectus , 
et Culicem ; e senz’appoggi are il braccio 
sinistro all’Altare, nò piegarsi di fianco, 
come tutti avvertono , mediocremente 
inchinalo , dirà con voce mediocre tre 
volte, Domine non eum ilignus, batten- 
dosi il petto, e soggiungendo le altre pa- 
role , ut intres etc. «in voce secreta; sen- 
za tener la destra in aria, ma come so- 
pra all ’ Agnus Dei. Poi si rizza , cenila 
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(fcslra prende dalla sinistra le due parti Poi Calicem dextcra rounu infra nodum 
dell’ Ostia • advertendo tamen , quod de- cuppae accipit, sinistra Patenam , dicens , 
M tuperim/ionere unam partem Hostiae Calia-m etc . , et signans se sigrio Crucis 
ni uri , ut comode os ingrediatur , scrive cwn Calice , dicil , Sangui» etc. Et manu 
il Merati : segna se stesso , cigno C rucis sinistra supponens Patenam Calici, stans 
palmari , come dice il medesimo. Terrà reverenter sumit totum Sanguinem cum 
la Patena avanti al petto, e sopra dies- ; Particula posila, quibus sumptis dicil se- 
ta inalzerà la Croce per segnarsi , mo- crete, Quod ore etc., et super Altare por 


vendo non la Patena, ina la sola Ostia , 
la quale non deve uscire da Limiti della 
Patena , dicendo Corpus Domini nostri 
etc . , et se inclinane , cubiti s sujtcr Alta- 
re positi s , reverenter easdan ambas par- 
te» sumit , quibus sumptis , deponit Pate- 
nam super Corporale : ma sul piede del 
Calice , acciò non tocchi dove tu l’ Ostia, 
c vi si attacchino i frammenti : et erigens 
se junctis indicibus , et pollicibus , ambas 
quoque manus ante faciam jungit, et ali- 
quantulum quiescit ih tnedilalione SS. 
Sacramenti. Deinde deposilis tnanibus , 
dicit secreto , Quid relribuam etc . , et in- 
terim discooperit Calicem etc. Così la Ru- 
brica. 

386. Scoverto il Calice , genuflette , 
prende la Patena colla destra , guarda il 
Corporale, raccoglie i frammenti : Pote- 
ri l (dice il Mcrati ) manu sinistra posi- 
la inter Corporale , et tobaleam , levius 
excutere Corporale parumper elevatum, 
ut fragmenta in Patenam paulum incu- 
mtam aparte inferiori decidant. E tenen- 
do detta l’alena colla sinistra sul Calice, 
ma che stia quasi in piano , acciò non 
cadano da se i frammenti , e vadano di 
nuovo sul Corporale , cwn pollice et in- 
dice dcxterae manus , dice la Rubrica , 
super Calicem exlergit , et ipsos digito s. 


rigit Calicem etc. Tutto è della Rubrica. 
Prima dunque si segna il Sacerdote col 
Calice, e poi alza la Patena sotto al men- 
to ; ma prima di segnarsi , la tiene coH; 
sinistra posta sul Corporale. Le trascrit- 
te parole , quibus sumplis dicit ...et tu 
pra Altare porrigit , bau dato motivo d 
dubitare, se il Calice si ha da porgere 
mentre si dicono le parole, Quod or, 
etc., o pure dopo che si sono dette L’un- 
e l’ altra opinione han trovato al soli u 
de’ seguaci ; e per 1 una, e ^ j. a]l . 

è faticato a trovare ragion i a 

E pure quando sol si los s ,. leMa 
brica particolare , si sarebbe 
decisione del dubbio, e sai-ebbesi ri ' 3 
miataa-tant» Autori lafat iea * peS^' 
e di scrivere; ed a tanti Lettori feS,’ 

di lecere leggine irnpiogy^ fa ta ,' ( J 

traversia. La detta Rubrica dice così • <, 

mit totum Sangumem Postm 

Quod ore etc ■ Interim porrigit Calicem 
Ministro eie. La detta parola interim fa 
intendere a tutti, che il dir le parole, o 
il porgere il Calice si han da fare in un 
tempo stesso ; e fan conoscere ancora 
quanto minore sarebbe il numero delle 
questioni , se prima di scrivere si fosse- 
ro ben osservate le li HO- 

487. Il Calice che si porge al Ministro 


(0 Celebrandosi nell’ Altare del Sacramen- 
to, si dovrà alle volte purificare la Pisside; 
e la maniera migliore , anzi 1 unica buona 
c la seguente. Dopo fatta la funzione del Ca- 
lice , coll' ludi ce della destra si raccoglieran- 
no i frammenti che sono in delta Pisside , 
c collo stesi,” dito si faranno cadere nel Ca- 
lice; c subito dentro la Pisside medesima si 
farà infondere un poco di vino , col ijuale 
per mezzo del dotto indice si aiuterà lavan- 
do , e astergendo tutta la parte interior* ; 
c tuli' i frammenti cosi uniti col vino si 
verseranno nel Calice ; ed inai coir un pu- 
rificatolo si asciugherà la Pisside, e «Musa- 
la si collocherà fuori del Corporale ^ » c m ,„ 


vi è chi allora la porti in Sacrestia ) , ma 

senza la solita veste. 

Se in detta Pisside vi sono Particole da 
consumare , ° P ure 1 °"“ <*rvitu per l'E- 
sposizione , si consumerà uno dopo la sun- 
zinne del Calice , gcnullettendo prima di 
«tracia dal Tabernaco lo, prima d[ prendete 
le Particole , e assumerle «^mettervi cp.cl- 


1 ...insecrote di nuovo , prima di riporla 

nelT^macolo.e finalmente prima dici.... 

li-re il medesimo- Si notino qui due Uecrt- 

Aen H t ZaUo_ ss. S^ou dry, 

orr“n‘ 
non itiuem d-tb 

li. C- à. 


ti : Heno-n-". - , 

Aprii- « 


iti altro giorno ) 
qumUccim dies. ó 
(od/>. C'uv, tom. i 
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si ha da tenere in aria , non posato sul- 
l’Altare : e il vino che s’ infonde , ha da 
essere niente meno di quello che si con- 
secrò, acciò si lavi lutto il luogo, dove 
ha toccato il Sangue di Gesù Cristo ; e 
ciò per attestalo del Gavanto, e di molli 
altri fu insinuato da S. Pio V. in una sua 
lettera all’Arcivescovo di Tetragona ; co- 
me ancora di sumere l’abluzione per la 
medesima parte, per la quale si bevette 
il Sangue. Quando poi fosse il detto vi- 
no in minor quantità , primi di bcverlo, 
si dee pian piano, e non con furia agita- 
re il Calice, acciò cosi il vino dilatando- 
si tocchi il luogo , dove fu il Saugue. E 
questo comodamente , e con decenza si 
farà coll’ inclinare il Calice per ogni par- 
te-, mentre se vogliasi agitarlo solamen- 
te , acciò il vino salga se , vi è pericolo 
e che non tocchi lutto il giro , e che si 
sparga fuori , come alle volle è sortito. 
Mentre il Celebrante porge il Calice per 
detta purificazione tiene la Patena colla 
sinistra posta sul Cori»rale-, ma nel be- 
veria , la porrà sotto il mento. Dbpo la- 
scia la Patena suddetta sul Corporale sen- 
za coprirla colla Palla , quod multi erro- 
nee fuciliti t , dice il Murati , e si nota pel- 
difetto nel Cerimoniale della Messa pri- 
vala (l), essendo invenzione di loro ca- 
priccio, c non mentovala dalla Rubrica. 
Unisce le mani, s’inchina alla Croce, 
prende la coppa del Calice con ambedue 
le mani , tenendo dentro la medesima i 
pollici ed indici sempre uniti , va alla 
parte dell’ Epistola , c sopra deli’ Altare, 
non già fuori, lenendo in aria il Calice \ 
vi fa mettere prima il vino, e poi l’ac- 
qua, avvertendo di riceverli sopra le det- 
te dita. Poi cosi come si trova , tencns 
adhuc Calicem , proul habebat , rencr li- 
tur quasi ad medium Altana: parole del 
Morati. Ivi , conte parla il Sarnelli, scuo- 
terà prima nel Calice le dita della destra , 


e con questa premierà il purificalajo , met- 
tendolo sotto le dila della sinistra , accioc- 
ché non cada godtola alcuna ne sul Cor- 
porale , nè sulla map/ia dell' Altare. Qui 
hi Rubrica dice-, quos abstergit puri fica- 
torio, interim dicens, Corpus tuum Do- 
mine ctc. Onde il Morali : Dirla orai io di- 
cenda est dum digiti purificatorio abstcr- 
gunlur , ut potei ex Rubrica , et monenl 
Bissus, Tonel. Uauldry, A Por tu, et olii. 
L’Anonimo, conila il suo costume di par- 
lar sempre secondo la Rubrica, qui per 
non averla iella dice, che il Corpus tuum 
ctc. si recita mentre si fa T abluzione. 

388. Il Sacerdote dunque dopo aver 
asterse le dita col purilicatojo , io mette 
vicino al Corporale, come fece dopo aver 
posto nel Calice il vino e l'acqua prima 
dell’ abluzione. Colle mani giunte va poi 
nel mezzo, posa la sinistra sull’Altare, 
colla desila prende il purifteatojo , c lo 
I >assa nel La sinistra: colla medesima der 
stia prende il Calice , e sottoponendovi 
il detto purilicatojo , beve l’abluzione, e 
subito col medesimo si asciuga la bocca, 
e il Calice , tenendolo colla sinistra meu- 
tre lo va astergendo e nell’ ori lìcio, e nel 
fondo-, il clic deve fare leggiermente sen- 
za premerlo con forza. Poi stende sul 
prelato Calice il puriflcalojo, e sopra di 
esso mette la l*ateaa , e so|H-a la Patena 
la Palla, et plicato Cor/iornli , quod re- 
ponit in bursam , cooperil Calicem velo , 
et bursam desuper ponit , et collocai in 
medio Aitarvi, ut in principio Missae (2). 
Scrivono alcuni , che si deve piegare il 
Corporale dopo coverto il Calice col ve- 
lo-, pra non l’avrebbero scritto, se aves- 
sero Ielle le parole della Rubrica ora no- 
tale -, dove prima sta il plicato Corpora- 
li, e dopo viene il cooperil Calicem velo. 
L'Anonimo fa ^negare il Corporale pri- 
ma di coprire il Calice, ma dopo che si 
è coverto , vuole che si niella il Curpora- 
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e. 5 . Dccr. 17. ). Questo è il primo; circa 
il quale lice aggiungersi il prescritto dal Hi* 
* tua le : Vuriiculuc consccranilac sini reccn- 

ics. Il secondo formalo dall' Istruzione Cle- 
mentina intorno all' Ostia servila per I' E- 
sposinone , dice: L Oilta consta ala si do- 
ttiti consumare nella Alesiti o iu quella mat- 
tina y o nella tegnente. Vale a dire , clic 


non deve rompersi , e dispensarsi nel comu- 
nicare i Fedeli. 

(*) Nota alla Nota dell’ datore. IV’ 
farsi , ma non <* necessario d’ infondere il 
vino nella pisside per puritìcarla. LM 
molatore. 

(l) c. , 0 . J. 33. 

CO Unifica* 
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le dentro la !wrsa -, ma questo « ; pure con- vare nel Tabernacolo le Particole conso- 
trario alla detta Rubrica, la quale dopo crate nulla Messa se stanno sul Corpo- 
ilplicoto Corporali iinine.liau.n.ente sog- rate, d.,, K1 la sunzione dell’Ostia sideb- 
punge, qu<xl repondtn bursam , ed in- bono porre nella Pisside, acciò possano 
disiegoc il coopera. Questi insegnamen- raccogliersi i frammenti , e mentre nel 
ti che si trovano nc libri, espressameli- Calice prima di sumersi: e così cornan- 
te, chiaramente , totalmente opposti al- da espressamente la Rubrica. Che se la 
la Rubrica, debbono, faro , che ogni Sa- Pisside dove si hanno da porre è nel Ta- 
ivnloto , oltre i libri, legga sempre la bernacoio, vi bisogna tutta l’ attenzione 
Rubrica ; ributtando quel clic ne mede- per esimerla , e riporla senza pericolo di 
simi trova .la questa discordante. Per- far cadere il Calice; il quale perciò do 
chè della maniera di amministrar la co- po | a genuflessione si deve scostare ut 
muntone , ne dovremo ragionare a par- poco dalla parte del Vangelo, ma avvin- 
te, c diffusamente, qui solamente accén- tendo che non esca fuori della Pietra Sa 
niamo ciò che e proprio della comunio- era. Qualora poi le Particole si sono con 
nc dentro la Messa. Per far la (letta co- aceraie dentro la Pisside , questa si d . 
munione senza aprire il Tabernacolo, il ve riporre nel Tabernacolo dono h si * 
Celebrante dopo la sunzione del Calice, zinne del Calice ; e sarebbe errore r . 

10 posa sul Corporale , e lo copre. Indi vela prima , e dopo la purificazii > 

genuflettendo, se le Particole sono sul esso Calice. E si faranno I e • * 10,10 ” 
dello Corporale , le mette sulla Patena, flessioni. tG o CI >u- 

Torna poi a genufletterò, c rivolto al Po- 389. Accomodato il Cr| j r( , 

polo, dice il mùersalur etc . , e fa tutto In sinistra sotto il velo , come ?•' met f? 

11 resto che diremo per la comunione fho- Morati, e l’Anonimo; ltla a,COno il 
ri della Messa (n. 31)6- ) sino che ha di- che il detto velo siasi alz a lo < iPii > ° n ” ono 
spensata l’Eucaristia. Poi rivolto all’ Al- d’ avanti del Calice sopra i a j '' P° rl ° 
tare raccoglie i frammenti , li fa eaderc se non si è alzato, si mette som-» ’i° i 
nel Calice, e dicendo Quod ore eie . , lo la dotta sinistra , e si pigj,- a jj ' v , 
stende al Ministro cc. Non si dà la lume- destra aperta colle dila distoso e 
dizione in tal comunione , ancorché la sulla borsa , c si ripone nel mezzo aMu'.J 
Messa sia di Requie, in cui neppure ab- g 0 solito , dovo se prima si é alzalo sì 
Wa a darsi detta lwn< -dizione. E perché cala il velo. Indi il Sacerdote va nel cur- 
ia Rubrica dice : Non diti rix benedirti»- n0 dell’ Epistola a leggere il Communio: 
neni quia daturus est in /ine Missae; dun- torna in mezzo ; C dopo il bacio dell’ \l- 
<|ue, argomentasi da taluno, si dee da- tare, o il Dominus voòiscum , torna ncl- 
re nella Àlessa di Requie. Ma la S. C. del- l a parte dell’ Epistola per leggere le Ora- 
la Visita A | sistolica sotto Urbano MIE, zioni dette Postcommunio , regolandosi 
coinè riferisco il Merati , formò questo come nelle prime (1). Quando le ha ter- 
Derreto : Comunicando fra la Messa di minate, e nel fine della Messa dee legge- 
Jtrquie , si faccia lo stesso , né si dia al- re il solito Vangelo, chiude il Messale in 
cuna benedizione (*). Dovendosi conser- modo clic l’apertura riguardi il Calice ; 


(*^) Si è veduto nel primo tomo nou do- 
versi fare nelle Messo di Requie la comu- 
nione colle Particole preconsccrate. L'An- 
notatore, 

(O U Ministro deve collocare sopra il cu- 
scino il Messale chiuso , dicendo la Rubricai 
colloca tur , ut in Introitu , cioè nel princi- 
pio della Messa ; ed allora la Rubrica dice, 
che il Sacerdote Musale super cassino ape- 
rti. ISon avendo r'rllcttuto il Merati a|| a SU( j. 
detta Rubrica , inscena , che il Mini s t ro ,i c . 
ve aprire il Messale nel luogo dove l àa 


leggere il Sacerdote: abbaglio che ha„ preso 
altri ancora pr* n ^ “! Iu . l > €< * quali egli ha 
credulo ; e perciò li cita. Noi 8cm p rc 

ripetiamo , che quando le parole della Ru- 
brica sono chiare > ®. correggere , 

c non adottare le opinioni alla Rubrica con- 
trarie. Nè osta d " on ** ,r ® J dotta Rubrica , 
clic il Messalo net line della Messa si devi 
aprire dal Sacerdote, mentre «liccndo , d.. 
i Mmistro deve collocarlo eh,,,*, , cftlne llr 

nrinc P o , “> n "T," d,rc * “m 

principio » |{ Sacerdote. 

allora , 1 opro 
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ma se dee leggere altro Vangelo , lo la- 
scia aperto. Ritorna nel mezzo, e dopo 
il bacio dell’ Altare si volge al Popolo e 
dice al solito Dominai vtibiscum , dopo 
del quale stando pur colle mani giunte, 
dioe Ita Missae est, e ciò quando nella 
Messa recitò l’ Inno Angelico ; ma se no’l 
recitò, dopo il detto Dominus vobiscum, 
si rivolge all’Altare , e stando ritto col- 
le mani giunte dice Benediramus Domi- 
no. Poi mediocremente inchinato recita 
il Placcai colle mani giunte sopra l’Al- 
tare ; e finitolo , alzando gli occhi alla 
Croce, apprendo, elevando , e chiuden- 
do le mani dice Benedirai vos omnipolens 
Deus , e china la lesta : subito si volge 
verso il Popolo , e posta la sinistra sot- 
to il petto , colla destra fu un segno di 
Croce, alzando nella prima linea la ma- 
no sino al fronte , col dire Putrii , e dal- 
la fronte tirandola in giù sino alla sini- 
stra , col dire Et Filii ; e nella seconda 
riportandola verso la spalla sinistra, con 
dire et Spiritus , e subito verso la destra, 
dicendo Sancii. La detta destra nel fare 
il segno deve stare di taglio , colle dita 
unite, e distese, le punta delle quali deb- 
bono guardare sempre in su. Riuniscein- 
di le mani , e perfezionando il circolo , 
non si rivolge in mèzzo all’Altare, come 
all’ Orate fratres , ma passa alla parte 
del Vangelo, e dopo che ha detto Uojni- 
nus vobiscum , posta la sinistra sull’ Alta- 
re , colla polpa del pollioc della destra , 
signans , dice la Rubrica, primum signo 
Crucis Altare, tot librwm in principio 
Eeangelii , deinde front em ,os, et pcclus, 
dicit , Initiumetc. vel SequcMia eie. Quan- 
do non legge nel Messale, segna o l’Al- 
tare, o la Tabella dell’/n principio. Leg- 
ge il Vangelo colle mani giunte : genu- 
flette al Vcrbum caro factum est verso la 
Tabella ; c rialzatosi , colle mani giunte 
finisce di recitarlo: e se legge nel Mes- 
sale, lo chiudo coll’apertura verso lo 
stesso corno del Vangelo , non già verso 
il Calice. Nel fare i suddetti segni nella 
Tabella, o nell’Altare, la sinistra si met- 
te sopra l’Altare medesimo : nel farlo 
nel Messale , si mette sopra di esso ; e 
nel ftirlo a se medesimo, si pone sotto 
al petto. Va allora il Sacerdote in mezzo 


l’ Altare , e fatto l’ inchino mediocre, al- 
za il velo sulla borsa, prende colla sini- 
stra il nodo del Calice, posa la destra sul- 
la borsa , discende sotto l'infimo gradi- 
no , e dopo un profondo inchino ( o pu- 
re dopo la genuflessione , se vi è il Ta- 
bernacolo col Sacramento) riceve la ber- 
retta , si copre In testa , e si ritira in Sa- 
crestia in quel modo islesso, con cui si 
disse che dalla medesima dee condursi 
all’Altare; ma ora per la strada va reci- 
tando in secreto il Trium pucrorum col 
Benedicite e le Orazioni che seguono; c 
giunto in Sacrestia , dopo il profondo in- 
chino, si spoglia delle vesti sacre , si la- 
va le mani , e fa il dovuto rendimento di 
grazie. 

590. La mentovata lavanda delle ma- 
ni non è di obbligazione , perchè non A 
prescritta dalla Rubrica, come quella 
che si fa prima della Messa : ma si usa 
per una maggior decenza , ad deponcn- 
dum illud esse sacrum , priusquam Sa- 
cerdos tnanibus eontractet alias res pro- 
fanai ; come scrive il Meniti. La Rubri- 
ca apposta dopo il Trium pucrorum, or- 
dina die quest’Antifona soltanto nelle fe- 
ste di rito doppio si dica intera , c si ri- 
peta intera dopo il Cantico ; e che vi si 
aggiunga Yalleluja nel Tempo Pasquale. 
Si fa il dubbio, se abbia a duplicarsi det- 
ta Antifona , quando la festa occorrente 
è di rito doppio, ma la Mossa si è cele- 
brata di Requie ne’ casi in ciò è permes- 
so , o pure si è celebrata votiva prò re 
gravi. La sentenza vera è , che le preci 
suddette sieguono il rito dell’ Officio, non 
già della Messa ; dicendo la Rubrica , i» 
duplicibus , cioè ne' giorni in cui T Odi 
ciò èdi rito doppio. Quindi siecomequan- 
do ii detto pfficio è seinidoppio, e La Mes- 
sa è di rito doppio, l’enunciata Antifona 
non si dee duplicare; come accade a’ 2- 
Novembre, nel qual giorno T Officio c 
semidoppio dc\Y infra Octaram,e laMcs 
sa è di Requie di rito doppio ; e come ac- 
cade sempre che in giorno di rito semi 
doppio si canta la Messa solenne votiva 
prò re gravi: cosi quando la festa oceor 
rente è di rito doppio , ancorché la Mes- 
sa non si celebri della festa, pur nomi 
meno deve la detta Antifona duplicarsi 
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lisi insegnano il Gavanto , il Bauldry , 
il Cavalieri , ed il letamo (1). 

391. È falsa poi l’opinione , che i Sal- 
mi per T apparecchio alla Messa debbano 
omettersi nel celebrare le Messe di lle- 
ijiiie , si perchè vi è il Gloria Patri che 
indica allegrezza , c sì perché nel Ceri- 
moniale ile’ Vescovi si prescrive che non 
si dicano. Egregiamente il Quarti confu- 
ta queste ragioni , e dimostra , clic i Sal- 
mi, ili cui si parla, convengono egual- 
mente alle Messo di Requie, che alle al- 
tro. La Rubrica, dice, li assegna senz:» 
limitazione', dunque convengono ail ogni 
Messa-, altrimenti nc avrebbe eccettuate 
quelle di Requie, siccome avverte tanto 
altre cose da omettersi nello medesime. 

Il fine, soggiunge, di tali Salmi è, giu- 
sta la Rubrica , per apparecchiarsi il Sa- 
cerdote alla Messa che dee celebrare; or 
militando questo fine in qualunque Mes- 
sa , nou vi è ragione , per cui nella Mes- 
sa di Requie abbiano a lasciarsi, l’er la 
confutazione poi delle due riferite ragio- 
ni dice, che nou essendo i prelati Salmi 
una parte della Messa , nò dicendosi in 
suffragio de’Defunti , non dee attendersi 
ohe il Gloria Patri sia segno di allegrez- 
za ; il che quando anello dovesse atten- 
dersi , dovrebbe lasciarsi il solo Gloria 
Patri , non i Salmi , come si fa nel La- 
vabo. Ma perchè non appartengono alla 
Messa , neppure il Gloria Patri si deve 
omettere. Rispetto al Cerimoniale , sa- 
viamente risponde che ivi non si parla 
delia Messa privata del Vescovo , nella 
quale è anche conveniente elio egli si ap- 
parecchi con delti Salmi ; nò si jwrla del- 
l' apparecchio privato del Vescovo alla 
Messa solenne di Requie , nel quale sa- 
rebbe cosa lodevole se il medesimo li re- 
citasse, meliti! { acereti ina si parla del- 

CO Tct. die a. n. 84- 

(*) Avverte bene il Tatù ( nell’ TJ (Tizio 
della Settimana Santa ) che il Celebrante 
nel Orio vedi Santo lieve dire i Salini senza 
>1 Gloria Patri, ma nel Venerdì Santo deve 
assolutamente omettere anche i Salmi. X,' An- 
notatore. 

00 Quarti pari. 1 . tit. i3. dui. , # Tur- 
riti us puri. a. sect. 4- «• 4- 

(.**) Evvi il seguente Decreto della S. C„„. 
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L apparecchio pubblico da farsi nella Se- 
• "e Pontificale coll’ajuio de’ Calumici, o 
degli altri Ministri con riti ivi prescritti, 
indicarti festivam solcmnUatem , et 
nilaritaiem quamdam, quae nmeongruit 
Alissis defunclorum (•). Finalmente con- 
futando il (invalilo, il quale non dice che 
non si debbono recitare , ma soltanto che 
possono omettersi, soggiunge, che se non 
convengono , o pure vi è proibizione, 
nou solo possono, ma debbono ometter- 
si; se poi convengono, e non vi è divie- 
to > festa in arbitrio del Celebrante il 
dirli, o no, tanto se celebri la Messa di 
Requie, quanto se celebri ogni altra Mes- 
sa, essendo lui mero consìglio il recita- 
re tali Salmi — 

dee i 
senza i 

*£. « « di speda- 


TOsumiu LUI itivi u consiglio il recita 
•e tali salmi ; mentre l/a rocchio ^ 
lee farsi per obbigazione , si può lare 
lenza di ossi (2). ° 


le nelle Messe di Requie. iy„i,„ ■ 

— - J "pile medesi- 

xca - ma do- 


me non si dice il Salmo ./» f ;■ 
V Introibo ~~ 


po l’ Introibo si passa all’ a,/,’/ ua ~ 
Nel cominciar l’ Introito ì| 
segua se stesso ; sed manti 1,0,1 

sa, dici; la'Rubrica, cioè di (.>./; ° exten ~ 
le dita unite, facit signum CruJs ’ 0 00 ~ 
librum (cioè in aria), quasi alùju/m aT 
nedicens , tenendo hi sinistra 
del Messale (-). Non si dic e il Gl orX 
tri al detto Introito, ne dopo il Lavabo- 
nè il Gloria m excelsts , nè il Credo „a 
VAlleluja ne! tempo Pasqua^. Pr ima del 
Vangelo si dice i\ Manda cor meum sino 
alle parole Jitbc Domine esclusivamcnti- 
e dopo il Vangelo si lascia Per Evange- 
lia dieta , e il bacio. Non si fa ì| segno 
di Croce sulla caraflina dell’acqua. Non 
si terminano gli Agnus Dei col Misera- 
re n obiti , e col Dotta tiobis pacem ; ma 
il primo e secondo col Dotta cis requiem , 
e il terzo col Dona eis requiem sempiter- 

gregaiione de Riti- Alla dimanda : An Sa- 
code, in de ponere debrai 

m„num sinistrar,, super Altura , dum /ac(£ 

dtxtcra s,gn“ m C 'j“" ^ Jg roUum ? ^ 
S Congrega*- 10110 r l)^ ’ 4D i >'mative. S. 
R C dieT Srptcmbns ,8,0 in Tlu/ , tl . 
mi V . Un tal Decreto nefia Collezione del 
(lardellilo al nnm. *3,6. 4 „. L An . 


ii alatore. 
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nnm ; e non si batto il petto. Avanti la 
sanzione si lascia la prima delle tre ora- 
zioni. Nel fine della Messa non si dice 
l’ Ite Mista, est , ma Requiescant in pace 
eolie mani giunte rivolto all’Altare; nè 
si benedice il Popolo ; ma dopo il Maceat 
libi Sanata Trinità» si bacia l’Altare, e 
si passa nel corno del Vangelo a dire il 
Domimi vobiscumr.ott'In principio. Tut- 
to è di Rubrica. Avvertono poi i Rubri- 
cisti, che il Sacerdote nel vestirsi, c spo- 
gliarsi delle sacre vesti , dee fare i solili 
baci alle Croci dell’Aipmitto ec. 

51)5. Sieguono le variazioni da farsi , 
quando si celebra nell’Altare dove sta 
os|h isto il SS. Sacramento. Non subito 
entrato il Sacerdote nel Presbiterio , o 
nella Cappella, dee togliersi hi berretta, 
c darla al Serviente, ma quando è giun- 
to avanti 1’ Allare(m/t la notaaln. 39 f.). 
Due sole genuflessioni di*e fare a due gi- 
nocchi ; e coll’ inchino della testa (•) ; 
una quando è giunto avanti l’Altare, l'al- 
tra quando finita la Messa , e disceso a- 
vanti il medesimo, ha da ritirarsi in Sa- 
crestia : tutte le altre ad un sol ginocchio, 
e senza chinare il capo, anche quella 
che fa prima di cominciar la Messa. Giun- 
to dunque all’ Aliare, c fatta la suddetta 
genuflessione a due ginocchi sul piano 
sale sopra il medesimo ; c posto il Cali- 
ce al solito verso la parte del Vangelo , 
subito genuflette. Dopo accomodato il Ca- 
lice , prima di portarsi ad aprire il Mes- 
sale , genuflette ; c lo fa di nuovo dopo 
che tornalo nel mezzo , dee calare sotto 
l’infimo gradino per cominciar la Messìi; 
genuflettendo poi sopra detto gradino pri- 
ma di cominciarla. Finito il Salmo, con 
quel che sicgue , e detto Oremus , non 
genuflette prima di salire all’ Altare, ma 
lo fa appena ivi giunto prima di comin- 
ciare Óramus le Domine ; come ancora 
dopo che. l’ha finito, e dee passare al 
corno dell’Epistola per leggere l’ Introi- 
to. È poi regola generale , che siccome 
nella Messa senza l’ Esposizione si dee 
chinar la testa , quando si vuol partire 

(*) L' inchino che c accompagnato colla 
genuflessione doppia non deve essere solo di 
testa, ma per quanto si può di tutto il cor- 


de! mezzo dell’ Altare, e subito che vi si 
è ritornato; cosi stando esposto il Vene- 
rabile , in dette invasioni si fa la genu- 
flessione. Di più si fa quante volle il Sa- 
cerdote ha da voltarsi al Popolo per dire 
o Domimi vobiscum , o l’ Orate fraires; 
o pure per benedirlo nel fine delta Mes- 
sa. Nel voltarsi per dire Domina» vobi- 
scum , se egli si trova in mezzo l’ Altare, 
prima deve baciar l’Altare , poi gcmiflel- 
tere, c voltarsi, non giù colle spalle al- 
l’Altare secondo si fa nelle altre Messe, 
ma colle spalle quasi rivolte alta parte 
del Vangelo ; c detto il Dominus vobi- 
scum , ritorna in mezzo all’Altare, e di 
nuovo genuflette. Ma quando non si tro- 
va in mezzo all’ Altare, ma vi ritorna o 
dalla parte dell’ Epistola , o dalla parte 
del Vangelo , prima dee genufletterò, poi 
baciar l’Altare, e voltarsi al Popolo. La 
ragione è, perchè nel portarsi in mezzo, 
la prima cosa che dee farsi , è Ut genu- 
flessione ; ma nel partirne è l’ ultima, do- 
vendosi genuflettere immediatamente 
prima di partirne. E quando si torna nel 
mezzo , e quasi subito si parte ; ciò non 
ostante si debbono fare due genuflessio- 
ni , una nel giungervi , l’altra nel par- 
tirne ; e perciò dopo l’Epistola , si va nel 
mezzo, e si genuflette, si dice il Manda 
cor meum , e di nuovo genuflettendosi si 
va nel corno del Vangelo. 

3!)i. Non si dee mai perfezionare il 
circolo, come nelle altre Messe. Per di- 
re Orale fraires si volta il Sacerdote di 
fianco, come abbiamo spiegato al Domi- 
nus vobiscum , e dopo di averlo detto , 
torna a genuflettere , e si rivolta all’Al- 
tare. Ma nel fine delta Messa dopo aver 
detto Benedicat vos omniftolens Deus, ge- 
nuflette , si volta di fianco al Popolo , e 
fa la benedizione col dire Doler etc . , e 
poi senza voltarsi in mezzo all’Altare, 
c genuflctter di nuovo , si volge al corno 
del Vangelo, e recala l’/n principio sen- 
za segnar l’Altare, ma soltanto la Ta 
bella , o il Messale , ed al Verbum cor 
genuflette rivolto alquanto verso il San 

p« , cioè , per quanto si può proibivi 
V Annoi, Unir . 


ogle 
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tissimo. Noi lavarsi le mani , scende dal- 
la parte dell’ Epistola, e colla faccia ri- 
voli» al Popolo si lavale mani, e le aster- 
ge col manutergio : poi risale nella pre- 
della, e va in mezzo l’Altare a din; il 
Suscipe Sancta Trinità». L’abluzione del- 
le dita nel Calice dopo la sanziono la fa 
nel luogo solilo. Finalmente la berretta 
se l’imporrà prima di uscire dal Pres- 
biterio (1), subito dopo fatta la genufles- 
sione. 

305. Per ultimo ceco il regolamento 
per chi celebra in presenza del Vescovo 
Diocesano. Si farà trovare sull’Altare al- 
la di lui venuta nel corno dell’ Epistola; 
e subito giunto, rivolto da quel luogo 
verso di lui , gli farà inchino profondo. 
Andcrà poi per cominciar la Messa sul 
piano, non nel mezzo, ma verso il cor- 
no del Vangelo , donde volgendosi al Ve- 
scovo , aspetterà il segno -, «al avulolo , 
darà principio dopo che al medesimo si 
è profondamente inchinato ('2). Nel Con- 
fi in ir in vece di vobis fratre » eie. dirà et 
libi Pater de. rivolto al Vescovo con in- 
chino profondo (3). Prima di salire al- 
l’Altare dopo l’ Oremus , se gli volterà di 
nuovo, rijietcndo lo stesso profondo in- 
chino (4). Si accosterà jht io piano nel 
mezzo, e di là ascende all’Altare. Fini- 
io il Vangelo, noi bacia , n<> «lice Per E- 
ixmgelica dieta eie. , ma il Ministro lo 
porta a baciare al Vescovo (•">) Dopo l’/t- 
<jnus Pei delta la prima Orazione, bacia 
l’Altare, ed aprendo le mani, come ab- 

(i) Diremo nel fine del n. 49^- , clic nella 
Messa solenne celebrata col Sacramento espo- 

» c lieti’ esposizione tiel medesimo fatta 
senza celebrar la Messa*, la berretta si deve 

lllllinrr*> • » _ _»_■ Of.-kltilcrnv . od 
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braccinssc l’ islromcnto da dar la pare 
elio ivi tiene il Ministro, lo bacia, dicen- 
M J >a ' r tecum (•>)• Quando nel fine della 
r»* * SS '* h’ 1 Benedicat vos omnipoteiu 
JJcus, si volta con inchino profondo al 
v ««scovo, da cui ricevuto il sigilo, benc- 
di«-«; verso quel luogo dtvve non è il Ve- 
scovo ; e so è nel mezzo , bandire ver- 
so il corno d«>l Vang«'1o al Dipolo (7Y, 
Ieri nino lo P ultimo Vangelo, «li là s’in- 
china al Vescovo profondamente. Parti- 
to il Vescovo , egli ritorna in Sacrestia 
! 1 avvcrUl i C,H ‘ se il mcHl«*sitno sta situa- 
to nel «-orno «lei Vangelo il 5 ,,^. ■ , 
comincia la Mossa dal corno dell’ F, • i >Ul 
la; ed anche dal mezzo /cinti ! v*' 
scovo sta in sito tale che , .. ! ' ,(S 

«arsi all’Altare senza vo|/ lr . tr » ? * ,nc h'~ 
Se il V«*sc«»vo non é di <flI J,. 1 ® spalle, 
qualora celebri in privato ,,,,i a 1 "“V'si, 
ratorio, il Celebrante si rx )r P ra ^ r, ° 
sccomlo abbiamo esposi, , . 1,1 1,1 huto 

hra in Chiesa , o Captila ’ ". ,a ? e 
tal caso farà soltanto |,. C( J ,w * a , in 
1. Passamlo avanti di essi» 
alf Altare, o ritornarmi, p. t 01 a n<hr<! 
inchino colla testa coverta - 
porta il Calice, si scopi,. la’ u-sto* no " 
gl’incliina profomlamcnto g n; -1 ’ 0 * u 
a baciar gl’ islromcnto della IVc '-"ì!- 
nito f ultimo Vangelo, se glWh;' 
fondamente (8) (*). b lnch "' a prò- 
3‘)G. Per ultimo notiamo alcuno 
che accadono nella Mossi, i„ alcuni gior- 
ni fra l’anno. Nella Quaresima , q Uam Jo 


‘pie, tum AJnnstn yut hoc casu caput de 

‘egcnl , un uqtuun te constila, ,„t a ,, tr co „. 

Sfteclilnt Sacramenti ; nec iUud Cooperi, u,t 
priuiquam ab eodern conspectu non ir ,ub- 
traxerint. r /'om. 4* c * . 1 u ■ Decr. ;l r _ 

Olitalo sIj'sm ) ha prescritto la s. p > r» . 


nrc. vwwm. -- ^rcr. i 

Questo stesso ha prescritto I.» s. ^ nc | 
crcto da noi trascritto ut n. 3^8. K I* ìn»i- 


mia 


> da noi . — ; *7*. K 1* insi- 

similmente I lhtru/aoue 1-lcmcutiiia nc t 

ni 


-iiya celebrar la Messa , la ncrrciw w deve 
imporre dopo ascilo dal Presbiterio, cd an- 
che più laidi , se si cammina in tinca retti 
doli Altare dove c esposto il Venerabile. Ma 
‘•ra p er j a ]^ CÀSa privata abbiamo detto , 
c *'e deve porsi la berretta prima di uscire 
dal Presbiterio, subito dopo la genuflessione. 

Errano , dice il Cavalieri , coloro che sotto 
pretesto di maggior riverenza , non subito 
81 Ct >prono ; cum enim Uultccm m<mu i»e- 
rant * non /«ve imminet periculiim % fte iH . --- 

quid e Calice decida t , dunt incedente* ab (:') Tit. • A 

co rnanum removent , ut rcspectivc caput (ft) Snrnelli » r . 

nude ni , vel contesati . Ouod peri cut um {*) Sembra /• inchino 

ninnino absit , quando Sacerdot i fi ATi\ni debba esser mediocre. Molatore, 
so lenirli non grimi Cahcem ; ideirco tum I 

Vwtvir.. Guida Lilurtjicn. T. 1 1 . 


S- VII. - 

(>) Rubr. JIBss. ut. 3. n. a. 

( 3 ) JV. 8 - 

(4) IV. i « - 

( 5 ) TU. e. u. ^ 


(U) TU. 


IO. 
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la Messa è della feria , oltre le solite 0 
zioni ebe si dicono Ihjslrnmmumo , se ne 
aggiunge un’altra; e dopo 1’ Oremus si 
dice eolie mani giunte, e eoi rapo inchi- 
nato verso la Croce, lluiniliale ca/nla ve- 
nir a Ileo. E si avverta , ehe quest’ ultima 
Orazione non sì legge prima di conchiu- 
dere le altre col Per Ikminum eie. , ina 
si legge dopo tal conrhiusionc ; onde a 
differenza di tutte le altre Messe dell’an- 
no , qui si fa tre volle la couchiusionc 
(n. 1 8!).\ Nulla Quaresima altresi si di- 
ce alle volte do|>o l’ Epistola , Adjura noi 
rie. colla genuflessione, la (piale si fa ad 
un ginocchio, e le mani si appoggiano 
fune itulc , non sopra il Messale , o cu- 
scino, ma sopra l’Altare. E cosi ancora 
si pratica, quando donilo l'Epistola del- 
la Domenica delle Palme si dice ut in 
nomine Jcsu i te. , nel Vangelo dell' Epi- 
fania etprocìdenles etc., In tutte queste, 
e simili occasioni si genuflette soltanto 
alle prime |»arole , e subito il Sacerdote 
si alza per leggere nel Messale (pici che' 
sieguc. Per le tre Messe di Natale più 
cose son da sapersi. 1. Nella prima Mes- 
sa dopo l’assunzione del Calice, non si 
prende il vino per la purificazione, nè si 
va a far l'abluzione ; ma dopo la detta 
abluzione , il Sacerdote dejione il Calice 
sopra il Corporale , dicendo , Quod ore 
eie ., e subito si lava le dila , cioè i pol- 
lici , e gl’indici nel vaso ivi preparalo, 
dicendo, Corpus tuum Domine eie., men- 
tre si asterge col purifica lojo. Poi senza 
astergere il Calice , e senza mettervi so- 
pra, com’è solilo, il purificalo jo, vi met- 
te la l’alena, e sopra di essa l'Ostia , la 
Palla, e il velo, lasciando il purilicatojo 
disteso, secondo prima stava, vicino al 
Cor|Kirulc. Nella seconda Messa, il Sacer- 
dote fa tutto ciò che abbiamo ora delio; 
e di più nei voler offerire l’Ostia , doven- 

(■) dp. Tutù n. 6u4 et - 06 . 

) i>( Iloti la tegnente doraauila Citta alla 
S. C. An Canonici* uium cappa* , et tv • 
cheli hobe utili, licrat Sacramenta admini- 
strart cu/n sala rocheio , ri Urpoitla cappa / 
Or ti noti la lispotla clic do io far subito 

reggere che li UO re ha operato diversamen- 
te reit/a farsi vino-eie dal i incrcsciiucnto che 
prova mito vaglia, ,i c vestirvi, e di nuovo 
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do mettere il Calice Irai Corporale, c’1 
corno del Vangelo, non lo posa sulla to- 
vaglia ; ina sopra questa vi mette la Pal- 
la , e sulla Palla il Calice. Nell’ infondere 
nel medesimo il vino c l’acqua, non lo 
posa sulla tovaglia , ma lo sostiene ele- 
vato; nè prima di delta infusione aster- 
ge il dello Calice, come nè anche dopo; 
ma rimettendo sulla Palla , va in mezzo, 
e prendendolo l’ offerisce oc. Nella terza 
Messa mette pure il Calice sulla Palla , 
come ora si è detto, e neppure l’aster- 
ge ; ma dopo la sanzione prende la pu- 
riflcazionc , e fa l’abluzione more solito. 
Disse qualche Autore , ehe nel vaso pre- 
parato per lavar le dita, bisognava met- 
ter vino, ed acqua; ma giustamente ciò 
si riprova da! Turrino, poiché, com’egli 
dice, neipu irraeceptum urget , ncque ra- 
tio ; onde vi si dee métter la sola acqua. 
Perchè nel ('«dice do]x> la prima Messa 
vi rimane qualche particella dello specie 
del vino consecralo , dubitarono alcuni, 
se nell’andare in mezzo all’Altare, enei 
partirne, vi bisognasse la genuflessione, 
jla la S. C. due volle Decretò , clic non 
vi bisogna (1). 

CAPO V. 

Avvertenze per la Comunione ila farsi 
a' soni , ed infermi; e rito da osservar- 
si nella medesima. Pochi avvertimenti 
circa il rito per i amministrazione de- 
gli (diri Sacramenti. 


597. M er la comunione da farsi ai 
sani fuori della Messa , vuole la llubri- 
ca del lliluale, che il Sacerdote tatù ma- 
nibus si vesta della Colta (2) , ac desuper 
Stola colori s o/fini illiut dici convcnien - 
lis ; vale a dire se il Santo , di cui si fa 

tornarsi a spogliare , e vestire. S. C. re- 
spoudU, Suini menta esse acini in ii 1 1 xuuia curu 
superpeliiceo , et Stola, jujcla Ruttai' Ro 
in inum. Ut ita dcclaravit , et servare avvi- 
davit. 1 1 Julii in una Urbis S. Ma- 
ritte i/i Cosmedin. Citi studia le Rubriche , 
c v imiIc osservarle , si astiene «lai fare si- 
mili ti iiuautle. 11 Rituale prescrive la Colla, 
(jucslj tluuijuc si lice usile* 
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l'Officio, richiede coloro rosso , «li que- 
sto colore «leve essere la Sloia per far la 
comunione - , c così scio richiede bianco, 
verde o violaceo, li Cavalieri fondato so- 
pra questa Rubrica , ha tutta la ragione 
di censurare il Baruffahlo che assegna il 
solo bianco, c*l il Morati che mette iu 
arbitrio o il bianco, o il colore de 11’ (Xil- 
olo (1). Cosi vestilo, e c«>lla berretta in 
lesta, va colle mani giunte all’ Aliare del 
Sacramento , vraecedente Clerico , seu 
alio Ministro ($) , che sebi km io non sia 
Chierico, sia nondimeno vestito di Colta 
(n. 328. ) , e porterà la chiave «lei Ta- 
bernacolo , c il Corporale , quando non 
sicno già sul dello Altare. Ivi giunti , il 
Sacerdote darà al Ministro la berretta , 
e genuflettendo sul piano ad w» solo gi- 
nocchio (come sempre appresso dovrà 
fare), salirà sull’Altare. Il Ministro ac- 
«•«?se le candele starà ingiimeidiiato sul- 
l’infimo gradino laterale nel corno d«:l- 
V Epistola, e dira il Confiteor. Il Sacer- 
dote apre il Tabernacolo , genuflette , c- 
slrao la saera Pisside , e chiusa la porti- 
«•ella del Tabernacolo , apre la medesi- 
ma, genuflette, si volta al Popolo eolie 
inani giunte avanti al petto ,_ advcrtrns 
ne Icrija verlat Sacramento (.>). situan- 
dosi colle spalle verso la parie dei \ an- 
gelo , e colla faccia verso quella dell’E- 
pistola , «id insieme verso il Popolo - , e di- 
rà il Misereatur cestri eie. senza mai dir 
lui , ancorché uno solo abbia a comuni- 
carsi; indi V Indulgentiam eie., dove di- 
rà sempre vesirorutn , facendo un segno 
di Croce quasi bipalmarem ( I) sopra il 
Popolo, lenendo la Sinistra al petto (n. 
HO/. ). 

508. Si rivolge poi all’Altare, c fatta 
la genuflessione, prende eolia sinistrala 
Pisside per lo nodo , firmiter , ne decidui , 
dice il Morali , e colla destra fra ’l polli- 
ce ed indice una delle sacre I*articole, e 
si volge al Popolo in medio Altari s (ò) , 
voltando tutte le spalle all’Altare, uncor- 
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chè Vi sia il Venerabile esposto; evi al- 
zando la Particola circa due «lita sulla 
Pisside colla mano accostala alla mede- 
sima , e cogli ocelli al Sacramento, dirà 
con voce alla e posala mente una volta 
V Ecce Agnus Dei , e tre volle il Domine 
non sum dignus eie. e coniiueerà dalla 
parte dell’ Epistola a dar la comunione - , 
e nel ciò Atre promoveai se , et sujrponeat 
aliquantisper Pixidem , vale a dire non 
porti sola la Particola, ina l’ accompagni 
colla Pisside, ne longius cogatur portare 
Sacrumentum , cum periculo , quod dcci- 
dant fmgmcnla. C avere, tatnen debet ne 
commun icandorum halit i ts avolare faint 
Parli culas in Pgxide contenta* (6) - on 
de non ravvicini troppo a * medesimi’ Fa' 
cicns cum eo signuin Lrttci* . 

dem (7). Noi «lire Corpus j^Z ^T- 
etc. farà eoi Sacramento ogni 
Croce alta mezzo palmo i u U " a 

che nella larghezza non passi ; . ;A*hm 


la Pisside - , lenendo le alt r< 


sira ben chiuse, acciò non iZrh; V 1 ' 
eia di coloro clic si CQinunl« ano • , 

debbono tenere sotto il mento un ! t 
lino bianco destinalo a questo A 1 ?"® 0 ' 
ante cos linteo mando extcnso f<>\ . . : 
non mai la borsa del Calice, 
mila della Stola, o della Pianola • 
sarà molto a proposito tabella U„n Ca Vl i 
papyracca tastar burine (10), e SO p,-à ,n 
essa un pannicello bianco cucito /corno 
una Palla. 

5t)U. H Sacerdote non dee asterger lo 
dila nel purificatolo, nè moiiire eoitumi- 
ca, nè dopo che ha Imito; poiché si di- 
sperderebbe i Iramnienii die vi sono al- 
laecati. Quando la «:oinurikme è lunga, 
eie diut sono inumidite, pianta si siioim- 
eiano bene fra se sopri la Pìsside, non 
già al labbro «li essa. Vindice , « il pol- 
lice, iier farne cadere i liani,n, Mll j . 
avendo osservalo che piu non ve ne so- 
no , allora si possono asciugare e«>l puri- 
ficalojo, il «ionie si può Iiortare colla si- 


ti) Tom. 4 . c. 4- Vevr. 6. n. 5. 
(V) Rituale. 

(1) ti iliinle. 

(il Alenai. 

(5) Huuate. 


(G) Atei alt- 

(-) liauitle. 

(S) Jiiort- 

(ni Rituale’ . 

Od Caviti- ‘ont. 4- 


c. 4 
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nistra , per non essere astretto a tornar 
sempre sull’ Aliare nel bisogno suddetto. 
Il Diana, ehe pur tutti sanno quanto sia 
benigno, qui, fallo scrupoloso , riprova 
che si porti detto purificatolo , conte non 
prescritto dalla Rubrica (*) ; e vuole che 
non si facciano inumidire le dita : ma per- 
dio questo è impossibile , specialmente 
nell’està, quando si facilmente si suda, 
il portarlo essendo necessario, ogni leg- 
ge l’approva ; come anche fa il Merali. De- 
vesi per altro procurare quanto si può di 
conservar le dita asciutte; onde scrive il 
Quarti : adverterc dcbet Saccrdoi , ne lan- 
gat digit is os communicanlis ; ne made- 
fianl digiti ; et illis jxistea adhaereat alia 
formula ; et idcirco dcbet formulam acci- 
pcre in extremilatc , non in medio (1). 
L'occasione di mancare a quest'avviso la 
porgono quelle persone, che nel comu- 
nicarsi, in vece di cavar fuori la lingua, 
aprono soltanto la bocca, conte fanno i 
Greci nel ricevere il fermentato ; sopra 
di che debltono essere istruite da’Parro- 
chi. D'istruzione hanuo similmente biso- 
gno le donne che nel comunicarsi o stan- 
no col volto basso , e non può il Sacer- 
dote metter la Particola sulla loro lin- 
gua , o pure stanno sì col volto alzato , 
ma senz’ aspettare che sia loro data la 
Particola corrono colla testa a prender- 
sela col pericolo evidente di urtare nel- 
la Particola, e farla cadere, o rompere; 
come spesso è accaduto. Finalmente si 
noli il seguente Decreto : Palenae suppo- 

{*) Anche il Quarti citato dal Morati (Pari, 
o. Tit. io. n. a6. ) , ni inoltre il Diclirh nel 
Dizionario Sacro- Jdtttrffico Art. Gioenti 
Santo. Sun Alcun solenne avvertono che non 
»i dettila dal -Sacerdote portare il Purilicatojo 
per astergere le diti umettate per porgere le 
«acre Particole , soggiungendone la ragione , 
rioc che vi c pericolo certo , clic qualche 
frammento cada in terra } e questo special- 
mente pnò accadere quando è grandc-il con- 
corso dei comunicandi. L‘ Annotatore. 

(l) Puri. a. tu. lo. irci. 3. ti uh. 3. 

(a) Ap. Tatù n. 4i5. 

(3) Tom. 4- c. 4- Otcr. 8. 

(4) T. Patena. 

(**) Per la Messa solenne celebrata anche 
da un semplice Sacerdote evvi generale con- 
suetudine anche nelle Basiliche di Koma , 
clic il Diacono sottoponga al incuto dei cn- 
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litio per Saccrdotm Cotta indutum in 
communione generali , quae per dignità- 
tee agitur , licita est. S. II. C. 3. Sept. 
4061. in Andrien. (2). Non può questa 
disposizioni 1 , corno riflette il Cava fieri (3), 
estendersi ad altre occasioni. Celebran- 
do solennemente Io Dignità , e con ciò 
supplendo le veci del Vescovo, e facen- 
do la comunione generale , ha luogo la 
detta concessione. Non concorrendo tut- 
te queste circostanze , dee osservarsi la 
Rubrica del Rituale di sopra trascritta , 
colla quale concorda quella del Messale: 
Minister ante eoe extendil Unicum , seu 
vclum album. Quindi scrisse il Magri : 
Ncc a Ministri s sub mento illorum qui 
vommunicaluri sunt , supponi dcbet Pa- 
tena , nisi quando Episcopus commumo- 
nem ministrai , quod fit ratione majesta- 
lis administranlis (4). E questo fu il mo- 
tivo dcll’cnunciala estensione ; onde dee 
riprovarsi la contraria opinione. (**). 

400. Avverte il Rituale , che ancora 
nel dar la comunione ad una donna si di- 
ca Domine non sum dignus ; e non già 
non sum digna. Nel dirsi tali parole so- 
gliono i Fedeli cito si hanno da comuni- 
care percuotersi il petto ; il che merita 
lode : e reca somma meraviglia il vede- 
re , che alcuni Autori Io disapprovano 
od dire , che ciò appartiene al Ministro. 
Ma per qual Rubrica ? per qual ragione? 
Niunu iteallegano, perchè niuna ve né. 
Vi è bensì un Decreto della S. C. del Con- 
cilio approvato da Innocenzo XI. a' 42. 

municandi la Patena. Si vegga I' Anonimo , 
la Raccolta , Baldcschi cc. Il Decreto rife- 
rito dall’ Autore parla del Sacerdote , die 
fa la comunione vestito di Cotta, onde non 
deve estendersi alla Messa solenne. Anche il 
Melali ( in Gav. Pari. a. Tu. io. ri. 34-) 
vuole clic il Diacono tenga sotto il mento 
di ciascun dei comunicandi la Patena men- 
tre gli si dà la Particola , ossia comunichi- 
no ; e col Mcrati si accorda il Bautdry , d 
quale ( Pari. 3. Cap. 11 . Art. lo. n. io.) 
dice Diacontu Palenam sub mento comma- 
nicandorum tenere polerit. K Giovanni Di- 
clieh nel suo D s innario Sacro-/. mugico 
(Art. Giovedì Santo. Sua Aiessa' solenne) 
soggiunge, che i'cspcrìeuza evidentemente 
prova la necessità di un tal rito , special- 
incute quando c granile il numero dei co 
rauiiicaiidi. L' Annotatore. 
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Fcbbrajo IG79., che da molti Sacerdoti 
non si sì», nel quale si vuole che non pos- 
sa a chi si comunica darsegli più di una 
Particola , nè quest’ una ]nù grande dei 
solilo. Nulli tradendas plures Etuhari- 
sliaeformas, seu Particulas; neq-uc gran- 
itore i, sedeonsuetas (i). Il dividere in 
unte parli l’Ostia clic ha servito per l’E- 
sposizione, è comunemente giudicata co- 
sa illecita (2); ed il Cavalieri stima che 
implicitamente venga proibito, nel tra- 
scritto Decreto-, giacché le suddette par- 
ti non sarebbero come le solite Partico- 
le -, mentre non hanno la figura roton- 
da, e sono o più grandi, o più piccole: 
oltreché la plebe idiota può da ciò pren- 
der motivo di scandalo , di errori ec. (3). 
Quindi nell’ Istruzione Clementina si di- 
ce : l' Ostia consacrata si dovrà consuma- 
re nella Messa , o tn quella mattina , o 
nella seguente (i). 

401. Finito clic avrò il Sacerdote di 
comunicare, jiorta la Pisside sopra l’Al- 
tare , e dice il llituale , chi: reversus ad 
Altare , dicere jioterit : O Sacrum convi- 
vium eie. Non è dunque di obbligazione, 
ma in arbitrio: dicere poterti. Ma volen- 
dolo dire, primieramente non può comin- 
ciarlo per la via , e avanti dii! sia giun- 
to sopra l’Altare : non dice revertem, ma 
reversus. Per secondo dee dirlo , quale ò 
notato in detto Rituale ; cioè l’Antifona $ 
i versinoli, ai quali nel tempo Pasquale 
si aggiunge Yalleluja ; e l’ Orazione, che 
pure in detto tempo si cambia : e sfon- 
do la giusta riflessione del Cavalieri , si 
deve Yalleluja aggiungere altresì all An- 
tifona; mentre la Rubrica dopo l'Antifo- 
na, ed i versiceli notai così : Tempore Pu. 
schali additur alitai uj<t ; le quali parole 
si riferiscono all’ una, ed agli altri. Senza 
ragione aggiunge poi il medesimo piover- 
si aggiungere il detto alleluia anche fra 
l’Oliava del Corpus Ihnnini. Egli ciò de- 
duce dall’ Istruzione Clementina , che co- 
si ordina forai nell’ Esposizione del Sa- 
cramento (5), ma il Rito dell’Esposizio- 
ne non può estendersi all numi inislra- 
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zione dell’Eucaristia ; tanto maggiormen- 
te eh»; nel detto Rituale ristaili palo , ed 
aecresciiHo per comanda ili Benedetto 
XIV. , niente si è aggiunto alla viferila 
Rubrica Tempore Pascfudi eie. Prima del- 
1’ Orazione mette il Rituale il Dominus 
voòiscwn: e sebbene stimano alcuni Ru- 
bricisti , che debba lasciarsi , vedremo 
altrove che essi si sono ingannali ( n. 
472. ) . 

102. Giunto il Sacerdote sull’Altare , 
prescrive la Rubrica , che faccia cadere 
nella Pisside i frammenti forse attaccali 
alle dita ; et eosdrm digitos , quibus teti- 
gitSacrarncnlum , abluat , et ahsUrgtd pu- 
ri firu/or io . . . rosica genuflcctens retto- 
nit Sacramcntum. bo|x> una tanto chia- 
ra disposizione , dove si determina che 
il Sacerdote si lavi le diti» , et pottt (a r i 
ponga il Sacramento, sembrava incieli 
bile doversi mettere >n Co n i,wS ‘‘ 
la Pisside dovea riporsi 
l’abluzione suddetta ; G pj|( • ’ ® ( ?°!{° 

pareva, che si fosse da t:»hi no 
to , doversi riporre prima Jj ' 
zionc. E pure s. suscitò | a controveX' 
e vi fu chi ciò sostenne ( „ A'A/ é » ’ 
opinione altrove da noi ri ferie, i orine,,' 
vati. Se imo le dita abbiano a Invaisi m i- 
nta (li chiudere , o dopo aver chiusa 1 I . 

Pisside, il Rituale noo 1 esprime ; ma nrr 
scrivendo, clic dopo tale lavanda genu- 
fletta il Sacerdote , e la riponga, supim- 
ne che prima di essa 1 abbia chiusa: e 
questo partito abbraccia il Morati: Pyxi- 
dem opercolo , et parvo conopaeo coope- 
riate abitati, d extenjeu diijtios, 

•103. Non dichiara il Rituale quante 
gemi flessioni abbia a fare il Sacerdote m-1 
riixirre nel 1 allentacelo la sacra Pissi- 
di-^ onde fra i Rubra isti chi ne asscg na 
due, c chi tre; e quelli, che no assegna- 
no due , non concordano tutti circa il 
tempo in cui si debbono faro. i» ue nc as- 
seta il Morati, odue il Rauklry -, ma 
questo vuole che una se no faccia prima 
di riporre la Pisside , 1 altra prima di 


di 


chiudere il Tabernacolo : quello ^ròcon- 
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cordando circa la seconda , la prima ras- 
segna avanti di chiuder la Pisside. Il Ca- 
valieri vi aggiungo alle due di Morali al 
terza prima di riporre il Sacramento ; 
però nel solo caso die dentro il Taber- 
nacolo vi sia altro vaso che contiene il 
Sacramento. A noi sembra degno di ap- 
provazione rassegnamento fatto dal l!a- 
tildry , e lo dimostriamo eolio Rubriche. 
Che abbia a tarsi la genuflessione dopo 
ri|K>sta la Pisside, prima di chiudere la 
portieella del Tabernacolo, nessuno mai 
lo negò. Due cose dunque dobbiamo pro- 
vare: l’una, che si dee genufletterò pri- 
ma di ripigliare la Pisside, e riporla nel 
Tabernacolo; l’altra, che non si richie- 
de gemi Cessione prima di chiuder la Pis- 
side. La prova della prima cosa si riie- 
dalle genuflessioni clic le Rubriche pre- 
scrivono doversi fare e nella Messa , c 
fuori , ogni volta che si ha da prendere 
nelle mani il vaso dove si contengono le 
Ostie «inscenile, o il Sangue di Gesù 
Cristo. Cosi primo di prendersi nelle ma- 
ni la l'alena colf Ostia por dire Domine 
non som diijnus , si ordina la genuflessio- 
ne : lo stesso si fa prima di prendersi il 
Calice, e suincrlo. E nella stessa Comu- 
nione, di cui parliamo, avanti di pren- 
dere il Sacerdote la Pisside, e dire Ecce 
Agnus Dei , dice il Rituali: : genufleetit , 
numu sinistra Pyxidcm prehrndit. Dello 
stesso motlo dojio aver comunicato l’in- 
fermo, genufleetit , surgit , et accipicns 
ras rum Sacramento eie. Finalmente pri- 
ma che il Sacerdote prenda l’Ostensorio, 
quando dopo la Processione del Sacra- 
mento ha da benedire il Popolo, lo stes- 
so Rituale prescrivo, che facta genuflr- 
xionc, cum Sacramento semel benedirai 
eie. Si prova la seconda cosa col Ritua- 
le, clic trattando di ciò che deve fare il 
Sacerdote dopo che Ira finito di comuni- 
care, non nomina mai genuflessione si- 
no che si ha da riporre la Pisside nel Ta- 
bernacolo : postea genufletti* reponi t Sa- 
cramentimi eie. parole che provano do- 
veasi gcnuflcttcrc prima di prendere la 

(i) Tom. 4. e. 4 - Dece. i 3 . n. 41, 

(*i) 'l'utn. 6. c. »4. n. 36. 

Q3) Puri. 3. c. 8. n. 11 . 


Pisside, e riporla 4 e che prima «li 
non sidee gcnu Reitero. Si prova inol 
dal vedere, clic f piando nella Messasi 
da coprire il Calicò colla Palla > la Itul 
ca prima di coprirlo non proscrive .1 
genuflessione. Dunque neppursi deve 
nnflctlere prima di coprir la Pisside. Q 
sta sentenza, die abbiamo provata, 1 
ne anche l’Anonimo, scrivendo cosi : < 
se poi le Particole saranno nella Pissi 
la coprirà col suo coverchio f e poi fu 
la solita genuflessione , la riporrà tu 
Custodia , e prima di serrar la medi 
ma , di mono dovrà genuflettere 1 1 Va 
momale della Messa privata nè anche 
segna genuflessione avanti di chiudi 
la Pisside. 


la Pisside, ed li» chiuso il Tabernao. 
cc^e DM.., giunte s. volfge al Popolo 

dice: Benedirti» De* onnipotenti»; e 
cenilo sopra di esso la Cr.u-e .. 

spiegali, ai n-^. Uiec:: Putrisci 

hi, et Spini us Sancii e riunendo le . 

siegue a dire : de scene! ut super v 
et manrat semi ter. R ;i ■ .. ' ' r 

de Amen. Nel Disct »rso Vvol hV»‘ * ri ** > 
XXI V. ) abbiamo trascritti e ' 
Rituale , ed insieme notato | 
eh. seme, dover*, questa beS/ 
dare «une nel prmc.pio tUs „ 
die il Cavalieri incorso i» , e88a * 

glio (I); ma poi corregge ndoht 10 
Se rerlem ad rommun&ue™' Jn l° R f r,} 
di dicendo : Benedìcite /* * ’ ^° s 
lis (2). Del modo istesaA^ 

na due altre cose , <| K . de «er 

univcrsal consiietuilini* - , ’ nntr ‘ 

Ita prima, che il Ministro 
siculi, ed all'Orazionè do^ l PA >di ? a 
Sacrum convieiurn . M., a * 1 n t i fini 

lutto si dica dal solo S;i< f . r °i StUrne 

mista come scrivono il \t° Uj . 9 *** ce • 

(•'.)• U (*) . 

doli’ abluzione delle di l i * , 10 * ac 

stesso, se si trova averrio... U ’ Va 

faccia bere a chi ha nn sal-, rJl °’ 
presa la comuuit 


(4) Tom. 1 . p. 

(.*») 1/(>C . et t. 


òt. IO. 
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sum diijnus può tacersi ila! Sacerdote , c 
dirsi dalle Monache? Montala in tua 
consuetudine tur bandai non esse credi- 
to us, risponde il citalo Cavalieri, pur- 
ché , aggiungi*, sia più antica «Iella det- 
ta Rolla, e non simuli diijnus indi^no(l); 
c purché , noi vi aggiungeremmo , non 
taccia il Sacerdote , ina con esso dicano 
eziandio le Religiose. 3. Il Miscrcalur 
f tc. il Sacerdote dee dirlo dall' Altare, o 
pure dalla flneslrina? È meglio, dice lo 
stesso Autore, che porti la Pisside cover- 
ta sul lineslrino, ed ivi dica il Miterea- 
tur etc. ; imperciocché dovendo già ivi 
jiorlarsi per dispensar P Eucharistia , 
semina più conforme alla melile della 
Rubrica, che in quel medesimo luogo fac- 
cia lutto ciò che per la comunione del 
Popolo deve far dall’Altare. Quindi ivi 
dirà il Misereatur con quel che siegue \ 
ed ivi lini!» la comunione , e chiusa la 
Pissiile , colla destra darà la solita bene- 
dizione. Avverte in fine l’ Autor medesi- 
mo, che se la fìnestrina è situata fuori 
del Presbiterio, fa d’uopo accompagnar 
la Pisside coir ombrella ; e si dee aggiun- 
gere ancora, colle candele accese. 

TOH. Trattiamo ora della oomunione 
degl’infermi. Prescrive il Rituale , che si 
porli dal Sacerdote vestilo di Colta , e 
Stola , et si haberi poi est , Pluviale albi 
colorii ; e che sia detto Sacerdote acco- 
lythis , seu Clerici s, aul etiam Presbyle- 
ris ( *«' locus (crei ) su/tcrpelliceo paritcr 
indutis , comitatus. Il Cavalieri dubita , 
se il locus (crei dinoti se vi sia tal costu- 
me, o pure se vi timo Sacerdoti. E con- 
ci) inde, che se non sono tenuti, almeno 
è certo , che possono a ciò astringersi 
dal Vescovo , come li astrinse S. (àtrio 
Borromeo, ccomc han fatto molti Sino- 
di (2). Vuole il suddetto Rituale , che 
nella Pisside, che si porta all’ infermo, 
vi sicno molle Particole , eccetto si lon- 
gius , aut di/ficilius iter sit faciendum ; 

(i) HìJ. 

(i) Tom. 4- c. 4. Dccr. 7 . n. 6 . 

(3) j4p. 'Tatù rt. 730 . et City. lem. 4- c. 
4 - D(cr 6 ' 

(*) qucslu Decreto Della collrxionr dei 
« '.allietimi c Dito al lumi, d’ ordine 33.>5. , 
ove U risposta delta Sacra Coiigicgatlouc e 


nei quale caso periiieue cue st: no 
ima sola , e che sopiti di essa Pisside 
Sacerdote nel portarla vclttrn scricum 1 
perimponit . Si dubiti) se per questo 1 
lo intendesse quello stesso che copre sci 
pre la Pisside nel Tabernacolo , il qu; 
è a guisa di veste , e ehe lo stesso Riti, 
le chiama velo: albo velo coojterta ; e 
S. G. in Bergom. a’ 21. Marzo 160!». d 
fise il dubbio: IHacis , in qua proprio t 
lo deferlurViaticum infirmi 3 , debel etia 
cooperiri crtrcmilatibus veli r , a 



flessione del Cavalieri, il IMvìn^FÌffiìu* 
lo non è portalo scoverto in trionfo ei 
me nella Processione del Corpus />orn 
ni; ma come dimentico di sua in testi 
va qual Medico spirituale visitando 
soccorrendo i figli hi formi. ’ 

JOO. Prescrive inoltro il Rituale «•» 
s. porti l’acqua benedetta eoli’ uspl-rs 
rio , la borsa col Corporale ,p, 1 

&inia M, i„‘c 

un puri ficaio jo per astergersi 1 «. ,t„.. 
Sacerdote dopo fatta la comuni/ ,lLa 
stesso libro del Rituale per lcg K wv? 
orazioni da dirsi in tale occasio.sh ivi 1 
stanza dell’ammatalo si dee è.. ' " 

precettato un tavolino a ' 

chieiv con acqua, seconde» ;■ „ 1,1 

dove il Sacerdote si purifichi ledimi 
piu sopra detto tavolino pureocll , ‘ 

noria, o pure suppliscano | l '? m 

IKiriano dalla Chiesa ; /fn/ct/m ” 1 < >K ‘ 

unte pectuscommunicaruli m. tnur *du 

alia ad omatum loci pro C m^ M ' VU ?' 
tale; e per la strado ,7 K 2 * ?Ut A«* 
Venerabile, vi sia chi catnn/.l s ,' f K>r . ta 
ter pulset. Tulio è disposizfot» *f M S 

le-, il quale non fa menzione nè*^’ 

siero, nè del canto del Tonte. ^ ‘«coi 

in molti luoghi si costuma p . er 9° » *• 
irò. .1 Cavalieri nwCa proE*,’, » 

rifcrib in questi tcr«ni n : . n 

Py xidtm coopertam ot ttu r ' 
obltmgi humrrutis. I£i . ****** *€* bus 

in lai tc. mini la ri s , M1 „7* Un, 

piroetto, IU4 Hnq.licJ,, ' ' n " * , 

la ileccu/4. ‘ U ‘ tulc un ,> 
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ammette il secondo; e non ha riUcttm, , 
rito essendo vera la ragione che aUdjj,^' 
abbraccia tanto l’uso deU’inceiisiere ’ 
quanta il Tantum ergo. Dice* che la 
lirica non nomina l’incensiere sul ri|j ( . s ' 
*°» che nou in ogni luogo si può Don- , 
e. Lo stesso si ver idea pel canto del jjj " 


AI«Te 


il 


ii. <^iy> v 


si u^V° 


D « e suhti 

s tirso! I; ‘ I SÌ ,,!> ^«eb* ’ omie I* 
> sl I,e «e am i !' 1 ’ c sub >to 
£IS c ^ 8 »ìob ei ^ISantis 'i n,,/ Vos /"-’ 

» . • Coll:, f>iinnt‘ii . - ‘ s, ®o non si 


so. 

Te. Muoiajuj, veriiica |»ei um J.'ct n 

turn ergo ; essendovi Paeselli sonica no 
mero, dove nella Processione del Via» 
co vi è i] solo Sacerdote che jiorta i| ^ ' 
tissimo, e il Popolo none istruito a c;»., ~ 
tare il detto Inno. E poi se egli approv-v 
l'incensiere, come non approvare , 
twd dar l’ incenso si canti il Cantane ° 



rato dal Cavalieri , che l’approva coll» 
seguenti parole: S. It. C. dcclaramt am~ 
t uri debere dictam ccremoniam thrtr-ifi- 
rondi SS. Sacramentum inclusum in J*uZ 
’ ount deferlur prò Viatico infimi i's - 
lj. cu [ n 'P % ° bencdicendum estt Papulum* 

, f Jur »i -T738. in Ulixib. Orient. rW 
• uso era d’ incensarsi mentre si bene- 

biVMio U P ° I) ° ,e > co,ne si ,tf 8S e nel dub- 

... ! u - * J nm * per accompagnare la Pro- 
* ane< tel Viatico, comprese le lanter- 
ne < fnuse ? s *iina il Cavalieri , che debba- 
almeno otto , e con ragione , 
rnen rat, s . C . ne assonò sei per IV 
. j* lon ® della Pisside dentro il Taber- 

luah. T Vl °. ^ * 9X )• Non dice U lu ~ 

.... ! J ®P® '• Sacerdote giunto nella slan- 

l,p; . ,n * *®°, e di -posta sul tavolino 
5? 1 ** 0 , si tolga il velo o morale, il 


i ” <*>lla „ on si 

a ’ : °" <**» »* ^lerciTi y, " U ntÌ: 

Y'Ut;,,, siey/» w • ?Ba " to ,m 
l‘eta p ~ , JT ae > dovasi Curo colla i 
fio d,!i . 1 a Ppli<azione al nostro • 

j 0 * Viatico. Aggiungiamo Penai, e 
; r> . fosso Cavalieri insegna , che torni 
. J -blesa il Sacerdote colla Pis sute-J» 
' to fflie il dello velo nel di . r *’ /^ n v 
coll’Orazione. La pag jL a uale m> 
5? aep e che la già addotta , U l „ , 

ruf^ 7 ; ora ncl < :,so * ***£ 

è di parere , °' -,à 

rtj^asi dir ‘ non P /ndu] 

v ^ soJilcj ; e cosi ^ c . a nC ’^ 

-c-<! dt,| veslrorurrt i 

i mentre cosi f ' f * ,li V r ‘ ivl , o 

^? ,{ avea. No’B »***£* ‘ l con*}* 


nè il cetlr* 

Aft aerea tur 


'et*? 

li» 


co* 1 " 


... 

il tue , truand^.-.c» 
ter V»»Vjr» 


hl ò’gg, 

notato , 
prova ... 

1’ «U formo è per 
convoli ionie , che sU» 
pericolo di morte, \e *,,»* *- 

no in jxirtieotarc pe** = t ' \V fS 
per l«* altre oonrnnio^òtt 
sentimento 6 all’in td. * *’ ‘ 

Non è il bisogno 

dell’infermo che dev'*-’ ^ i* 

ma la Rubrica. 

sta nota il «ni , c noe ^ 

zione , così sempre» , * 

( \ vero , sia pure * 


‘ ,n contrario! essendosi giudi- 

«•fu. i j ' m *gb° r cosa il ritenerlo 
liiin'r— 1 r P, ° |K:r P 00 * 1 * momenti, esu- 
i. ,'l^‘arlo j e Porsi- per Ud riflesso 
• rubrica non prescrive la detta deno- 
s'ztonc. A blènnio due casi , dove ciò c/„, 
JiresiTivela Rubrica, può servire di esco,. 

!*'■ lo punto che ora trattiamo. Il v P 
^mvi th?e cantarsi col Piviale *, ma nel S-, 
baio j$jnto si dice colla Pianeta , |ierci J( ì 

(0 it’alù n. io5G. 

(0 ifotn. 4- c. 5. licer- i a. n, i. 
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( il che non devo farsi , so non se quan- cantarsi delti Salmi , ò degno di lode; 
do si è ]>nrtala una sola Particola , ma in allom , come insinua il Cavalieri , il t 
altro caso di debitorio lar eadere nella cerdote suddetto li accompagnerà so 
Pisside), ó necessario che si |torli in voce; o pure se vi sia bisogno, caule 
Chiesa per stunersi da qualche Saccrdo- egli pure. 

tn nella Messa dopo la sunzione del Co- 415. Entrando nella stanza , dove g 
lice.Se poi non vi sono frammenti, quel- i* l’infermo, diri» subito : Pax huici 
l’ acqua in infirmi domo igni tradeiur , mui; cdunChierico risponderà: Et orni 
come insinua il Cavalieri. Nella conni bus habxtantibus in ea. Collocherà ii 
nionc che si fa per Viatico, non si dee la Pisside sul Corporale , e dopo aver t 
dire Corpus Domini nostri sic., ma Ac- nuflettulo, prenderà l'aspersorio asti 
cipe fratcr (o soror) Vialicum eie. Scrisse gii infirmum , et cubiculum ( 1 ) ’ dir* 
taluno che può farsi a mcnodi usare detta do: Asperges me con quel che siegue 1 
formola, qualora a Vesso a contristarsi l’in- Rituale. Indi A djutorium ctc. Doni 
fermo col sentire che se gli dà il Viali- exaudi eie. Dotninus vobiscum etc O 
co, argomentando da ciò essere egli in mtw Exaudi eie. Qui il KiiuuU* sud le 
pericolo di morte Ma questo, oltre l’cs- insinua al Sacerdote , acciò veda se l’ 
sere contrario alla Rubrica , sarebbe di fermo è disposto a ricevere il Sacr.am 
gran pregiudizio all'infermo, il quale i- to, e se vuol confessarsi qualch - . 

gnorando il suo pericolo, non penserei)- to. Ma questo si deve far»* òr ima 
be ad apparecchiarsi alla morte. Si dee |>orti l’Eucaristia in sua casa • , ■ 

perciò avvisare del pericolo , anche pri- pratica; onde soggi ungeit Hiùnd' °° S 
ma di portarsegli il Vialico. vis prius dcbcrci esse vite confo* qU * 

412. Premesse quelle cose, che rirhie- dice \\ Confiteor o l’infermo * 
devano lunga dichiarazione , esponiamo altro in suo nome ; «Joim> del . | V 
ora il Rito per la comunione deHinfer- cerdote , fatta la genuflessi») , . * 

mo. Dato il segno in Chiesa colla cani- all’ infermo, ma senza v olerei- I**’ " 
pana , c radunata la gente, e il Clero ; Sacramento, dice il Miscreat S , 
il Sacerdote che ha da portare il Venera- dulgenliam , come nella com ur -' > e 
bile, prima di salire all’ Altare, si porrà si fa in Chiesa , cioè coll,, ,, . UI ? ,OI . ,e 
egli stesso il velo omerale, dicendo il Ri- col segno di Croce ec. I), *,* 8 ,u . ! 

tuale: Ipse vero Sacerdos imposiio sibi n ti flette, e presa la 1‘issìd,*^^ ° - M> ‘ 
prius ab ulroque Sumero oblungo velo de- da Particola nella desi rn ; * a s ' nM 
centi ; e genuflettendo sul piano , ascen- infirmo , dicens : Ecce _ ,, *V usle 

derà sopra l’Altare. Salito all’Altare, giunge al sol ito tre voli ,/ ' . * ,;tc - 

apre il Tabernacolo , genuflette ad un so- dignus ut inlres de . Èt in fi,- r>rntrle _ ttt>n 
lo ginocchio (e sempre così farà le genu- Sacerdote dical etidcm ver/ Sl,nul 
flessioni), e presa la sacra Pisside che sai lem semel, mbmissa to” ^ ,7° m . lnc 
coprirà col d<‘l(o velo, la porterà con due tu gli dà 1 Eucaristia , ( |, < C ^ ' , 1 ' ^ u ’ ( 
inani elevata avanti al petto ; et deinde nodo di Viatico, Acci,),- ' ' ° , se { 

uwbrllam, seu baidachinum subeat. Se vi Cor /ni* eie. Credono a l|'- °' i - ; ^ lrul 
è il baldacchino, che in molti luoghi chia- che allora sia per modo di v' ,U - '® no1 
masi Pallio, non si può noudimeno la- l’infermo si comunica tino i ,a, ' co ' , i u 
sciar l’ombrella , che serve dentro la ca- Ancorcliè sia digiuno '%’mno. 1 
sa fieli’ ammalalo , c deve portarsi per- pericolo di mort e 1, ^ ' * * . I u ' c, i- 
pendieolarutcnle sul Venerabile che ii Viatico. Uo|K) la ,’ on . w ! m,, niyne » 
Sacerdote ha nelle mani. Parlando il Ri- dote depone la l'issi'!" ,Unc> ’ ’ * 
tuale del detto Sacerdote, soggiunge, di- e scossi i Ihrninien,, "..'ii SU A ^° r l> 
ceti, Psaìtnum Miscrere , et alias Psal- ,1»., »> (*, l’abliiilon,,. , - ,lu » * a 

mas, et Cani un. bove è il costume «b minta vobiscum .. . S ' * * * 1 * ’ 1 ' I i'‘<: 

«oh tir.tzt, ,, 


(i) R limile. 


(^) Rituale. 
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strada dire i Salmi , c Cantici , li recite- 
rà , dice il Cavalieri , il solo Sacerdote 
che porta il Sacramento, e il l*o|>olo che 
l'accompagna canterà le Litanie della SS. 
V'ergine , dicendo ora prò co , o pure prò 
ea; cd il suo Rosario. Dovendosi |H>r ta- 
re la comunione per modo di Viatico nel 
Venerdì Stinto, si dee tener presente il 
Decreto i-lie siegue. Non est reprobando 
Parochus , qui deferì SS. Viaticum in- 
firtnit feria 6’- in Paragocce , dummodo 
private , et submista , quinimmo submis- 
sissima voce , recilet Psalmqs consueta s 
per vias publicai , eliamsi dieat Gloria 
Patri -, quia in tali circumslantia artio 
tali» nihil habet esse cum funclionib. Ec- 
desiae hujus dici; et considtrandum est , 
quod defertur cum Stola , atq. Pluviali al- 
ni colori «, quando in feria supradicta co- 
lor paramentorum est niger prò Ecdc- 
siae funclionib . , ideoq. si deferì priva- 
tila prò aliqua necessitate , non est repro- 
bandus , si jmpulus absq. benedictione di- 
mittat , quia in jmblica Ecclesia non de- 
bei rcctmdi. S. R. C. Iti. Maji fi 43. in 
Lucana (i). Il Cavalieri fondatamente di- 
te, comprendersi in detto Decreto le co- 
munioni ancora, che per modo dì Viatico 
si fanno dopo la Messa del Giovedì San- 
to , o prima di quella del Sabbaio Santo. 
Senza fondamento poi soggiunge, clic in 
tali comunioni Mite benedictione dimil- 
tendus est pojwhis. Il Decreto dice sol- 


tanto, che non dee riprovarsi chi no 
tale benedizione ; onde è certamente 
cito il darla in quel luogo, dove si ( 
serva la sacra Pisside , la quale non 
tenersi in Chiesa ( n. 533. ). 

418. Siegtiono ora pochi avvertimi 
intorno al Rito per amministrare eli 
tri Sacramenti. Il più necessario è I* 
vcrtimenio generale di non amminis 
re alcun Sacramento senz' aver lei 
ponderato parola por parola e ben 
preso tutto ciò che prescrive il Ititi 
!*r l’amministrazione del medesimo 
bendo poi al particolare si noli eira- 
Iwttcsimp , che le parole quod, est ode 
nrc, che Sono nel Rituale dono 1-, „■ 
la hphpheta, non si debbono dire v\ 

avvisa il Baruflàldi; perchè il Rituali 
per altro One ha poste dette oàrade 
IKtr far sapere al Sacerdote il 
di hphpheta ■ e per errore dei ise 
palori si sono nolaUi con lettere neri 
non colle rosse, co, ne si dovei /"v 
piu vi sono alcune risposte -» oi.\ . J 
ce il Sacerdote, che no,, ha ì 
Chierico, o altri, ma i ri?. far1 ' 
trinus respondet, dice il 
à anche la Comare» ambedue è « » ^ h 
spendere, o solamente (i,i,.v.» U ^ 1kj,u 
ò il Compare. Ed and.e i S’ - so . 1,01 
debbono tenere ri n fu n t< # . 

eerdote versa l’acqua sul ,1; i U - nt * u * * 
nel battezzarsi l’adulto i ... 'V <a l"‘ ì 
» mtsteta cln 


(1) A/i. Tatù n. 1198. perire non posU alto .i... nn 

(*) Questo avvertimento dell’ Autore , e lineile dell' Evangelio j; e- “} 0< * ° conte 
del Uatulfaldi è contro la pratica comune , Alba: Pater, ed ili S. Oi«» v ' l '®. arc o Xl V . 
« conilo tutù ■ [(liliali , i quali non metto- boni, quod dici tur 1 1 1 1 1 VX. iG. / 

no ne in diverso carattere , né in inerzo di divciso é il procedere i.< , 

qualclie parentesi quelle parole quod est mia- istruttivi , come l’ Èva no..,* * ‘storie 

pane Sbaglieranno tutte le edizioni dei Ri. Apostoli cc. , e divergo •oltr-ix- c 

inali ?Né saranuo mai «tate emendale ? Quc- libri Rituali, come il * ! l*‘oeedere 

irte «uro ipotesi inconcepibili. E poi: chi ec. L'istoria s'incarica .^ SsJ . » *1 lirxvi 

volesse mettere in pratica qucsln avvertimele- beato di alcune parole- * I '1 M ^ -i ,| s - 
to drl Oarulialdi , si renderebbe singolare , ma la Rubrica del Riti, , i '* * <l ' Vt ' , ' s a |j„j- 
perche tulli leggili io collie sta scritto nei Ri- canea di spiegare le aà' 4 ’. ^ cs »ale cc. b 
tuali. Inolile li Rituale ( e lo stesso dicasi die debbo, io tórsi nell ,*V IM ’ ' ^ L Cs.-rir.so 

del Coulibcatv , Messale , e breviario ) nuu il senso delle parole. 3, luiul,>, ‘c , 

»i tiriga mai del significato delle parole, e lo da me composto al '* 

nessuno esempio si potrà allegare di una si- lurqtco del Uicheii ( ^ < ionica. ^ ^ 

m ile spiegazione. S' inganna perciò il signor ciotti ); e la Alim- a ^‘'rinso ,4,' j 

C.iovauui lini irli , il quale nel suo Diziona- limante da lue Cum,,ji* '‘«cedici c/, -Ve,,.,.,, 
sin Saeru-Liturglco ( voc. buUesimu de Pan- tiap. VII. Alt. II. „ Toni . 1 _ j, Ji ( 

aulii ) seguendo la stessa opinione del fla- gàia) eluvi: Ilo tra, ù l ' Ud < l, 

rulir-di , dice, «Ue le parole quod est udii li Annoi, noie. ** 0 1,4 prese ri le „ u( ' 
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tocchino, dicendo il Rituale, tenente , sei* 
tangente . Non è lecito' il battezzare più 
infanti nello stesso tempo*,, ina quando 
vi fosse una vera necessità di conferire 
a molli insieme questo Sacramento , vi 
sono in tal sacra I unzione alcune orazio- 
ni che ò lecito dirle in plurale , ma tut- 
te le altre cerimonie, anche in detta ne- 
cessità si debbono fan» sopra di ciascu- 
no in particolare; e si può osservare tal 
diversità nella Rubrica del battesimo de- 
gli adulti. Avverte il Baruffaldi , che il 
Sacerdote dee servirsi della candela stes- 
sa che porta chi viene in Chiesa coll’ in- 
fante , la quale non si rimanda indietro; 
e cosi ancora del facciolclto bianco. Se- 
condo il Rituale deve assistere al Sacer- 
dote almeno un Chierico colla Cotta , c 
si debbono imporre a coloro che si bat- 
tezzano nomi di Santi , quorum exetnp/is 


fxdeles ad pie rivenduta cxcitcntur , et pa~ 

Ir oc ini is protegantur (•). Riguardo alla 
Cresima vi è solo da avvertire, che giusta 
la Rubrica del Pontificale, Infante s per 
Patrinos ante Pontificcm confirmare rit- 
ieni cm, t menni ur in brachili dexteris. A- 
dulli vero , seu olii rjiajorcs ponant pedem 
suum super pedem dcxterum Putrirli sui . 
Sopri* ciò domandata la S. C. An tuffi- 
ciat si Patrinus ponat tnanum suam dex- 
ter am super humerum dexterum conftr - 
mandi /* E fu risposto , sufjicere. Fu nel 
tempo stesso domandata , se colui che si 
Cresima può farsi imporre un nome di t 
Santo diverso da quello del battesimo; o 
rispose , posse. S. R . C. SO . Sept. 1749* 
in Jourien . in Hungaria (1). Circa la for- 
ma del Sacramento della Penitenza si può 
osservare ciò, che dicemmo nel Battesi- 
mo laborioso (**). Finalmente intorno l’E* 


(*) L’Autore qnì non parla del Battesimo 
da .1111 ministrarsi agli adulti , e noi, che se- 
guiamo lui , nonpur ne diremo cosa , aven- 
do ciò fatto nella Nuova Raccolta 7'om. 1. 
Pari. 1 . Cap. VII. Art. III. Soltanto in 
questo luogo avverto , che prescrivendo it 
Rituale Romano in quella Funzione » che il 
Neofita , o sia novello battezzato riceva su- 
bito dopo la Comunione , non deve colui 
clic amministra il Battesimo aver difficoltà 
di mettere il sale nella bocca del Battezzan- 
do a cagione dell’ Eucaristia che deve rice- 
vere; poiché l'ima c l'altra cosa appartiene 
al Rito di tal Funzione , c quindi è prescrit- 
ta dalla Chiesa. E poiché il digiuno per 
r Eucaristia è di dritto Ecclesiastico , ha po- 
tuto la Chiesa stessa , che ha prescritto un 
tal digiuno formarne un' eccezione per ra- 
gione di questo Rito. Ho avvertito ciò per- 
chè mi è occorso di veder praticate tanto 
goffaggini su di un tal punto, come sarebbe 
quella di taluni dai quali ho veduto ammini- 
strare questo Sacramento, clic per siffatta ri- 
dicola scrupolosità di far infrangere in que- 
sta occasione il digiuno al Battezzando , in 
vece di mettergli il sale in bocca , glie lo 
hanno soltanto appressato esteriormente ai 
labbro , quasi clic si trattasse del contatto , 
o di qualche unzione o pcrfricazionc di sale , 

f iuttnsto che di farcelo gustare , secondo 
antichissimo e misterioso Rito della Chie- 
sa , c secondo le sante parole clic il Rituale 
Romano mette in bocca al Ministro: Accipc 
sai sapicntiae eie . 11 piefato Rituale chia- 
rissi inamente prescrive che s’ introduca nella 
bocca , immiltit in ns Catechumeni , non già 
clic si accosti solo esternamente, L Anno- 


tatore . 

(i) Ap. Talù n. ta49- 
(•*) Trattandosi dal nostro Autore in que- 
sto capitolo delle avvertenze da usarsi nella 
amministrazione dei Sacramenti, prendo l'oc- 
casione di avvertire un errore notato da ine 
anche nella Nuova Raccolta Tom. I. Part. I. 


Gap. Vili., * che assai comunemente si pra- 
tica, circa la Formola dell'Assoluzione, o aia 
del Sacramento della penitenza , cioè di to- 
glierne il Deinde , perchè tal parola appartenga 
alla Rubrica , e non già alla Formola stessa^ 

Ci duole a vedere che si sieno anche stam- 
pate alcune moderne edizioni del Rituale 
colla parola Deuide messa in rosso. Ciò a 
successo per non essere state eseguite le dette 
edizioni per cura di alcuno che fosse stato 
perito in Sacra Liturgia. Ma in tutte lo 
antiche edizioni del Rituale , cd anche nella 
moderne accurate , la parola Delude sta se- 
gnala in carattere nero, non rosso: onde si 
vede che appartiene alla Formola dell Asso- 
luzione. È vero che Monsignor PompwSar- 
nelli Vescovo di Biglia nel Tomo IV. delia 
sue Lettere Ecclesiastiche , alla Lettera bfi* 
pretende , che la detta parola Deuide noa 
appartenga alla Forinola -lc\ » 

mi che «a una Rubrica, cu, 

epl. manifestamente a u MUno Cala- 

tal punto confutai* 5 ‘ la!l . , f w \ V\>- 

lano” nel dotto Com.nUno 4“ O 

tualc Romano in ‘tue 1 JlE. n. V*)' 
Sacram. Paenit. C " P ' ca ,1 ti rai Vanirvi, 
il quale a suo favo, e • ^, 1C litru-io" 1 

di S. Carlo Borromeo «et reniunta . V» 

intorno al Sacramento delta ^ XVe tV . 

falli ( aggiungo questa rag. 
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strema Unzione, ordina il Rituale, che si 
prepari in casa dell' infermo una mensa 
coverta di tovaglia bianca , un vaso con 
sette globi , o sieno particelle di bamba- 
gia, una midolla di pane coll’acqua, ed 
una candela di cera. Anelerà il Sacerdo- 
te, soggiunge, colla Colla e Stola viola- 
cea, e porterà il vaso dell’olio Santo den- 
tro una borsa di seta di color violaceo , 
preceduto da un Chierico che porla la 
Croce senza l'asta , l’acqua benedetta , 
e il Rituale: entrando nella stanza dica, 
Pax huic domui ; rispondendo il Chieri- 
co , et omnibus habitanlibus in ea : che 
(tosalo il vaso dell’olio sulla mensa, pri- 
ma faccia baciare la Croce all’ infermo , 
e poi asperga coll’acqua benedetta wi 
tnudum Crucis la stanza , e i circostanti; 

arreca il lodato Catalano ): se la parola Brin- 
ile appartenesse alla Rubrica non si potrebbe 
intendere perché vi Tosse stata apposta ; giac- 
ché allora nelle parole vi s’ interpone una 
Rubrica , quando si vuol designare un aiio- 
ìie o cerimonia clic dchbcsi pialicaic. Or 
«pii ninna azione o cerimonia si disegna a 
tare , c | arcui quel Brunir se fosse Rubrica 
resterebbe inutile , non indicando clic il pro- 
seguimento del discorso, o sia della Forum- 
la. Né si può recare altro consimile esempio 
del Rituale , Messale, •• Poiiliticale Romano, 
dove si metta una Rubrica , non per indi- 
care alcuna azione u cerimonia a farsi , ma 
soltanto per esprimere il proseguimento del 
discorso. Al contrario presa la detta |iarola 
Bcindr come appartenente alla stessa For- 
inola dell’ Assoluzione , ben s’ intende quanto 
aggiustatamente vi sia stata messa , indican- 
dosi per essa il seguente scuso del discorso: 
io pròna ti assolvo dalle censure ; di poi 
passo ad assolverti dai peccai. — Il Anno- 
tatore. 

(*) Avendo il nostro Autore trattato in 
questo Capitolo tutto ciò elle concerne l'sm- 
■iiimstraziouc dei Sacramenti , stimo neces- 
sario di fare anche il seguente avvertimento 
in ordine alla, celebrazione del Matrimoni». 
La Rubrica del Messale e del Rituale Roma- 
no parlano della Benedizione delie Nozze , 
ed alcuni per imperizia delle materie Eccle- 
siastiche, non intendendo il senso di questa 
frase, credono et ronca mente, clic designasse 
le parole le quali uclla contrazione del Ma- 
li intorno pruléi isce il Sacerdote , dicendo 1 
Lgo conjunft o vos in matrmumium . In no- 
mine Bollii , | et Pilli , et Spirititi San- 
iti. Amen. Ciò é falso, poiché solto nome 
«b Benedizione delle Nozze la Rubrica , il 


e che finalmente do(>o aver brevemente 
parlalo all* infermo, se il tempo lo per- 
mette , della viriti di quel Sacramento , 
consolandolo, e et informandolo nella spe- 
ranza , a lui l’amministri, come indetto 
Rituale sta notato. 11 Raruflàldi avverte, 
che non |>otendo l’infermo unir le lab- 
bra , basta tingerne un solo : che l’ un- 
zione delle orecchie si faccia in lobulo , 
vel ima auricula, non in bel ice, vcl alveo- 
lo cjustlcm , ut facilitts tergi possiti che 
l’unzione del uuso si faccia nc'duc lati , 
e quella delle mani nel mezzo della pai- 
manilla a’ Sacerdoti vuole il Rituale, che 
si ungano da fuori. E vuole ancora, che 
quclludc’lombi si lasci sempre nelledou- 
nc , ed aneli:: negli uomini che non si 
possono muovere (*). 

Uriti» Canonico , e gli Autori Ecclesiastici 
intendono la Alata p ro Sconto , et Spanta, 
in cu» dopo il Pater nostr.r , voltandosi il 
Sacerdote verso gli Sp« si recita sopra di essi 
le due Orazioni segnate nel Messale , e si. 
utilmente un'altra prima di dar la Benedi- 
zione; o pure, noi» | xilemi osi dire la Miwi 
prò Sponsa et Spanta , quella che coi re « 
colla Commemorazione prò Sponsa et Sfiori- 
sa, una tal Messa, dico, con tal» riti c picei 
è quella che chiamasi tìenciii&io Nupitet- 
rum secondo la dicitura Ecclesiastica. l)i 
questa Benedizione Nuziale parlando il IU- 
tualc prescrive, clic il Parroco non benedica 
quegli Sposi , che furono henidetti nelle pri- 
me Nozze , lauto se I’ uomo , quanto se la 
donna passasse alle seconde Nozze : elle se 
per altro è in vigore la consuetudine di 
oeiiedire le seconde Nozze di uu uomo cou 
una douna non ancor maritata % questa si 
debba osservare : ma che allatto poi non sì 
benedicano le Nozze della vedova , ancorché 
si unisca con un u >mo non maritato altra 
volta. E la S. Congregazione de' Riti in data 
de' 3 . Marzo 1761. •1/1 A\ jucn. ha dichiaralo 
che questa proibizione di benedire le Nozze, 
se la douna è vedova , si debba intendere 
non delle sole pieci dopo il Pater noster , 
e prima della Benedizione , ina anche della 
medesima Messa Votiva pio Spaino et S pon- 
iti. Di questa Benedizione Nuziale pur anche 
parla il Rituale Romano , cd il Sacrosanto 
Concilio di Trento quando proibiscono la 
solennità delle Nozze in certi giorni , cioè 
dalla prima Domenica dell' Avvento, sino al 
giorno dell'Epifania, e dal Mercordì delle 
Ceneri sino all'Ottava di Pasqua inclusiva- 
mente , giacche secondo il prefilo Rituale , 
e la comune de' Teologi, la cclebiazioue del 
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Si premettono alcune avvertente generali 

/ter testiere funzioni da farsi m Chiesa. 

416. CJl'ANTK volto gli Ecclesiastici 
debbono |>orlarsi nel Coro vicino l’Alta- 
re maggiore per fare qualche sacra fun- 
zione con solennità (1) , usciranno ve- 
stiti di Cotta dalla Sacrestia a due a due, 
camminando per la Chiesa eon [tortamen- 
te grave, cogli occhi bassi , e cosi unita 
Ira se ogni coppia , che quasi vengano a 
toccarsi insieme , ma un poco lontana 
una coppia dall’altra -, e la berretta la 
[toneranno con ambe le mani sotto al 
[tetto , dovendo andare scoverti di testa. 
Giunti avanti l’Altare, ogni coppia farà 
l'inchino, ola genuflessione secondo spie- 
gheremo appresso , avvertendo di far 
l’inchino ambedue nello stesso momen- 
to , e nella genuflessione abbassandosi 
insieme [tosatamente sino a toccar col 
ginocchio la terra, o sia il piano, e poi 
insieme alzandosi , senza però chinar la 
testa; e Uuito in questa, quanto in ogni 
altra cerimonia da farsi insieme, procu- 
reranno una perfetta uniformità. Si vol- 
teranno poi di faccia a faccia , ed inchi- 
nandosi scambievolmente , uno anderà 
alla destra, l’altro alla sinistra dell’ Al- 
itili! nel luogo che loro spelta , dove si 
fermeranno all’in piedi. Faranno del mo- 
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do «lesso le altre coppie; p [ter evitarsi 
la confusione , la seconda farà un [toro 
di [tosti dietro la prima, acciò questa ab- 
bia tempo di lare ciò che si è detto: cosi 
la terza farà un poco di posa dietro la se- 
conda, e cosi tutte le altre; sfuggendosi 
sempre Iti fretta che disordina ogni fun- 
zione. Allorché questa è terminata, l’ ul- 
timo dalla [tarle destra, e l’ultimo dalla 
sinistra nuderanno ad unirsi in mezzo , 
e fatto l’inchino, o genuflessione, s’in- 
camineranno verso La Sacristia ; e cosi 
faranno successivamente tutti gli altri , 
ritornando in Sacrestia nel medesimo 
modo che vennero nel Coro ; ed ivi giun- 
ti , si divideranno alla destra , ed alla si- 
nistra , acciò arrivato il Celebrante, e sa- 
lutatigli coll’inchino semplice minimo , 
gli corrispondano con un simile inchino. 
Del Celebrante , e de’ Ministri ( per cui 
sempre intendiamo il Diacono, e Suddia- 
cono ) , come ancora del Maestro di Ce- 
rimonie , del Turiferari ec. si dirà a suo 
luogo. 

417. Quando nell’Altare vi è il Taber- 
nacolo col Sacramento , si fa da tutti la 
genuflessione ad un ginocchio sul piano, 
tanto nel giungervi , quanto nel passar- 
vi avanti , e nel partirne. Le altre genu- 
flessioni dal Diacono , e Suddiacono si 
flmno sempre su Umilino gradino; ma 
sul piano da’ Ministri inferiori. La ragio- 
ne, per cui il Celebrante nella Messa pri- 
vata genuflette sull’infimo gradino (*) » 


Matrimonio non c proibita negl’ indicati gior- 
ni , ma la solennità delle Nozze sodo di cui 
va Cimi presa la della Benedizione delle Noz- 
ze. Similmente , siccome quando la Sede 
.Apostolica dispensa ad un Cattolico di con- 
trarre Matrimonio con qualche Eretica , o 
viceversa, suole apporre, fra le altre, la 
condizione clic non si benedicano le Nozze, 
ciò non s’ intende che il Sacerdote non do- 
vesse proferire le soprascritte parole : Ego 
conjungo vns in matrimoni tun eie. ; ma che 
non si celebri la Messa per gli Sposi, giac- 
che alla della Messi non può ne deve assi- 
slerc tuta persona Eretica , essendo separata 
dalla Comunione della Chiesa. Quando [101 
si possa o no celebrare la Messa Votiva pori 
♦Vpofiso ri Spo/na lo lia già spiegalo l'Au- 
tore nella prima Parie ili quest’ Impera , e 
propriamente al lumi. Mot, dell' Opera , a 
cui noi abbiamo in una Nula ag Mutilo un 


altro Decreto della S- Congregazione de’ Ri- 
ti , posteriore all' Autore , clic dichiara, più 
cose in ordine a tal Messa Votiva. L An- 


otatore. 


noti 

due 


(i) Quando poi non vi c solennità , 
i ii obbligazione di uscire a due ai . 
itti nello stesso tempo. Quoti prarsenbaur 
i Caere moni ali , ut Canonici, tic «ocrtil»* 

p-eJùmtur bini , intrlUgUur in mtzimuloU- 

L S. li. C. .V J-'oi 'Gì»- »i Utceuu- 

rt 7 1 ^ 1 1 ? Messa privata scor%ia- 
( ) Neppure I ntl,a c ” C d ila.,™ scorto al- 
to quel pericolo * ^ lkuerc cu , t uv V « 

uni Rubricisti , <‘ l r. Ln . . a «Aetsso coum- 
o col Calice in mano 

ralente si pratica Ari * 
nandù si arriva all ” ,„„ìr*io ed al h™ 
sso ,1 parte , caie al J lC hc cn\ CaV><® 
it tutta la rimarono r , r5>U)Jli l>oi uri coivo 

LI U1.IUU. Le alti* t» 4 -*’ 


>gle 
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e nella solenne sul piano, quando giun- 
go all’ Aitarti ‘col Sacramento , A perché 
nel primo caso tiene nelle mani il Cali- 
ce , non già nel secondo , c perciò nel 
Vespro pure genuflette sul piano (I). Ve- 
dasi il num. 375. Quando poi vi è la so- 
la Croce, la Rubrica vuole, che il Cele- 
brante faccia il solo inchino: de’ Sacri 
Ministri dice così: IHaconus , et Subdia- 
etmus hincinde assistunt Celebranti , dum 
incensai et cum transeunl ante Cruccm , 
scraper gmufleclunt ; e nulla dice de’Chic- 
rici inferiori. Ma se qualora il Celebran- 
te (à l’inchino, il Diacono, e Suddiaco- 
no debbono genuflettere •, molto più lo 
debbono i Ministri inferiori. Nelle altre 
occasioni poi , nelle quali non s’ inchina 
il Celebrante, il Morati, il Bauldry, od 
altri insegnano, che delti Ministri infe- 
riori sempre debbono far la genuflessio- 
ne alla Croce dell’Altare, ed anche alla 
Croce , o Immagine della Sacrestia. E 
questo è il migliore regolamento da te- 
nersi ; acciò non si confondano , se ab- 
biano a genuflettere , quando s’inchina 
il Celebrante; e quando non s'inchina , 
abbiano soltanto ad inchinarsi. Il mede- 
simo regolamento prescrive il Bauldry a 
detti Ministri inferiori , ancorché sieuo 
Sacerdoti : Si sii in Altari tantum Crux , 
et sint Calumici , hi prnfunde se incli- 
» unti ( purché nel tempo stesso non s’in- 
chini il Celebrante, nei qual caso dovreb- 
liero genuflettere , reme fanno il Diaco- 
no, c Suddiacono); alii vero srmperge- 
nuflcctunt (2). Domandarono la S. C. i 
Minori Osservanti di Portogallo : An Dia- 
coni , quando Celebrane facit reverentiain 
Cruci in Sacristia , debeant gcnu/leclcre 

delle Funzioni si fanno sul gradino. Si veg- 
gano le nostre Noie ai numeri 35o , e 3jà 
dell' G|iera. L’annotatore. 

(l) Cutrem. Mis. prtv. $. a. e. i. 

(z) Pan. i. e. i. n. 4- 
(‘) In ordine a ciò che dice l'Autore in 
questo paragrafo, avverto non esservi aliatili 
imo ohe ni l'accia all' (maone della Sagrestia 
genuflessione dai Ministri , si Sacri, che in- 
teriori , siccome del Chierico che serve la 
Messa bassa l'abbiamo già avvertito al num. 
3.1 a . dell Opera. Similmente bisogna avver. 
lire che ac i Ministri Sacri $on Canonici 
non debbono far genuflessione ( se non vi c 


si e ut in Altari genuflectusit , quando Ce- 
lebrane Cruccm salutai , transcundo an- 
te illam , et in accessu , et recessu eie. ? 
In S. C. a’ 18. Dicembre 1779. rispose - 
Non teneri ad genufleclentur (’). 

418. Era in controversia fra gli Au- 
tori Liturgici , se il Maestro di Cerimo- 
nie con i Chierici inferiori avessero a se- 
dere , quando nella Messa solenne sede 
il Celebrante col Diacono , e Suddiacono. 
E sebbene vi fossero- due Decreti della 
S. C. , ne’quali si determina, che il Mae- 
stro di Cerimonie abbia a sedere ; non- 
dimeno il Morati volle sostenere il con- 
trario, per la ragiono , che la delta de- 
terminazione riguardò il tempo , quando 
celebrantur Vesperae , et Divina O/Jicia 
solemnitcr , le quali parole egli credette 
non dinotare hi Messa. Il Cavalieri al 
contrario, dopo tanti altri che si oppo- 
sero al Morati , insegnò dover sedere an- 
che i Chierici , si perchè sedono anche 
quando celebra il Vescovo , e si |)crrbò 
•sic usus obtinuil (5). E por li medesi- 
mi vi fu a’ 18. Decemhro 1779. un De- 
creto della S. C. a richiesti» de’ Minori 
Osservanti. Fu la loro domanda: An Thu- 
rif erario, et Acolythis minoribus pcrmit- 
tenda sit sedes in Missa sdemni , quando 
Celebrane sedei cum Diaconi». Et quttic- 
nus afftrmative , an tolerari possit ilio s 
sedere in gradibus Presby tersi, versi s re- 
mòti» ad Altare? Ed creo la risposta: In 
Missa solemni , qmrulo Celebrans , et 
Ministri sacri sedenl, possunt etiam in 
gradibus Prcsbyterii sedere Acolythi , et 
etiam Thuriferarius , guando non gerii 
vice s Caeremoniarii. Or sedendo i Chie- 
rici , molto più deve sedere il Maestro di 

il Sacramento nella Custodia ), ai bene rive- 
rema , siccome ben ilice l' Autore; ma l'ec- 
cezione, che egli vuol mettere , cioè l’csclu- 
ilcrne il caso clic s’inchini nel tempo stesso 
il Celebrante . c meramente capricciosa . ne. 
ha fondamento alcuno, bisogna poi notare 
che o la ^cmtiflesiione o la riverenza non si 
fa se non da chi passa per mezzo ; onde 
nel tempo dell’ lnccusa/.ione dell'Altare si fu 
dai Ministri Sacri perche passano per mez- 
zo , ma non dai Ministri inferiori , poiché 
non si trovano a passare per mezzo. -- L' An- 
notatore. 

(3) T. 5. c. 19 . n. zG. 


loogle 
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Cerimonie. Il Turiferario siede ne'gra< li- 
ni , ma se fa le veci del detto Maestro , 
siede vicino al Celebrante, ed a’ suoi As- 
sistenti. Questo è il vero senso del rife- 
rito Decreto , non già quello esposto nel- 
la prima Edizione; e l’ avvertii nella XI. 
Dissert. dello Spicilegio al n. 33 f. E che 
debita sedere il Cerimoniere, lo con- 
fermai con un Decreto de’ 50. Apri- 
le 1701., il quale non è per lo Vespro , 
e per gli Olliej Divini, ma generale per 
tutte le volte che esercita il suo Mini- 
stero. 

419. Il Merati fu di parere , che nè i 
• Ministri, nè il Celebrante potessero se- 
dere in sedie, ma lo dovessero fare in un 
banco lungo, c senz’appoggio; coverto 
bensì con un panno , e con un cuscino 
nel mezzo pel Celebrante ; e si fondò so- 
pra un Decreto , da cui in verità non si 
rileva ciò ch’egli dice. Il Cavalieri affer- 
ma potersi adoprare pel Celebrante , e 
per li Ministri un banco vestito di panno 
verde coll’appoggio, e potersi similmen- 
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te adoprare tres sedei nobiliare s , rftrot- 
modo il In Celebranti s nobilior sii , et Mi 
nistrorum brachiatae non siiti ; ed ag- 
giunge, che uhsente Superiore, cioè il 
Vescovo, sub sedibus extendi putest tu - 
petc. Ma quando assiste il Vescovo, allo- 
ra debbono sedere nel banco. Canonici 
Missam celebrante s coram Episcopo non 
debent sedere in sede ctim postergali , sed 
in alifjuo scamno oblungo , tapete , nel pan 
no cooperto in Intere Epislolae. S. II. C. 
19. Maji Iti fi. in Turrilana (1). 11 Ta- 
lli vi aggiunge, etiam Episco/to non /irae- 
sente. Vide n. 10. Ma ned numero 1 10. 
non vi è quel che egli aggiunge, dicen- 
do il Decreto: Canonica s, vel Presbgler 
paratus Officium faciens , debet habere 
locum etiam a Decano. Qui si parla del 
luogo, dove side nel Coro con i Canoni- 
ci, o sia nello stallo; non già avanti l’Al- 
tare nel corno dell’Epistola. Può benis- 
simo dilnque seguirsi il sentimento del 
Cavalieri, come di fatto l’abbiamo osser- 
valo posto in pratica in molti luoghi ( # ). 


(i) Ap. Tatù n. i 43 . 

(*) Nel Caeremon. Episc. lib. i. c. fa. 
num. a 3 . si prescrive doversi preparar# 
Scamoum oblongum coopertum aliguu tape- 
te , aul panno a lutar Epislolae , in guo 
sedeat Sucerdos • Celebraci cunt Diacono , 
et Subdiucono. Correntemente a questa re- 
gola del Cerimoniale de’ Vescovi la S. Con- 
gregazione de’ Riti ordini) , che Sennini , 
Diaccimi , et Subdiaconui lakmniltr cele- 
bratila ponint , et debeant ledere in banco 
dum cantalur Gloria , et Credo t rimimi 
unt Benejiciati , vel Cappellani , prout te- 
de nt Canonici , et scrvatur in omnibut Ec- 
cititi 1 Cathedi elibus , et CoUegiulis , non 
oblinole guulibet consuetudine. S. R. C. in 
Urli tuia die 1 5 . Januar. 1611. Questo De- 
creto è riferito nella collezione del Cardel- 
lini al dodi. 389. , e 1 ‘ Istruzione Clemen- 
tina citando un tal Decreto prescrive , che 
il Celebrante non dovrà usare la sede ca- 
merale secondo il Decreto della Sacra Con- 
greguvonc de’ Riti , ma un banco ( clic 
neppure abbia le braccia ) con il postergale 
ornato di panno rosso , o di altro coloro 
decente , in cui sederà insieme colli Alini - 
stri Sodi. Instr. Clrment. J. XXK. Una 
tale ordinanza fu confermata con i Decreti 
clic rapportiamo. IViim in Cathedra ti Tur- 
ritorni Canonici s celebranlibus pcrniittenda 
sii sedei cimi postergali , gita vtebantur 
priusguam ac espiarmi Librimi Cacremonia- 

1* a vose- lìuidn Lihtrgxcn T. II. 


lem , vel potius eodem utendum cisti scamno 
a lalcrc Epislolae ? S. C. rrspondit : Por- 
mani libri Caeremoniaji s introdurli , et ac- 
ceptati in dieta Ecclesia Eurritana servan- 
doci esse. Die 19. Aldi 1614. Similmente 
sub die ai. Novrmlir. | 653 . in Cajetana , 
ad istanza del Vescovo fu dimandato : An 
Canonicus Hebdomadnrius , traini Ordinis 
J’medicatonim , et Ordinis minoris de obser- 
vantia S. Erivicisci celebrante s liti pvssent 
sede t an vero scamno cooperto aliguo ta- 
pcte mi t panno juxta praescriptum Caere - 
monili li s ? Alla quale dimanda la S. Congre- 
gazione rispose : In hoc servanjam esse di- 
spositionrm Caere meni ài hs- K per tratiscia- 
re gli altri la 5 lessa S. Congregazione ( m Re- 
ginatens .) dichiarò, toni CelebranU-m , 

Assistentes in fistivitatibus Sancì orimi I ita- 
Itirutm in Vesperis , et Alissa solcmni sedere 
debere in scamno , et non in sede cora- 
cea. Die 3i. Jut. iG65. Quest» TVecreU ri- 
trovano nella collezione del GarilcUmv» 1 ““ 
meri 3ji., i 53 7 ., > 538 . , . 539 - , e A.SP • 

In line fattosi ultimamente da '* * _ c ‘ A y -, 
gregazionc, il dubbio — f lu „dh.b<«* 
abusa,, gu, mmsum no ‘ ' r(tnlc ^ loC „ 
Mtsiis svlrmmbus prò ■ c(tmrrn Us se 

scarniti cooperi i tapete , ^ ro 

ricn damasceno ornai*** » . ' ^^«Wmudus s 

si nnlia scolmila ; P** . rt ^ y» olive 

utffue damnandus ? Si 1 c4 # *. se «i*ud« ,n * 

pi-imam pallini ; offirnsativtaa * 


Digitized by Google 



co GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO VI. 


Por gli Accoliti, scrive il Bauldry, pos- 
sunt sedere super graduiti in filmivi Alta- 
ris , ad la(us Epistolac , arsa facie ad 
Celebr untim, tamquam discipuli ad j/rac- 
cc plorerà ; vcl in humiliori Sede juxla 
Credenliam nudai, I). I gradi del Presbi- 
terio mentovati nel Decreto riferito nel 
numero antecedente, sono appunto i gra- 
di nel lato dell' Epistola , non già quelli 
d’avanti all’Altare; e perciò le parole, 
r ersis renibus hd Aliare, .'he erano nel- 
la domanda , non si [Misero nella rispo- 
sta. Post Credentiam, scrive il Cavali j- 
ri , versus cunceilos cjccurral saimnum 
ahlonqum quod sex comode possit capere 
Clerico* ; vel duo scartina , si unum non 
sufficit , ponunlur. Hoc scamnum debet 
esse nudimi, coloratimi tamen (2). Pos- 
sono dunque sedere ne’ suddetti gradi , o 


pure ne’ banchi. Circa poi ('obbligazione 
che ha di sedere il Celebrante oc. , e in 
qual luogo , i seguenti Decreti lo mani- 
festano. Saccrdos , Diaconus, et Subdia- 
conus celebranies solarmi ter jwssunt , et 
debcnl sedere in banco , dum cantatur Glo- 
ria, Credo eie - , etiamsi sint Beneficiati, 
vel Cappellani, prout' sedent Canonici, 
non abitante quaJibet'consuetudine. S. fi. 
C. dò. Jan. UHI. in Perusina (5). Il 
Talli cementando quel Credo etc. , sog- 
giunge : scilicet Kyrie , Graduale , et Se- 
quentia , si ikultum tempus in iis decan- 
tando insumatar etc. Ecco l’altro Decre- 
to circa il luogo : Celebranies Mi s sani sn- 
lemniter , sedeant in loco paralo prò Ce- 
le brani i bus a latore Epistolac. S. fi. C. 
d2. Jun. IG'2! . in Brurulusina (A) (•). 

•120. Le candele dell’ Altare o si accen- 


Qual risposta fu approvata da Pio VII. , il 
quale comandò che si fosse disteso , c pub- 
Dicalo il Decreto, Locorum Ordinarti s stri - 
cte praectpicns . ut omntmodam illius o bser- 
vanii atti urgermi. S. R. C. in una duLiorum 
die 17. Septembr. l8ua. ad 7. Questo De- 
creto nella collezione del Cardellini è sito 
ni num. d'ordine 444 °* Dai riferiti Decreti 
chiaramente si rileva essere -assolutamente 
proibito al Celebrante ed ai Ministri Sacri 
nel tempo della Messa solenne il sedere nel- 
la sede camerale ; onde inagiouevoliuentc , 
c senza fondamento alcuno c stato dal no- 
stro Autore qui adottata la distinzione di 
quando il Vescovo è presente , e quando c 
assente, ristringendo le determinazioni al solo 
caso di ritrovarsi il Vescovo presente. Quin- 
di benissimo il Catalano ( sopra il luogo 
del Cerimoniale de* Vescovi poc* anzi cita- 
to ), ed il Morati ( nel Cornili, a G* vanti 
nelle Itobr. del Messale p. 2. tu. 3. num. 
ai. ) censurarono Ippolito da Porlo , ed il 
Bisso , clic ristringevano la determinazione 
del Cerimoniale de’ Vescovi al solo caso di 
ritrovarsi il Vescovo presente. E molto pi 1 
è da censurarsi il nostro Autoie che 1 * ha 
fatto dopo lauti altri Decreti usciti a suo 
tempo. Tali prescrizioni non ammettono 
coiisiictmliue in contrario , altrimenti si sa- 
rebbe perni caso alla Cattedrale Turntaua di 
usare la s«de camerale , essendovi in tale 
Chiesa la consuetudine di ciò fare , come si 
rileva «lai secondo Decreto riferito. Solamente 
ai Canonici , c Doniti della Cattedrale , cd 
Abati M ili. iti ulti a tres dies . dum u* ,{ * se- 
drudi eie. sii Ugnane praescriptus. S-R.C. 
Caesenatcn. l««. Man. 1GÒ9. ( Colici, del 


Gardel/ini num. i 8 a 5 . dub. 4 - )• — L' An- 

no talare. 

(1) Pari. 3 . c. II. a. 5 . n. 4. 

( «) Loc. cit. 

( 3 ) Ap Talù n. 11 5 . 

( 4 ) Tarn. ». sect. io. c. 3 . n. 4 * 

(*) Qui fa a proposito riferire quest* al- 
tro Decreto della S. Congregazione de' Hit», 
la quale interrogata - An Sacerdos cele - 
brans Musata Conventualem , in qua Cho- 
rns cantare tciielur Symbol uni A postai orutn , 
possa illuni prosequi co tempore , quo a 
C boro cantatur Symbolum prue di etimi ? Ri- 
spose: A0/1 posse. Die 17. JSov. jG 83 . Si 
t»urla ucl rifciito Decreto della Messa Con- 
ventuale , per cui fu fatta la domanda } nu 
la stessa ragione di Rubrica militando per 
ogni Messa cantata , nc siegue estendersi Li 
ditta proibizione a tutte le Messe cantate. I 
Beneficiati nella Messa Conventuale sono ob- 
bligati a non prosi^guirla nel tempo clic si 
c ^nta il Credo , anche per una ragione di 
giustizia; ma questa non esisterebbe , se gene- 
ralmente non fosse proibito dalla Rubrica pro- 
seguire la Mc-ssa nel tempo del canto del Credo. 

E qui altresì noto che anche il Tratto, e 
la Seguenza , quando queste cose ci sono 
nella Messa , dchhonsi interamente cantare , 
siccome circa il Tratto ho avvertito nella 
JSuovu Raccolta da me compilata ( Toni- 
li.^ Pari. |. Cap. 1 . Art. II. Avvenimenti 
pei Cantori ) e piu Jiliusaiucnte ancora utl 
Supplirti, ufo da me composto al Dizionari » 
tSac/v Liturgico di Uidich ( voc. Domenica 
delle Palme. Sua Messa solenne )- È vero 
«he il Bauldry ( Pari. 4 - Cap. 6. Art- 3 . 
n. 12. ), c dietro di liu il Melati ( Pari 
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demmo dagli stessi Ceroferarj , o dal 
Turiferario , e Navieolario. Vogliono al- 
cuni, che si cominci da quelle che sono 
nella parte dell'Epistola. Prae omnib. 
inibì placet , scrive il Morali , disjmitio , 
qiuim tradidit Flumarae in Ceremoniali 
Clcricorum Minor um p. 2. c. i. ubi sic 
ail : Tàuri ferarius sujter pel liceo indutus 
adjuvat Celebrantem sacri* vestib. se ve- 
stientem . . . Junior Ceroferariùrum sex 
candela s in Altari cum candela in apicem 
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virgo accmsa. Acce miai autem priustres 
a latore , quae sunt in ci/rnu Evan jclii , 
ab altiori incipiendo ; et panica eodem or- 
dine acccmlat alias in cornu Epistola# 
etc . Noi pure approviamo la pratica di 
accender prima le candele dalla parte del 
Vangelo-, mentre gli Autori di contraria 
opinione non adducono alcuna ragione ; 
ed a favore del sentimento da noi adot- 
tato vi è il riflesso , che dal Vangelo è 
derivato il lume della vera dottrina ( # ), 


4* TU. 7. Rub. w. 18 . $. 3i. ) dicono , 
non esser necessario che si cantano tutti i 
Versetti dei Tratti, quando questi sono fun- 
gili , ma bastare che* se nc cantino alcuni 
soltanto , specialmente se sia ristretto il ^:m- 
po o scarso il numero dei Cantori , soggiun- 
gendo tuttavolta : convtnienlius tdmen est , 
ut omnes versus cantentur; ma io non ostan- 
te l'opinione di tai Hubricisti ho sostenuto 
e dimostrato nelle Opere poco fa indicate , 
che non solo sia conveniente, ma anche ne- 
cessario cantar tutti i Versicoli dei Tratti , 
ed interamente. Eccone le pruovc ivi arre- 
cate, c clic qui ri|M:to. Allorché non si deb- 
bono cantare interamente le cose che sono 
nel Messale , la Rubrica del medesimo lo 
avverte o almeno loia intendere; come sono 
quello cose che si cantano nella distribuzione 
delle Candele , delle Ceneri , e delle Paline, 
le Antifone nella. Processiono delle Camicie 
c delle Paline, i Versieoi i del Gloria Luus , 
nella detta Processione delle Palme , quello 
cose che si cantano mentre si fa la Lavanda 
dei piedi nel Giovedì Santo , c 1' adorazione 
della Croce nel Venerdì Santo , ed altre si- 
mili cose, dove in tutti gli accennati luoghi 
la Rubrica dice , dhe si cantino o in tutto 
o ili parie secondo V opportunità , o se non 
lo dice espressamente , almeno lo fa capire 
dal contesto. Ma parlando de' Tratti la Ru- 
brica nulla accenna , che possa dar simile 
arbitrio, né ciò si può rilevare dal contesto. 
Si aggiunge che il vocabolo Taxno a tra - 
bendo dictum est, come dice il Cavatilo Puri, li 
Tit. XI. Rub. 5. Ut, z. ed i Tratti sono stali a. 
bella posta messi dalla Chiesa in alcuni giorni, 
di penitenza per allungare c protrarre nc' delti 
giorhi le sacre preci, ed il canto delle mede- 
sime. La necessiti per la mancanza ile’Cantori, 
o per altro, potrà scusare che non si cantino 
interamente i Tratti, ma non per tale ragione 
potrà dirsi che* nella funzione così eseguila 
si sia verificalo I’ esatto adempimento delle 
Rubriche; siccome in moltissime Chiese noti 
si cintano gl’ Introiti delle Messe- , u per 
mancanza de’ Cantori , o per altro , uè per 
questo alcuno «lira che per Rubrica non hi 
delibano cantare si* Introiti. Ne vale pel 


Tratti allegare l’esempio di alcune Chiese 
anche di R>*ina ; poiché nelle dette Chiese 
sì possono cantare dimezzatamente i Tratti, 
o per inosservanza delle Rubriche , o per 
uiia ragione di necessità , la quale siccome 
ho detto non costituisce F esalto adempi- 
mento delle ìne-desimc. Cerlauien te* nella Cap- 
pella Papale si cantano interamente i Tratti, 
giacché il Cancellieri nella Descrizione dette 
Funzioni detta Scili maini Santa netta C ap- 
petta Pontifìcia al Cup. 1. 5* F"l. descri- 
vendo il rito della Messa nella Domenica 
delle Palm.*, in cui vi « uii Tratto lunghis- 
simo, dice che i Cantori del Passio entrano 
nella Cappella quando si canta V ultimo ver- 
so del 'Fruito. Ecco le sue parole: et L*ul- 
» timo verso del Trullo: l'apulo qui nasce- 
» tur | si cauta quando i tre Musici , che 
» debb «no cantare la Passione del Signore 
» descritta da S. Matteo , vanno in Camice 
» e colla Stola Diaconale a baciare il piede 
» al Vapa ». E qui fo avvertire che il Mo- 
rati si contraddice ancora ; poiché un poco 

1 tri ma del medesimo luogo citalo ( Io che è 
*cllo ) , c parlando del Tratto stesso della 
Domenica delle Palme dice in una paren- 
tesi : qui tamen ex integro cautatur. ( $• 
XXX. ). Laonde resti Gaso che i Tratti si 
di Idiomi interamente cantare. Lo stesso si 


dici de’ G ratinali (piando non si suona l’Or- 
gano, poiché (pianilo -si suona l'Organo, il 
Graduale si reciti sub Organo , cantandosi 
in tal caso soltanto I’ ultimo V risicolo coll li- 
no o due Alleluia che immediatamente gli 
precedono , se pur non sia ila Sctluagcsiuia 
a Pasqua. Se poi sussegua il Trailo c >i 
suoni l'Organo, allora il Graduale si r c* ' J 
lutto sub Organo , dovendosi * 

lo in Canto fermo. Quando il V tatù 
go il Celebrante coirli .miri , 

P Evangelo dal Celebrante a« i cia^ ^ \\ u c 
hveviorem a sedere al , r */% r i C io r eni 

del medesimo nt(>r»<^ an,l ° I" r ' R 


V Altare per mettere 1 ^ aH** 

OLÌ pratica 

puuto il partito del Sciali, 

*tro Anime ; ma »«» 
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Si comincerà dal gradino più allo , c si 
accenderanno prima le più vicine alla 
Croce ; od al contrario nello smorzarle 
si comincerà nella parie dell’ Epistola dii 

le candele prima dalla parte dell' Epistola , e 
poi del Vangelo t c viceversa si sinoizano, cioè 
pria dalla parte del Vangelo, c poi dell* Epi- 
stola. Vedi VA nonimo y Ruldeschi,e la Ì\uoea 
Raccolta di Sacre Cerimonie da me compila- 
ta. L’ Autore affigge alla sua opinione una ra- 
gione mistica , la quale quanto poco faccia 
qui al proposito ogni saggio leggitore 1'inLcndc, 
mentre pel nostro sentimento militano le so- 
dissime ragioni c letterali e mistiche. Per le 
ragioni Letterali , bisogna sapere che I’ uni- 
forme costruzione degli antichi Tcmpj della 
Cristianità portava , che la Sagrestia fosse 
sempre dalla parte dell* Epistola dell* Alta- 
re * onde da essa uscendo il Celebrante per 
andare all’ Altare , si fermava a pochi passi 
pria d’inollraisi , c colà recitava le preghiere 
preparatorie alla Messa ec. , venendo cosi a 
fermarsi a quella parie dell 1 Altare che pria 
incontrava , che è quella che noi chiamiamo 
putte dell' £ pisi» la. Questo costume ha dato 
origine , come ognun vede , a tutto ciò che 
si recita a cornu Epislolae pria di voltarsi 
il Messale. Or per queste stesse ragioni do- 
vrcauo accendersi le candele prima dalla parte 
dell' Epistola , non solo per secondare l’or- 
dine da tenersi nella celebrazione , ma an- 
che perchè incontrandosi prima la parte 
dell' Epistola dall' Accolito che usciva dalla 
Sagrestia ad accendere i lumi , da issa dovea 
incominciare ad accenderli. Per addurre poi 
le ragioni mistiche di tal cerimonia , biso- 
gna prenotare, che il rito della Messa è. atto 
ad esprimere le influenze del Sacrifìcio di 
G. C. sulla Chiesa in tutte le età per le 
quali questa è passata o passerà. Quindi la 
j>rr para/ ione al Vangelo cd alla Me»sa , che 
e quella che noi con.ti doriamo come prima 
parte della Messa medesima , In qual parte si 
recita nel corno dell’ Epistola , significa l’ an- 
tico Testamento, preparazione del nuovo pat- 
to e dell' Evangelo della salute, putrimmo 
comprovare una tale sodissima spiegazione 
colle autorità di moltissimi Scrittori Eccle- 
siastici , se non fosse qui cosa fuor di pro- 
posito. Ci basta notare , che in fine della 
Messa si ritorna a quella parte , per indicare 
clic mila (ine del Mondo ritornerà la luce 
della verità agli Ehi ci . stali fin allora cic- 
chi , per esser passata tal luce da essi , do- 
ve era dapprima (cioè nell'antico Testamen- 
to ) stazionala , ad illuminare i Gentili , 
che per lo innanzi abitavano nello tonchi c 
c tu li’ ombra di morte. Ammcoc adunque 
queste sodissime spiegazioni , si vede chiaro 
che si debbono accendere i lumi plia dalla 


quelle che sono più dalla Croce lontane. 
La maniera poi da usarsi nell’ accender- 
le , la diremo appresso ( n. 43.'!. ) (*). 
421. La pace-die si da nella Messa so- 

parte dai’ Epistola , e poi del Vangelo ; 
giacche la luce della verità pria illuminò il 
opolo Ebreo per mezzo della Legge c dei 
rofeti , vale a dire nell’ antica alleanza , c 
floscia passò ad illuminare i Gentili col Van- 
gelo nei tempi del nuovo patto. Sicché va- 
lidissime ragioni c letterali e mistiche com- 
provano il sentimento poc’ anzi esposto in- 
torno all’ ordine di accendere i lumi ; sen- 
timento abbraccialo ( come dissi ) dalla co- 
mune pratica delle Chiese di Uoma. L' Anno- 
tatore. 

(*j) Il Cerimoniale de* Vescovi ( L<1>. /. 
Cap. XII. n. li.) vuole clic i Candellnri 
dell’Altare non sicno (atti eguali tra loro , 
ma clic (piasi per gradi si elevino dall’tino 
c dall’altro lato dell'Altare , ed a filano a 
mano che si avvicinano alla Csoce sicno più 
alti. Ecco le pjrole del prelato Cerimoniale: 
Jpsa Cantici -tira non tunmno inler se acqua- 
lia sint , sed fui': lati ni , pusi per gradus ah 
uh eque All'iris Intere stirpe mia ; ila ut ex 
eis alt i> ra sint immediate /line inde a lale- 
nh'ts Crucis fHtsiia. in tal guisa tonnati e 
dnqioali i Camleilieri dell' Altare, rappresen- 
teranno la l'orma di un triangolo , la cui 
punta nel vertice sarà formata dal settimo 
Candellicre che si appone quando il Vescovo 
in propria Diocesi celebra la Messa Cantata. 
Tutta volta la detta prescrizione del Cerimo- 
niale de* Vescovi , cioè che i Candcllieri 
dell’ Altare non sicno di uguale altezza, non 
si trova universalmente in uso , mentre se- 
condo la comune pratica i sei Candcllieri 
dell’ Altare sono tutti uguali. Si vegga il 
Supplimenlo da me composto al Dizionario 
Sacro - Liturgie# del Diclich ( voc. Altare ) , 
dove ho trattata la presente materia ed ho 
specificato con un Decreto della S. Congre- 
gazione de’ Riti quando debba aver luogo , 
e quando no , il settimo Candelabro clic si 
mette soltanto quando il Vescovo proprio 
del luogo celebra la Messa cantata , e che 
rende acuminata la punta nel vertice del 
triangolo. Circa poi Tornato dell’ Altare se- 
gue a dire il Cerimoniale de’ Vescovi ( ihid. 
n. la. i3. ) : si haberenlur ahqune Reli- 
quitie , aut tahernacula curii Rchqutis San- 
ctorum , uri Sanctorum imagmes argfnleaey 
scu ex alia materia statarne competcntis , 
Congrue apponi possent. Quue q ndem sa- 
crar Reliquìae , et imagines , cimi sex tan- 
tum Candelabro super Alluri erunt. disponi 
p- trrunt alternatila inler ipsa Candelabro , 
si modo ipsa Altarìs disposimi , et languii- 
i/o id patilur} sed et r oscula cani Jloscu/is 
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lonne dopo ohe il Celebrante ha recitato 
V Agnus Dei colla prima orazione, si dà 
nel seguente modo. Il medesimo bacia 
l’Altare, c senza genufletterò si volge 
alquanto alla destra e dà la pace al Dia- 
cono: Diaconus vero a dextris genuflexus 
expeelat pacem ; et cum Celebrane oscu- 
la tur Altare , ipse se erigens , simili oscu- 
lalur illud extra Corporale ; et a Cele- 
brante elicente , Pax lecum , compienti 
accipit pacem sinistrìs gems sibi incicem 
appropinquantib . , et ei respondet , Et 
cum spiritu tuo. Postea iterum Sacra- 
mento in Altari adorato , vertit se ad Sub- 
diaconum retro post Celebrantem , et si- 
militer dot ci pacem. Subdiaconus acce- 
pta jtace a Diacono , et faeta Altari genu- 
flexione , comitatus ab Acolytho va di t ad 
Chorum , et dal pacem primo cujmque 
Ordini* i digniorib. prius , deinde mimis 
dignis ; et reversus ad Altare , faeta ge- 
nuftexione, datpacem Acolytho, qui ipsum 
comitaverat , qui et aids Acolythis circa 
Altare dat ] lacem . Tutto è della Rubrica. 
Il Celebrante dà la pace, scrive il Mora- 
ti , ita ut brachia bina super humeros 
ejusprmut ; aut sai lem rnanus silos quasi 
siijicr Itumcros Diaconi deputati. Si lamen 
alicubi viget consuetudo , ut qui dui ita- 
cela , solum munum dexteram super si- 
nislrum hutnerum accanenti*, sini stram 
vero sub axillis pmuit ,• poterli et illa re- 
tineri. Porro Diaconus supponi t brachia 
sua sub brachiti Celebranti s , eiq. caput 
inclinai ante et post amplexum , acce- 
ptamque pacem. Dee stare il Diacono in- 
ginocchialo sopra la Predella colle mani 
giunte, e verso la fine della detta prima 
orazione si alza •, c mentre il Celebrante 
bacia l’Altare, egli pure lo bacia , ma 
colle mani giunte avanti al | ietto, senza 
toccar l’Altare. 11 Suddiacono do|io l’A- 
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gnus Dei fatta ivi la genuflessione, non 
va secondo il solito al suo luogo nel pia- 
no, ma si ferma in pitali nel luogo dove 
suole stare il Diacono, cioè nel secondo 
grado. Ricevuta la pace il Diacono, ge- 
nuflette sulla Predella , si alza , si volta 
pel suo lato sinistro, e tià la pace al Sud- 
diacono. Chi dà la pace, s’inchina sol- 
tanto dopo averla data ; ma chi la riceve, 
fa l’ inchino prima , e dopo. Di più chi 
la dà, metle le braccia , o le mani sulle 
spalle, o braccia di chi la riceve, eccet- 
to se chi la riceve è più degno; nel ‘qual 
caso ehi ladà mette le braccia sotto ((nel- 
le del medesimo , ed avvicinano l’ uno 
all’altro la guancia sinistra, o anche leg- 
giermente la toccano. 

-122. Quante volle il Celebrante met- 
te l’incenso nell’incensiere, porrà il pri- 
mo cutrhiajo nel mezzo, dicendo, se dee 
benedirlo , ah ilio benedicane ; il secondo 
alla destra, dicendo in eujus honore ; il 
terzo alla sinistra eoi dire cremaberis A- 
men (*) ; e subito dato il euceliiajo al Dia- 
cono, fa colla destiti un segno di Croce 
sul vaso dell' incensiere. Il Diacono, o 
T Assistenti-, ricevuta dal Turiferario, o 
Navieolario la navicella semiaperta , e 
presala colla sinistra, In tiene colla det- 
ta parte aperta verso ilCelebranle, pren- 
de colla destra il cnechiajo vacuo nella 
parte inferiore del manico vicino al va- 
cuo dello stesso cnechiajo, e lo da al Ce- 
lebrante che lo piglia per la parte supc- 
riore di detto manico; e dovendosi l»e- 
nedire l’incenso, inchinato verso il det- 
to Celebrante, dici- con voce intel'igibi- 
le, ma non alla , Benedicite Pater reve- 
rende , e tiene la navicella amba bus om- 
nibus inter pollices , et indice s desu/e v a 
lateribus ipsius , come spinga t\ Mera ti. 
Ecco la Rubrica: Diaconus parum.nclc- 


frondibusqiie odoriferi f, seu serico conlextis 
studiose ornata adhiberi foierunl. Questi finii 
Bori , o come comunemente si dicono , fra- 
sche , che il prefato Cerimoniale dice potersi 
fare di seta, soglionsi anche formare di ar- 
genio, o di rame o legn^ indorato o inar- 
gentato, o pure di canutiglia oc. Sogliono 
nelle grandi solennità meline nell'ordine 
inferiore , detto anche gradino intcriore , 
altri Caudcllicri proporzionatamente più pic- 


cioli di quelli del primo ordine, e tatvolU 

con allei vasi di fiori o natisraU o « - 
d« H ordine \mcr'0' c « 
«lo ne\ V nra ° 


ed i detti Candclli*-'*' 1 


adoprano massi in a mente ^ uai V ° J' 6 . 

ordine vi sono le Rcli«t“ ,c ■> ° “ ‘ ^uno- 

come per illuminare lo medesime. LA 

‘'"ore. (la U- Avito' « * V 

(•) Voli ciò che si me* 

nuin C Au'“' t,tl,ìre ' 
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nalus ivi . ws Celebrantem , dici t , Bene- 
dicite, Pulir Reverende , et osculatur co- 
rhlrar , et inanum Celebratili* mitra , et 
/tosi. Quando però si mctle l’incenso do- 
po l’ offerta dcll’Oslia , e del Calice, in 
luogo delle parole Ab ilio benedienti*, il 
Celebrante dice, Per interccssioncm etc ., 
formando il segno di Croce alla parola 
benediret e; onde prima di essa dee resti- 
tuire il cucchiajo. Avverta il Diacono, o 
l’ Assistente di non far mai prendere, o 
deporre il cucchiajo dal Celebrante nel- 
la navicella, ma sempre da lui lo riceva, 
ed a lui lo porga. Il Suddiacono nel por- 
si l’incenso sta sempre alla destra del 
Celebrante, ma un poco dietro; e (pian- 
do il medesimo tiene il Piviale, colla sua 
destra ne alza la parte che sta circa il 
braccio destro del Celebrante, acciò re- 
sti spedita la di lui mano per metter l’iu- 
censo ; lenendo frattanto la sinistra col- 
la palina aperta, e colle dila distese, ed 
unite, appoggiata al petto. 

425. La maniera d’ incensare è que- 
sta. Dopi* posto l’ incenso , il Diacono, o 
Assistente restituisce al Turiferario, o 
Navicolario la navicella eolia sinistra, c 
colla destra riceve l’anello grande del- 
rincensiere chiuso; e colla sinistra pren- 
de le catenelle vicine al vaso dell’ incen- 
siere , e mette il dello anello nella sini- 
stra del Celebrante, c le mentovale ca- 
tenello nella sua desini, osculata /rius, 
dice la Itubrica , cnlenularum summiln- 
le , et manu illius dexlera , avvertendo 
ili tenere le medesime catenelle alquan- 
to lontane dal vaso, acciò il Celebrante 
jKissa prenderle vicino al medesimo. 
Quando poi il suddetto gli restituisce 
l’incensiere, egli colla sinistra riceve 
l’anello, colla destra le catenelle (n. 
4% i. ). Il Celebrante nel presentarseli 

(i) !.. i. e. »3 n. 4- 

(-i) Melila approvazione c lotte la distin- 
zione di tiro semplice , c doppio , di cui 
fa uso il piu volte citato Anonimo. Non c 
alito il tiro doppio , clic il tiio due volle 
iiprtuto , ina senza intervallo, in modo clic 
si udiri uno solo, sellitene più solenne. Nel- 
l’ incensazione del Sacramento , della Croce, 
(Ielle Reliquie , delle Immagini , del Cele- 
brante , del Diacono , Suddiacono , Acoliti, 


l’anello grande dell’ incensiere, afferra 
non l'anello, ma le catenelle sotto al 
manico, il (piale starà fuori della sua ma- 
no: colla sinistra afferra strettamente le 
catenelle vicine al vaso, come insinua il 
Cerimoniale de’ Vescovi: C elebruns acce- 
nto thuribulo teneal derlcram , quo fieri 
jiotrtt , proximiorem ipsi thuribulo ( 1) ; 
in modo che il medesimo toccando le sue 
diti non possa avere altro molo che quel 
solo clic la sua mano gli darà. Mentre 
incensa , tiene la sinistra appoggiaci sot- 
to il petto, eamque immabilan lenens , 
dice il Merali cogli altri Rubricisti; ma 
dicono cosi , perché assegnano alle pre- 
falecalenelle la lunghezza di quattro pal- 
mi in circa. Quando sono mollo più cor- 
te, come noi le abbiamo osservale, non 
è possibile di tenere nel descritto modo 
la sinistra, perchè cosi lenendola , non 
potrebbe la destra alzare quanto bisogna 
il vaso. Dovendo incensare qualche cosa 
con più tiri , do|io ogni tiro che dà col- 
l’ incensiere , si ferma un tantino : post 
unatnquamquc incensai innem tontillum 
quiesccnt , dice il Morati. Tre tiri darà 
nell’ incensar/: la Croce, o il Sacramen- 
to ; ed ogni lii-o sarà doppio (2). Pei- 1’ in- 
censazione delle Immagini essendo in- 
sorta nell’ Isola di Canaria la controver- 
sia , con (pianti tiri dovesse incensarsi 
quella della licalissima Vergine ivi detta 
del Pino , in invasione di doversi tra- 
sportare dal Paese, dove si venera , nel- 
la Cattedrale in tempo di pubblica cala- 
mità , ne fu chiesta la decisione alla S. 
C. de’ Ititi; e questa a’ 28. Luglio 1780. 
Decretò: Thuri/icatulutn esse duplici du- 
riti tantum. Cosi dee praticarsi in simi- 
le occasione di dover incensare qualche 
Immagine, o Iteliquia insigne; e non già 
come insegnò il Bauldry , eas incensai 

c (tri Popolo , ai fa sempre P incensazione 
con tiri iloppj, in quel numero die si dir* 
ne' toro luoghi. Soltanto nell' incensare l’Al- 
tare si fanno i tiri semplici- K quando , di- 
ce , net Coro ile’ Canonici vi fossero due or- 
dini , ciascuno ijpl primo s‘ incensa con un 
(ilo doppio, e ciascuno dei secondo con un 
tiro semplice. Semplici eziandio saianno > 
tiri nell' incensarsi il Vangelo dal Discolia- 
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triplici ductu (I). Circa l’incensazione tc ilBatildry, c pure ron molla dilllco!- 
deir Aliare, e delle Reliquie che in esso tà , dicendo, raro fori rtebet . . . Mas iste 
sono , si diri a suo luogo ; c cosi di al- facile non est instituendus ; c parla dello 
tre incensazioni particolari. stesso modo dell’ incensazione ili altro 

424.1 /incenso si benedice nella Mes- Altare diverso da quello dove il Vespro 
sa solenne; e quando si canta col Sacra- si canta ; eccettuandone soltanto l’Alta- 
mento esposto , pur si benedice ; perché re del Sacramento, il quale ex praxi llr- 
coine riflettono il Morati, il Cavalieri, il bis , come dice, s’incensa prima di quel- 
Tetamo ec. , insieme col Sacramento si lo nel quale si celebra il Vespro (5) ; e 
ha da incensare l’Altare. Fuori [>oi del- cosi dicono il Cavante, e il Morali (1) ; 
la Messa , quando si espone , o si ripone, nè fanno difficoltà circa l’ incensazione di 
o si porta in processione; l’incenso non altri Altari jiro more locar um. Ma quan- 
si benedice. Nelle Messe di Requie si be- do il Vesp;*> si canta col Sant issimo esjto- 
nediee per l’incensazione dell'Ostia , e sto, è vietato il partirsi, ed incensare ni- 
del Calice ec. ed anche nell’Assoluzione tri Altari, ancorché il Tabernacolo del 
al Tomolo {_5S8. ). Quando la Messa non Sacramento sia altrove. Così la S. C. ai 
é solenne , ma semplicemente cantata , 7. Maggio 17-40. in Varsav . , ed il De- 
non si può adoprare l’ incensazione. Il croio è riferito dal Talii al n. 1226. ■ 

Morati dice di si ; perchè quando egli 425. Nella Messa solenne , ancorché 
scrisse vi era soltanto il seguente Deere- vi sin il Santissimo esposto , ciò non o- 
lo : In Missa Conventuali dicrum sole.’ stante nel doversi cantare il Vangelo dal 
mniuni , quae absque canta , et Ministris Diacono , dcqio over egli ricevuta la be- 
cclebratur , non est facienda ihurifkatin. riedizione dal Celebrante col Dominus sii 
S. R. C. 22. Jan. 1101 . Dunque , egli in curile tuo ctc . , gli bacia la mano , v- 
argomenta dopo averlo riferito, cantan- sculata illius manu , dice la Rubrica ; in 
dosi la Messa , quantunque senza i sacri exteriori parte , aggiungono i Rubricisti'. 
Ministri , può farsi l’incensazione (2). la bacia ancora nel porgergli la Patena, 

Ma poi i Minori Osservanti in Portogai- e il Calice; dicendo ia Rubrica ilei Mes- 
to scrissero alla S. C. proponendo que- sale eirca la Patena , dal Patenam cum 
sto dubbio: .4n in Missa Conventuali Hoslia Celebranti , osculando ejus ma - 
absqua Diaconis cantala, assislcntih tan- nus ; e il Cerimoniale, Patenam. .. cum 
tum Thurif erario , et Ceroferario , et osculo porri jit: Nulla dice il Messale in- 
pracscnte Clero , seti Communitate, adhi- torno al bacio nel porgere il Calice ; ma 
beri possit thus , tam in principio Mis- la Rubrica del detto Cerimoniale: porri- 
Sac , quam in Evangelio , et O/ferlorio ? gii. . . Calicem osculo Calici* , et manus. 

Fu risposto a’ 18. Decembre 1790. Se- Il Morali , col quale tulli gli altri Rubri»- 
giitivc. Et ita decloraci t , et sei rari man- cisti concordano (•“>) , scrive : Dinconus 
dadi. Sicché Unito se visiono i Ministri, tum Patenam , tum Celebranti s manum 
ma non si canti ; come se si canti , ma osculatur . . . porrigit Celebranti prae- 
non vi sicno i Ministri, non è permesso dictum Calicem cum osculo pedi s ijrsius 
fare P incensazione. È un grande errore Calici s , et deinde manus Celebranti s. Il 
poi dentro la Messa soleune partirsi dal- Suddiacono similmente , tuttoché sia e- 
l’ Altare dove si celebra, c andare a dar sposto il Sacramento , bacia la mano 
l’ incenso a qualche statua della Vergine, Celebrante quando gli presenta « 
o de Santi , di eui in quel giorno st cele- sale dopo aver cantata 1 E|u»tota ■ 
bra la festa ; come si è fatto stando noi la tur ejus minarti: cosi la ' Nc 

presenti. Soltanto nel Vespro ciò ainmet- ci por nel darsi l’incenso , 

(l) Puri. i. c. 9 . art. 4- a. 6 . 

(i) Tom. i. pari. a. ut. fi. n. 44 

(3) f, oc. ci», ri. 4- et 5. 

14) Tom. 2 . srcl. io. c. 3. 


(5) Mrr toni « ■ P "• 

Carni, t— *• *• 

n. 5o. el 55. 
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nera bile esposto, neppure nella Messa si 
danno; ma quando non vi è della espo- 
sizione, si danno giusta il prescritto dal- 
la Ituhrira, la (piale dice: JHacanus jxi- 
rum itici inai us versus CehbraiUetn, dicit , 
Benedicite Pater Reverende ; et osculaiur 
cochlcar , et manum Celebranti a, ante , et 
jxisl . . . acci pii thuribulum , et dal Cele- 
branti , osculata pria s catenularum sum- 
mitate , et numu illius denterà. Il cuc- 
chisi jo, dice il Morali ,To bacia m manu- 
brii sutnmilate ; la inano in exlcriori par- 
te , non digito $. E dopo finita T incensa- 
zione, Diaconus , dice, rccipit a Cele- 
brante thuribulum hoc modo : supponi t 
amba» manus dexlcrac Celebranti » , quatti 
parumpcr quasi sublocati» osculaiur in 
% cxtcriori jtarU : tum sua de x ter a accipit 
ihunbulum per inferiorem jtartem cate- 
nularum j iurta ras thuribuli , seu ma- 
num de x ter am Celebranti s: sinistra vero 
complectilur man uh riunì infra alter am 
ejusdem Celebranti manus , illudq. sta- 
tini osmi a tur (I). Cosi il Rauklry (2) il 
Cavalieri (5) e gli altri comunemente. Si 

(i) Tom. i. puri. i. tit. 4 . Rulr. 4- 

(•*) Puri. a. c. 9 ari. 3 . 

(3) 'Tom. fi. c. 8 . 

(4) Ap. l 'alti n. I io:». 

(•) Circa le Reliquie bisogna sapore due 
cote dichiarale in un recente Decreto delia 
S. Congregazione de* Itili. La prima — An 
tolerunda 9 rei elintinanJa sii consuctudo , 
qiiae in dies il troie se il , superi mponendi San- 
c forum Reliquia * , piclasque Jmagines Ta- 
bernacolo , in quo Augustissimum Sacra - 
rncntum atterra tur f ita ut idem Tabenia- 
* illuni prò basi inserriai ? Al (piale dubbio 
la S. Congregazione rispose — Asscrtam 
comuetudinem Inni quarti abusimi eli minan- 
do m tmini no esse. La M'emula cosa fu la di- 
rhiai azione a quest* altro quesito — An per- 
muti possit , ul ante praejalas Imagines in 
medio Altari posila s apponanlur lumina ex 
oteo , quo e immineont Alensae , et a> dea ut 
elioni tempore Sacro sancii Alissae Sairiji- 
xii? Alia quale dimanda la S. Congregazio- 
ne rispose -- A elative in omnibus , nec lu- 
mina , msi cerea , rei supra mensa m AUa- 
ris , rei e.d< ni quomodocumque imminenlia 
udhibeantur. E giacche stiamo a questo Uc- 
cido limi voglio tralasciare di riferire la di- 
chiarazione di un alti» punto fatto in que- 
sto stesso Decreto, che fa anclic a proposito 
in questo Capitolo. Mosso dunque il dub- 
bio — An liceat ùlulo speciali s derotionis 
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noti qui , che i Rubricisti vogliono che 
quanto volle genuflette il Celebrante, e 
gli sono vicini il Diacono , o il Suddia- 
cono, o amiiedue, gli debbano colla ma- 
no sostentare il braccio nell’ alzarsi. Ma 
la Rubrica una sola volta ciò insinua , 
cioè quando il Celebrante offerisce il Ca- 
lice ( n. 474. ). 

420. Vari dubbj che riguardano l’E- 
sposizione del SS. Sacramento qui dob- 
biamo risolvere ; acciò quando esporre- 
mo il Rito da osservarsi in tale Esposi- 
zione, non si renda diflicilc a chi legge 
rapprenderlo, trovando spesso interrot- 
to il filo con Udì lunghe discettazioni. 
Ih 1 i interamente fu dubitalo , se possano 
collocarsi sull’Altare dell’ Esposizione le 
Immagini de' Santi , o le loro Reliquie ; 
ma (»ra non vie più questo dubbio, per- 
ché T uno, e l’altro è stalo proibito. San- 
ctorum Reliquia*! non sunt collocanda e 
super Altare , in quo reipsa SS. Sacra- 
mentum publicae veneratimi est ex fx) si- 
tuili . S. h . C. 2. Septemb- 1741 . in A- 
quen. (t) (•). 11 SS. Sacramento dovrà 

Litaniis Sanctorum , rei Laure tarus ah- 
quem renio ninni adderò , rei novas Lita- 
nia « , de quartini udpmbatione Ordinano 
nuUalrnus constet , in Ecclcsiis cantre , rei 
recitair ? Al die la S. Congregazione rispo- 
se -- Negative , ri scrrcntnr omnino Decre- 
ta Sacrae Congirgationis , curentque Or-' 
dinarii collìgere , et retare formula* qua*- 
dunque tum impresso s , quum manuscripta* 
Litaniarum , de quorum adpmbatione non 
constai. . .. Et qunninm de Litaniis serrilo est % 
quum Sacrne Congrcgationì innotuent alt- 
q u bus in Ecclesiis , pinesertim occasione 
Oralionis quadraginta Uornrum » Libello* 
adhibcri , in quilus rei peculiarium San- 
ctorum addita ennspiciuntur ( lo che a* io- 
tende anche dei titoli, dati a Maria ) , rei 
un us aiti alter rersicutus in praecibus desi- 
deraUir ; idcirco Socra Congregatiti inha* - 
rendo memorata* Instruclioni C le mentis PP- 
XI. J. XXI E. , pruecipit , ne alii adhi- 
beanlur Libelli , nisi typis Rererendae Ca- 
mera e Apostolicac impressi , rei eisdem piane 
confai mes. Tutte queste tre riferite cose con 
alcune altre furono dichiarate con uno »tc*- 
ro Decreto della S. Congregazione de’ Riti » 
di cui la ria posta , re mature dUigmtcrqu* 
discussa 9 fu data a di 3i. Marzo i8'll. Et 
farla de praemissis omnibus Sanctiuttno 
Domino Rostro Pio TU- Pont. Max. re- 
latione , Sanctilas sua Sacrae Congrega^ 0 ' 
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«■sporsi noli’ Allure maggiore ...e si co- 
prirà /' Immagine, o Statua che vi sia... 
sopra l'Altare non vi si pongano Reli- 
quie de' Stinti , e Statue de’ medesimi ; 
non csdiulendosi però quelle degli Angeli 
che facciano figura di Candellieri. Cosi 
determina Clemente XI. nella sua Istru- 
zione , la quale sellinole obblighi soltan- 
to in Roma ( n. 428.), in questo punto 
però tutti sono tenuti ad osservarla, per 
la ragione (che è universale) di non da- 
re occasione al Popolo di mancare alla 
dovuta attenzione al Sacramento col met- 
tergli avanti agli occhi sopra lo stesso 
Altare l'Immagine di un Santo. Che poi 
in Chiesa stia esposto qualche Statua di 
Maria SS. , o de’Santi in tempo della del- 
ta Esposizione, non vi è legge che lo vie- 
ti, nò vi è ragione che lo mostri illecito; 
mentre essendo fuori dell’ Altare , non dà 
al Popolo l’enunciata occasione, e per- 
ciò l'abbiamo veduto praticare anche nel- 
le Chiese regolate da Sacerdoti savj , e 
peritissimi ne’ Sacri Riti ; come ancora 
di tenere scoverta l’Immagine, o Statua 
situata nel muro dietro l’Altare maggio- 
re. Si è anche dubitato , se nell’Altare 
dove si dice la Messa coll’Esposizione , 
si ha da mettere la Croce , o sia il Cro- 
cilisso. E la decisione fatta a’2. Settem- 
bre 1711. in Aquensi dalla S. C. (1) ed 
approvata da lìcucdcito XIV. ( 2 ) fu , che 
si osservasse la Consuetudine della Chie- 
sa ; essendovi validissime ragioni , che 
dimostrano esser cosa buona il porre iu 
detto Altare il Crocifisso, ma non esser 

nis Responso adprobavit , canjirmavilqu* , 
ulque ut cundit pale ani, Decretum generale 
desuper tape diri , lyptique evulgari monda- 
vii. Die 3 . Aprili, 1811. De.:r. Cren, ad 
fi- , 7. , et 8. Questi Decreto sta registralo 
■iella collezione del Cardellini at numero 
d'ordine 4 L' Annotatore. 

(1) Ap. Tatti n. 1104. 

(a) Caasl. Accepimus 16. Jul. 1746. 

( 3 ) Cavai, toni. 4 ' *• 18. Decr. fi. n. \. 

(*) La Sacra Congregazione de" Riti mito 
il Pontificalo di Clemente XI. intcrro.'ata — 
Aa super Altare , in quo $ aneti uimum Sa- 
cramentum expositum est , Crux de more 
collocari debrai ! Rispose , tuirnquata amil- 
lendam Crucis cum / militine Cruci fixi ap- 
posita eollocationem. S. R. C. die 14. A/a/ 7 ' 
■ 707. in tuta è* a tanim. In seguito però a 
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necessari:! . Quando poi non si celebra la 
Messa, allora si dee togliere il prefato Cro- 
cifisso dall'Altare dell'Esposizione 
11 terzo dubbio è, se fuori della festa, e 
dell’Ottava del Corpus Domini, il Sacer- 
dote che fa P Esposizione eoi Piviale , 
possa avere gli Assistenti vestiti colla 
Dalmatica, e Tonicclle- Al presente ò co- 
sa certa , che lo può , rilevandosi da un 
moderno Decreto, da cui altre cose an- 
cora si apprendono. Fu proposto il que- 
sito alla S. C. .4n recipienda sit in jtraxi 
doctrina cujusdam Anonimi Aucloris as- 
sereni is , qund ad depontndum SS. Sa - 
cramrntum a suo eminentiori thronopa- 
rentur in Sacristia Sacerdotes tres, unus 
scilicel Amictu, Alba, Stola, et Pluviali , 
alti vero duo Assistentes Pluvialibus tan- 
tum super Cotlas; quorum dignior Assi- 
st ens de/wnat ostensorium quin ulatur 
Stola, quia eel Pluviali indutus ? La ri- 
sposta fu come siegue : Negative , et ad 
mentem juxta votum Magistri Ccremo- 
niarum , nempe vcl duos Assistentes su- 
mere debere Dalmaticam , et Thunicel- 
lam; vel alium Sacerdotem cum Colta , et 
Stola , ponet e , et depotun debere Osten- 
sorium cum SS. Sacramento. S. R- C. 
47. Sept. 478.7. in Porlugal. È lecito 
dunque il far l’Esposizione cogli Assi- 
stenti vestiti colla Dalmatica , c colle To- 
nicclle ; od allora il primo di essi che 
tiene la Stola, espone, e ripone il Vene- 
rabile ; la qual cosa non può farla chi non 
tiene la Stola (**). Nel caso dunque, che 
gli Assistenti abbiano il solo Piviale sen- 

di tu. Settembre 1 7 4 f . in Aqten. dichiarò 
non doversi riformare la contraria consuetu- 
dine dove vi è , et quamlibct Ecclesiam in 
tua praxi esse relinquendam. Questa libertà 
nella detta consuetudine fu approvata ancora 
dalla Costituzione Accepimus emanata dalla 
S. M. di Benedetto XIV. a di 16. Luglio 
1 7 49 L* Annotatore. 

(•*) È un principio generale che colui il 
quale deve toccare il Sacramento ancorché 
sia rinchiuso in qualche vaso sacro coinè 
nella Pisside, nel Calice ec. deve tenere in- 
dosso la Stola sopra il Camice o la Cotta. A 
conferma di questo principio riferisco due 
Dicli iar azioni della S- Congregazione de’ Riti 
compì esc in un medesimo Decreto. Eccole 
per esteso. 

1 . An recipienda ' sit in praxi doctrina 
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za la Stola , vi bisogna un altro che colla 
Cotta , e Stola faccia come sopra ; c que- 
st’ altro Sacerdote si può anche usare , 
tuttoché gli Assistenti vestano la Dalma- 
tica , c le Tonicclle. la distinzione fatta 
da qualche Autore di Chiese principali , 
e minori , dicendo, che in quelle, e non 
in queste è permessa l’ Esposizione col- 
la Dalmatica oc. , è una distinzione arbi- 
traria , non sostenuta nè da legge nè da 
ragione alcuna. Ed è da notarsi, che non 
dicono , doversi fare colla sola assislen- 
slenza de’ Chierici vestiti di Cotta in det- 

cttjutdam anonimi Aictorìs asserenti * , quoti 
aa drponendum Sanctissimum Sacramentum 
a suo eminenliori throiio , parrò tur in Sa- 
crista Sacerdote s tres , unus sditeti Ami- 
ctu , Ali- a , Stola et Pluviali ; alti vero duo 
assistenles Ptuvialibus tantum super Collas , 
qustrum dignior assistetti deponat Oste mo- 
ri um ( noletur ) quin utatur Stola , quia 
( ait ìpse Auctor ) est Pluviali indutus ? 

a. iltrunt retineri debeat , ut duo Diaco- 
ni assistenles a laleribus Episcopi in so- 
Irntnissima Pmccssintte Corporis Chris li , et 
Fet ta F. in Corna Domini ^ pni'entur Ami • 
ctu , Alba , et Dalmatica ? Patio est dubi- 
laudi , quia Caeremoniale Episcnporum Cap. 
23 ., e l 33 . Lib. 2. non meminit Slolarum. 

Seguono altri duhbj. 

Endem S. Congrcgatio sub infrascripta 
die habila , nudilo prius volo aniut ex Ma- 
gi tir s Caeremoniarum Apostolicarum typis 
cuso , trque mature perpetua , reset ipsil , 
ut in fra , videlicet : 

Ad i. Negative y et ad ni ente m , juxta 
i cium Magislri Carrettino in rum , riempe vcl 
duns assistenles sumere debere Dalntaticam 
ri Tuniccl/am , vcl alium Sacerdolem cura 
Cotta y et Stola ponerè et drponere debe* 
OslcHSoiium cum Sancissimo Sacramento. 

Ad a. AJJit'inalive , saliera qunad pi imam 
Diaconunt assi sic ale ni in omnibus functio- 
nibus , in quibus ponenduiu sit vel deporti ri- 
durti Sancissi mum Sacramentum. 

Alqtte ita set vari mandai il. S. II. C, 
Die 17. Scptembrù 1786. in Poi lugalltti. 
ad 1. et a. Un tal Decreto nella collezione 
del Cardellini sla registrato al turni. 4 ^ 7 >i * 

Ter l' intelligenza di questa seconda Di- 
rli iai azione bisogna sapere che il Cerimoniale 
de’ Vescovi prescrive die il Vescovo nelle 
Benedizioni e Processioni col Sacramento sia 
assistito dai due Diaconi del Trono. Or sic- 
come questi nelle funzioni ordinarie non in- 
dossano se non la Dalmatica sopra il Roc- 
chetto ( se nc hanno I' uso , altrimenti la 
Cotta ) c l'Anunilto, siccome prescrive il 


ìp. Chiose minori , perché farla ron Dal- 
matica oc. è violato ; ma porci** ivi fau- 
ci sunt Clerici (l). Sup|>ongono , cho 
manca il comodo non già il permesso. 

427. Non deccl , scrivo il Morati , ut 
Sacerdos Sacerdotali habitu indutus , qua- 
iis est Stola , asinini alteri Sacerdoti : 
principio verissimo, ài cui deduce, che 
essendo il Sacerdote che fa V Esposizio- 
ne assistito da un altro Sacerdote ; que- 
gl i avrà la Stola , e il Piviale sul Cami- 
ce , e questi avrà la sola Gotta senza la 
Stola (•). Ma perchè facendola da Assi- 

Cerimoniale de* Vescovi Lib. I. Cap. Vili. 
Quindi nacque il dubbio se dovesse il primo 
Diacono assistente portare la Stola in tale 
occasione. E poiché non si porta mai la 
Stola sotto la Dalmatica senza esservi anche 
il Camice , la dimanda si brigò di questo 
nominatamente , mentre intendeva chiedere 
stdla necessità della Stola. In fatti ledendo il 
prefato Cerimoniale specialmente nella funzione 
del Giovedì Santo Lib. a. Cap. a 3 . nutn. la. 
sorge naturalmente questo dubbio : giacche 
ivi si dice: Dtncnnus A ssislCns et non ulì’ts 
rum debitis revere ut iis capii Sacramentum 
de. Altari ; or il Diacono Assistente si tro- 
vava avere il solo Rocchetto ( o Cotta ) 
coll' Ammilto c Dalmatica , nè il Cerimo- 
niale avevi spiegato il cangiamento degli abiti 
inferiori. Abbiamo ciò esposto per iar in- 
tendere come mai volendosi sapere se ci vo- 
glia la Stola, non si nomina cnc il Camice, 
Ammitto , c Dalmatica. E Annotatore . 

(1) Pauldr. p. 4. c. 16. a. 9. n. 1. 

(*) Giova a questo proposito riportare ciò 
che ho avvertito in una nota al n. 29 >. del- 
la Prima Parte | cioè clic l’Ufliziantc parato 
pei Vcsperi , o pel Ma Untino , o Terza so- 
lenne , o pd canto del Martirologio nella 
Vigilia di Natale non deve andar mai vestito 
di Camice, ma semplicemente di Cotta, nè 
può mai in tai casi usare la Stola , come 
a|>ertamcnte ha dichiarato il Cerimoniale 
de' Vescovi Lib. II. Cap. III. , « come piu 
c più volte ha deciso la Sacra Congregazio- 
ne de' Riti , la quale inguanto al Camice 
ha decretato : Celebrante m non Episcoputn 
J'aeienUm Officium in Mainiti is , Laudib’is 9 
et Vesperis non posse ui Alba. Die i 3 . JuL 
i(k>8. in Pugtisina. E per riguardo alla Stola, 
interrogata : Ulrum Hebdomadarius debeat 

temperiti Chom uh Stola , vel absque fa pe- 
ragere sua officia Caeremoniale cnim Epi- 
scopo rum ni fui de Stola menionem facit in 
dee antan dts Horis Canonici sì rispose : Non 
debel uti Stola. Die 4 - A"g. »G 63 . in una 
Da'matiar. E più diffusamente , in quanto 
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slenh 1 , egli ospono, e ripone il Venera- 
bile , e dò non può l'arsi senza Stola ; 
perciò il medesimo nell* uscir di Sacre- 
spy , o porterà delta Stola piegata sul 
braccio , o la farà tartare da un Chieri- 
co, o soltanto se U imporrà (piando biso- 
gna, e subito finito il bisogno la depor-' 
rà : Non debet adkibereStolam , nini quan- 
do dt bet apirire Ostidum , et periodare 
SS, Sacrammtum , seu Ostensori um in 
alio loco collocare , seu e summo Altari 
demittere. Et slalim ut has functiones pe- 
reyerit , debet Stoloni a collo penderdem si- 
bi auferrt , et alicui Acolylho custodien- 
dam l rader e , vel super brachium suum 
dexterum cam de/tonerc ( I). Dovrà dire, 
brachium suum sinistrum ; mentre do- 
vendo col destro consegnare r incensie- 
re al Celebrante, gli sarebbe a ciò d* im- 
pedimento la Stola suddetta. Di fatto il 
Cavalieri insinua, che si collochi sul si- 
nistro: Sacerdos assist cns super brachium 
sinistrum habens Stulam . . . deponit Ve- 
nerabile , , . descendit , se restii uit loco 
suo , ubi mox deponit Stokrn , vel eam al- 
teri Iradens letiendam , vel super suum 

alla Stola . lo ha dichiaralo nel seguente 
Decreto : Instivi tum J'uit a S. R. C. de- 
durmi , an in Ecclesia Parnchiali Castri- 
ni mi Alc.rtincnsis Dioecesis lì eh doma darjus 
possa mi Stola in ennendis Divini* Offici is , 
quanivis Archipresbyter rj isdcrn Ecclesia e 
ns assister ss illnm deferre consurverit, Et 
S. C, respondit , neutri Licere in casu prue - 
dicto deferre Stoloni , quae tantum in Sa- 
c ni mento rum udminislrationt , et confectin- 
ne mi hi beri debet. Die 7. Sept . i(» 58 . in Ale- 
xanensi. Inoltre cmi un Decreto generale or- 
dinò pressantemente quanto siegue : Curii 
non olstnntibus S. R. C . Decreti s plurics 
edius , et signanter in una Alexancnsi* diri 
7. Sept. 1608. et Dalmat. dici 4 * -df ug, 
1663.* quibus cavebatur, ne Hebdomad arti , 
ArchtprcshyUri s aliique uti possent Stola 
tn cane ndis Divini? O/ficiis , sed tantum 
in S aerarne n toni m con/èctione , et adminì - 
strattone , e idem S. C. innotuerit hujusmo- 
di ubus urn , et viguisse * et in praesens ad- 
irne vìgere penes A refi ipresby terni , et Pa- 
rnchos Abbatiae Pittiti us Farfen. Eadetn S. 
C> } nullità prius in f or piattone Rev. Abba- 
ti*, ad atei infrascripti S, R. C. Secreta- 
rli rclatinnera , declamai t: Slot am non esse 
adhtbcndam , praeterqunm in collatione , et 
confi elione Sacramentorum , ideoque con- 
tuetudinem in contrurium esse abusum per 


sinistrum brach ium ramriem collocant (2). 
Dee dunque correggersi l’abuso di |ìor- 
lare al collo detta Stola , e mettere in 
opera l’esposto regolamento, che adpra- 
xim deducimi in omnibus fere Ecclesiis 
omnes illi , qui accurate sacros liitut ser- 
vare student ; come il citato Mentii atte- 
sta. Il moderno Telamo concorda col Ca- 
valieri circa il portarsi delia Stola sul 
braccio sinistro ( 3 ). 

■ 428 . Circa il luogo dove ha da incen- 
sarsi il Venerabile quando si espone, vi 
fu anche controversia. Alcuni sono di 
opinione , che ciò si faccia mentre l’O- 
stensorio sta sull’Altare , prima di col- 
locarsi sul Trono -, ma il migliore rego- 
lamento è quello di porlo sul Trono su- 
bito che in detto Ostensorio si ò situata 
la sacra Ostia, e sul Trono incensarlo •, 
e lo stesso praticare nella rcposizione , 
dando l’ incenso prima di levarlo dal Tro- 
no. Attestano il Merati , ed il Cavalieri 
che nelle Chiese di Roma prevale il co- 
stume d’incensare il Venerabile sul Tro- 
no ( t); e così prescrive T Istruzione Cle- 
mentina (o)(*). Siegue l’altra controver- 

locorum Ordinario, omnino eliminandum . 
Die 7. Sept. 1816. Decretimi Generale. 
Dippiù domandata : An Decreta prohiben- 
tiu dehtlianem Slolac ab liebdomadario as - 
sisUntc Ilari s Canonici s , cnntprclundant 
elinm Tcrtiam cantatam salemnitcr cum 
Ministri s , el V espcro s solemaes { La Sa- 
cra Congrc 'azione rispose : Ad 3 . Serve n- 
tur Decreta , ac pracscrtim generale novis- 
s ini’ /ni diei 7. Sept. 1816. , m quo com- 
pnhendilur etiam casus ex positus. De 16. 
Dccembris 1 8 jS. in una V olalerana . Si veg- 
ga dunque, quale debba essere fuso, c qua- 
le sia 1 ’ abuso della Stola. 

(0 Tom. i. lit. ia. n. 39. et 3 t. 

(a) Tarn. 4. c. 7. Decr. Ifi. 

( 3 ) In fin. tom. 4 - Not. per an. auge c. • 
3 . n. 3 . 

( 4 ) L. c. Cavai. , et Mer. ib. n. 38 . 

( 5 ) J. a 4 - et 3 o. 

(f) Se il Vescovo nella sua propria Dio- 
cesi si trova ad assistere all’ Esposizione o 
Hiposizionc del Sacramento, si dimanda chi 
debba imporre l’ incenso , se colui che fa tal 
funzione , o il Vescovo stesso Diocesano. 
Evvi su di ciò an Decreto della S. C. dei 
Riti che dichiara mi tal punto con la se- 
guente distinzione , cioè clic tocca al Vesco- 
vo se questi c parato almeno colla Cappa 
magna , altrimenti lo metterà qplui che la 
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sia, quando debba porsi l’incenso nell’in- 
censiere, c aiutarsi il Tantum ergo. Il Ri- 
tuale parlando della Processione del Sa- 
cramento già ritornata in Chiesa , dice, 
che stando inginocchiato il Clero , dum 
Sacerdos de more incensai , scquentem 
hymni parlem concinunt , Tantum ergo 
ctc. Se mentre s’ incensa si dee cantare 
il Tantum ergo; dunque l’incenso si di'ti 
imporre prima che cominci il aiuto (*). 
11 Cerimoniale de’ Vescovi prescrive, che 
arrivala delta Processione in Chiesa, e 
posto sopra l’Altare l’Ostensorio, si can- 
ti il Tantum ergo , e il Vescovo, deposto 
il velo omerale , genufletta nell’ infimo 
grado, e subito alzatosi metta l’incenso. 
Se il Clero canta, e il Vescovo si toglie 
il velo ec. ; dunque mentre si sta cantan- 
do il Tantum ergo , si dee porre l’incen- 
so. Il Catalano vuole , che si osservino 
le Rubriche del Cerimoniale , e del Ri- 
tuale , senza dire come si possono con- 
ciliari;, giacché sono differenti. Aggiun- 
ge, che in Roma passim si costuma d’ in- 
censare ai Genitori; ma che è anche lo- 
devole l’incensare al Tantum ergo (1). 
11 Bauldry insinua a far durare f incen- 
sazione lincili; durano i due versi Tan- 
tum ergo Sacramenlum reneremur cernui; 
e per conseguenza prima di cantarli si 
dovrà trovar posto l’incenso (2). La so- 
p raliida la Istruzione Clementina ordina, 
che l’incenso s’imponga dopo cantalo il 
Tantum ergo sino al senmurn defedai ; 
dicendo, che il Celebrante al Genitori 


la funzione. Ecco il Decreto nei proprii ter- 
mini. Fatta la dimanda : Quando in ex/m. 
s: Itone Sanctisslnu Sacramenti Episcopo! 
assi tiìt cum Rocchetto , et Mazzetta in suo 
faldistorio , sire Gcntijìexario , ali ad ipsutn 
pertincat imposilio thuris in Thtinbolo , rei 
polius ad Canonicum flebdomadarium Plu- 
viali indutwn facicntem funclionem? A questa 
interrogazione che la S. Congregazione' avendo 
ditfeiilo per qualche tempo di dare la rispo- 
sta , dualmente la diede nei seguenti termini : 
Pertincre ad Episc 'pnm , quntenus assistiti 
salterò Cappa indu iis ; sin ininus ad ilcb- 
domadarìtun. S. R. C. die 3 i. Munii 1703. 
in Fnnen. C 11 tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta registrato al num. 34y3. L'e- 
spressione S alleni C uppa indulus , vuol due 


eie. si alzi ad imporlo (5). 11 Cavalieri è 
di sentimento doversi osservare il dispo- 
sto in detta Istruzione; si perla ragione, 
che secondo la piti comune sentenza si 
dei; stare inginocchiato a tutta la strofa 
del Tantum ergo , giusta la regola gene- 
rale per tulli gl’inni , ite’ quali in certi 
versi dovasi genufletterò ; c si perchè , 
come a lui ne pare, essendo più moder- 
na U«Iti Istruzione antiqui» Caeremonia- 
libus dcrogat. E poco dopo aggiunge, che 
essendosi domandata in Roma la dichia- 
razione, se nelle cose in cui discordano 
si deve abbracciare la disposizione del 
Cerimoniale suddetto, o della Istruzione 
menzionata; a’215. Marzo 1746. fu rispo- 
sto: Servandola esse Instrwtionem , quia 
consonai praxi Cappellae Pontificiac , et 
Urbis Rotane , quae lotius Orbi» magislra 
est (4). 

429. Da questa risposta non crediamo 
potersi trarre aleun regolamento; imper- 
ciocché è una risposta privata , di cui 
sappiamo ciucile poche parole dal Cava- 
lieri notate, senza sapere, se la doman- 
da fu generale circa tutte le discordanze 
trai Cerimoniale , e l’ Istruzione ; o par- 
ticolare circa taluna di esse. Non potè 
esser generale, giacclté vi è il Decreto 
della S. C. posteriore al detto Rescritto, 
cioè del 1749. , nel quale si dice : Instra- 
ctio prò Oratione XL. Ilorarum Ittrnae 
jussu fel. ree. C/rm. XI. primum edita , 
extra Romam non oh! igni ; laudandi to- 
rnea, qui se illi conformare studenl ; nisi 


che anche egli deve metter V Incenzo , c con 
più ragioue , se è votilo degli abiti sacri, 
cioè di Filiale ; ma se poi c vestito di Moz- 
zata , e molto più se stesse in abito civile 
non deve imporre egli l’ Incenso , ma colui 
clic fa la funzione. L' Annotatore. 

(*) Ciò che dice qui l’Autore riguarda 
T incensazione che si fa prima della benedi- 
zione del Sacramento j ina per I* Esposizione 
niente deve cantarsi , quando s’ incensa |»cr- 
chè niente prescrive a cantarsi il Rituale 
Romano , o altro fonte liturgico nell’atto 
dell* Esposizione. L’ Annotatore. 

(l) In d et. Rubr. Rilutti. 

(?) Pari. 4 - c. 16 . art. 3. tu 3i. 

0 ) S- *4- , , 

(4) In dici. J. l4* n * 4* 5* et G. 
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aliud ab Ordinarti s locorum statutum 
sii. S. 11. C . 42. Julii (I). Quindi lo sles- 
so Cavalieri parlando dell’ ordine , che 
la detta Istruzione di esporre il Venera- 
bile per le Quarantore in mezzo alla Mes- 
sa, soggiunge, che essendo l' Istruzione 
prefata fuori di Roma soltanto direttiva, 
può esporsi anche senza la Messìi (2). tu 
certo dunque, che la riferita domanda , 
e la risposta ottenutane non furono ge- 
nerali , ma particolari. Il detto Cavalieri 
nomina solo due cose, di cui tratteremo 
appresso*, ma non vi è incluso il punto 
presente , e per conseguenza nulla per 
la risoluzione del medesimo può trarsi 
dall’ allegato Rescritto; intorno a cui si 
die aggiungere , che egli solo lo riferi- 
sce , senza neppur dire chi fece la do- 
manda , ed a chi; onde per tult’i capi è 
inservibile per la pratica. Come dunque 
dobbiamo regolarci circa il tempo da inv* 
porre l’incenso, ed incensare? Ecco co- 
me la Rubrica del Rituale è generale per 
lutti , ed è chiara : quella del Cerimoniale 
non è per lutti , ma è delle particolari 

(i) A pud Tulù num. 1341* et Cavai, 
iom. 4 cap. 7. Decr. 5 i. 

(i) Ib. Decr. 33 . 

(*) Nelle Basiliche cd io tutte le altre 
Chiese di Roma si usa secondo il Cerimo- 
niale de’ Vescovi , clic il Sacerdote con gli 
Auistcnti si alzino dopo i primi due Versi- 
coli del Tantum ergo cd impongano 1* incen- 
so , c che al Genitori poi $’ incensi. Ma in 
Roma è in vigore 1 ' Istruzione Clementina » 
dov' c obbligatoria : dunque l’ Istruzione Cle- 
mentina è stata cosi intesa da non essere ri- 
pugnante col Cerimoniale dc^Vcscovi, come 
qui dice il nostrò Autore. È vero che la 
prefata Istruzione dice che l’ incenso s' im- 
ponga al Genitori , ma non dice che debba 
esser finita tutta la strofa Tantum ergo eie.; 
onde le espressioni clic impiega possono co- 
modamente spiegarsi , come la comune pra- 
tica di tutte le Basiliche , Patriarchali f cd 
altre Cliic>e di Roma le ha interpetratc, in 
senso che pel Genitori si trovi imposto l’in- 
ccnso, per cui tale imposizione debba farsi 
verso il fine della strofa Tantum rigo eie . 
da incensai»» il SS. al Genitori. Nè mi sa- 
prei persuadere clic esistano tre disposizioni 
opposte , il Rituale , il Cerimoniale , c la 
Istruzione Clementina , su di uii punto do- 
ve non entra a far diversità P apparato più 
pomposo delle cermiouie vescovili. La rifles- 
sone del Cavalieri , che dovendo il Clero 


pel Vescovo ( n . xr. ); dunque la nostra 
obbligazione è di osservare la Rubrica 
del Rituale, e d’imporre l’incenso pri- 
ma di cominciare il Tantum ergo , incen- 
sando poi mentre il detto Inno si comin- 
cia , coll’ inchinarsi il Celebrante che ha 
preso l’incensiere nelle mani sino alla 
parola cernui , e poi dare l’ incenso. Ma 
perchè ha dichiarato la S. C., che sono 
da lodarsi coloro che si uniformano alla 
Istruzione Clementina; perciò si può be- 
nissimo imporre l’incenso al Genitori , 
e subito incensare. Ma si dee avvertire , 
che 0 l’uno, o l’altro di questi due par- 
liti si ha d’abbracciare; e che facendosi 
altrimenti , si pecca centra la Rubrica ; 
e perciò dee emendarsi l’errore di dii 
mette l’incenso mentre si apre il Taber- 
nacolo per esitarne l’Ostia ed esporla: 
di ehi nell’ incensarsi canta il Pange lin- 
gua , e non il Tantum ergo: di chi incen- 
sa due volte , una prima di collocare , 
l’altra dopo aver collocalo sul Trono il 
Santissimo; e cose simili, tutte contra- 
rie ad ogni Rubrica (•) (3). 

stare genuflesso a tutta la strofa Tantum 
ergo come ha dichiarato la S. C. de* Riti 
dìe 14. AW. i6;6. , ( si vegga la nostra nota 
al n. 396. dell'Opera ), non debba in essa 
alzarsi il Celebrante coi Ministri per impor- 
re 1' incenso , mi sembra una giusta rifles- 
sione , per cui se potesse comodamente farsi 
ebe fra il Tantum ergo cd il Genitori , trat- 
tenendo a ciò i cantori d' incominciare que- 
st* ultimo , si metta nel turibolo 1' incenso ; 
tal partito mi sembrerebbe il migliore. Ma 
questo è un punto , che essendo frequentis- 
simo , bisogna più pigliarlo secondo la co- 
mune pratica , clic sccoudo le sottili ribes- 
sioni liturgiche. Sono poi del sentimento 
dell’ Autore , che ove si volesse , si potreb- 
be seguire il prescritto del Rituale, d' incen- 
sare cioè alla strofa Tantum ergo dopo i 
primi due versi di essa , nei quali debbesi 
stare profondamente inchinato ; avendo a 
ciò prima di detta strofa messo nel turibolo 
1 ' incenso. L' Annotatore. 

( 3 ) Il Tantum ergo prescrive il Cerimo- 
niale de’ Vescovi l. 3. c. 33 . n. 35 . Il Tan- 
tum ergo 1 ' Istruzione Clementina $. ? 4 * R 
Tantum ergo il Rituale Romano iti. 9* c * 
5 ri. 5 . Si abbagliò dunque il Cavalieri , 
quando scrissi* : Probe novinuis , quod bene- 
dictioni popoli cutn SS. Sacramento ftitua- 
lia provini tu mandata Pange lingua ; qui li- 
cci integre prime ini valeat , sufficit , si prue 
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450. Il Celebranti! nel dar l'incenso 
al Saci-amculo Inori delia Messa, in quel 
gradino dee slare genuflesso con i Mini- 
stri. Il Rituale non la di ciò menzione, 
li Cerimoniale de" Vincevi vuole che-ciò 
si faccia in infimo gradu Altari s (1). Cosi 
vogliono il Castaldo, il Turrino, il Me- 
lali , il (|uale soggiunge : linee est pra-cis 
cmnium llasiliearum, et Ecclesiarum Ur- 
bis , et opinio omnium Mayistrorum in 
Sacris Ititibus ('2). Il Cavalieri (5) ed il 
Titanio (4) , Scrittori più moderni dei 
Sacri Riti, insegnano lo stesso. L’Istru- 
zione Clementina similmente prescrive 
che si faccia l'incensazione nel grado in- 
lìmo (5). Or non essendovi Rubrica in 
contrai lo; ed incensandosi anche dal Ve- 
scovo nelTinlìino grado; ed essendo que- 
sta la pratica di tutte le Chiuse di Roma, 
e T insegnamento de’migliori Maestri dei 
Sacri Riti ; non potrà iscusarsi da un 

canletur a ver*. Tantum ergo , quemadmn- 
dum universali » praxis appmbul. Nessuna 
Rubrica né ordina, nò permette, che si can- 
ti integre, onde non è lecito il farlo Quau- 
do h’ incammina la Processione del Sacramen- 
to Ritualia prescrivono il Punge lingua , 
nòti già fieli’ esposizione, e ri posizione. Cav. 
tom. 4 . c. 9 . Decr. i. n. a. (*)■ Un simile 
sbaglio prese il Rauldry , dicendo che si 
cauta O Salutari* limita , vtl uh quid aliud 
part. 4- c. iG. u. 7 . n. 3. , c altrove , 
Tintinni ergo , ani aliquid aliud loc • cit. 
art. 8 . n. S. el art. 9 . tu 5. Quando s’ in- 
censa il Sacramento portato al Sepolcro nei 
Giovedì Santo dal Vescovo, allora ii sopra- 
citato Cciiiuonialc assegna da cantarsi O Sa- 
lutari s I /viltà , vet Tantum ergo rie. hb. a. 
c. aa. n. i3. 11 Sarueili incorse in due or- 
rori, dicendo i. phc si canta il Punge lin- 
gua intero, a. clic si cauta dopo finita l'in- 
ccn>oziouc. Commentarj intorno al rito del- 
le jtJcs'C ec. pari. 4 - in fin. 

C) Sola alla Nota dell' Autore. - Io non 
so perchè T Autore accusa il Cavalieri di er- 
rore per aver dello clic ni possa cantare per 
intero il Punge lingua. Si può cantare l’In- 
no di ringraziamento , si possono cantale le 
Litanie Lauretauc , 0 de' Santi , e non si 
poli a cantate mi limo della Chiesa tanto 
proprio a tal funzione , qual c V Inno del 
Sari amento ? 1/ Autore dice , che nessuna 
Rubrica uè aldina, ne prunelle che si can- 
ti integre , amie inni r lecito il JUilo. Che 
t'c >. liuto in testa ! Ne debbo tralasciare di 
itoUrc una falsa supposi* iouc del nostro Au 


grande errore chi voglia incensare dal 
secondo gradino (* # ). Dentro la Mossa poi 
che si celebra col Sacramento esisto , 
si dee al medesimo dare 1* incenso dal se- 
condo gradino, liaec est praxis Ecclesia - 
rum Urbis , et insìgrUorum Auctorum 
placitum ; scrive il Cavalieri (6), e con 
lui concorda il letamo (7)*, sopra di che 
non essendovi alcuna disposizione di [lu- 
brica , dobbiamo noi uniformarci alla 
suddetta pratica, e dottrina (•**). 

431. Intorno alle genuflessioni da farsi 
avanti al Sacramento esposto da co' oro 
che assistono alla detta Esposizione , o 
alla Messa che nella medesima si canta , 
la regola vera c chiara si rileva da un 
Decreto della S. C. , dall’ Istruzione Cle- 
mentina , c dal comune insegnamento 
de' migliori Rubricisti. Ecco il Decreto : 
Quando SS. Eucharistiae Sacrarne nlutn 
publice discoopertum exponilur , omnes 

lorc , cioè che i libri Rituali prescrivano 
doversi cantare il Tantum ergo ed il Geni- 
tori all' Esposizione. 1 libri Rituali nou pie 
scrivono a cantare cosa alcuna durante il 
tempo dell’ incensazione |>cr 1’ E*|»osizionc. 
Se si trova in qualche lungo l’usanza di can- 
tare qualche strofa dell' Inno Punge lingua , 
è un* usanza parziale , da non confonde! si 
colle generali prescrizioni dei libri liturgi- 
ci. L' Annotatore. 

(i) L. 2 . c. 33. ri. ao. 

(•a) Tom. f. p. 4 . tit. 1 7 . n. 17 . 

(3) Tom. 4* c. 8 . in coment. J. 19 . /'** 
str. Clan. n. 5. 

(4) Not. per un. vagc c. 3. u. 3. »• 9 * 

(5) J. 24 . et 3o. 

(**) Non so se ini muove più il riso , o 
la rabbia ciò che si pratica in alcuni luoghi 
circa le Benedi'-ioni Pontificali , facendosi 
incensare il Sacramento dal Vescovo inginoc- 
chiato sul più alto gradino , cioè sulla Pie- 
delia , quando anche il Papa incensa il Sa- 
cramento sull infimo gradino. In Napoli an- 
ticamente vi regnava un tale errore ; in* 
ora si è corretto , ne più vi c rimasto alcun 
vestigio di quell'antico uso. L Annotatore. 

( 6 ) Loc. cit. in 3o. n. 3. 

(7) Loc. cit. art. 5. n. *i8. 

(••*) La comune pratica è* che nella Mc»J 
il Sacramento esposto s’ incensi dal Saccril'*- 
tc inginocchiato sul più allo gradino , ossia 
sulla Predella \ non già , come dice V Aid° 
le , al secondo gradino. Si vegga I’ A non» 
mo , Kaldescht , c la nuova Raccolta da me 
compilata. L Annotatore. 
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ante tlliut transeunte * , cujuscumque cun- 
ditionis, et ordini* tini ; seu ad Ulud ac- 
cedenti*, tea ab eodem recedente t ; sem 
]>er utroque genu genufleclere debcnt. S. 
Il ■ C. 49. August. 4651. in una Ur- 
bis (1). Le parale della Istruzione sono 
le seguenti. « Avvertendosi di più , cittì 
» ogni persona , di qualsivoglia condi- 
li zittite , ed ordine , per Decreto della S. 

» C. de' Ititi Urbis 19. Agosto 1951. , 

» avanti il SS. Sacramento esposto acco- 
» standosi, o partendosi da esso, deve 
v Tare riverenza con ambe le ginocchia 
» piegate (2) ». Si noti, dice il Cavalie- 
ri , che dee genufletterò a due ginocchi 
quegli soltanto , che o si accosti all’Al- 
tare , o ne parte; uou così il Celebrante 
con i Ministri, quando si trovano sull’ Al- 
tare , e si muovono da un luogo all’ al- 
tro, ancorché passino per mezzo; men- 
tre in essi sempre è vero , che nè acce- 
dimi all'Altare, nè ab co recedunt : e per- 
ciò debbono genuflettere ad un sol ginoc- 
chio , cum communiori , et saniori Au- 
clorum sentenlia; altrimenti non potreb- 
bero esser pronti, e spediti nel loro mi- 
nistero , alque plus aequo prolraheretur 
sacra funciio. E conchiude, che per la 

(i) Ap. Tatù n. 3|3. * 

(?) S- 7- ...... 

(3) tini petto a’ Ministri inferiori, come so- 
no gli Accoliti co. , vi bisogna la seguente 
distinzione. Quando la gencllcssionc a due 
ginocchi fosse d' impedimento a fare ciò che 
debbono colla beccssaria speditezza , non la 
facciano, ma geuullcttano ad un solo ginoc- 
chio, ma se hanno tempo di farla senza che 
mauchino al loro ufficio, in tal caso debbo- 
no genuliclterc a due ginocchi. Per cs. nel 
trasportare il Messale , se facessero questa 
gi uullessione , noi trasporterebbero a tempo, 
ed il Celebrante dovrebbe aspeUarc. Cosi in 
casi somiglianti (*)• 

(") Nulu alla Nola dell' Autore. — Questa 
dottrina dell’ Autore per rapporto ai Mini- 
stri inferiori indurrebbe una confusione Del- 
la esecuzione , ed uoa vaiiclà in simili ge- 
nuflessioni , non essendo queste determinate 
da regole fisse. Oud’ è clic secondo si pre- 
scrive pc' Ministri superiori , mi sembra do- 
versi prescrivere pei gl' inferiori , cioè che 
in ogni funzione col Sacra un'Ilio esposto , la 
prima , c 1’ ultima genuflessione debba farsi 
doppio , cioè a due giuoccbia , c le altre Sem- 
plici, cioè ad un solo ginocchio. 4 Aunoiu<oi e. 


stessa ragione anche ehi serve detta Mes- 
sa (5) deve fare del medesimo modo (4). 
Spiega udo appresso queil’anfe dlum tran- 
seuntes, dice, che non si riferisce al Ce- 
lebrante, ed ai suoi Ministri , ma ad al- 
tri che passano avanti l’ Altare [ter con- 
dursi altrove (5). Odasi ora il Merati : 
Celebrane, et Ministri in mgressu ad 
Presbyterium , seu Cappellani , in qua 
est exposUum SS. Sacramentum, stalim 
omnes caput denudare debcnt , et bireta 
Caeremoniario tradere ; et cum ad Alia- 
re jiervenerint, ante illius infìmum gra- 
dum flectunt omnes utrumque genu ninni- 
no in plano , et etiam caput prof unde in- 
clinimi ; quod solum fit cum primo ad 
Altare acccdunt , et in fine , ut suo loco 
diceinus ; nam in processu deinde Missae 
flectunt tantum unico genu. Corset. , a 
Portu , Biss. , Castald. Il TeUtmo parla 
della stessa maniera (ti). 

432. Nelle trascritte parole insegna il 
Merati che la genuflessione abbia da far- 
si sul piano, nou già sul gradino; e que- 
sta è la regola generale per tutte le sa- 
cre funzioni che si fanno avanti l’ Altare 
del Sacramento , ancorché stia chiuso 
nel Tabernacolo. Nel giungervi , e nel 

( 4 ) Tom. 4 - c. io. Decr. 3. n. 1. 

( 5 ) Tom. 1. ptirt. a. ut. 14. ri. 6. 

(fi) Appartengono a questa materia i se- 
guenti Decreti. Genujlexio utroque genu est 
fucienda a transeunti b. ante SS. Sacramen- 
tum f tliamsi fuerit in Pvxide patenler ex - 
posiium. S. R. C. 7. Mali 1746. in Var- 
sav. ( Talù n. ìaaq- )• «W loco principe 
Reliquia SS. Crucis super Alla™ fuerit 
expvsila , lum trame utile s ante illam unico 
genu usq. ad t rram flexo venerale debcnt; 
divetsimnde vero sola capitis inclinalùmc , 
si pruefata Reliquia recondita erit intra Cu - 
stodiam. S. R. C. 7. Maii 1746. ( ib. n . 
1227. ). 1 Canonici nondimeno o di Catte- 
drale , o di Collegiata non mai genuflettono 
né alla Croce, nè all'Altare , nè alla detta 
Reliquia , nè al Vescovo , in virtù de’ De- 
creti riferiti dal Tatù a' num. 127. 1071. 
cc. Si eccettua il Venerdì Santo , nel quale 
anche il V «scovo genuilette alla Croce. Ccr. 
Ep. I. 2. c. 26. n. »2. K quando il Sacra- 
mento si trova esposto debbono genuflettere, 
coinè tutti gli altri. Il Suddiacono , o alni 
clic porta la Croce non genuflettono. Ccr. 
Ep. Ub. 3. c. 27. n. 7. 


Digitized by Google 



GUIDA LITURGICA PARTE li. CAPO VI. 


80 

partirne, la gimufhssione , osia aduno, 
o sia a due ginocchi , si fa sempre sul 
jìiano ; eccetto quando nella Messa pri- 
vala il Sacerdote; tiene il Calice nelle ma- 
ni (n. .'*75. ) (*). E oltre che l’insegna- 
no comunemente gli Autori Liturgici, si 
deduce espressamente dalla Rubrica del 
Cerimoniale ile’ Vescovi, il quale prescri- 
vendo il modo da tenersi dopo che il Ve- 
scovo è entrato in Chiesa , jiergel Epi- 
seoput , dice, ad Altare SS. Sacramenti, 
tibi genuflexus super puh ino, aut genu- 
flexorio ibi parato , orabil : sed ante di- 
etimi genuflexionem , genuflectet yrius in 
plano solo ; et simililer cum tolueni di- 
tcederc ab uraliane , ob reverenliam SS- 
Corpo) is Chrisli (1)( ## ). Quindi il Morali 
descrivendo la maniera dii esporre il Ve- 
nerabile scrive così (2): Facla genufle- 
xione unico gnu in plano solo ob reve- 
rentiam SS.tlorporis Chrisli , et non su- 
per infimum gradurn Altaris : deinde Ce- 
lebrane surgeli» cum Assislmtibus para- 
ti s , genuflectet / lostea in infimo Altaris 
grada eie. Simili parole si leggono pres- 
so il Cavalieri (3) ed il Tetaino (4) -, i 
quali avvertono, che dovendo il Cele- 
brante genufletterò avanti il Sacramento 
«sposto sempre che si parte, o torna nel 
mezzo dell’Altare •, ne viene per conse- 
guenza, che quante volte mette l'incen- 


so, e prima, e dopo averlo posto, vi bi- 
sogna la genuflessione , perchè in tale 
occasione si ritira alquanto verso il cor- 
no del Vangelo, epoi torna nel mezzo (fi). 
Concorde è l’insegnamento del Menti i (<>), 
sebbene per isbaglio prima disse il con- 
trario (7). Si noti ancora il seguente De- 
creto ; In Erpositione SS. Sacramenti 
canlatis , seu recitati» Versicul «, Pancia 
de, coelo etc . , Saccrdos insurgens non dc- 
bet reiterare genuflexionem , antequam 
recitet oratione». S. R. C. 2. Aug. 1698. 
in una Urb. (8). 1 delti Versicoli si deb- 
bono dire da’ Cantori stando inginocchia- 
li ; et in hoc , scrive il Cavalieri (0), cun- 
venit fere unisona Rubricislarum aucto- 
ritas; mossi dal vedere, che nè il Ritua- 
le , nè il Cerimoniale de’ Vescovi , nè I’ I- 
struzione Clementina prescrivono clte si 
cantino in piedi. Nè i detti Versicoli si 
debbono dire dal Diacono, e Suddiaco- 
no*, mentre l’Istruzione , e il Cerimonia- 
le dicono, Duo cantore» etc., ed il Ritua- 
le, Duo Clerici etc. ; e il dello Ccrimo- 
niala soggiunge , che i Diaconi genu- 
flessi sostengono il libro , dove il Cele- 
brante legge l'orazione Deus qui nobis 
etc. (10) (***). 

433. Intorno al Dominus vobiscum da 
dirsi prima di delta orazione, è da sa- 
itersi il Decreto che siegue : In bene di- 


(*) Anche in questa occasione ai pratica 
comunemente gcnuflctteic sul piano; nè per- 
che il Sacerdote porta il Calice in mano resta 
impedito dal fare in piano la genuflessione. 
Ci*» s’ intenda avvertito anche per lo num. 
37:’*. di quest’opera. L' Annotatore. 

(1) Db. 1. c . i 5 . «i. 5 . 

( ') Fu dimandalo alla S. Congregazione 
de’ Ititi, se facendo il Vescovo qualche fun- 
ziono mentre sta il SS. Sacramento esposto 
pos>a usare il suo Trono Vescovile, c la S. 
Congregazione rispose: Ex vi aul tege Cele • 
tvmnnialts non p rohibetur Episcopo ut prò- 
pi ta utatur sede t/ud d super umbraculum 
seu llalduchinum dependeut . dum Divini» 
assisti ! , vel per scipsum penigli , SancUssi- 
nm Sacramento super si Lari p ulani ex posilo, 
tt nmufdo gcnujlrxuincs lune pracscriptas , 
dcbilasquc revci n.tias titlamussiin ohsetvcl , 
attrite optilo cu pile , in signum revtrtnltae 
'alleni assiti, u. Et ita deciti! uvil S. li. C. 
Da' 9. Junii 1744. m CònimbricH . Un tal 
j icore tu nella collezione del Cardellini sta 


al num. 3976. L' Annotatore. 

(•1) Tom. 1. puri. 4 - dt. !?• J* 4 » 

( 3 ) Tom. 4 * c. 7. Decr. 46. n. 2. 

( 4 ) JVof. per an. vaga c. 3 . n. 9. et 27* 

( 5 ) Cav. in cap. 8. lom. 4 * Coment» l n ~ 
str. Clemi 3 o. n. 4 * 

(6) P. 2. t. 14. n. 12. 

(7) Ib. n. 7. 

(8) Ap. 'Tolti n. 707. 

( 9 ) L- c. J. 3 i. n. 1. 

(.io) Cavai, toc. cit. Cer. Ep. tib. 2 . c. 
33 . n. 27. 

(***) Fu interrogata la S. Congregazione 
de’ Riti : An quando in gratiarum action* 
canlalur flymnus TE DEUM coram Salir 
olissimo Sacramento pubi ice cxpoulo Clerus > 
tam ad A Unir quam in C/uiro debeai ino- 
nere gcnuflexus ? Alla quale dimanda la 
S- C. rispose: Standum esse. Die 27. Mordi 
17; 9. in unn Oid. 3 fin. Obs . licf. ad * 7 - 
Un tal Decreto nella collezione del Cardel- 
lini sta registrato al nuui. 4 2 4 4 * a d l 7 ~~ 
D Annotatore, 
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ctione SS. Sacramenti ante orationem 
non debet dici Dominus vobiscum ; juxta 
Decretum S. R. C. in Granaten. 16. 
Jun.1863. etin Salenti!. 28. Sept. 167.1. 
quod ita te habet : In festo SS. Corporit 
Christi sermnda est dispostilo Caeremo- 
malis Episcoporum l. 2. c. 33. in repo- 
nendo SS. Sacramento, ubi nulla /il men- 
tio de vers. Dominus vobiscum ; non ve- 
ro Rituale Romanum, ubi dicilur, addi 
Dominus vobiscum , et sic servai in Urbe 
Summus Pontifex , et servatur ab omnib. 

S. R. C. 3. Martii 1761. (I). la ragio- 
ne di questo Decreto, come riflettono il 
Merati col Cavalieri (2), si è , che illico 
cum ipso Sacramento populo ad stanti de- 
bet duri benedictio , quae est realis , et va- 
lidior deprecano , quod Dominus sit cum 
adskmtibus , quarn ea , quae per vocem 
ejcprimitur. Ne deduce indi il Cavalieri 
una regola generale , che quante volte 
dopo l’Orazione si benedicono gli astan- 
ti colSS.Sacramento, avanti detta Ora- 
zione non si dee dire il Dominus vobi - 
tcum; e ciò per l’enunciata ragione ; ma 
che si dee dire quando non si dà la be- 
nedizione. E questo che dice il Cavalieri 
si rileva dallo stesso Decreto , dove non 
si prescrive che si lasci il Dominus vobi- 
scum nell’ esposizione del Santissimo , 
ma bensì nella riposizione, e quando vi 
è la benedizione. In benedictione eie. — 
in reponendo eie. E perciò la più volte 
lodata Istruzione nella riposizione ordi- 
na che non si dicqi il Dominus vobiscum ; 
ma nell’esposizione comanda che si dica: 
canterà a mani giunte ii Versicolo Domi- 
ti) Ap. Tatù n. 416 . 

( 3 ) Cav. tom. 4 . c. 9 . Deer. 3. n. 3. 

(3) «. ,4. • 

( 4 ) S 14- ‘t 3t. 

(■) L ' Autore qui patta dell’ unica con- 
ch unione alle Orazioni che ai recitano prima 
della Benedizione col Sacramento , e dice , 
che deve «sere : Qui vivi* et regno* per 
omnia saecuta saeculorum. Ma nella Nuova 
Aggiunta , che fece a tale Oliera e che si 
inserirà in fine di questo secondo tomo , ma- 
nifestamente si contraddice. Stimo qui a pro- 
posito riferire tutto l'Articolo della detta 
Nuova Aggiunta , eh’ c il secondo. 

» Dicendosi più Orai ioni nella riposizione 
» del Sacramento, e dovendosi, come si dis- 

Pavose . Guida Liturgica.'!. il. 


nus vobiscum eie. colie orazioni eie. (3). 
Un’altra conseguenza deduce il medesi- 
mo Cavalieri dall’esposta dottrina; cioè 
che dandosi la benedizione colla Pisside 
all’infermo dopo la Comunione (n. 412.), 
nell’Orazione antecedente neppure si de- 
ve dire il Dominus vobiscum. Ma egli si 
ingannò, mentre allora si benedice il so- 
lo infermo , e perciò vi bisogna per gli 
altri il Dominus vobiscum; onde nel Ri- 
tuale fatlo ristampare da Benedetto XIV. 
vi è. come prima, il Dominus vobiscum 
avanti alla delta Orazione. 

434. Tanto poi il Decreto riferito al 
n. 432 . , quanto la citata Istruzione par- 
lano in numero plurale delle Orazioni da 
dirsi nell'esposizione, e nella reposizio- 
ne del Venerabile ; antequam recitet ora- 
tiones , dice il primo : canterà le Orazio- 
ni, dàce la seconda (4). Il Cavalieri sog- 
giunge , che è lecito il cantarne altre fuo- 
ri di quella del Sacramento , secondo esi- 
ge il bisogno, il luogo ec- , ma non è di 
obbligazione. N’eccettua la festa del Cor- 
pus Domini, e qualche principale solen- 
nità fra l’anno; sebbene non nega poter- 
si aggiungere anche ne’ doppj di prima 
classe; e ne adduce la vera ragione, che 
dette esposizioni del Sacramento nihil 
commune curii festo habeant. Fa poi la 
domanda , se dette Orazioni abbiano a 
dirsi sub una conclusione , e col Gujeto 
risponde di si ; e cosi da tutti si pratica. 
La detta conchiusione è notata nel Ritua- 
le, e nel Cerimoniale de’ Vescovi ; e nel- 
l’ uno , e nell’altro dice : Qui vivis , et re- 
gna* per omnia saecula saeculorum (*); 

» se al n. 4 ^ 4 * ( avrebb# meglio detto come 
» si contraddisse ) , fare una sola conchiusio- 
7 * nc , e farla breve ; questa conchiusione 
» sarà sempre Qui vwis et re#nas per omnia 
» saecula saeculorum , o pure si cambierà 
» secondo la qualità dell* ultima orazione a 
» tenore della Rubrica generale ? Vi è sla- 
» lo chi ha creduto , doversi sempre con- 
» chiudere col Qui aiàis eie. , dicendo che 
» dee aversi soltanto riguardo alla funzione 
» che si fa , ed al Sacramento esposto , e 
» non alle orazioni che si aggiungono per 
n accidente ; e perciò 1* ultima Orazione dee 
» conchiudersi come si conchiuderebbe la 
» prima Deus qui nobis , se fosse sola, mcn- 
» tre essa sola appartiene alla funzione , ed 
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onde debbono correggere il Ioni manife- 
sto errore coloro clic dicono Qui civis , 
et regna » in saccula mrcuhrum ; e mollo 
piìi dee ciascuno guardarsi di adottare 
l’ insegnamento di Gujoto confutalo dal 
Cavalieri , di farvi la conchiusionc lunga. 
Qui viviti , et regnai cum Deo Patre eie. 
l'or isousnrlo , solo si può dire, che non 
uvea lette , o non si ricordava le citate 
Rubriche; altri menti come avrebbe osa- 
to d’ insegnare il contrario? e di aggiun- 
gere altresì , che dopo l’Orazione si dica 
il Dominus vobiscum eie. coll’ Exaudiat 
noti etc . , e col Fiddium animile etc. ? Se 
nulla di ciò la legge ci presenta, qual è 
quel Sudlliio che in vece di ubbidire vor- 
rà anzi 'promulgare una legge da lui for- 
mata (•)? 

■WS. Dalle Orazioni passiamo alla be- 
nedizione; e prima riporliajno un Decre- 
to de’ 5 . Febbrajo 1039 . Sabinen. ( 1 ). 
Benediclio eum SS. Sacramento danda 
est in fine hymni Pange. lingua , non vero 

» al Sacramento. Quota risoluzione non si 
» può approvare , porcile è contraria alla 
« Rubrica , la quale prescrive . che sempre 
» la concia iusionc si regoli Hall’ ultima Ora- 
li zinne , no fa alcuna eccezione: è con lea- 
li ria ancora alla pratica della Chiesa , che 
ii secondo la delta Rubrica nota sempre le 
» con clliusioni delle Orazioni , senza elle pos- 
ii sa allegarsi un solo caso, in cui concilia- 
li da, non secondo richiede l' ultima Orazio- 
» oc i ma secondo richiede la funzione che 
ii si là, tantoché ha decretato 1 Si secunda 
i> ornilo est de Spirttu Sancii ) , aut de eo 
njìl menilo , latta , sive ultima non debet 
» concludi ejasdem Spiritisi Sancii Deus. 
li S. ti., C. 17. Sept. 1 ; 3 (>. in Tolchina 
» ap. Tatù n. lo 3 ó. Sicché nella riposizio- 
11 ne del Sacramento , se I' ultima Orazione 
11 i diretta al Figlio , la conchiusione sarà, 
zi Qui vi vis , et regna s per omnia taecula 
» sarculorum. Se è diletta al Padre , sarà 
o Per Chrtstum Dominum nostrum. E se è 
» diretta al Padre , ma vi si nomina il Fi- 
li glio nel principio , si conchiuderà Per 
11 cumdem Christum Dominum nostrum. Se 
>1 finalmente vi si fa menzione del Figlio 
11 nel fine , si dirà la conchiusione Qui te- 
11 cum vidi , et regnai in saecula succido- 
» rum. Hubr. gen. Mix. tic. 9. Rubi'. 17. » 

Dove dovrà sentirsi l'Autore prima o do- 
po ? nel corpo dell'Opera , o nella Nuova 
disgiunta l Io stimo che abbia ragione nella 
A uova Aggiunta, Ma quello die c faceto 


ad vers. Sii et benediclio. Fu necessario 
questo Decreto , perchè si togliesse un 
costume in alcuni luoghi introdotto di 
dare tal benedizione quando si cantavano 
le dette parole; come se le medesime di- 
notassero , che Gesù ci benedice quando- 
ché da noi si benedico l’ Eterno Padre , 
e il suo Divino Figliuolo: Genitori Geni- 
toque etc. Errore detto dal Cavalieri , ma- 
teriali! nimis , et crassus ( 2 ). Senza ra- 
gione però il medesimo asserisce , che 
mentre si dona la benedizione del San- 
tissimo , tacciano i Musici , e i Cantori , 
ne Populus inde dislrahatur ( 3 ). L’ espe- 
rienza fa vedere, che contandosi il Bene- 
diciti noe Deus , come in tanti luoghi si 
pratica , o cosa simile ; si fa crescere , 
non diminuire il raccoglimento, o la di- 
vozione dei Popolo ; e (lercio questo co- 
stume deve dirsi lodevole, e non già for- 
te tnlerabilis , come volle dirlo il Catala- 
no^). La Rubrica comanda che niente 
dica il Sacerdote che dà la benedizione, 

si è che l' Autore non mostra nella Nuova 
Aggiunta di ritratlarsi , ma di corredare 
maggiormente quello che avea già detto nel 
corpo dell' Opera. Quaudo è sola l'Orazione 
del Sacramento , allora vi và la conchiusio- 
ne Qui vivis et regnas per omnia saecula 
taeculorum c le altre cose clic avverte l'Au- 
tore qui nel corpo dell' Opera. — L‘ Anno- 
tatore. 

(*) Nel togliersi il Sacramento dal Taber- 
nacolo , se occorre calarlo pel di dietro del. 
l'Altare, alcuni fanno die sia portato sotto 
l'Ombrella -, c se lo cala non il Diacono ve- 
stilo di Dalmatica, ma un Prete colla Cotta 
e Stola fanno da costui adoperare anche il 
velo omerale. Nondimeno secondo la pratica 
delle Basiliche di Roma , e delle Chiese os- 
servanti dei Sacri Riti , 1 ' una e P altra cosa 
non ci và ; perciocché tanto l' Ombrella che 
il velo omerale non si adoperano nel recinto 
del presbiterio , ma ai bene quando devesi 
portare il Sacramento fuori del medesimo, 
in falli il Sacerdote vestito di sola Colta c 
Stola fa la Comunione ai cancelli del Presbi- 
terio , senza usare il velo omerale , né tam- 
poco r Ombrella, quantunque porti la Pissi- 
de scoverta , ed abbia anche una Particola 
fra le dita. — L Annotatore. 

(i) Ap. Tatù n. 281. 

(a) Tom. 4 * c. 9- Decr. 5 . zi. 1. 

( 3 ) Ibid. De.tr. 6 . n. 3 . 

(4) Co/», in j. 7 . c. 5 . tit. 9. Rii. /foni. 
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ma non vieta che cantino gli altri (*). 
Circa il modo poi , col quale si deve be- 
nedire il Popolo col Venerabile , vi è la 
seguente decisione della S.C. In benedi- 
cendo Populum cum SS. Sacramento, isto 
modus apjtrobatur ; nimirum , cum Sa - 
cerdos stai ante Populum , Ostensorium 
ante pectus temi, tum elevai illwn decenti 
mora, noti sapra caput , «ed tantum usque 
ad oculos (t), et eodem modo illud demit- 
tit infra pectus , max ilerum illud tollil 
usque ad pectus , et exinde ad sinistrum 
humerum ducit , et reducit ad dexterum , 
et rursus ante pectus reducit , ibique ali- 
quantulum sistit , quasi peracta ad omnes 
Mundi partes Cruce , et Sacramentum 
etiam venerandum omnibus praebel, lune 
qyrum perficiemt , collocai Ostcmorium 
super Altare. Servar * etiam ; nttcsl alius 
modus descriptus in Caerem. Ep. I. 2. 
c. 33. , ubi requiritur tanlummod o , ut 
cum eodem Sacramento Celebrane produ- 
ca. t signum Crucis. S. H. C. 21. Martii 
1676. in Collen. (2). L’unica differenza 
fra questi due modi , ehe sono ambedue 
approvati , consiste , che nel primo do- 
po il segno di Croce il Sacerdote ripor- 
ta di nuovo in mezzo l’Ostensorio ; ma 
nel secondo, senza riportarlo più nel 
mezzo, si volge all’ Altare. Questo secon- 
do modo si vede più comunemente pra- 
ticalo. 

Tòt». Brasi introdotto nelle Chiese di 
alcuni Monasteri di Monache il costumi! 
di darsi due volte la benedizione nella 
riposizione del Sacramento, la prima al- 
le Monache inginocchiate nel Coro inte- 
riore, e la seconda al Popolo ivi presen- 
te. La S. C. agli li. Dicembre 1773. in 
una Urbis , et Or bis, chiama questa con- 
suetudine reprchensibilem , et a Seterie 

O Qui erra 1’ Autore , perchè ovvi in 
un Decreto della S. Congregazione de' Riti 
chiarissima proibizione di cantarsi dai Mu- 
sici o Cantori cosa alcuna durante il tempo 
della Beocdisione. Ecco il Decreto — In De ■ 
nedicendo ih pulu m cum SS. Sacramento 
C debraia luhii diccre , Contorci , et Musi- 
ci nihU quoque caliere interim clebent ad 
praescripuim Ritualis Romani , et Caere, 
moniatis Epitcoporum , non abitante qua- 
' ‘inique contraria consuetudine. Et ila de- 
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Ritibus , et Ecclesiae praxi detàam ; e 
sicgue a dire: praesenti generali Decre- 
to distride prohibet illam in posterum ob- 
servari , etiamsi diuturno , et immemo- 
rabili tempore , ac usti conviduerit ; ac 
praecijiìt, ut Sacerdoti sacravi illam exer- 
cens functitmrm in quibusvis Ecclesiis 
Monialium ubique locorum crectis , cu- 
jusris sint ordinis , et instiluti ( omissa 
speciali , ac separata Monialium benedi- 
ctione ), unicum tantum cum eodem SS. 
Sacramento bencdictionem interessanti 
Populo impertiatur. Et ila decrevit , ac 
servari mandami. E questo Decreto fu 
da Clemente XIV. confermato a’ 18. del- 
lo stesso mese, ed anno , et ubique exe- 
cutionidandumessepraecipit. Nel n. 406. 
abbiamo riportato il Decreto che appro- 
va l’ incensazione del Santissimo , quan-‘ 
do, dopo la comunione dell’ infermo, si 
benedice colla sacra Pisside il Popolo. 
Molto più è da approvarsi che s’ incensi 
dopo l’ esposizione nel darsi al Popolo la 
della benedizione-, come già la Rubrica 
del Messale prescrive che si faccia nella 
Messa solenne all’elevazione dell’ Ostia , 
e del Calice. Thurifrrarius genuflexus 
in comi i Epislolac ( nel piano) ter incen- 
sai Hostiam , rtim clevatur , et skniliter 
Calicem ; posilo incenso in thuribulo ab- 
sque benedictione . Qui pure, come inse- 
gna il Cavalieri (3), fa lo stesso , incen- 
sando il Sacramento con tre tiri doppi -, 
col primo , quando il Sacci-dote colloca 
l’Ostensorio avanti al petto -, col secon- 
do, nel restituirlo avanti al petto, quan- 
do ritorna dal lato sinistro-, e col terzo, 
nel restituirlo di nuovo, avanti al petto , 
quando perfezionata la Croce , ritorna 
nel mezzo. Così «1 regola l’ incensazione 
usandosi il primo de' due modi approva- 

duravi t , ac servari mandavit . S.R.C . die 
9. Februarii 1762. in Caputaquen. Un tal 
Decreto nella collezione del Gardcllini sia 
registrato al nuno. 4 ,:, 9* Mi maraviglio clic 
r Autore abbia ignorato un tale Decreto , che 
esisteva fin da suoi tempi. — V AmioUUorr. 

(1) S’ intende , che sino agli occhi si fa 
giungere 1* orlo inferiore d«*l cristallo che 
sta nell* Ostensorio , non già il piede di esso. 
( 7 ) Ap. Tatù n. 496 *' 

<*) Tom. 4. c. 9. Decr. n. 7. 
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ti per benedire-, ma qualora si usi il se- 
condo, il primo tiro si fa come sopra; il 
settondo, quando dopo essersi alzato l’O- 
stensorio si restituisce avauli al petto ; 
ed il terzo, quando dopo aver girato al- 
la sinistra, si riporta avanti al petto per 
girarlo alla destra. L’inchino profondo 
basta farlo prima di cominciare della in- 
censazione, e dopo averla terminata ; e 
non già prima e dopo di ogni tiro (*). 

437. È una regola generale, che se il 
Celebrante nell’ uscire in Chiesa per fa- 
re qualunque sacra funzione porta il Pi- 
viale , e vi sono i Ministri con Dalmati- 
ca e Tonicella, camminano questi a' fian- 
chi del Celebrante inalando gli orli del- 
la parte anteriore del detto Piviale: Dia- 
ctmus ijuidem manu sinistra , dextera pr- 
etori odinola; Subdiaamus vero elevai 
manu dexlera , sinistra Declori odinola; 
come parla il Merati (1) , t»>n cui tutti 
concordano. Fu domandala la S. C., se 
polea continuarsi là consuetudine di cam- 
minare il Celebrante nelle Processioni , 
ed in altre sacre funzioni col Diacono e 
Suddiacono vestiti come sopra avanti di 
lui , uno dopo l’ altro , e portare a’ suoi 
fianchi due Canonici , 0 Parrochi vestiti 
di Colta ; o pure dover camminare il pre- 
fato Celebrante col Diacono alla destra , 
e col Suddiacono alla sinistra. La rispo- 
sta che diede fu : Negative ad primam 
partem , a/firmative ad secundam. S. R. 
C. 23. August. 1766. in Carthaginen. 
La stessa S.C. determinò, che in caso di 
necessità potesse fare da Suddiacono chi 
Jia i soli ordini mirfori. Deficiente Subdia- 
cono prò Ali ssa solemni , data necessita- 


te, palesi permitti per Superiore, ut sub- 
stituntur constitulus in minoribus ordi- 
nibus , ad canfandam Epistolam , p ara- 
tile absque manipulo. S. R. C. 3. Jul. 
1698. in Colimi (2). Ma domandata, se 
anche fuori de’ casi di necessità si potes- 
seciò fare, rispose a’ 18. Dicembre 1784. 
t'n Amerindi Extra casum absolulae , et 
praecisae necessitatis , non posse a Supe- 
riore permitti , ut Clericus in minoribus 
prò Suhdiacono suppleat in Missis so- 
lemnibus, paratus sine manipulo. E co- 
mandò che il Vescovo avesse estirpata 
la consuetudine che ivi era in contrario. 

438. Vuole la Rubrica, che vicino l’Al- 
tare dove si celebra la Messa vi sia la Cre- 
denza: Calixvero,etalia necessaria prae- 
parentur in Credentia cooperta Unico. Ed 
il Cerimoniale de’ Vescovi prescrive , che 
stia a latere Epistolae in plano Presby- 
terii: che la misura di essa sia circi ot- 
to palmi ‘di lunghezza , quattro di lar- 
ghezza , e di altezza cinque, o poco più ; 
e che la tovaglia di lino, di cui si copre, 
stia penitente usque ad terram circum- 
circa. Vuole , che vi sieno due Candelie- 
ri colle candele, e vi si ripongano tutte 
le cose necessarie pel Sacrificio ; eaque 
omnia cooperientur velo pulchiori , quo 
uti debebit Subdiaconus , cum Patenam 
tenebit. Aggiunge poi , che nelle Chiese, 
dove non celebra il Vescovo, Mensa mul- 
to brevior , et demissior erit adhibenda , 
cum pauca sint in ea reponenda (3); cioè 
il (illice accomodato col velo, borsa ee.; 
il Messale per lo Vangelo da cantarsi dal 
Diacono, giacché l’altro pel Celebrante 
la Rubrica prescrive che si collochi aper- 


(*) Non aderisco a quanto qui dice il no- 
atro Autore circa T incensazione del Sacra- 
mento mentre ai dì col medesimo la Bene- 
dizione. Ho trattato questa materia nella 
Nuova Raccolta di Sacre Cerimonie da me 
compilata ( Tom. 11 . Ihil.Il.Cap IX.Art.ll. 
nutrì. 18. Nota 1 P. ) , e qui non fo che 
tipcterc quello stesso clic ivi ho detto. Nel- 
l'alto della Benediaiooc non si deve incensare 
dal Turiferario il SS. Sacramento , siccome 
■n taluni luoghi si pratica; giacché non vi 
é vestigio di lalc incensazione né nel Ritua- 
le , nè nel Cerimoniale de' Vescovi. Si po- 
trehtie opporre un Decreto della S. Congre* 
gasioue de' Riti in data de’ ai. Giugno 1 ^ 38 , 


in Ulyttipon. Occidental . , che sembra ap- 
prosarc, in un raso che parrebbe simile, la 
mentovata incensazione; ma il dotto Diclich 
nel suo Dizionario alla voce Incensare , di- 
mostra esser ben diverso il caso di coi parla 
il citato Decreto, da non potersi estendere, 
o Irarsenc conchiusione al nostro proposito. 
Si vegga altresì il Gardellinì nel suo Cemen- 
to sul €. 3 1 , dell' istruzione Clementina ( a. 
a 3 . ) Tom. PI. Tari. II. Colteci. Deere!. 
Aulhent. pn%. ai 4 -, dove tratta egregiamen- 
te un tal punto. — L' Annotatore. 

(i) Tom. i. pari. 2. tit. 3. n. J). 

(a) Ap. Tatù n. 701. 

( 3 ) Lib. 1. c. ta. n. 19. et aa. 
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10 sull’Altare ; il pialtioo eolie caralUuc, 
e col manulcrgio^ il campanello cc. Sti- 
mano alcuni , che soltanto quando cele- 
bra il Vescovo abbia a coprirsi ciò che 
sta nella Credenza col velo omerale', ma 
nel dello Cerimoniale , in cui si distin- 
gue il modo di apparecchiarla allorché 
non è il Vescovo che celebra , nulla si 
cambia circa il detto velo. Il Morali , il 
Catalano ec. Insinuano, che in ciò si stia 
alla consuetudine del luogo -, ed avverto- 
no , che coprendosi la credenza , la bor- 
sa del Calice si collochi sopra il velo, ac- 
ciò subito il Diacono possa prenderla (*); 
e non coprendosi , il velo omerale si met- 
ta piegalo in detta Credenza , in cui deb- 
bonsi lasciar vacui i due angoli della par- 
te posteriore , perchè ivi debbonsi poi 
situare iCandelieri da’ Ceroferari- Sopra 
la medesima non si mettono nè la Cro- 
ce, uè Immagini, nè Reliquie; prima di 
uscir la Messa si accendano le candele 
dc’due Candelieri in essa collocati- Av- 
vertono ancora, che non vi sieuo gradi 
in detta Credenza , e che potendosi , la 
parte d’avanti miri l’Aquilone. 

439. Sopra la detta Credenza, secon- 
do le funzioni da farsi in ciascuna solen- 
nità, si apparecchierà, oltre le cose so- 
lite, ciò che bisogna in quel giorno -, ed 
alle volle si aggiungerà un altra Creden- 
za ancora ; come nella festa della Puri- 
ficazione [ver mettervi le candele, e nel- 
la Domenica delle Palme per collocarvi 
i rami di olive da benedirsi. Rifletterà 
dunque bene il Maestro di Cerimonie a 
quanto in quel giorno è necessario , e 
tutto apparecchierà nella solita Creden- 
za , quando non ve ne bisogni altra. Per 
esempio nel primo di Quaresima bisogna 

11 vaso dell’acqua benedetta coll’asper- 


l'ARTE II. CAPO VI. 83 

serio, un bacile colla midolla del pane , 
e un boccale di acqua , e uu manutergio, 
per lavarsi, e astergersi le mani il Cele- 
brante dopo aver distribuite le ceneri \ 
le quali si collocheranno sull’ Altare in 
corna Epistolae dentro un vaso di argen- • 
lo , o di altra decente materia , coverto 
o col covcrchio proprio , o con un velo 
violaceo. .Nella Domenica delle Palme si 
collocherà vicino la Credenza la Croce 
della Processione coverta con un velo 
violaceo, ed una fettuccia dello stesso co- 
lore per legare nella sommità della Cro- 
ce la Palma benedetta. Sopra la solita 
Credenza il bacile cc. , come sopra , per 
l’abluzione delle mani del Celebrante -, c 
il vaso dell’acqua benedetta coll’ asper- 
sorio. Di più, come si accennò , un’ al- 
traCrcdenza colle Palme coverte con una 
bianca tovaglia sino che abbiano a bene- 
dirsi. Nel Giovedì Santo un altro Calice 
più prezioso colla Patena , Palla, e con un 
velo più bello ; come ancora una fettuc- 
cia di color bianco per legare il detto velo 
del Calice. E nel corno dell’Epistolala Cro- 
ce della Processione coverta con velo vio- 
laceo, secondo il Decreto de' 20. Dicem- 
bre 1 783. in Lusitana, cheè del seguente 
tenore: Inquiritur numquid feria quin- 
ta tn Corna Domini , dam solemnis Mu- 
sa cantatur , Crux cooperla esse debet 
velo albo , rottone solemnilatis diri , se.it 
violaceo propter Pussionis t empiisi' Resp. 
Albi colori * debel esse return Crucis Al- 
tari », tu quo Mòssa celebrelur; violacei 
vero Crucis Processionis , et Allaris la- 
ttoni s. Si apparecchierà altresì in detto 
corno dell’Epistola l’Ombrella, il Baldac- 
chino, l’istromento di legno cc. 

440. Nel Venerdì Santo la Credenza de- 
ve star nuda jma poco prima della funzio- 


(*) Non vedo la necessita che la borsa 
stia di sopra al veto omerale nella Credenza, 
giacché stando di sotto al detto ,velo, si po- 
trà dal Cerimoniere prendere con cautela 
per darla al Diaconi dopo V lucarmilui del 
Credo , siccome con cautela bisogna pren- 
dere il Messale , il campanello per dare av- 
viso all* organo ec. Almeno ciò non sarà ne- 
cessario, quando nella Messa non vi è Cre- 
do, perché in tal caso la borsa si porta al- 
t' Altare dal Suddiacono insieme col Caline, 


onde dovrà prima levarsi dall» Credenza il 
detto veto, omerale per indossarlo il Suddia- 
cono. Avverto qui che nel Sabato Santo di 
sopra al velo omerale bianco , die copre la 
Credenza dell' Altare , deve distendersi un 
velo omerale violaceo che copra tutto il pri- 
mo-, quaj velo violaceo si rimuove»» dalla 
Credenza in quel tempo chi passa ira il /Ve- 
ditore» delle Litanie siuo all’ uscire del Ce- 
lebrante coi Ministri parati per I» Messa. — 
L Annotutoi* . 
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ne si dee coprire con una tovaglia bian- 
ca che non (tenda da veruna parte, e so- 
jtra di essa una borsa nera col Corpora- 
le!, e col piirilìoatojo : un cuscino nero 
col Messale pel Celebrante nel lato della 
Credenza verso l'Altare, ed un altro Mes- 
sale nel lato sinistro : il piattino colle ca- 
ralliue, c manulergio: una tovaglia per 
l’Altare piegala , da spiegarsi , e metter- 
si in esso , quando comincia la funzio- 
ne: una Stola grande nera pel Diacono, 
di cui si avvalora nel dover cantare quel- 
la parte della Passione , che si legge ai 
tuono del Vangelo , e poi nella Pioces- 
sionc sino al fine dell’Officio ; ed un ve- 
lo nero per coprire il Calice , c riportar- 
lo nella Credenza , o in Sacrestia dopo fi- 
nita la funzione. Vicino il luogo del Se- 
polcro si collocherà il Baldacchino, e ve- 
lo omerale bianchi*, e l’islromentodi le- 
gno in luogo del campanello. Nel Saba- 
to Santo s» porrà nella Credenza , ol- 
tre il Calice accomodato , due Messali 
con due cuscini , l’imo violaceo , l’altro 
bianco; le altre cose solite a prepararsi 
per la Messa solenne ; e di più alcune 
candelette di cera da servire agli Accoliti 
per accendere a suo tempo le lampade 


(*) Si potranno mettere nel Sabato Santo 
due reti per coprire la Credenza , cioè il 
bianco di (otto,, ed il violaceo «opra. Quan- 
do poi ù rimuove il patii» Ito violaceo , ai 
toglierà anche fletti Cicden/a il velo violaceo, 
■valendovi il bianco che era di sotto Vedi 
la precedente mia Nota. — V Annotatore. 

(i) Commenta il Cavalieri il arguente De- 
creto: j4nU <y*V. .Sucramcnturn pttbhce ex- 
positum non Jial concio capite trito , non 
dittante qttacumque consuetudine ; et abu- 
sus omnino est tnUendus. S. R. C . iG. l'e- 
bruar. i63o. in Belgica. Ed approva il co- 
stume di coprirai con un velo il Sacia/ncnto 
mentre ti predica ; perchè in tal maniera 
stando quasi nascosto, sono permesse alcune 
cose che noi sarebbero , se si trovasse sco- 
verto ; cioè il coprirsi il Predicatore colla 
berretta , e il sedere egli e il Popolo ( lom. 
4- e. 7- Dece. ag. ri. g ). Dn (al costume 
deve sempn praticarvi, acciò si eviti l'irri- 
verenza degli astanti che sederebbero , ancor- 
ché stasse il Venerabile scovcrto. Il Baold/y 


Dovendosi benedire il Fonte battesimale, 
si dovranno mettere di più sopra la Cre- 
denza due Candelieri per li Oeroferarj. 
Tutte queste cose sino alla Messa si po- 
tranno coprire con un velo violaceo (*) , 
eccello i Candelieri. Quando si ha da fa- 
re l’Esposizione del Sacramento, devesi 
preparare sulla Credenza l’Ostensorio 
coverto con un velo bianco ; ed un altro 
simile velo per coprire il Sacramento nel 
Trono , in caso che abbia a predicarsi , 
c non vi sia in detto Trono una piccola 
portiera per tal effetto (t). Nel doversi 
celebrare la Messa solenne di Requie non 
si mette nella Credenza il velo omerale; 
ina dovendosi dopo la Messa far l’Asso- 
luzione , vi si mette il Piviale nero col 
vaso dell’acqua benedetta , ed asperso- 
rio, e col Rituale, collocandosi ivi vici- 
no la Croce per la Processione. In tutt i 
giorni di sopra mentovali altre cose an- 
cora dovrà apparecchiare il Maestro di 
Cerimonie ; ina di esse faremo menzio- 
ne quando (varieremo in particolare ili 
ciascuno di tali giorni , essendoci al pre- 
sente ristretti a quel solo che riguarda 
la Credenza. 


vi 5» oppone ; ma I' unica ragione che ap- 
porta , non prova la sua opinione. Dice , 
che mentre il Sacramento sta nel Sepolcro , 
il Celebrante deve fare le stesse cciiinonic 
clic dovrebbe face , se fosse esposto , c non 
chiuso nel tumulo ( p. i. e. io. n. i4- )• 
Rispondiamo , che anche in tale occasione si 
pi* mette dall’ universale consuetudine, che il 
ri edicatore nel far la predica lidia Passione 
ai copra colla berretta , c seda col Popolo ; 
ne vi è Rubrica circa il predicare, come vi 
è circa il celebrare. Dunque c nell'esposizio- 
ne , e nel Sepolcro si abbia come scoverto, 
non ostante il velo , e il tumulo , iu ogni 
funzione , fuorché nella predica ; siccome 
quando dopo l’ elevazione vi è il Sacramento 
esposto sull’Altare, per quei Sacerdoti che 
vanno a celebrare , c vi passano da vicino, 
si ha quasi coinè nascosto , onde debbono 
gcnuflctterc ad un sol ginocchio ( n. 373. )> 
Il Catalano sicguc il Bauldry , ma si serve 
quasi delle stesse sue parolg seni' aggiungere 
alba ragione. 
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CAPO VII. 

Degli Oflicj del Turiferario , e 
de' Cerofcrarj. 

441. Ml T uriferario colla sinistra (I) 
porterà la navicella tra l’indice, e il pol- 
lice, con i quali ne stringerà il piede; c 
la parte che si apre della medesima ri- 
guarderà la parte sinistra , o sia esterio- 
re del Turiferario. Nel tempo stesso met- 
terà il pollice della medesima mano si- 
nistra dentro l’anello minore dell’ incen- 
siere , e il dito anulare , o il più picco- 
lo dentro l’ anello maggiore ( si veda il 
num. 377. nella Dissert. XI. dello Spici- 
legio , dove ho trascritte le parole del Ce- 
rimoniale de’ Vescovi contrario a’ citati 
Rubricisti). Alzerà quanto più lo può il 
suddetto ] «Ilice ; acciò il coverehio del 
vaso, ove è il fuoco, possa sedil e in allo; 
c lasciando bastantemente scoverto il det- 
to vaso, il fuoco non venga a smorzar- 
ci) Alenili, et Cavaler, 

(*) Il nu.tiu Autore ( e sia detto eoo buo- 
na sua pace ) nell* assegnare il modo prati- 
co di eseguire le cerimonie, pochissimo va- 
te; onde iu questo e nei seguenti Capi dove 
si assegnano regole pratico-pratiche non pos- 
tiamo dispensami da spesse note. Egli dovea 
distinguere coll' Anonimo il modo di poi la - 
re il turibolo in cerimonia , c non in ce- 
rimonia. Si ticue il turibolo in cerimonia 
mettendosi indilo piccolo delta mano dosila 
dentro I* anello del piccolo coperchio , ed il 
dito grosso della stessa mano dentro l'anello 
della catenella del coperchio grande , tenen- 
dolo cosi aperto quanto più può. Si tiene il 
turibolo non in cerimonia , impugnandosi 
nella mano sinistra la sommità delle catenel- 
le setto il piccolo coperchio , in modo per" 
che stia alzato alquanto il coperchio grande, 
mettendo l’anello della catenella di quest' ul- 
timo nel dito piccolo affinché stia fermo. Si 
|»)ita il turiliolo io cerimonia quando ba 
I incenso benedetto , come al Vangelo , nel- 
le Processioni cc. ; quando poi non ha l'in- 
censo benedetto si porta non in cerimonia. 
Tulio ciò s' intende detto fuori del caso del- 
I attuale incensazione. Si Vede adunque dal 
tìn qui detto , che quando il turibolo non 
Ha l'incenso benedetto , cioè clic non si por* 
•a in cerimonia , si tiene colla mano sini- 
stra, ed allora iu conseguenza la navetta si 
tiene dalla destra; quando poi ha 1' incenso 
benedetto , vale a dite clic si porta in ceri- 


si. Colla sua destra poi il Turiferario 
terrà strette tutte le catenelle poco di 
sopra al dello coverehio cosi alzalo (•); 
e sempre agiterà l’incensiere, acciò il 
fuoco si conservi acceso; ma avrà l’ av- 
venenza , die neU'agiturlo siiti lontano 
quattro, o cinque dita dalla Gotta , per 
non brugiarla, nè macchiarla. NeU’agi- 
tar eolia destra l’ incensiere tenga la si- 
nistra appoggiala al petto. Si atiguando 
fumus in lliurihulo deficiat , Thurifcra- 
rius paululum thuris non beneilicli snpe- 
raddere potest : hoc tamen raro videi ur 
faciendum , et non nisi necessitate cogen- 
te. Ita periti. Gosi parla i^Bauldry (’i). 
Si eccettua dal Murali il casti, in cui (pian- 
do manca il fumo, dovesse incensarsi il 
Celebrante , come dopo cantato il Van- 
gelo: allora, dice, il Diacono incensa il 
Celebrante, edam fumo deficiente ; non 
enim impónendum est thus in thuribulum 
prò incensando Celebrante (5). Egli fra 
gli altri cita in conferma di questo suo 

roonia, si tiene colla (nano destra , c la na- 
vetta colla sinistra. La uavctLi si una piut- 
tosto portarla colla parte che uon si apre 
rivolta all'esteriore del Turiferario, che co- 
me dice l' Autore. Ho detto che tutto ciò 
s’ intende fuori dell' alto della incetisasione , 

I ttiche un tal atto si esegue impugnandosi col- 
a sinistra appoggiata al petto la sommità delle 
catenelle vicino al coperchio grande ( se 
pure non sieno corte le catenelle , perchè 
in tal caso si può tenere colla sitmtra al 
petto per l‘ anello del piccolo coperchio ) , 
c colla dcitra prendendo fra le dita le dette 
catenelle vicino al coperchio grande che de- 
ve stare intieramente chiuso , c co.v dare il 
tiro , o doppio , o semplice , secondo si ricer- 
ca; ed è buono che nel dare l‘ incenso non si 
abbia in mano la navetta , perchè questa in 
tale atto gli recherebbe impaccio. Nell' ac- 
cingersi all’ atto d* incensare , come anche 
fra l’un tiro e l’altro, il turibolo si tiene 
colla sinistra al petto impugnata la sommità 
delle catenelle vicino al coperchio piccolo 
( se non fossero queste troppo corte come 
ho detto ) , c colla destra abbassala in linea 
del braccio , tenendosi fra ledila le catenelle 
vicino al coperchio grande; in modo che il 
turibolo viene a cadere sotto il braccio de- 
stro , c la sommità delle catenelle viene a 
stare appoggiata al petto. — // AmuUaiore. 
(i) Puri. 2 . c. ry a. i. n. 6. 

( 3 ) Tum. i. p, à. tii. 6. u. 37. 
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sentimento il lodato Bauldry ; ma que- 
st’ Autore nel luogo citato dal Merati di- 
ce soltanto , che il Diacono incensa il Ce- 
lebrante , etiam fumo deficiente } ma non 
dice, che non si polea prima dal Turife- 
rario mettervi dell’ incenso. Anzi , giu- 
sta la sua dottrina di sopra riferita, ben' 
potea farlo; imperciocché qual piu vera 
necessità , che il doversi incensare, e 
mancare all’incensiere il fumo? Non è 
cosa inconveniente , e ridicola a vedér- 
si, il far tutti quei movimenti coll’incen- 
siere , i quali ad altro fine non sono di- 
retti , che a dar l'incenso, senza che T in- 
censo vi sia ? Si dirà , che il Bauldry non 
consideri come necessario il mettersi l'in- 
censo dal Turiferario quando si ha da 
incensare il Celebrante , ma voglia in- 
tendere dell’ incensazione da farsi all’Al- 
tare , alle Immagini ec, Servano per ri- 
sposta le seguenti parole dello stesso Au- 
tore. Nell’incensazione del Coro si porli, 
dice, la navicella il Turiferario, td pinot 
thus in thurihulo,si fumus dtficiat (1). 
Può dirsi più chiaro? Pel Coro ci può 
imporre incenso , pel Celebrante nò (2)? 

4 12. Additiamo ora la maniera prati- 
ca , che il Turiferario dee tenere per far 
imporre l’ incenso nell’ incensiere dal Ce- 
lebrante; e prima nel tempo della Mes- 
sa che si canta senza il Sacramento espo- 
sto. Il Turiferario , come diremo appres- 
so , quando sta vicino l’ Altare , dee trai- 

(i) flirt, 3. c. il. art- 7. n. iG. 

(-1) Circa Ij nialcria da adoperarli per 
r incensiere, ecco eulur prescrive il Cerimo- 
niale de' Vescovi ; rei salum , et purum 
thus ette debel suavit ottoni ; rei ti alitimi 
a ridarti ur , adantalur , ut qitantilas dui rii 
I tinge superet. 4. 1. c. 93. ri. 3. Ed altro- 
ve : i/i«r , cum qua polsini trinceri amerai- a 
bene oìenlia , dura tamen ihuru quanUlat 
tufieret. I. I. c. 13. R. 19. 

(*) Il Turiferario può uscire col Coro , 
ed in Coro starsene , e solamente avvici- 
narsi alt’ Altare |e poche volte che esso dee 
all' Altare servire. Vedi l’ Anonimo , Bah 
deschi , la Nuora fi accolla da me compilata. 
E perciò è buono che tenga il turìholo ri- 
posto dietro l'Altare, colpe anche (abrade- 
rà eoi fuoco. — fi Annotatore. 

(**) Non essendovi il Sacramento esposto 
non occorre faie questa genuflessione sulla 
predella , ma si bene dovrà farsi in piano 
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tenersi vicino la Credenza (•). Giunto il 
temi» , in cui si dee metter l’ incenso , 
per li gradi laterali del corno dell’Epi- 
stola sale , e cammina sopra la predel- 
la , giungendo quasi alla metà di essa. 
Ivi genuflette ad un ginocchio , o che vi 
sia il Sacramento chiuso nel Tabernaco- 
lo, o che vi sia nell’Altare la sola Cro- 
ce (*•) ; e subito coila sua destra porgen- 
do al Diacono senza bacio la navicella 
semiaperta , e coll’ apertura verso il lato 
sinistro di esso Diacono, seguita a tene- 
re al solito le due dita della sinistra den- 
tro gli anelli , e colla destra prendendo 
le catenelle sopra il coverchio del vaso 
del fuoco (3) , le alza tanto : che riesca 
comodo al Celebrante d’imporre nel det- 
to vaso l’incenso ; e mentre lp inette, egli 
tiene la lesta inchinata. Dopo che 1’ ha 
piste tre volte, e l’ha benedetto col se- 
gno di Croce ; il Turiferario lasciando ca- 
dere il coverchio col togliere il [milieu 
dall’anello minore , chiude bene il vaso 
del fuoco ; e ricevendo colla sinistra la 
navicella dal Diacono , colla destra gli 
porge l’ anello grande dell’incensiere; c 
facendo la genuflessione , come prima , 
scende per gli stessi gradi , donde è sa- 
lito, e si ferma in piedi sul piano di det- 
to corno dell’Epistola colla faccia verso 
la parte del Vangelo, colle mani appog- 
giate al petto. Finita l’incensazione, al- 
lorché il Diacono dà al Celebrante l’ in- 

|a genuflessione ohe è necessaria per avvici- 
narsi all’Altare. Col Sacramento esposto poi 
vi và I* una , e l’altra. Lo stesso si dica del- 
la genuflessione nel calare. — V Annotatore. 

(3) Questa è la comune pratica - 9 sebbene 
il Morati , il Cavalieri cc. dicano , che il 
Turiferario nel fa r mettere l’incenso , debba 
atterrare le catenelle sotto il coverchio del 
vaso del fuoco 

(**•) Noia alia Nola dell Autore. - La co- 
mune pratica non è quella che nota l’ Auto- 
re 9 ma quella del Merati , e del Cavalieri. 
Si vegga V Anonimo , Balde tela , la Nuova 
Raccolta da me compilata ec. È inutile qui 
ricordare che i’ incensiere nell’ atto d' impor- 
re l'incenso si deve tenere dal Turiferario, 
non come dice l'Autore, ma impugnato colla 
sinistra , cd aprirlo colla destra , avendolo 
di sopra diffusamente avvertito nella uoU al 
num. 44<* L' Annotatore. 
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censo , egli stando alla destra del detto 
Diacono , ma un poco dietro, non già in 
linea retta , insieme con lui fa f inchino 
profondo (num. S49.) al Celebrante pri- 
ma e dopo la detta incensazione , e poi 
colla destra riceve dal Diacono l’incen- 
siere. 

445. Tre volte fra la Messa il Turife- 
rario salirà sull’Altare , e farà imporre 
l’incenso nel modo ora descritto : la pri- 
ma subito che il Celebrante è salito ai- 
l’ Altare dopo il Salmo ludica me Deus 
eie. , la seconda dopo che ha letto il Van- 
gelo , e la terza dopo che ha offerto il 
Calice. Di queste tre volte, nella prima, 
e terza farà lutto quanto si è detto; ma 
nella seconda , dopo che il Celebrante ha 
posto l’incenso, non chiuderà l'incen- 
siere , nè lo darà al Diacono ; ma rice- 
vuta dal metlesimo la navicella , ritorne- 
rà ai suo solito luogo vicino la Creden- 
za , e agiterà l’incensiere , come già si 
dichiari^*). Frattanto il Diacono doman- 
da al Celebrante la benedizione por can- 
tare il Vangelo. Or mentre gli sarà data 
col Diminuì tit in corde tuo eie. , il Tu- 
riferario insieme con i Ceroferarj cam- 
minando sul piano, va innanzi a’ mede- 
simi avanti l'Altare nel mezzo, dove in- 
sieme coi Diacono che ivi pure si trova 
disceso, col Suddiacono, e con i Cerofe- 
rarj fa la genuflessione; e precedendoli 
si porta nel luogo dove ha da cantarsi U 
Vangelo, situandosi alla destra del Dia- 
cono, alquanto indietro. Dopo che il rno- 

(*) Appena disceso in piano il Turifera- 
rio dopo messo l' incenso, può partire seguito 
dagli Accoliti , fermandovi in messo all'Al- 
tare per aspettare il Diacono , e procedere 
con questi e col Suddiacono ai luogo dove 
si canta il Vangelo. — il Annotatore. 

(**) Alcuni Rubricisti , fra quali c il no- 
stro Autore , hanno preteso che nell' uscire 
colta Messa solenne si debba mctlerc in Sa- 
grestia l’incenso nel turibolo , coll' uscire gli 
Accoliti precedati dal Turiferario col turibolo 
fumigante. Nondimeno questa opinione a senso 
aio nou deve abbracciarsi , perchè non ap. 
poggiata a veruno stabile fondamento. Il t*. 
Mcrati dopo aver riferito i diversi sentimenti 
so di ciò , aggiunge che quei Rubricisti , i 
fiali sono per questa cerimonia, sono stati 
mossi da che il Cerimoniale de' Vescovi prc. 
•cure d' imporre e benedire 1* intenso pria 
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destino ha cantato il Sequentia Sancii E- 
oanqdii tic . , gli porge dalla parte de- 
stra fanello grande dell’incensiere che 
anticipatamente dovrà ben chiudere , e 
lo riceverà dalla sinistra. Subito l’apri- 
rà , e seguiterà ad agitarlo. Finito il can- 
to del Vangelo, mentre il Suddiacono lo 
porta a baciare al Celebrante , egli in 
mezzo a’Ceroferarj , e seguito dal Dia- 
cono va innanzi all'Altare, genuflette, e 
subito chiudendo l’incensiere, lo dà se- 
condo il solito al detto Diacono; e men- 
tre da questo s’incensa il Celebrante , 
egli gli sta alla destra , e con lui fa gli 
inchini come sopra, e ripiglia l’ incen- 
siere. * 

444. Or avendo già dichiarato il mo- 
do pei- far mettere l’ incenso nella Mes- 
sa ; prima di esporre il modo da tenersi 
in altre occasioni , vogliamo qui notare 
tutta la scriedi quanto dee fare nella Mes- 
sa il Turiferario per adempiere a’ doveri 
di un tale officio. Prima dunque di uscir 
dalla Sacrestia, quando parte ilCelebran- 
te cogli altri, dove non sia contraria con- 
suetudine, deve sua il mente far mettere 
l’incenso. Si regolerà nello stesso modo 
già spiegato , considerando come predel- 
la dell’Altare quella che sta avanti al 
banco dove il Celebrante si è vestito; o 
dopo posto l’ incenso , non chiuderà l’ in- 
sk'te, nè lo darà al Diacono; ma tenen- 
dolo come al principio abbiamo spiega- 
lo (**). Nel partire il Celebrante, e nel 
far l’ inchino alla Croce , egli situato il 

di moire processionai mente dal Sacello o Sa- 
grestia all'Altare dell* Messa: hoc rottone 
moti, quia Episcopiu in Milla Pontificali 
prussquam exeat ex Sacello , »«u Sacrestia 
ut processionali rùu procedat ad Altare , 
in qua Missa est celebranda , impomt et 
benedirsi thus , ita praescrt beute Caercmo- 
niate Episcoporum. Lib. 11. Capii. Vili, 
n. a3. Ma che ha che fare la pompa Pon- 
tificale , con c«i il Vescovo accompagnato 
dal tuo Capitolo , e Clero , rivestito delle 
insegne del proprio grado , processionalmente 
si parte dal Sacrario , e per Inngiorem fa il 
giro della Chiesa , benedicendo macstevol- 
mente il Popolo genuflesso; che ha che fare 
ciò , dico , colla breve gita del semplice 
Prete dalla Sagrestia all' Altare , preceduto da 
pochi Ministri, ed al piò da alquanti Preti? 
La Rubrica del Messale , che parla delia 
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primo verso la porli» (Iella Sacrestia, ge- T inchino profondo, e si porta in Chiesa 
nu flotte alla Croce (*), fu al Celebrante verso l’Altare dove si ha da celebrare , 


Messa solenne presbiterale , dice , che in 
Mina sol e m ni ipse ( Sacerdos ) proceda 
citm Diacono , et Subdiacono , qui capite 
cooperio timul cum eo tenent maniis junctas 
ante pcclus. Acolyt/u vero ante eos de feruta 
candelabro sum candelis accenni , ne fa 
menzione del Turiferario. Rit. servand. in 
celeb. Mtssae p. II. n . 5. Ami lo stesso 
Cerimoniale de’ Vescovi nel Cap. XP'. del 
Jbb. I. parlando delle Chiese Collegiate si 
esprime in quoti termini nel tium. la. — 
In Ecclesia Collegiali s diebus snlemnUnts 
Canonici tu cotum habitu Canonicati ad 
Pc spera s procedunt a Sa cri stia bini, prae- 
cedentibul d'tobus CaeroCerariis cum Cruce , 
et al'is de Capitolai ultimo loco Celebrata 
pamt tu pluviali ; e nel mun. i3. poi pro- 
sieguo: Ad Missus eodem ordine procedunt , 
itisi quod Celebt antem puratiun pianeta , et 
relìquie paramenti Missalibus pracccdunt 
Suini acortus , et Diaconus . Sicché qui non 
vi è ombra o vestigio nè di turibolo , nè 
di turiferario; ma s* incomincia dai soli Ac- 
coliti. Ma , si dirà , il Cerimoniale do' Ve- 
scovi , se omette , non vieta l'uso di bene- 
dire l'incenso nd caso nostro? Se questa 
ragione avesse voga , la cosa anelerebbe trop- 
po iti là t c si darebbe ansa alla .dahhcuag- 
gine , ed indiscrezione di certi falsi divoli 
di frammischiare nella Sacra Liturgia tut- 
to rio , cliè detterebbe loro la fantasia , 
jJPrcW non vietato dalla Chiesa. Ma ad un 
tale inconveniente con somma provvidenza 
vi <>p|K3scro I' opportuno rimedio tre Sommi 
Pontefici , Clemente Vili. , Innocenzo X. , 
c B< nodello XIII. con quelle parole , che 
uniformemente si leggono nelle rispettive 
loto Bolle riportate in un'altra di Benedet- 
to XIV. , tutte impresse al principio del 
Cerimoniale de’ Vcscqvì : Caerensouiaìe hu- 
j u > tinnii sic emendatimi , et reformatum nullo 
umquam tempore in loto vel in parte ma- 
turi , vel ci aliquid addi , ani omnino de- 
traili posse , . . perpetuo sta Humus, et ordina- 
tuia. Sicché come non sarebbe lecito doti arre 
iu simili occasioni i Ceroferari dalla Pro* 
cr^oaie di qui si parla , cosi non dcbltesi 
allatto aggiungere il Turiferario. Infatti a 
quale oggetto mettere , e benedire l' incenso 
Ut Sagi olia ? E qui uon occorre la «olita 
cantilena , che nella Sacra Liturgia non la 
d* uopo cercar ragioni , come se bisognasse 
farti stupido per divenire Liturgista. Si leg- 
gano lutti i libri Rituali , e si vedrà , che 
non ti un*Uc nè si benedice l’ incenso , clic 
per lui iiicar qualche persona o cosa , ono- 
raiulo la prima , benedicendo c santificando 
U seconda. E nel caso nostro olii si turi li- 


citerà ? I Ccroferarj forse , che secondo que- 
sta ipotesi sieguono immediata mente il Turi- 
ferario ; o pure i cerei accesi , clic essi so- 
stengono? Ma i primi non sembrano degui 
di tauta onorificenza, ed i. secondi non han 
bisogno di essere benedetti. Non è però cosi 
nella processione all' uscir della Messa Pon- 
tificale , nella quale processione , come in 
quella della Purificazione , e delle Palme , 
il Suddiacono rivestito di Toniceli* porta in 
mezzo agli Accoliti inalberala la Croce , a 
cui , come a vessillo di nostra salute , si 
deve la turificazione , ed altri onori ancora 
•maggiori , come la Teologìa bisogna. Non 
dico che semprecché si porta la Croce si 
deve turificarc , sapendo benissimo clic nella 
processione del Venerdì Santo , cd iti quella 
del Sabato Santo , la prima nell* andare al 
Sepolcro , la seconda per procedere alla l»e- 
nedizionc del fuoco , ed in altre simili , il 
Turiferario o non precede affatto la Croce , 

0 la precede col turibolo vuoto, o senza in- 
censo : dico , soltauto , che ordinandosi dal 
Cerimoniale de’ Vescovi in qualche primaria 
solennità per maggior decoro l* incenso be- 
nedetto , questo trova l'immediato rapporto 
alta Croce che stegue , la qual cosa non Ita 
luogo nel caso nostro. Quindi l'uso ili Ilo 
Cinese P.ilriaicalt , c delle Collegiale di Ro- 
ma , a norma della Rubrica citata del Mes- 
sale , c del mentovato Cerimoniale de' Ve- 
scovi , è appunto di non usare mai nc in- 
censo né incensiere nell’andare processional- 
rnente in' Coro , benché nelle Patriarcali 
preceda inalberata la Croce tra gli Accoliti. 
K questo appunto insinua lo stesso Mcrati 
nel luogo citalo, allorché tra parentesi can- 
didamente confèssa , che non da per tutto 
vi è l'uso di porre l'incenso , nel caso di 
cui parliamo: ubi lamen tuos est i/nponendi 
incensami nam in aliquibus Ecclesiis hic 
ritto t non est in usu. Tom. i. P. il* Tu . //• 
Nè qui aggiungono peso alcuni Rubricisti , 

1 quali hanno voluto insinuare una tale ce- 
rimonia , poiché questi possono istruirei del 
modo, e della pratica di eseguire le prescritte 
cerimonie, ma nou hanno l' autorità d' in- 
ventare di pianta le cerimonie stesse, come 
questa pretesa , di cui uon parla la Rubrica, 
uè ha sodo appoggio nel Cerimoniale de* Ve- 
scovi , siccome ho dimostralo. Si vegga il 
SappUinenlo da lue composto al Dizionario 
Sacro Liturgico di Diclicb Artic. AAva 
Solenne , dove ho trattalo a&sai più ditfusa- 
uiente questa materia. — L' Annotatole. 

(*) Non ci va questa geoudessiuuc alla 
I .foce delia Sagrestia , ma si libate U rive- 
renza profonda. — L Annotatore. 
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camminando avanti a tulli con passo gra- 
ve, c cogli occhi modesti. Giunto all’Al- 
tare, non genuflette, ma si ritira un po- 
co verso il corno dell’Epistola, un passo 
lontano dall’infimo gradino, dando luo- 
go agli altri; i quali giunti, e situati nei 
loro luoghi , egli si fa nel mezzo, lonta- 
no , corte prima , dall’ Altare; e dopo che 
si sono ricevute le berrette dal Maestro 
di Cerimonie, o da un Accolito, lutti nel- 
lo stesso tempo han da genuflettere ad 
un ginocchio , e il Turiferario insieme 
cogli altri Atra tal genuflessione sul pia- 
no. Indi subito cogli altri si alza , e pre- 
cedendo i Ceroferarj , va alla Credenza, 
e s’inginocchia in mezzo di loro colla 
faccia rivolta verso il corno del Vangelo, 
e ivi agita l’incensiere (*). 

A15. Quando il Celebrante asceso al- 
T Altare, e sopra di esso inchinato reci- 
ta l ’ Oremus te Domine ete . , il Turifera- 
rio si alza, e nel modo già csjtosto si por- 
ta a far mettere l’ incenso. Finita l’in- 
censazione , pine , colloca l’ incensiere 
in luogo conveniente , e ritornando al- 
l’Altare genuflette nel mezzo, e si ritira 
al suo luogo vicino la Credenza, dove sta 
in piedi. Mentre il Celebrante legge il 
Vangelo, ripiglia l’incensiere , sempre 
genuflettendo nel passare avanti l’Alta- 
re, e sempre situandosi vicino la Creden- 
za ; donde, terminatosi il Vangelo dal Ce- 
lebrante, sale sulla predella, fa imporre 
l’incenso, ed assiste al Vangelo diesi 
«tuta dal Diacono nel rnododi sopra espo- 
sto. Finito il detto canto , ed incensan- 
dosi d:d Diacono il Celebrante , se non 
vi il il Credo , il Turiferario si fonila nel- 
la Credenza ; ma se vi è , ripone al suo 
luogo l’incensiere, ripigliandolo quan- 
do si mette il vino nel Calice ; e dopo Pat- 
ta l’ offerta del medesimo , sale al solito 

O II Turiferario esce a H’ Altare sema in. 
camere, e net tempo che si fa la Confessio- 
ne lo va a preparare per portarlo quando il 
Celebrante col Diacono c Suddiacono è salito 
all’Altare. Si vegga la nota al n, 44?- — L'An- 
n tifatone. 

(**) Un Uro doppio per ciascuno deve da- 
te agli Accoliti. L’Autore forse dicendo non 
già ad uno ad uno , ma a tutù imitine 
fon un sol uro doppio , voleva dire clic 


sulla predella a far mettere l’ incenso. 
Compiuta l’incensazione dell’ Altare, ed 
avendo il Diacono ditto l’incenso al Gete- 
braota , ed al Suddiacono , riceve i’ in- 
censiere; c portatosi il Diacono in mez- 
zo all’ Altare sul secondo gradino , il Tu- 
riferario glidà l’ineensocondue tiri dop- 
pj, facendogli l’inchino semplice massi- 
mo prima e dopo. Indi nello stesso luo- 
go prima genuflette versola Croce, «Ta- 
bernacolo del Sacramento, e poi dà l’in- 
censo agli Accoliti che stanno alla Cre- 
denza , non già ad uno ad uuo , ma a tut- 
ti insieme, con un sol tiro doppio (•*) , 
e coll’ inchino semplice minimo prima e 
dopo , che farà loro in generale. Final- 
mente va innanzi all’Altare, genuflette 
nel mezzo, e voltatosi al Popolo, situan- 
dosi alquanto verso il corno del Vange- 
lo per non volger le spalle alP Altare, fa 
tre inchini semplici massimi al Popolo, 
il primo nel mezzo , il secondo alla de- 
stra di detto Popolo , il terzo alla sini- 
stra : subito incensa con tre tiri doppj , 
distribuendoli nello stesso modo , uno in 
mezzo oc. , dopo i quali ripete i tre in- 
chini come prima , e voltatosi all’Altare, 
genuflette iati mezzo, e parte. 

440. Sinora abbiamo supposto, clic 
non vi sia vicino l’Altare il Coro de’ Sa- 
cerdoti , o de' Canonici , come accade ne» 
Paeselli dove la Messa si canta soltanto 
da chi suona l’organo. Ma essendovi il 
detto Coro, il Diacono dopo avere incen- 
salo il Celebrante, e prima d’ incensare 
il Suddiacono , deve incensare uno per 
uno i suddetti, come si dirà parlandosi 
dell’Ofticio de! Diacono. In tali 1 incensa- 
zione il Turiferario genufletterà col Dia- 
cono f sempre alla sua destra, un poco 
dietro) nel luogo dove si trova , se il Co- 
ro è dietro l’Altare ; ma avanti l’Altare 

non lieve replicate prima e dopo l’ inchino a 
ciascuno Accolito in particolare , come meglio 
spiega nelle parole che seguono. Ma lo ha 
espresso malamente. Quest’ inchino poi in 
generale a di Accoliti prima e dopo di averli 
incensati deve essere non minimo , come 
dice t’ Autore , ma mediocre , giacché inur 
pani la riverenza si là sempre mediocre. — 
V Annotatore. 
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nel mezzo , se il Coro è avanti l’Altare. 
E insieme col Diacono fari l’inchino a 
tutto il Coro in giro, e poi a ciascuno di 
coloro che sono incensali prima e dopo; 
il quale inchino alle Dignità , come an- 
cor.» a’Canonici della Cattedrale , secon- 
do il Merati , dee esser profondo. E sog- 
giunge il medesimo , che sebbene alcuni 
scrissero, che soltanto nell’incensazione 
de’ più degni il Turiferario debbi» stare 
al fianco sinistro del Diacono , e poi riti- 
rarsi vicino la porla del Coro; nondime- 
no è migliore , che l'accompagni in tut- 
ta l’ incensazione , cum sii ju.tla commu- 
nem prajeim Basii icarum Urbis. Incen- 
sali lutti , ripete col Diacono il saluto ge- 
nerale al Coro; e siccome prima di co- 
minciare l’ incensazione , e prima di det- 
to saluto , dovette col medesimo genu- 
fletterò all’Altare dalla parte di dietro ; 
cosi farà prima di uscire dal Coro, e usci- 
rà per la stessa porta per cui entrarono. 
Giunti nel piano del corno dell’Epistola, 
genufletteranno, e poi il Diacono incen- 
serà il Suddiacono, e il Turiferario farà 
quanto di sopra si è detto. 

447. Dopo che si è cantato il Sanctus, 
il Turiferario insieme con i Chierici che 
portano le torce tornerà all’ Altare, e do- 
po aver fatta la genuflessione nel mezzo, 
va a collocarsi in piedi vicino la Creden- 
za (•). Poco prima dell’elevazione , non 
il Maestro di Cerimonie , come qualche 
Autore per poca riflessione alla Rubrica 
scrisse , ma egli il Turiferario metterà 
l’ incenso nel turibulo (* (**) •) ; e tanto nel- 
l’elevazione deH’Ostia, quanto in quella 
del Calice , inginocchialo sul piano (t) 
sotto l’infimo gradino laterale, incense- 
rà tre volle l’Ostia, e tre volte il Calice; 
la prima quando subito dopo la conse- 
crazionc il Celebrante genuflette , la se- 
conda quando fa l’elevazione, e la terza 
quando dopo l'elevazione di nuovo ge- 
nuflette : in ogni incensazione da un tiro 

(*) tl Turiferario ooll’ incensiere non esce 
.il Sanctus , nn quando serve , cioè quandi» 
è vicino a farsi la cousecrasiouc. Si vegga 
la nula clic bo fatta al nula. 44 J - — lì An- 

notai*) re. 

(**) Nou veggo perché sia male di far 
uh. lime l'iiiccuto ut lai caso dal Maestro di 


doppio , inchinando profondamente la 
testa prima di cominciar l’ incensazione 
dell’ Ostia , e del Calice ; e dopo averle 
terminate, Thurifcrarius genu/lexus in 
corau Einstolae ter incensai llosliam , 
cum elevalur ; et simililer Calicem , po- 
silo incenso in thuribulo absque benedi- 
ctione. Così la Rubrica , contro la quale 
pecca il Maestro di Cerimonie, se gli vuol 
fare detta incensazione , e conira i Ru- 
bricisti , che parlano secondo la detta 
Rubrica. Indi va in mezzo, genuflette ad 
ut» ginocchio, c parte; quantunque, per- 
chè vi sarà comunione nella Messa , o 
per esser giorno di digiuno ec. (». 45 6'.), 
restino ivi i Ceroferarj colle torce. Final- 
mente stando per finire l’ultimo Vange- 
lo, il Turiferario ritorna , ma senza l’in- 
censiere, all’Altare, e protaira di arrivar- 
vi nel momento stesso , in cui il Cele- 
brante con i Ministri discende al piano ; 
e fermandosi nel mezzo, ivi con essi ge- 
nuflette, e si ritira cogli altri in Sacre- 
stia , dove giunto si ritira alla sinistra 
l>er dar luogo agli altri; e mentre passa 
il Celebrante , gli fa l'inchino profondo, 
e poi cogli altri la genuflessione alia Cro- 
ce, o Immagine. 

448. Oltre le cose sopraddette che ri- 
guardano il turibulo, deve inoltre il Tu- 
riferario supplire a tutto ciò che dovreb- 
bero fare gli Accoliti , e noi possono , o 
perchè non vi sono, o perchè si trovano 
impediti. Dunque, se bisogna, accende- 
rà le candele nell’Altare , o ajuicrà a ve- 
stire i Ministri sacri : leverà il Messale 
col cuscino, quando si £» l’incensazione 
dell’ Altare , nel qual caso poserà sulla 
Credenza la navicella ; ed accostandosi 
nel corno dell’ Epistola per torre il det- 
to Messale, ivi stesso genufletterà prima 
di prenderlo, e dopo averlo preso; c fa- 
rà lo stesso nel riporvelo : toglierà dagli 
omeri del Suddiacono il velo dopo il Po- 
ter noster , c piegatolo lo collocherà so- 

Cerimonie , come insegna l’ Auonimo , e co- 
me comunemente si pratica ; poiché riusci- 
rebbe incomodo al Turiferario mettere d* 
us f incenso. — Lì Annotatore. 

( i ) BauLdr. pari. a. c. 9 . art. 3 . n. » 6 * 
Casal, toni. 5. c. là. n. ai. 


ìoogle 
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pra la Credenza : si accosterà al Suddia- 
cono, dopo che il medesimo ha ricevuta 
la pace , e da lui la riceverà (n. 407. ): 
darà al Suddiacono le caralline dopo la 
sunzione , e le riporterà sulla Creden- 
za (*), portando poi suH’Altare dalla par- 
te del Vangelo il velo del Calice: prende 
le berrette ec. Avverta di far l’ inchino 
profondo al Coro , se è avanti l’Altare , 
ogni volta che vi arriva , o ne parte, pria 
dalla destra , e poi dalla sinistra ; ma 
quest’inchino dee farlo dopo fatta la ge- 
nuflessione all’Altare. E quando si trat- 
tiene vicino la Credenza senza incensie- 
re , legga al num. 459. il modo come de- 
ve stare. 

449. Nelle Messe col Santissimo espo- 
sto , ecco quali cose il Turiferario deve 
fare diversamente da quel che si è detto. 
Primo. Se non ancora si è esposto il Ve- 
nerabile, farà come spiegheremo appres- 
so al n. 450. Secondo. Trovandolo espo- 
sto, la prima genuflessione cogli altri la 
farà a due ginocchi , e coll’ inchino pro- 
fondo della testa ; ed alzatosi si colloche- 
rà vicino la Credenza inginocchiato ; e 
nell'andare a far mettere l’incenso, giun- 
to in mezzo sopra la predella , consegne- 
. rà al Diacono la navicella, s’inginocchie- 
rà nello stesso luogo, farà T inchino pro- 
fondo verso il Sacramento col tenere col- 
la destra strette le catenelle sopra il co- 
verchio del vaso dell’incensiere (••), e 
subito si volterà col medesimo verso il Ce- 
lebrante, e farà porre l’incenso tre vol- 
te, ed aspetterà che il Celebrante vi fac- 
cia il segno di Croce , e poi lo chiuderà 
e lo darà al Diacono. Indi ripetendo l’in- 
chino profondo di testa verso il Sacra- 
mento, anderà sul piano nel corno del- 
l’ Epistola , dove starà inginocchiato , 
mentre s’ incensa l’Altare, alzandosi pri- 
macltè il Diacono dia l’incenso al Cele- 
brante. Questo modo ora esposto dovrà 
tenere nelle altre volte che farà metter 

O Se gli Accoliti non si sono fermati 
colle torce sino alla sunxione , in tal caso è 
uftlcio di uno di essi portare le carafline 
all’Altare per la purificazione del Calice. — 
iS Annotatore. 

(**) Si vegga la nota al n. 44 1 . — L'An- 
notatore. i 
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l’incenso. Terzo. Sempre che viene al- 
l’ Altare , o ne parte, genuflette nel mez- 
zo a due ginocchi , ed inchina la testa 
profondamente. Quando poi passa avan- 
ti l’ Altare, se il Iratlcnimenlo non nuo- 
ce a ciò che deve fare, fa la genuflessio- 
ne a. due ginocchi , altrimenti ad un so- 
lo ( n. 43/. ). Nel portarsi cogli altri al 
luogo dove si canta il Vangelo , perchè 
vi è tempo, deve cogli altri genufletterò 
a due ginocchi (***). 

450. Parliamo ora della sola esposi- 
zione , e riposizione del Sacramento. Il 
Turiferario giunto all’Altare , genuflet- 
terà cogli altri ad un ginocchio , ed al- 
zatosi tornerà ad inginocchiarsi con due 
ginocchi , stando cosi nello stesso luogo, 
sinocchè verrà il tempo di metter l’ in- 
censo. Allora inchinandosi profondamen- 
te verso il Sacramento insieme col Cele- 
brante, e con i Ministri, si alzerà, c por- 
tandosi alla destra del Diacono , o del- 
l’Assistente (1) , gli dà la navicella al so- 
lito; e subito prendendo colla destra Io 
catenelle sopra il coverchio del vaso del 
ftioco, s’ inginocchia vicino al detto As- 
sistante sull’infimo gradino, e fatto l'in- 
chino profondo al Sacramento, si volga 
coll’incensiere al Celebrante, e fa impor- 
re l’incenso. Non aspetta che vi faccia il 
segno di Croce ; ma dopo posto il terzo 
cucchiajo , chiude l’incensiere , e colla 
sinistra ricevendo dall’Assislente la na- 
vicella , colla destra gl) porge l’anello 
maggiore dell’incensiere, e subito fatto 
il profondo inchino al Venerabile, si al- 
za , e s’ inginocchia sul piano dietro il 
detto Assistente , ed ivi profondamente, 
s’ inchina quando ciò fa ilCelebranle col- 
l’Assistente prima e dopo l’incensazio- 
ne. Si alza poi, torna alla destra dell’As- 
sistente medesimo, e ricevuto colla de- 
stra l’incensiere, genuflette come prima 
alla di lui destra sull’ infimo gradino, fa 
l’inchino profondo, e si ritira al suo luo- 

(***) Per questi due ultimi cui si vegga 
la nostra nota alta nota deir Autore al 
num. 43 •• dell' Opera. — L' Annotatore. 

( 1 ) Mancando il Diacono cotta Dalmatica, 
quel Sacerdote che fa le sue veci, ti chiama 
l'Assistente. 
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go avanti l’Altare, dove inginocchiato- 
si, e rinnovato il dello inchino, si trat- 
tiene ad agitare al solito l’ incensiere r 
finché si ritirano in Sacrestia il Sacerdo- 
te Celebrante coll'Assistente. Se nel riti- 
rarsi si lascia il Sacramento velato, co- 
me accade quando si ha di predicare , il 
Turiferario si alza cogli altri , genuflette 
ad un ginocchio , e parte. Se poi si lascia 
svelato , si alza , fa la genuflessione a due 
ginocchi coll’ inchino solito, e si ritira , 
procedendo nel modo istcsso, con cui 
venne all’Altare. In Sacrestia s’inchina 
al Celebrante profondamente, genuflette 
all’Immagine, e depone l’incensiere. 

451. Nell’ uscire di nuovo per la ripo- 
sizione, si regola della maniera medesi- 
ma; nè vi è altro d’aggiungere, se non 
se l’incensazione che egli stesso deve fa- 
re quando il Sacerdote benedice il Popo- 
lo col Sacramento (•); sopra di che si os- 
servi il n. 436. , dove sta dichiarata la 
maniera di farla. Qualora vi fosse proces- 
sione del Santissimo , c soltanto dentro 
la Chiesa, o fuori ancora di essa; non è 
necessario, nè può ben riuscire , che il 
Turiferario vada sempre incensando il 
Sacramento, come s’incensa sull’ Altare; 
ma camminando da un lato per non vol- 
tar le spalle al Venerabile, agita al soli- 
to l’incensiere, procurando di stenderlo 
quanto può verso il medesimo, acciò re- 
sti sparsa di fumo odoroso la via , per 
cui si porla : tractibus lamen longioribus 
erga Sacramentum productis, ut ne dum 
ei viam stemere , sed ipsum quoque in- 
censare vere dici possi t. Cosi dopo il Quar- 
ti, il Merati (1), il Cavalieri ec. (2). È 
proibito l’usare due incensieri nella Mes- 
sa, o nel Vespro, o in altre sacre fun- 
zioni. In due sole occasioni è permesso; 
cioè nelle Processioni del Sacramento , o 
in occasione di trasferirsi qualche Reli- 
quia ; e quando vi fosse la consuetudine 
immemorabile in qualche luogo d’incen- 
sarsi in uno stesso tempo dopo l’Ofler- 

(*) Circa questa inrcm.iiionc vedi quanto 
abbiamo detto nella Nota al num. 436. del- 
l’Opera. — V A nuotatore. 

(i) Tom. i. pari. tilt. 8. n. II. 

(a) Tom. 4- c. 8. in J. so. Instr. Ckm. 
in 4- 


torio delti Messa, o in altra funzione, i 
Canonici, c H Magistrato il che non po- 
trebbe eseguirsi senza l’uso di dite in- 
censieri. Sopra di ciò vi sono più Decre- 
ti della S. C. (5). Quando dunque esco- 
no per detta Processione due incensieri, 
i due Turiferarj si collocano nel piano 
del corno dell’Epistola ; e dovendosi por- 
re l’incenso, si accosta al Diacono il pri- 
mo di essi , e dopo fatta l' imposizione 
dell’incenso nel suo incensiere, lascia la 
navicella nelle mani del Diacono, ed al- 
lontanandosi alquanto, ivi s’inginocchia, 
e si avvicina al detto Diacono il secondo 
Turiferario, ma senza portar la navicel- 
la , che ripone sulla Credenza , e fa met- 
ter l’ incenso ; dopo di che si allontana un 
poco, inginocchiandosi sul piano nel cor- 
no dell’Epistola Ritorna il primo alla de- 
stra del Diacono , e ripigliandosi la sua 
navicella, gli consegna al solito l’incen- 
siere, con cui il Celebrante incensa il Sa- 
cramento; e dopo taleincensazione, il Tu- 
riferario ripigliatosi l’ incensiere , va a 
collocarsi sul piano del corno del Vange- 
lo , dirimpetto all’altro che sta nel corno 
dell’Epistola, ambedue colla faccia rivol- 
ta alla mensa dell’Altare (4). Nella Pro- 
cessione poi il primo va alla destra , il 
secondo alla sinistra avanti al Sacramen- 
to. Il Merati insinua, che chi va alla si- 
nistra agiti l’ incensiere (olla destra , e 
chi alla destra colla sinisiia (5); e cosi 
parlano il Cavalieri’, e il Telarne ; e tulli 
avvertono , che mancando il fumo negli 
incensieri , gli stessi Turiferari vi mctta- 
nodell’ incenso. Nel ritorno poi della Pro- 
cessione in Chiesa , situati i medesimi , 
come prima , nel corno dell’ Epistola , 
l’ incenso s’ impone dal Celebrante nel so- 
lo incensiere del primo Turiferario (6). 

452. Nelle Messe di Requie esfce dalla 
Sacrestia il Turiferario nel suo luogo so- 
lilo, ma senza l'incensiere, e colle mani 
giunte. Al Vangelo non si dà l’incenso; 
onde la prima volta che ha da prender 

(3) jtp. Ater. tom. I. pari. 4- n. 1. 

(4) Merati tom. I. pari. 4* !*• f1, 9* 

(5) Ih. Ut. 8. n. il. 

(6) Cav. tom . 4* c . 8. n. 3. «n $• i0 * 
Instr. Ckm. * 
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l’incensiere, è dopo l’oblazione del Ca- 
lice. Farà metter l’incenso al solito, ma 
egli non incensa alcuno. Dopo il Sanctus 
prenderà l’incensiere di nuovo; ma per- 
chè nella Messa di Requie il Suddiacono 
non istà impedito col tener la Patena , a 
lui appartiene l’incensare il Sacramento 
all’elevazione, non al Turiferario, come 
nelle Messe de' vivi. Gcnuflexus in coma 
E/nstalae illudi incensai ; dice la Rubrica 
del Messale parlando del Suddiacono. 
I,’ incenso però non dee imporlo il Sud- 
diacono , ma il Turiferario , dicendo il 
Cerimoniale de' Vescovi : SuMiaconus ad 
clccatwhcm imposito per .aliquem Acoly- 
thum thure in thuribulum eie. (I). In ciò 
prese abbaglio il Bauldry, e fu corretto 
dal Morati, e dal Cavalieri. Ciò che dee 
fare il Turiferario nell’Assoluzione al 
Temolo, lo diremo nell’ esporre il Rito 
per delta funzione; n quando tratteremo 
del Rito pel Vespro solenne , diremo ciò 
clic in esso al Turiferario appartiene. 

-4Ì55. Reste solo da dire qui , che alle 
volte oltre il Turiferario vi è un’altro 
Chierico che fa il Navicolario; ed in tei 
caso nel camminare per la Chiesa chi 
porla la navicella anderà alla sinistra del 
Turiferario (•); e anderà avanti al mede- 
simo nel solo caso, che per la folla del 
l*o polo , la via è stretta, e non può cam- 
minarsi a due. la navicella si porta colla 
destra, tenendosi la sinistra appoggiata 
al pestio colla palma aperta, e collo dita 
distese, ed unite: si terranno alte egual- 
mente le dette mani; e la destra stari 
pure appoggiata al petto, portando la 
navicella coll’apertura verso il lato si- 
nistro del Turiferario. Nel genuflettcre , 
faranno l’azione nello stesso tempo ; e 
tanto nel star genuflessi, quanto nello 
staro in piedi , sempre avrà la sinistra 
il Navicolario. Nel far mettere l’incenso, 
prima si accosterà al Diacono il Navico- 

(i) Lib. a. c. il. n. 8. 

(*) Questo Navicolario è superfluo ; ma 
volendosi adoperare , pare che si debba si- 
tuare secondo abbiam detto nella Nota al 
num. 4 Ji. doversi tenere la Navetta ; cioè 
se non vi è incenso nel Turibolo, il Turife- 
rario si situerà a sinistra del Navicolario , 
ma gli si metterò a destra quando vi c in- 


lario, o gli darà la navicella, genuflet- 
tendo prima e dopo, come si è detto del 
Turiferario; e poi scostinosi quello , si 
accosterà questo; ina dopo posto l’incen- 
so, ili nuovo si presenterà il Navicolario 
a prendersi la navicella. E per ultimo 
avvertiamo che quanto si disse del Turi- 
ferario circa gl’ inchini da fare col Dia- 
cono prima e dopo che il medesimo in- 
censi il Celebrante, o altri, va dello al- 
tresì del Navicolario. 

43V. Cominciamo ora a ragionare del- 
l’officio de’ Ceroferari, i quali per quanto 
si pttò sieno ili statura eguale. Nell’ac- 
cender le candele dell’Altare useranno 
ogni diligenza acciò non cada sopra di 
esso della cera ; e s’ impiegheranno am- 
bedue ad accenderle, se saranno molle; 
ma se poche , uno solo basterà , c l’altro 
ajuterà a vestire il Celebrante , e suoi 
Ministri in Sacrestia. Allorché vi s’im- 
piegano amendue, escono insieme dalla 
Sacrestia colle mani appoggiate al petto, 
c cammineranno uno vicino all’altro co- 
gli occhi bassi , e senza soverchia fretta, 
il secondo, o sia il minore, alla sinistra 
del primo. Giunti all’Altare , e fatta in- 
sieme la genuflessione con posatezza nel 
mezzo, il secondo anderà alla sinistra , 
il primo alla destra a prender la bacchet- 
te, e accenderanno nella lampada la can - 
deletta che è nella sommità ; ma se vi è 
una lampada , o pure le bacchette si tro- 
vano tutte nello stesso luogo, anderanno 
uniti a prenderle , e ad accender la pre- 
fate candeletta. Indi genuflettendo ambe- 
due nel mezzo, si divideranno alla sini- 
stra, e destra , ognuno accenderà le can- 
dele dell’Altare da^a sua parte, procu- 
Tando di farlo con eguale prestezza , ac- 
ciò come insieme cominciano, cosi insie- 
me finiscano , ed insieme ancora depon- 
gano le bacchette, genuflettano nel mez- 
zo, e partano. Il secondo di essi porterà 

censo nel Turibolo. Piuttosto in vece del 
Navicolario potrà adoprarsi il secondo Mac- 
stro di Cerimonie clic dirigerà i Chierici in- 
feriori -, c costui si potrà situare a’ fianchi 
del Turiferario» a destra o a sinistra, se- 
condo abbiati) dello del Navicolario, che è 
inutile, dovendosi portare la Navetta dal 
Turiferario stesso. — L' Annotatori!. 
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in Sacrestia il lume per accendere ivi le 
candele de’ loro Candelieri. L’ordine poi 
da tenere nell’ accender le candele del- 
l’ A Ila re, si legga al n. 490. 

455. Presi in Sacrestia i Candelieri , 
e situatisi dietro a tutti , ma avanti al 
Turiferario, nel partirsi genufletteranno 
alla Croce, o Immagine , e faranno l’in- 
chino profondo al Celebrante (*). Il se- 
condo che va alla sinistra , colla destra 
porterà il nodo , o sia globo che è in 
mezzo al Candeliere, e colla sinistra il 
di lui piede : il primo farà lutto al con- 
trario. Giunti all’Altare , non genuflet- 
teranno , ma il secondo si farà un poco 
dalla sinistra, il primo alla destra, vol- 
tandosi faccia a faccia , un passo distan- 
te dai gradini per dar luogo di passare 
agli altri; e venuti tutti, si rivolgeran- 
no verso l’ Altare , genufletteranno ad un 
solo ginocchio cogli altri , e suderanno 
a posare i Candelieri sopra i due angoli 
posteriori della Credenza , il secondo al- 
la sinistra , il primo alla destra della me- 
desima. Non s’incammina però il primo 
verso di issa , sintanto che a lui non si 
è avvicinalo il secondo ; e questo passan- 
do per lo mezzo avanti l’ Altare, non tor- 
na a genufletlere. S’inginocchiano ai due 
lati della Credenza , quasi collaterales 
Catuklabris , come parla il Meniti, colla 
faccia verso l’Altare, e colle mani giun- 
te , segnandosi , battendosi il petto , e 
inchinando la testa , quando io fa il Ce- 
lebrante. Che se la Credenza , per non 
essere ben situala, non permette loro 
d’inginocchiarsi ne’ suoi lati, s’inginoc- 
chieranno nel piano laterale di quel cor- 
no dell’ Epistola, in modo che le loro fac- 
ce riguardino il confò del Vangelo, il se- 
condo alla sinistra, il primo alla destra 
del Turiferario (**). Quando il Celebran- 
te sale all’Altare, si alzano in piedi , ed 
ivi stesso si trattengono, come prima; 

(*) Alla Croce , o Immagine della Sagre- 
stia non ci va la genuflessione, ma la rive- 
renza profonda : nè occorre fare quest’ inchi- 
no profondo al Celebrante. Vedi l'Anonimo, 
Baldcschi , la Nuova Raccolta da me compi- 
lata , e gli altri Rubricisti. Il nostro Autore 
ha sognato tali cose. — - L' Annotatore. 

(**) Questo secondo modo insegnato dal- 


ma se mancano altri Accoliti , il secondò 
Ceroferario (***) quando il Celebrante 
dìvrà incensare l’Altare nel corno del- * 
l’Epistola, si porta ivi a prendere il Mes- 
sale mi cuscino, genuflettendo prima , e 
dopo , e portandolo aperto , conte si tro- 
va, con ambedue le mani sotto il cusci- 
no , fermandosi poco lontano ; e termi- 
nala P incensazione di quel corno, come 
dice il Merali ( o pure di tutto l’Altare, 
come vuole il Bauldry; e questa sembra 
migliore, mentre di nuovo bada incen- 
sarsi nello stesso corno il fronte anterio- 
re della mensa), restituirà il cuscino col 
Messale al suo luogo, ripetendo la genu- 
flessione prima , e dopo. Abbracciandosi 
il detto sentimento del Bauldry, chi tie- 
ne il Messale non dee situarsi , come si 
disse, poco lontano; ma tanto lontano , 
che vi resti il luogo dove ha da mettersi 
il Diacono quando incensa il Celebrante. 

Il medesimo secondo Ceroferario toglie- 
rà il Messale col cuscino dalla parte del 
Vangelo, allorché si fa l’altra incensa- 
zione dell’Altare dopo P offerta del Cali- 
ce. Quando il Celebrante con i Ministri 
sedono al Gloria in excelsis , ed al Cre- 
do , i Ceroferari alzeranno da dietro la 
Dalmatica, e la Tunicelln, acciò non vi 
sedano sopra. Chi passa a tal elfetto a- 
vanti il Celebrante , gli fa inchino pro- 
fondo nell’andare , e nel ritorno. Sedo- 
no poi , come si disse al n. 448. 

456. Dopo che il Celebrante ba impo- 
sto l’incenso per Io Vangelo da cantarsi, 
prendendo i Candelieri , c preceduti dal 
Turiferario vanno avanti l’Altare, pro- 
curando di arrivarvi quando vi arriva il 
Diacono , acciò tuli’ insieme genufletta- 
no , e vadano al luogo dove il Vangelo 
si ha da cantare. Portandosi ivi , si col- 
lochi il secondo alla destra , e il primo 
alla sinistra ; e così nel cantarsi il Van- 
gelo si troverà il secondo alla sinistra , 

l'Autore è il solo che «i trovi in uso , do- 
vunque stia situata la Credenza. — L'Anno- 
tatore. 

(***) Potrebbe questa essere ispezione del 
secondo Cerimoniere; e a lui assegnano tale 
incombenza l'Anonimo, Baldeschi, la Nno* 1 
Raccolta ; lo che è secondo la pratica comu- 
ne. — L' Annotatore. 
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ni il primo. alla destra del Suddiacono 
che sostiene il Messale. Non si segneran- 
no, nè taranno inchini, » genuflessioni 
mentre ivi dimorano , rappresentando 
due immobili Candelieri. Oliando dopo 
finito il canto del Vangelo , il Suddiaco- 
no lo porta a baciare al Celebrante , van- 
uo col Diacono avanti l'Altare, stando il 
secondo alla di lui sinistra, il primo al- 
la destra, e si collocano in modo, come 
dice il Mel ali , che il Diacono stia (mai- 
no ad medium Altari * , ed abbia quasi al- 
la destra il Turiferario-, alla destra di 
questo il primo Ceroferario, alla sinistra 
il secondo, il Diacono sull infimo gradi- 
no, tutti gli altri nel piano: e Lutti ge- 
nuflettendo insieme, i Ceroferarj sine 
mora vanno a riporre i Candelieri sopra 
Li Credenza , rimanendo ivi il solo Dia- 
cono col Turiferario. Concordano in ciò 
col Merati il Bauldry, il Cavalieri ec. (•). 
Dovendo poi il Suddiacono portare il Ca- 
lice all’ Aliare, il secondo Ceroferario gli 
impone il velo ombrale, Rigandone le 
fettucce dalla parte ai avanti , e piega il 
velo del Caliee-, il primo porta le earaf- 
fine senza piallino e senza manulergio , 
porge al Suddiacono senza bacio prima 
quella del vino, e dopo che il medesimo 
l’ ha data al Diacono , gli porge quella 
dell’acqua , ricevendole poi dallo stesso 
Suddiacono, e riportandole nella Creden- 
za-, ricordandosi di far l’ inchino sempli- 
ce massimo all' Altare nel giungere al 
luogo dove porta lecaraftine, e nel par- 
tirne. Nel lavarsi le mani il Celebrante 
dopo l’ incensazione, il secondo gli dà 
l’acqua cui piattino col detto inchino pri- 
ma e dopo , e col quasi bacio della ( -a raf- 
fina ; il primo il manulergio collo stesso 
quasi bacio, ed inchino (**) ', e ambedue 
s'inchineranno come sopra all'Altare. 

(*) Tutto questo affastellamento (fi ceri- 
roome che propone qui 1’ Autore, c contro 
la semplicità da osservami nell' esecuzione 
delle Sacre Cerimonie prescritte dalla Chie- 
sa , e contro la comune pratica delle Basili- 
che di Roma. Finito adunque il Vangelo , 
i Ceroferarj , facendo gcnullessionc nel mezzo 
dell’Altare , riporteranno i Candellieri alla 
Credenza , dorè si tratterranno lasciando il 
Diacono in cornu E v angeli i- Si vegga l'A- 
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Nell’ esser poi incensati dal Turiferario, 
corrisi* mdono all’ inchino prima, e dopo . 

457. In Missa solcami . ilice la Rubri- 
ca , ad jinem Praefatiouis ttcccndunlur 
duo saltem inturlilia ab Acolythis , quae 
extinguuntur fiost eleralinnem Calici s , 
nisi aliqui sint communicatuli , et lune 
cxtinguunlur posi communinncm. Indie- 
bus eliam jcjuniorum , et in Missis prò 
defunclis trnentur acetosa usque ad com- 
munionem. Cominciato dunque il Prae- 
falio , il secondo va ad ap|iarecchiar le 
torce (due , quattro , sei ec. ì, ed il pri- 
mo, non essendovi altro Accolito che lo 
tàccia, suona il campanello al Sanctus , 
e va poi a prender la torcia. Giunti avan- 
ti l’Altare col Turiferario, genuflettono, 
si alzano, s’inchinano scambievolmente 
i due Ceroferarj con voltarsi faccia a fàc- 
cia , c poi rivolti all’ Altare si collocano 
in piedi , o in una fila , se sono più di 
due, parte alla sinistra, e parte alla de- 
stra ; o in piu file , una dietro l’altra. Nel 
camminare per la Chiesa , e nel tratte- 
nersi avanti l’Altare, chi sta alla destra 
tiene la torcia colla destra , e la sinistra 
appoggiata al petto ; e ehi alla sinistra 
colla sinistra , e Al pollo la destra. La 
torcia si porta c si tiene alquanto inchi- 
nata^**). Quando il Diacono s’inginoc- 
chia, s’inginocchiano i Ceroferarj, po- 
sando sulla terra il piede della torcia. 
Nell’ elevazione l’alzano tanto che il det- 
to piede tocchi il loro petto, e cosi la so- 
stengono sino che ii Celebrante ha de- 
posto il Calice : ed allora si alzano , ge- 
nuflettono ad un ginocchio, e si ritirano 
in Sacrestia. Ma quando vi è comunione 
nella Messa , o pure la Messa è di Requie, 
o della Vigilia, o Feria con digiuno, i C-e- 
rofcrarj ivi si trattengono colle torcic si- 
no alla Comunione. N’ eccettuano con- 

nonimo, Baldeacbi , la Nuova Raccolta ec. — 
L Annotatore. 

('*) Tanto l'uno, quanto l'altro inchino 
deve essere profondo, cioè riverenza non di 
testa , ma di tutto il corpo. -Vedi l’Anonimo, 
Baldcschi, la Raccolta cc. «— V Annotatore. 

(**•) La torcia ai porta dritta e non in- 
chinata , come malamente dice l'Autore — 
L Annotatore. 
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cordemente gli Amori la Vigilia di Nata 
le , il Saltalo Santo , e la Vigilia di Pen- 
tecoste eolie Quattro Tempora seguenti. 
Il Melali incorrendo nel medesimo stra- 
glio del Duuldry n’ eccettua siinilinenle 
il Giovisi] Santo, senza riflettere ebe in 
detto giorno vi è la comunione. Vi Iran- 
no beasi riflettuto nel parlare della Mes- 
sa del detto Giovedì Santo , e dicono , 
che le torce si fermano sino alla comu- 
nione, onde qui affermano ciò che ivi ne- 
garono (* (**) ). 

458. Quando dopo il Patir notter il 
Suddiacono depone il velo omerale, il 
primo Ceroferario ( se non tiene la tor- 
cia) lo riceve, genuflettendo prima e do- 
po, c lo colloca piegato sulla Credenza. 
Partii la |>ace dal Celebrante al Diacono , 
e da questo al Suddiacono, se non vi so- 
no Sacerdoti nel Coro , il primo Accoli- 
to dee accostarsi al detto Suddiacono, e 
ricevutala da lui , darla poi agli altri. Si; 
vi è il Coro, il detto Accolito dee accom- 
pagnare il Suddiacono che va in esso a 
dar la pace , come si è dichiarato al n. 
49/. Or se manca il detto Accolito, sup- 
plirà il primo Ceroferario (•*). Se vi è 
comunione, coloro che tengono le torce 
si collocano io maniera che non sieno 
d’ impedimento ; ed altri Chierici sosten- 
gono la tovaglia avanti a’ comunicandi 
per li quattro angoli , cioè un Chierico 
tiene i due angoli dalla |rarte sinistra , 
ed un altro i due dalla destra. Circa la 
comunione de’ medesimi Ceroferarj, e 
Chierici si osservi il n. 532. Dopo l'as- 
sunzione del Calice , il primo Cerofera- 
rio porla le carailine al Diacono , conte 
si disse di sopra ; ed il secondo preso dal- 
la Credenza il velo del Calice piegato, lo 
porla al Suddiacono nel corno del Van- 

(*) Si «doglie quota contraddizione , clic 
qui trova l' Autore, perché i Hubricisti di- 
cono , che la Meua del Giovedì Santo es- 
sendo solenne non va fra quelle di digiuno; 
onde gli Accoliti dopo l'ric-vatione seguita- 
no a stare in messo cotte torce , non ri i Ito- 
ne Munte t itti rottone Communionii. •— 
L' Attnointore. 

(**) L' Autore qui dice die mancando il 
detto Accolito ( cioè il primo di cui sta 
parlando ) tuppltrù il primo Ceroferario. E 


gelo. Al Benedir! io Dei omnipotentis ge- 
nuflettono ambedue, e s'inchinano pro- 
fondamente, segnandosi al Patri» etc. 
Genuflettono ad un ginocchio al Ver! rum 
caro factum ett ; e subito prendendo i 
Candelieri vanno avanti l’Altare ne’ luo- 
ghi soliti , dove genuflettendo cogli altri, 
si ritirano in Sacrestia, nella quale fer- 
mandosi prima di arrivare al luogo do- 
ve il Celebrante dee deporre le vesti sa- 
cre, e discostandosi hincmde , gli tonno 
il solito inchino , e con lui che fa la ri- 
verenza alla Croce, genuflettono : poi de- 
pongono i Candelieri ; e se vi sono altri 
che smorzano le candele dell’ Altare, aju- 
tano a spogliare i sacri Ministri \ altri- 
menti vanno essi , o tino di loro a smor- 
zarle ( n. 429. ). Se vi è la consuetudi- 
ne di darsi l’acqua al Celebrante per la- 
varsi le mani, uno gli dà l’acqua , te- 
nendo nella sinistra la conca , nella de- 
stra il boccale, e l’altro la tovaglia : o 
pure uno gli apre la chiave del lavatojo, 
l’altro gli offerisce la tovaglia. A questo 
suppliranno altri Chierici , se i Cerofera- 
rj sono ad altro applicali. 

459. Debbono i Ceroferarj, come an- 
cora gli altri Chierici che assistono al- 
l'Altare nella Messa solenne, osservare 
gli avvertimenti che sieguono. \. Il loro 
luogo, quando non sono impiegati altro- 
ve, è vicino la Credenza. 2. Debbono ivi 
stare sempre in piedi , fuorché quando 
comincia la Messa , come fu detto al »• 
4M. All’elevazione i Chierici che non 
tengono le lorcie, ivi pure s’inginwehia- 
no ; e si alzano dojto che il Celebrante 
ha de|HisU> il Calice ; ma nelle Messe ili 
Requie, delle Vigilie ec. («. 299.) si al- 
zano dopo (anta lo il Pax Domini ; e non 
s’inginoccbiauo secondo il solito all’ele- 

qual distinzione vi passo Ira primo Accoli- 
t» , e primo Ceroferario? Gli Acculili «ono 
chiamali anche Ceroferari. L'Autore ne fa 
due ordini diversi ; forse intenderà di par- 
lare degli Accoliti aggiunti per le torce 
dopo il SancluM. Ma meglio I* Anonimo , 
Baldescht , e la Nuova Raccolta da me com- 
pilata assegnano questa incumbctiza in ogni 
caso al secondo Cerimoniere, come fa anche 
il n< slro Autore al n. 488. — V Annotatore» 
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razione, ma dopo il Sanctus. Tanto poi 
i Cerolerjrj , quanto gli altri Chierici 
stanno inginocchiati in dette Messe di 
Requie ec. mentre si cantano le ora* io- 
ni prima dell’Epistola, e dopo la comu- 
nione. 3. Le mani , quando non sono im- 
piegate, debbono tenerle giunte aranti 
al petto ( n. .112. ) nel principiarsi la 
Messa sino a che sale il Celebrante all’Al- 
tare: poi quando dice il Gloria , quando 
canta le orazioni , quando dice il Credo, 
quando il Diacono canta il Vangelo , o 
mentre il Celebrante canta le altre ora- 
zioni dopo la comunione. Ad alia vero , 
scrive il Bauldry , manti* pretori apposi- 
tas modeste tenere debent{ 1). b. Sempre 
che vengono all’ Altare , o ne partono , o 
vi passano avanti , genuflettono ad un 
ginocchio. E dovendo genuflelterc dietro 
il Suddiacono, lo facciano alquanto lon- 
tano, ne sini niims ipsi propinqui , dice 
il lottato Autore. 5. Essendo il Coro dei 
Sacerdoti avanti T Altare, quante volto 
vengono, partono, o passano per mez- 
zo , salutano il detto Coro prima dalla 
parte del Variselo, poi da quella dell’E- 
pistola con inchino profondo fatto in giro. 
Il Bauldry riferisce, che secondo prescri- 
ve il Cerimoniale de’ Vescovi nel capo 17. 
del libro secondo, si deve salutare prima 
l’Altare , e poi il Coro-, c soggiunge , che 
ciòs’intende, quando sieno vicini il Coro, 
e l’ Altare , perchè essendo lontani è me- 
glio salutare prima il Coro , essendo in- 
conveniente salutar l’Altare , e poi vol- 
tarsi per salutare il Coro (2). Ma nel luo- 
go citato del Cerimoniale due volle si 
prescrive il detto saluto. La prima quan- 
do arriva nel Coro il Celebrante per be- 
nedire , e dispensar Se candele nel gior- 
no della Purificazione di Maria, e dice; 
Accedet dictus Canonicus celebraturus 
cum Mini stris, ettranseundo salutai hino 

(i) Pan. i. c. >4. ari. r. n. 5. 

(a) l’art. 3. c. il. art. 4' «• 5. 

f) Quando nella Messa vi è qualche altra 
Lenone prima all'Epistola, come nelle Mes- 
se feriali di lutti t Mcrcordl precedenti ai Sa- 
bati delle Ordinaiioni ; la medesima verri 
cantata non dal Suddiacono, ma dal Letto- 
re ; oaia dal primo Accolito della Messa a 
cui il secondo Cerimoniere presenterà il Mes- 


inde Chorum ; ac inde facia reverentia 
Altari eie. La seconda , quando termina 
la Processiono per la Chiesa, e rientrati 
nel Coro i Canonici , il Celebrante che 
sta avanti l’Altare nel mezzo, deve riti- 
rarsi nel piano del corno dell’ Epistola 
per torsi il Piviale, e premksr la Piane- 
ta , con cui ha da celebrar la Messa ; e 
dice : facta debita reverentia Altari , et 
Choro , retrahit se ad coniti Epistolae 
etc. Con ciò il Cerimoniale viene a stabi- 
lire questa regola , che quando si va al- 
l’Altare, perchè il primo che si trova è 
il Coro , al medesimo si fa prima rive- 
renza : quando poi si sta avanti l’Altare, 
e deve taluno partirne, prima dee inchi- 
narsi , o genuflettere all' Altare, e poi sa- 
lutare il Coro. 6. Dal principio della Mes- 
sa sino all’ Elevazione , i Ceroferari, e gli 
altri Chierici si segnano , inchinano la 
testa ,' genuflettono , si battono il petto 
ec. , quando lo fa il Celebrante ; ma do- 
po T elevazione il Suddiacono , e i sud- 
detti stani in locis tuis ; sed nec ille , nec 
isti si,, netU se , «*c genuflectunt , dum Ce- 
lebrali* , et Diaconus se signant , et genu- 
flectuni Cosi il Merati dopo il Bauldry : 
cosi il Cadalieri , ed altri. Ma soggiungo- 
no , che debbono battersi il petto all’ A- 
gnus Dei, ed al Domine non sum dignus. 
7 . Mancando altri Accoliti vicino l’Altare, 
non si partano i Ceroferari fuorché quan- 
do ranno a premier le torce ; e facciano 
quanto bisogna , come togliere il Messa- 
le nell’ incensazione dell’Altare ec. 8. 
Sempre che la sola destra opera, la si- 
nistra si dee tenere appoggiata al petto, 
colla palma aperta, e colle dita distese , 
ed unite. 9. Come si dee tare il segno di 
Croce , si vegga al », 361. Finalmente 
debbono leggere gli Avvertimenti gene- 
rali nel Capo VI. , e i numeri citati nel 
Capo presente (•). 

tale , e fatta da (strambi in mezzo genuflessio- 
ne in plana , e rivereuza al Coro prima a 
parte Evangelii , e poi a parte Epistolae , 
il detto primo Accolito nel luojo dove il Sud- 
diacono suol cantare 1’ Epistola, la canterà , 
non in tuono di Epistola , ma in tuono di 
Profezia, cioè colla cadenza di quinta al di 
sotto i ed essendo terminata anderà in met- 
to , in compagnia del secondo Cerimonie!*, 
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ilio. Nelle Messe solenni di Utguic 
usciranno i Ceri » Tiirj al solito con i (-in- 
delieri : quae quamvii ad Iicttngelium 
non deferantur ; nihilominut inilio Mis- 
sile drferri ilebrnt , iti mot est , ad Alta- 
re , quorum cerei loto Missac lem/mre re- 
munent accenti: parole del Merali (I), c 
prima di lui del Itauldry (2;; e si prova 
l’ obbligazione di portarsi delti Candelie- 
ri eolia Rubrica , che minutamente de- 
scrivendo ciò che dee farsi nella Messa 
solenni' dc'IVIunti diversamente da quel- 
la de’ vivi, mente innova circa i Cande- 
lieri da portarsi (*). La conseguenza le- 
gittima è: dunque debbono portarsi. Al 
Vangelo assistono iCeroferarj, come pre- 
scrivo la Rubrica, uno alla destra, l’al- 
tro alla sinistra del Suddiacono che tie- 
ne il Messale : si segnano, e inchinano La 
testa , quando lo fa il Diacono -, e staran- 
no colle mani giunte. Il dare l’acqua, e 
il manulergio iti Celebrante non appar- 
tiene ad essi, ma al Suddiacono, e Dia- 
cono. Dopo il Sanctus portano le torce 
secondo il solito, e si trattengono sino 
dopo la comunione. Ciò che dcblxmo fa- 
re uell’Ksequie, e nell’ Assoluzione , lo 
diremo nell’esporre il Rito per tali fun- 
zioni. 

iO I . Quando la Alessa solenne si can- 
ta col Santissimo esisto, per le genu- 


per replicare la genullrssione , e le riveren- 
ze al Coro, come fa il Suddiacono, ma non 
ha erri la mano al Celebrante. Se vi sono pili 
Lezioni come accade nei Sahati dette Quattro 
Tempora , ette ve ne sono cinque , oltre l’ E- 
pistola , si* praticherà lo stesso , ma in tal 
caso sarà meglio che ciascun dei Ministri in- 
feriori (cioè Accoliti, c Turiferario ) ne di- 
ca una , assumendo anche due altri Chierici 
per variare. Che se poi si volessero far tot* 
te dire dal primo Accolito , in questa circo- 
stanza non anderà in mezzo dopo ciascuna 
Lezione a far genuflessione all’ Altare e ri- 
verenza al Coro , ma si ferineri net luogo 
dove ha cantato, c solamente si ritirerà un 
poco indietro per dar Inogo al Suddiacono , 
ed ivi grnullettcrù al l'Iectamus pernia , se 
non sia il Sabato di Pentecoste. In (ine poi 
dell' ultima farà genuflessione in mezzo , e 
riverenza al Coro. — L' Annotatore. 


flessioni osservino quanto abbiamo av- 
vertito |h*I Turiferario («. 4 19. ). Nel dar 
l'acqua per lavarsi le mani il Celebran- 
te , egli sta nel piano colla faccia al Po- 
polo; tal j Cerofcrarj colle spalle al Po- 
polo , e colla faccia verso il Celebrante 
gli daranno l’acqua, e il manulergio , 
nta senza quasi Itaci : non lascernnno pe- 
rò gl'inchini solili. Dovendosi fare Te- 
sposizione del Site rame rito prima della 
Messa , o in altro tempo , e portando i 
Cerofcrarj le torce, si collocheranno, co- 
nte si è detto parlandosi della consecra- 
zionc. Se il Santissimo abbia da mettersi 
nel Trono da dietro l’Altare , T accompa- 
gneranno colle torce , alzandosi un poco 
prima d'incamminarsi il Sacerdote; edo- 
po alzati, genufletteranno ad un ginoc- 
chio, acciò si trovino pronti; e il primo 
Ceroferario che sta alla destra non cam- 
minerà , se prima il secondo non si ò con 
lui unito • procederanno avanti il Turife- 
rario , ed entrando per la parte dell’ E- 
pislola, usciranno cogli altri per la (ar- 
te del Vangelo; ma nell’ uscire anderan- 
no dopo il Turiferario. Tutto il resto che 
debbono l’aro gli altri Chierici in delta 
Esposizione avrà luogo nel Capo X; , do- 
ve si dichiara il Rito da tenersi nel far 
la medesima. 


(t) Pari. z. tit. ti. n. 8. 

(a) Pmt. 3. c. t3. n. 5. 

(*) L'Autore par che qui dira lume, c 
questa dottrina da luì è provala a sulficien- 
za. Ciò non ostante in molti luoghi si pra- 
tiva l'opposto, cioè di fare uscire gli A cav- 
illi senza Candetlieri colle mani giunte, es- 
sendo già stali preparati sulla Credenza i 
Caini. Mirri colle candele accese. Veramente i 
Candcllieri non servono in tutta la Messa , 
ma solamente nell’ Assoluzione al feretro. 
Dìppiìi : cosi si pratica nella Messa del Ve» 
Iterai Santo , e si sa che il Rito della Messa 
de’ prcsaulifieati nel Venerdì Santo è mollo 
simile a quello delle Messe da Morii. Per 
queste ragioni stimo che almeno si possa 
slare alla detta consuetudine dove vi c in- 
trodotto il costume di non portarsi dagli 
Accoliti i Candcllieri al principio delta Mes- 
sa. — L' Annotatore. 
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C A V O Vili. 

Degli officj «W Suddiacono , e del 
Diacono nella Messa solenne. 

462. Ml Suddiacono dojio aversi la- 
vate le mani, si veste deU’Ainmillo,e del 
Camice ; e prima di mettersi il manipolo, 
e la tonicella, ajuterù il Diacono, a cui 
appartiene, a vestire il Celebrante. Ac- 
comoderà l’Ammitlo al collo del medesi- 
mo; e insieme col Diacono gli porranno 
il Camice col cingolo. Figli poi baciando 
il manipolo vicino la Croce, e facendola 
baciare al Celebrante (•): tum osculata 
Celebratili s matta , conte scrive il Meni- 
ti ; brachi» ejus sinistro illum imponit , 
et ligat. Dopo ebe il Diacono ha imposto 
la Stola, ajuta a fermarla colle estremi- 
tà del cingolo ; e col medesimo veste il 
Celebrante della Pianeta, e raccomoda. 
Oliando il dello Celebrante vuol mettere 
l’incenso , si toglie la berretta , e sta 
alla sinistra del Diacono (•* (**) ). Indi colla 
berretta in roano facendo genuflessione 
alla Croce , se la fa il Diacono ; o il solo 
inchino profondo (n. 447. ), s’inchina 
mediocremente (1) al Celebrante colla 
testi coverta , come insegna il Mera- 
ti (***), S'incammina avanti al Diacono. 
Dove vi è il costume che il Maestro di Ce- 
rimonie gli dia l’acqua benedetta , la ri- 
ceve colla berretta in mano (2). 

465. Giunto all’Altare, e regolandosi 
cosi ora , come in appresso circa il salu- 
tare il fioro secondo la spiega l’atta ;il ». 
459 . , si colloca alla sinistra del Cele- 
brante, e dopo aver data da dietro il Ce- 
lebrante la berretta a citi va a prender- 
la , genuflette cogli altri sul piano, se vi 
è il Tabernacolo col Sacramento, ed an- 
che se non vi è ( ». 4/7. ). Risjiondc piti 

(*) Non si suole baciare dal Suddiacono 
>1 manipolo del Celebrante ; ina quegli lo farà 
solamente baciare dal Ceicl>rante , | ioidi ; 
dojH) deve baciare la Croce del suo mani- 
polo , prima <)’ imporselo. — L' Annoiatale. 

(**) Non si niellerà quest 1 incenso. Vedi 
la uota al nnm. \\ \. — /.''Annotatore. 

(0 Anon. 

(”") fa cut Celebrante , c Diacono, rive- 
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col Diacono al Celebrante , uniformando- 
si collii voce; e con i medesimi si segna, 
e s’inchina. Al Misereatur lui sta inchi- 
nalo mediocremente verso il Celebran- 
te (5) , ed al Confiteor profondamente 
verso l’Altare, volgendosi al Celebrante 
alle |ianile et libi Pater , come piu - e al - 
l’ef te Pater ; e seguitando a stare cosi 
inchinato a lutto il Miscrcalur vostri. Si 
drizza all’ Indul gcntiam; e di nuovo s’in 
china un poco piti del mediocre al finis 
tu concersus, stando cosi finché il Cele- 
brante ha detto Oremus. Allora sale eoa 
lui all’Altare, tenendo la sinistra diste- 
sa coll;» palma aperta, e colle diti) unite 
al petto, e colla destra alzando avanti ai 
piòli del Celebrante la veste col Camice, 
acciò non gli sieno d’impaccio nel sali- 
re. S’inchina col medesimo mediocre- 
mente sopra l’Altare, nra colle mani giun- 
te senza toccarlo ; e questo l’ avrà per 
regola generale : e quando il Celebrante 
bacia l’Altare, egli genuflette. Nel porsi 
l’ incenso , cosi ora , come in appresso, 
sta alla sinistra del Diacono : Subdiaco- 
nus slot a sinistris Celebranti », et favic 
versa ad Altare ; Diaconus vero ad dex- 
tcram ejusdem Cekbranlis , et Thurife- 
rarius ad dexteram Diaconi. Cosi scrive 
il Merali (4). IJ Cavalieri dice , che il 
Suddiacono sta quasi alla sinistra , ma un 
poco dietro al Celebrante; ed il Diacono 
scende nel secondo gradino. In pratica 
il Suddiacono si colloca Ira'l Celebran- 
te, c’I Diacono un poco dietro. Nell’ in- 
censazione dell'Altare tiene il Suddiaco- 
no la sinistra al petto nel modo già spie- 
galo, e colla destra alza la Pianeta , ge- 
nuflette quante volte ciò fa , e quante 
volle s’inchina il Celebrante, e lo va se- 
guitando sulla predella ; e quando il me- 
desimo rende al Diacono T incensiere , 
egli scendo per li gradi laterali del cor- 

rtnxa profondi , e non genuflessione all.» 
Croce o [luma-inc delta Sagrestia , avendoli 
pria levata la berretta ; e poscia anche colla 
berretta levata «aiuterà il Celebrante. — L' An- 
notatore. 

(a) Annn. 

(3) Anon. 

(4) Tonu I. pari, 2 . t»t. 4* «* l i tn fi n ‘ 
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no dell’ Epistola nel piano, ove stando al- 
la sinistra di detto Diacono , tiene lo ina- 
ni giunte, e secondo il Bauklry , il Mo- 
bili , il Cavalieri oc. non dee faro al Ce- 
lebrante alcun inchino ; ma secondo T A- 
noninio gli dee Pare inchino profondo in- 
sieme col Diacono, prima, e dopo T in- 
censazione ( # ). 

•DU. Nel leggersi dal Celebrante V In- 
troito , il Suddiacono sta alla destra del 
Diacono un gradino piu sotto ; e se n’è 
un solo sta nel piano, segnandosi, e in- 
chinandosi con essi , il che farà sempre. 
Rispondecon voce bassa al Kyrie; equan- 
do il Celebrante va nel mezzo, egli pd 
terzo gradino, se vi è, o per lo piano 
s’incammina, e va a collocarsi in mezzo 
all’Altare dietro al Diacono , ed ivi ge- 
nuflette. Inluonalosi dal Celebrante il 
Gloria in txcdsis , di nuovo genuflette , 
e sale nella predella alla sinistra del me- 
desimo, dove con voce bassa siegue a re- 
citare con lui il dello Inno Angelico, non 
prevenendolo, ma acci impaglia adulo, con 
inchinar la testa quando si deve , il che 
imparerà , non essendo Sacerdote che 
T ha già imparalo, col leggere qui il Ca- 
po Ili, Prima di andare a sedere, genu- 
flette dove si trova (••), e camminando 
pd secondo gradino scende sul piano la- 
terale del corno dell'Epistola , dove è il 
suo banco, ed ivi giunto alza la parte po- 
steriore della Pianeta del Celebrante, ac- 
ciò non seda sopra di essa. Indi prende 
la sua berretta c he dee trovare sopra lo 
stesso banco , ed essendo seduto U Cele- 
brante con aversi coverta la testa , gli fa 
inchino profondo, nane vuole M Meniti, 

0 mediocre , secondo scrive l’Anonimo, 
e inchinandosi alquanto scambievolmen- 
te col Diacono , sede , e si copio colla 

(*) Li dottrina dell’Anonimo i comune, 
mente inesca io pratica. — V Annotatore. 

(**) Questa genuflessione , quando non vi 

1 esposto il Sacramento , non ci va ; ma 
soltanto inchinerà la testa quando il Cele- 
brante pronuncierà la parola Dea. — L' An- 
notatore. 

(*•*) Quando nella Messa vi sono una • 
piu Lesioni precedenti all Epistola , le me- 
desime le canterà il Lettore iti lotto Lecito* 
niB t secondo abbiamo detto nella nostra Nota 
al uum. 4^9* dell’Opera , dovendo il Sud- 


berretta ; avvertendo di alzare la sua to- 
nieclla al di dietro , se noi fanno gli Ac- 
coliti. Seduto , terrà le paline delle ma- 
ni aperte colle dita distese, ed unite so- 
pra le ginocchia, non già nascoste sot- 
to la tonicella , ma sopra di essa ; nè si 
mette sopra del Celebrante e ile’ Ministri 
il velo omerale , come per ignoranza ab- 
biam veduto praticare. Si scuopre il ca- 
po e 1’ inchina quando ilCoro canta le pa- 
role che ciò esigono ; ed al cum Sondo 
S/àritu si alza, mette la berretta sul ban- 
co , e fallo , come prima , l’ inchino al Ce- 
lebrante , per lo piano si porta avanti 
l’Altare: prima di arrivarvi, se il Coro 
è ivi situato, Io saluta con inchino pro- 
fondo , prima dalla parte dell’Epistola , 
e poi da quella del Vangelo, ed ivi giun- 
to, non genuflette in mezzo, ma al luo- 
go suo; ed alzando le vesti del Celebran- 
te che sale all’Altare, egli si colloca in 
m 'zzo dietro al Diacono ; e dopo il Do- 
miiuu vobùcum , senza prima genuflel- 
tere, si ritrae per lo stesso luogo, dove 
sta, nel corno dell’ Epistola, seguitando 
a stare dietro al Diacono (** (*•*) •). 

-4tì5, Circa il fine dell’ultima orazione, 
aceipil ambabus manibus librum Episto- 
la/ uni, deferens iUum supra pectus , et 
faila Altari genuflexione in medio etc, 
s’inchina alquanto ai Cerimoniere che 
gli dà il libro, stando egli sul piano; lo 
ria coU’aperUtra alla sua sinistra , e 
l>o la genuflessione nel mezzo, saluta 
il < loro al solito , ma prima della parte 
del Vangelo, e sul piano del corno del- 
T Epistola avanti l’Altare, apre il Messa- 
le, e ranta l’ Epistola, Finito di cantarla, 
lo chiude, lo porta, come sopra, va di 
me ivo in mezzo l’Altare, genuflette, ri- 
saluta dello stesso modo il Coro, e per- 
diamoci cantate la aola Epistola propriamente 
delti!. Nel tempo che dal Lettore ai cantano 
le Leiioni , il Suddiacono assisterà al Cele- 
brante che le recita privatamente , sfondo 
come ali’ Introito , e rispondendo Deo ffra- 
tiat , in Gne di ciascuna , eccetto ta quinta 
di llanicle nei Sabati delle Quattro Tempora, 
nelle quali non ti risponde Or» tralùii , co- 
me anche nelle due del Venerdì Santo , c 
in mite le Proferì c del Sabato Santo. Mi ri. 
Qtn. Pan. i. TU. X. ri. i. Mirati ihdr 
iota t. X II. • — V Annotatore. 
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landosi nel corno laterale dell’Epistola, 
s’inginocchia sopra il gradino più allo , 
piega un poco il Messale verso il Cele- 
brante (•) che vi mette sopra la destra , 
la quale egli bacia-, e ricevuta la sua be- 
nedizione colla testa inchinata , si alza , 
dà il libro al Maestro di Cerimonie , e 
trasporta il Messale alla parte del Van- 
gelo, genuflettendo nel mezzo. Situato 
nel più allo gradino ivi laterale assiste 
al Celebrante , stando colla faccia verso 
il corno dell’ Epistola, e risponde al me- 
desimo, s’inchina, e segna con lui, vol- 
ge il foglio , se bisogna ; e risposto nel 
fine del Vangelo, Laus libi Christe , stle 
sulla predella, e avvicina il Messale ver- 
so il mezzo. Assiste al Celebrante che 
mette l’incenso (1), c cala sul piano fral 
corno del Vangelo , e il mezzo, dove ge- 
nuflettendo col Diacono, c cogli altri , 
alla sinistra del medesimo, va colle ma- 
ni giunte nel luogo dove il Vangelo deve 
cantarsi. 

466. Ivi giunto prende il Messale dalle 
mani del Diacono , il quale a lui lo da 
aperto , e lo sostiene con ambe le mani 
elevalo avanti al petto, e sulla fronte, in 
modo che gli occhi sieno nascosti. Non 
si segna , nè inchina ; e finito il Vangelo, 
porla il Messale cosi aperto ed elevato al 
Celebrante , salendo per lo gradino più 
comodo, senza genuflettere in mezzo, 
ancorché vi fosse il Sacramento esposto, 
e senza inchinarsi al dello Celebrante , 
fuorché dopo che ha baciato il Vangelo; 

(*) Il piegare il libro verso il Celebrante 
non si pratica , e sarebbe una cosa poco se- 
ria e di ni una necessità. — L’annotatore. 

(i) La Rubrica dice soltanto , clic il Ce- 
lebrante impone l’ incenso ; onde vuole il 
Mcrati , clic non vi assista il SuddiacoDO ; 
ma é migliore il contrario sentimento dvt 
Cavalieri, c drU'Anuiiimo. Nel principio detta 
Messa, quando prima dell'Introito s'inceiisu 
1' Altare , la Rubrica nell' imposizione del. 
l'incenso neppure vi nomina il Suddiacono; 
e ciò non ostante il Menali stesso vuole , 
che v' intervenga , come di sopra abbiamo 
nitrito ( ». 4^3. ). Non ne assegna la ra- 
gione , ma altra non può assegnarsene , se 
non se esser dovere del Suddiacono assistere 
a ciò clic fa il Celebrante , quando né sta 
impiegalo iu altro , né dispone altrimenti 
la Rubrica. Or questa, cagione come milita 


nel qual tempo chiude il libro, si fa un 
poco dietro, fa finchino profondo al Ce- 
lebrante, indi genuflette alla Croce, e 
disceso per li gradini laterali nel piano 
del corno dell’Epistola , ivi si ferma , 
consegnando il Messale al Cerimoniere, 
o ad un Accolito , acciò lo porli sopra la 
Credenza (2). Dopo che il Diacono ha 
dato al Celebrante l’incenso , va nel mez- 
zo avanti l’Altare , genuflette, e si col- 
loca nel solito luigo dietro al Diacono. 
Quando il Celebrante, canto Credo in u 
num Deum , china la lesto alla parola 
Jkum , e fatto la genuflessione (**), sale 
sopra l’Altare alla sinistra del Celebrati • 
te, c colle mani giunte can lui recito il 
Simbolo con voce bassa , inchinandosi , 
c segnandosi col medesimo; e genuflet- 
tendo alle parole Et inearmtus est ad 
un solo ginocchio , e senza toccar colle 
mani l’Altare. Finito il Simbolo, va a 
sedere, come all’Inno Angelico; e nel 
cantarsi Et incarwlus est eie. si scopre 
il capo , e s’inchina mediocremente se- 
condo l'Anonimo; ma in ciò ha preso 
abbaglio, dicendo la Rubrica del Cele- 
brante: genuflectit in die Annunciatùmis 
B. Marine, et in tribus Missis Nativi- 
lalis Domini , etiam quando cantatw in 
Choro Et incarnatus est etc. Aìiis diebus, 
si sedeal , cum cani untar ea verbo, non 
genuflectit, sed, si noli, caput tantum 
profunde itudinat apcrtum (5). Se il Ce- 
lebrante dee far l’ im-hino profondo , mol- 
to più dee farlo il Suddiacono (•••). la» 

per la prima , milita egualmente per la se- 
conda imposizione deli' incenso. Dunque il 
Suddiacono non dee calare nel piano dopo 
che il Celebrante ha letto il Vangelo , come 
il Mcrati determina; ma dopo che si è po- 
sto l' incenso , come i toprammcntovali Au- 
tori insinuano. 

(a) Carnai. Ep. t. 3. c. 8. num. 4^* 
Alenai Inin. ,. pari. a. là- 0. ». 34- el ie 't' 

(**) Non ci vuole questa genuflessione 
quando non v’ é esposto il Sacramento. — 
ì' jtnuolutare. 

(3) liuhr. Miss. tit. 1 7 n. 3. 

(”*) Qui fa d'uopo avvertire , che quan- 
do si trasporla la festa dell’ Ajinunziazmne di 
Maria SS. il Celebrante coi Ministri »' in- 
ginocchieranno al canto dell'focnr»«f»s nel 
giorno in cui si c trasportato V Uffizio, non 
già nel giorno a5. Marzo. Ciò e stato di 
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dotta gonuftosione del Celebrante, e 
<b*' Ministri che sì trovano seduti, si dee 
fare a due ginocchi , come dichiara il 
Cavalieri sopra l’infimo gradi no laterale 
del corno dell 1 Epistola; e vi si unisce il 
profondo inchino di lesta. Quando il Dia- 
cono si alza per andare a pigliar la bor- 
sa, si alza pure* il Suddiacono, e si trat- 
tiene così nello stesso luogo colla berret- 
ta nella distra, e colla sinistra al p(;lto, 
sinochè sìa passato il Diacono colla bor- 
sa , od abbia fatta la riverenza al Cele- 
brante, ed a lui*, c poi sedutosi , al ri- 
torno del Diacono , di nuovo si alzerà. 
Ma perchè in alcuni luoghi vi è la con- 
suetudine, che alzatosi non seda sino al 
ritorno dei Diacono, può, come dice l'A- 
nonimo, la inidesima continuarsi. Al sa- 
luto, che il Suddiacono riceve dal Dia- 
cono nel partire, nei passare, e nel ri- 
torno, dee corrispondere coti’ inchino 

cliiaralo dalla S. C. dei Riti con più Decre- 
ti: il primo in Pannrmilanu in data de* 16. 
li luglio i 663 .| il quale nella collezione del 
I cardellini è posto al niim. d’ordine 208 i.j 
il secondo ir* una Urbis Ordì ni s Servar, in 
data degli li. Giugno 1701,, ed è «ito nella 
detta collezione al numero d'ordine 344 1 * 
Il terzo finalmente , per essere più recente * 
più calzante , c più chiaro, lo rapporteremo 
qui intero. — Qiute ritur : Utrum quando Fe- 
stivi* Annunciati oms li. Al. V. transfer tur , 

ad verba ET 1NCJRNATUS EST eie. 
genujle c tenda in sii , siati ìu die Testi? Hesp. 
in die Truusbainnis tantum, et apponatur 
Decrei um cum aids in principio Al issali s. 
S.R.C. die aò. Sepl. 1706. in una Urbis et 
Orbis ad 17. Questo Decreto è nella lodata 
collezione del < ..mldliiii al numero d’ordine 
3 bo 5 * Si vegga il Supplimenlo da me compi- 
lato al Dizionario Sacro Liturgico del Di- 
cliotz alla voci* Simbolo , dove ho riferito per 
disteso tutti i Decreti in questa Nota accenna* 
ti. Intanto si fa il dubbio se dovendo genuftet- 
tere il Celebrante c i Ministri Sacri mentre 
zi canta I’ Incninalus , zi debba pur da essi 
gemi 11 ettcre mentir lo recitano privatamente. 
Un tal dubbio è stato chiaramente deciso dalla 
Sacra Congrega /.ione, de’ Riti con «tue Decreti, 
cioè che. debbisi ^enu flettere non solo quando si 
cantano, ma ancora quando si recitano pri- 
vatamente. Rapportiamo per esteso il primo di 
questi due Decreti , il quale è concepito nel- 
le ««'imenti parole; Ad ver sur* ET 1NCAR- 
NATUS EST eie. nntnes, nec excepln Epi- 
scopo . teneri genuJPctere f qiinndocumque 
si ante» incidimi in tUa veri a : ET INC AH- 


mediocre. Verso la fine del Simbolo tor- 
na eoi Celebrante , e eoi Diacono a vauii 
l'Altare, e genuflettendo , come dopo 
ritmo Angelico, si mette dietro al Dia- 
cono. 

407. So nella Messa non vi è il Credo , 
e se vi è, ed è tornalo il Sinkliacono al- 
l’Altare, come si è detto, cantalo dal 
Celebrante il Dominiti vobiscum , stando 
il Suddiacono dietro al Diacono, genu- 
flette, va per lo piano colle mani giunte 
alla Credenza, e dopo che gli hanno im- 
posto il velo omerale, prende colla sini- 
stra nuda il nodo de! Calice, da cui pri- 
ma toglie il velo piccolo , e coprendolo 
con quella parte del velo omerale che 
|x*nde dal suo lato destro, e posta sopra 
di esso la sua mano destra, per li gradi- 
ni laterali del corno dell’ Epistola , lo 
porta sull'Altare (1). Il Diacono ne to- 
glie la Palla , ed egli a lui senza bacio 

ls AT US EST etc. tum si ab ipsis ore prò- 
Jeranlur 9 tum si a cantoribus canuti tur, del 
e lata si sedetti it . in ipsa Alativi tatù die t 
ncatnn Annunciationis Beala* Alar ae Tir- 
gmis fello. Caelcris vero die bus indiscrtmi- 
na im sedente s omnes , rumine excepto , te - 
neri caput de K cium inclinare. Nec eo casu 
lociun nube re dispositinnem Caere moni alt t » 
quod caput ir\clinantibus Canoni cis , infe* 
rioree genuHcelant. S. R. C. Die l 5 . Jfe- 
brttarji in NeapoUtana ad a. Un tal Decre- 
to nella collezione del Gardcllini sta regi- 
stralo al num. i8 »9* ad 1. L'altro Decreto 
clic dichiara la medesima cosa porta la da- 
ta de’ i 3 . Febbrajo i6;7* in Majoricen . 
ani a. cd è registrato nella collezione del 
Cardellini al num. 2665 . ad i. , il qua- 
le non lo rapportiamo perdio è concepito 
negli stessi termini del precedente , cd al- 
trui lo cita. Adunque si deve genuflettcre al- 
r Incarnatiti cosi quando si recita il Credo 
lei lo , come quando si canta dai Cantori ; 
colla differenza che la prima volta si gctiu- 
flette ad un ginocchio, c la seconda volta a 
due. In questa seconda volta il Celebrante 
ed i Ministri Sacri si alzano dal Banco , c 
genuflettono sull’ intimo gradino dalla parte 
dell’ Epistola, cioè da quella che c vicitia al 
Banco stesso. 11 Cerimoniere poi farà ivi tro- 
vare apparecchiali tre cuscini , su i quali 
debbono genuflcttere il Celebrante c i Ministri 
Sacri. — L' Annotatore. 

(i) Yi fu chi scrisse diversi portare *f 
Calice senza toglierne il piccolo velo f ma 
fu ributtata comunemente si fatta opinione* 
sì perche con dello velo ai porterebbe , e st 
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presenta la Patena. Indi colla sinistra 
tenendo il nodo del Calice, colla distra 
l’asterge col purificalo jo, e lo porge al 
Diacono. Prende le ampolline dallè mani 
dell'Accolito; senza lincio, ed inchino 
porge al Diacono quella del vino colla 
stia destra , e consegnandola all’Accolito; 
ed alzando quella dell’acqua, la mostra 
al Celebrante, e facendo verso di lui l' in- 
chino semplice massimo, dice, Benedi- 
cite Pater Reverende: dopo che il mede- 
simo F ha benedetta , mette due o tre 
gocce di acqua nel Calice, e restituisce 
l'ampollina all’Accolito, e si ferma nel 
medesimo luogo. Ivi riceve colla destra 
nuda dal Diacono la Patena colla parte 
interiore verso di lui : lo stesso Diacono 
la copre coll’estremità del velo omerale 
che perule dal lato destro ; e il Suddia- 
cono senza genuflessione si parte, e per 
lo piano va avanti l’Altare nel mezzo, 
dove genuflette sull’infimo gradino, e 
rizzatosi, ivi si ferma, tenendo sempre 

poserebbe sull'Altare con più incomodo; » 
si per la Rubrica, ebe dice: iUum cum Pa- 
tena, et Untila cuopertum Palla, et velo a 
collo ubi vendente . . . detulit; ni fa mcn- 
«oue di (trito telo piccolo. 

(0 Rauldry , Melati, Anon. ttc. 

(*) Non ci va questa genuflessione , quan- 
do non v’ è esposto il Sacramento. Vedi I’ A- 
nonùno, Baideschi, la Raccolta ce — L' An- 
notatore. 

(**) È ottima la dottrina che insegna l'A- 
llonimo , seguito dal iialdcscbi , dalla Nuova 
Raccolta , c dalla comune pratica , cioè clic 
quando il Celebrante sta in messo, i Mini- 
stri Sacri passando dai suoi fianchi al min- 
io dietro di lui , o viceversa , oppure dal- 
I’ un fianco all'altro, faranno la genuflessio- 
ne ( quando ci va ) nel merlo e non già al 
ano banco se c prima della Consucraiionc ; 
la faranno al suo fianco e non in messo se 
<! dopo la Consecrasionc. Se u' eccettua solo 
quaodo debbono salire sulla predella al di- 
mute nobts debita nostra del Pater noster ; 
nella quale occasione faranno la genuflessio- 
ne in messo dietro di lui , e non già sulla 
predella. Laonde malamente il nostro Auto- 
re qui dice die il Suddiacono, detto il San- 
ctus a* fianchi del Celebrante, debba ivi ge- 
nuflette re : e dovcd dire che il Suddiacono 
disceso in plano Ila da grmillcttcre sul pri- 
mo gradino nell’ atto stesso che il Diacono 
passando per messo genuflette aulì' orlo dcl- 
I’ ultimo gradino L' Annotatore. 
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la Pattina elevata ; sHstincm elevtdam , 
dice la K illirica del Messale, e del Ceri- 
moniale de’ Vescovi; e i Rubricisti ag- 
giungono, che dee tenerla elevala all’al- 
tezza degli occhi (I); e che colla mano 
sinistra deve sostenere il braccio destro. 
Mentre ivi si trattiene, non genuflette , 
(pianilo genuflettono gli altri, eccetto al 
Sunctus , ed all’elevazione, come ora di- 
remo; e neppure s’inchina, osi segna. 

408. Quando il Diacono vuole incen- 
sarlo , si volge verso di lui , bassa un 
poco la Patena, se gl’ inchina prima e 
dopo, e si rimette come prima. Rispon- 
de all’Orale fralres senza inginocchiarsi, 
e senza inchino. Al Sanctus (*) genuflet- 
te, e sale alla sinistra del Celebrante, e 
con lui lo recita a voce tossa, ma senza 
unir le mani , stando mediocremente in- 
chinato, ed abbassando un poco in detto 
tempo la Patena. Indi ivi stesso genuflet- 
te (•*), c torna nel piano al luogo dove 
eia (2). Dicendo il Celebrante Quam 

(») In una edizione del Messale fatta nel 
tflar. sine Mnjurum aucloriiate , come dice 
il Gavanto, fu aggiuuta una Rubrica, iu 
cui ai dicea , che il Suddiacono al Sanclus 
non sale all’ Altare; c il Turriuo rifeci uu 
Decreto elle ordiuava lo stesso. Ma avverte 
il Morali , che detta Rubrica non dee cu- 
rarsi , come aggiunta da chi non avra tale 
autorità , onde poi si c tolta ; c che il pre- 
fato Decreto è falso. Lo stesso conferma il 
Cavalieri ; c concbiudoiio , clic dee osservarsi 
la vera Rubrica , la quale dice : Cura dici- 
tur Prue fatto , Diaconus , et Sultdiaconus 
stai retro post Celebra, itcm, et paolo ante- 
i/aum dcatur Sanctus, acceduti t ad Alta- 
re , ubi cum Celebrante Itine inde dicunt , 
Sanclus , et qua* sequunlur usque ad Ca- 
itiinem. Soggiungono, che nelle Basiliche di 
Roma vi c la consuetudine iu contrario ; 
ma ebe nou possono ad essa i (informarsi le 
altre Chiese , dove non si trovi introdotta una 
simile consuetudine ; c che finalmente dove 
è introdotta , può trattenersi il Suddiacono 
nel luogo in cui è , ma ivi stesso dee dire 
il Sanctus (**’). 

(***) l'iota alla Nota dell'Autore. - Quan- 
do celebra la Messa cantala un Vescovo , al- 
lora il Suddiacono non sale sulla predella no 
al Sanclus , uè all’ Agiuis Dei , siccome 
cbtarissiinameiite prescrive il Cerimoniale dei 
Vescovi Lib. il. Cap. Vili. jj. t>?. e 7 S. , 
ultimando , clic il Celebrare debba recitale 
tauto il Sunctus , che l ' Agnus Bei iu cous- 
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oblationem , ivi medesimo s’inginocchia 
sull’infimo gradino nel mezzo; e finita 
l’elevazione dell’ Ostia, c del Calice, si 
alza, inchinando la testa profondamente 
all’ una, ed all’altra elevazione. Scrisse- 
ro alcuni, che dovea inginocchiarsi in 
detto tempo sulTinfimo gradino, non nel 
mezzo, ma alla sinistra del Celebrante. 
Il Merali , ed il Cavalieri riprovano tale 
opinione. Al dimille nobili debita nostra 
il Suddiacono genuflette, e sale alla de- 
stra del Diacono nel corno dell’Epistola, 
il quale toglie il velo omerale sopra 
la Patena, e il Suddiacono a lui la por- 
ge. Poi un Accolito gli toglie il detto ve- 
lo, ed egli fa ivi la genuflessione, ritor- 
na sul piano al luogo lasciato, dove sen- 
za far nuova genuflessione, siegue a trat- 
tenersi in piedi colle mani giunte. Al 
Pax Domini genuflette sull’ infimo gra- 
dino (*), e sale alla destra del Celebran- 
te; e dopo die il medesimo ha stropic- 
ciate le dila sul Calice e il Diacono l'ha 
coverto colla Palla , il Suddiacono genu- 
flette con essi, e con essi mediocremen- 
te inchinato, e colle mani giunte avanti 
al petto dice i tre Agnus Usi con voce 
sommessa , battendosi il petto colla de- 
stra ( n. 376. ) al miserere nobis , ed al 
dona rnbis pacem , col tenere al petto la 
sinistra, ed anche la destra fra l’una e 
l’altra percossione ; e subito falla ivi ge- 
nuflessione, va nel mezzo, non già nel 
luogo suo, ma in quello del Diacono nel 
secondo gradino, dove sta in piedi. Vol- 
gendosi a lui il medesimo per dargli la 
pace , se gl’ inchina un poco prima , e 
dopo ; mette lo sue braccia sotto quelle 
del Diacono accostando la guancia sini- 
stra alla stessa del detto Diacono; e fatta 
la genuflessione insieme con quello che 
ha <f accompagnarlo , porta la pace nel 
Coro , che stando in mezzo saluta coti 

pagnia del Presbitero assistente , c del Dia- 
cono. Quando poi non celebra il Vrsipvo , 
non essendovi Presbitero assistente , deve sa- 
lire il Suddiacono tanto ai Sanctus , die al- 
T jtRnus Pei. — V Annotatore. 

( # ) Non lieve gemi flettere aulì' intimo gra- 
dino , ma salilo sulla predella gcnulletlcra 
nell'atto .testo ebe , co|>crto il Calice, il 
Celebrante «1 il Diacuuo genuflettono au- 


profondo inchino dalla destra , e dalla 
sinistra nell’ entrare e nell' uscire. Poi 
dona la pace al più degno della parte de- 
stra, il quale la dà a chi siegue appresso, 
e questo all’altro, «cosi successivamen- 
te sino all’ultimo. Fa lo stesso nella par- 
te sinistra ec. Se nel Coro sono più or- 
dini , il Suddiacono dà la pace al primo 
di ciascun ordine ; come alla prima Di- 
gnità, al primo Canonico Presbitero, al 
primo Canonico Diacono ec. Nel passare 
di una parte all’altra genuflette nel mez- 
zo all’Altare. Uscito fuori, genuflette 
avanti l’Altare nel mezzo dell’infimo gra- 
dino, dà la pace a chi l’accompagnò. 
Indi senza genufletter di nuovo, sale alla 
destra del Celebrante , dove genuflette , 
e si rizza. 

469. Al Domine non sum dignus inchi- 
nato profondamente si batte il petto, 
come aH'i4i/ntM Dei: (a lo stesso inchino 
quando il Celebrante assume l’Ostia , e 
quando beve il Calice; genuflettendo, 
quando egli genuflette , stando sempre 
colle mani giunte; e scoprendo il Calile, 
quando vi è il bisogno, giusta la -Rubri- 
ca : Subdiaconus viutit ad dexteram Ce- 
lebranti» , et quando opus est , discoope- 
rit Caliccm. Dovendosi far la comunio- 
ne, il Diacono passa alla destra , e il Sud- 
diacono alla sinistra , e va per lo piano, 
acciò non s’incontri col Diacono che va 
jwr lo secondo gradino. Se ha da estrarsi 
dal Tabernacolo la Pisside , s’ inginocchia 
sopra la predella verso il corno del Van- 
gelo alla sinistra del Celebrante, alzan- 
dosi dopo die il Diacono ha scoverla h 
Pisside, ed ha fatui la genuflessione (**). 
Si trattiene in piedi alla detta sinistra 
del Celebrante sulla predella colla faccia 
all’Altare. Se il Diacono canta il Confi 
teor , il Celebrante si ritira dalla parte 
del Vangelo colla faccia verso il corno 

eh’ t»i. — V Jtuiotalon. 

(**) Non so |>crche il nostro Autnie voglia 
far stare genuflessi il Celebrante ctl it Sutl- 
litacono mentre il Diacono estrae la Pisside 
•tal Tabernacolo. Chi cc I' ha detto ? Certa- 
mente non occorre che il Ccicbiaiitc cd il 
Suddiacono stiano genuflessi mentre- il Dia- 
couo fa questa opciaiionc. —U Annotatore. 
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dell’ Epistola , e il Suddiacono alla sua 
destra tiene il medesimo sito. Indi il Ce- 
lebrante dice il Miserealur , e I ’lndul- 
gcntiam , e poi col Suddiacono si volge 
all’Altare, facendo ambedue le dovute 
genuflessioni. Al Domine non sum di gnu s 
il Suddiacono colle mani giunte s’inchina 
profondamente verso il Sacramento (•) ; 
assiste in piedi alla comunione. Del mo- 
llo da tenersi , se egli pure dovrà comu- 
nicarsi , ne faremo parola altrove ( num. 
.13?. ). Finita la comunione, o se non si 
la , dopo la sunzione del Calice , riceve 
il Suddiacono le coralline dell’Accolito , 
c infonde nel detto Calice il vino per la 
purificazione, e poi il vino e l’acqua per 
l'abluzione rei quasi bacio della caraflì- 
ua , e coll’inchino semplice massimo pri- 
ma e doj». Restituisce all’Accolito le 
medesime, va per lo terzo gradino, se 
vi è, lasciando libero il secondo al Dia- 
cono o pure pel piano ad accomodare il 
Calice nel corno del Vangelo, l’asterge 
col purifica tojo ec.,e lo porta per lo gra- 
dino alla Credenza , dove riponendolo , 
fa cadere il velo che alzò sopra la borsa, 
acciò copra il Calice dalla parte anterio- 
re. È vero che la Rubrica dice : quem 
collocai in Altari , vcl super Credentia , 
ut prius; ma il costume, come avvisano 
i Rubricisti, è che si porti nella detta 
Credenza (*•), e non deve portarsi dal 
Maestro di Cerimonie, ma dal Suddiaco- 
no, il quale subito poi va a situarsi die- 
tro il Diacono in cornu Epistolae senza 
genuflessione; ma se io trova nel mezzo, 
genuflette, e dopo il Dominus vobiscum , 
senza nuova genuflessione, si ritira ver- 
so il detto corno dell’Epistola dietro al 

(*) Mentre il Celebrante dice il Domine 
non tum digiuu eie. il Diacono c Suddia- 
cono stanno mediocremente inchinati batten- 
dosi il petto; ma quando il Celebrante ai 
comunica prima «otto l' una , e poi «otto 
l' altra specie , cmì stanno profondamente 
inchinati verso il Sacramento. — L' Anno- 
latore. 

(") Nella Messa solenne della Notte del 
S- Natale , cd in quella dell'Aurora di detta 
Festività il Suddiacono rimane il Calice sul- 
l' Altare col Corporale sottoposto ; poiché il 
Calice non é purificato. — L Annotatore. 

(’**) In Ult occasione non fa inchino prò- 


Diacono. Cantate le orazioni va nel mez- 
zo, genuflette , è quando il Dittamo cau- 
ta V Ite Missa est non si muove: mentre 
il Celebrante dire il IHaccat, genuflette, 
e sale sul gradino più prossimo alla pre- 
della nel corno del Vangelo, od ivi s’in- 
ginocchia colla faccia verso l’Altare ; c 
mentre il Celebrante benedice , inchina 
profondamente la lesta (***), e si segna; 
ma se è Canonico della Cattedrale , in 
voce d’inginocchiarsi , Ih solo il dello in- 
chino. Si alza dopo la benedizione , c 
lume avanti al Celebrante la tavoletta 
del Vangelo con ambe le inani , onde nè 
si segna, nè genuflette al Verbum caro ; 
sebbene il Mttrat i stima migliore , che 
allora deponga la tavoletta , e faccia la 
genuflessione. Se però abbia a dirsi altro 
Vangelo , mentre il Celebrante dice il 
Placcai , il Suddiacono colle dovute ge- 
nuflessioni trasporta il Messale nel corno 
del Vangelo. S’ inginocchia poi, come 
sopra, e riceve la benedizione, ed alza- 
tosi assiste colle mani giunte albi sinistra 
del Celebrante , con lui segnandosi , e 
genuflettendo (1). Finito il Vangelo, sale 
salta predella alla sinistra del Celebran- 
te, e fatta la genuflessione ( n. 416. ) , 
discende nel piano, genuflette, saluta U 
Coro, se vi è, riceve la berretta, si co- 
pre , e parte. In Sacrestia s’ inchina , o 
genuflette alla Croce, fa il profondo in- 
chino al Celebrante, e dopo di aversi 
tolta la tonicclla, e il manipolo, ajuta a 
spogliare il Celebrante; su di che vedasi 
il n. 343. 

470. Nella Messa solenne di Requie , 
dopo cantata l’Epistola non va a prender 
la benedizione dal Celebrante (2) , ma 

fondo solamente di testa, ma riverenza pro- 
fonda di tutto il corpo. — L Annotatore. 

(i) Il Merati vorrebbe , che dovendoti 
trasportare il Messale , il Suddiacono dono 
averlo preso «' inginocchiasse nel mezzo alla 
Benedizione , e poi con fretta ti alzasse , c 
lo riponesse nel corno del Vangelo. Ma ciò 
non può farsi senza affrettarsi di soverchio, 
e pure si farebbe aspettare il Celebrante. 

(■i) L’ Attornino dice , che dopo detto il 
Conjìtenr con quel che sieguc , il Diacono, 
e Suddiacono si porteranno al corno dell'E- 
pistola senza salire all’ Altare. Ma questa 
dille renza dalle Messe di vivi non la mette 
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consegnato il suo Messale al Cerimonie- 
re, va a trasportare il Messale del Cele- 
brante nel corno del Vangelo; e se doi>o 
letto il medesimo, si ha da sedere men- 
tre si canta la Sequenza; il che convie- 
ne, dice il Merati; il Suddiacono va nel 
suo banco secondo il solito : ma se non 
si siede , cala nel piano , genuflette in 
mezzo, e si colloca in piedi fral corno 
del Vangeli), e il mezzo. Dopo cantato il 
Vangelo, noi porla a baciare al Celebran- 
te , ma lo consegna al Maestro di Ceri- 
monie. Il Calice lo porta con tutto il velo 
piccolo , perchè va senza il velo omerale; 
e vi porta anche la borsa : e posalo il 
Calice sopra l’Altare, egli ne toglie il 
detto piccolo velo, e lo dà all’Accolito. 
Nel metter l’acqua nel Calice, non chie- 
de la benedizione. Non riceve la Patena, 
ma quando il Celebrante offerisce il Ca- 
lice, si porta alla sinistra del medesimo, 
genuflettendo nel mezzo sull’infimo gra- 
dino, e assiste al Celebrante al solilo nel 
metter l’incenso, e nell’ incensare. Dopo 
l’incensazione, ricevuta dall’Accolito la 
caraffina dell’acqua, e il piattino, dà a 
lavare le mani al Celebrante , come insi- 
nua l'Anonimo; ma il Uauldry, il Mora- 
li, e il Cavalieri insegnano, che l'acqua 
delibi darla il Maestro di Cerimonie , o 
l’Accolito, stando il Diacono alla destra, 
e il Suddiacono alla sinistra ilei Celebran- 
te, a cui porgano il manutergio. Questo 
è migliore(**), mentre neppureal Vesco- 
vo dà il Suddiacono a lavar le mani, ma 
un nobile secolare (I). ludi va nel mez- 
zo dietro al Celebrante, (Indiò comincia 
la Prefazione, nella quale sta ivi dietro 
al Diacono. Non egli , ma il dello Diaco- 
no risponde il Sutcipial. Sale al solilo 
a dire il Sanctus , e torna al suo luogo 
dietro al Celebrante, mentre il Diacono 
assiste al Messale. All ’llunc igitur va nel 
corno dell’Epistola , genuflettendo prima 

la Rubrica , onde iti dee tare al solilo ; c 
cosi insegna it Uauldry , il Murati , il Ca- 
valieri .e. (*). 

(') iVoln alt a Nola deU’ Autore. • — Il modo 
insinualo dalt'Aiiouuuo c piu seui|dicc e na- 
turale} poiché iiou dovendosi incensar» l'Al- 
tare , non bau che lare i Ministri . onde 
dovessero col Celebrante salirei. Laonde me- 


di partire ; s’inginocchia sull’ infimo gra- 
dino laterale, e incensa il Sacramento 
nel modo spiegato pel Turiferario ( n. 

4 fi. ). Si alza poi , genuflette ivi, va nel 
mezzo dietro al Celebrante, dove genu- 
flette, e si ferma in piedi sino all'.li/nus 
Dei , al quale genuflette, c va alla sini- 
stra diti Celebrante , dove fa la genufles- 
sione; e finiti gli Agnus Dei , in cui non 
si batte ii petto, di nuovo genuflette , e 
passa alta destra del Celebrante. Non si 
da la pace; e circa i baci vedi il n. 48! . 

il 1. Se nella Messa vi ò il Sacramen- 
to esposto, farà la genuflessione a due 
ginocchi nel giungere all’Altare , e nel 
partirne ; e tutte le altre le farà ad un 
sol ginocchio ( n. 431. ). fai berretta si 
toglie prima di entrare nel Presbiterio , 
e si inette dopo esserne uscito (». 496. ). 
Quando dopo l’oblazione dell’Ostia , e del 
Calice si fa l’incensazione dell’Altare, si 
dubitò, se inginocchiandosi il Celebran- 
te per incensare il Santissimo, dovea al- 
tresì inginocchiarsi il Suddiacono die 
sostiene la Patena. Ne fu domandala la 
S. C. , ed agli 11. Febbraio 1701. in Tu- 
I clima , rispose: Negative. Nell’essere 
incensalo dal Diacono, prima geniiR'lle- 
e si ritira un poco verso il corno del Van- 
gelo; e dopo ricevuto l’ incenso, nel tor- 
nare in mezzo, di nuovo genuflette. Qual 
parte debba fare il Suddiaeano nell’ espo- 
sizione , c riposizione del Sacramento , 
lo diremo al Capo X. Circa i baci si veg- 
ga il n. 338. i> e circa T esequie, l'asso- 
luzione' al tumulo, al Capo XIV. Passia- 
mo all’oliìeio del Diacono. 

172. Dopo che il Diacono si ha lavale 
le inani e si è vestilo detl’AmmiUo,c del 
Cantila; alla destra del Celebrante, lo aju- 
la a vestire. Prende r\mmiito,e lo bacia 
vicino la Croce, che poi fa baciare al (ie- 
lebrante, e con inchino semplice massi- 
mo l'imponc sulla testa del medesimo , 

riLametiU ù stalo questo modo adottalo dalla 
comune pratica. — L* Annotatore. 

(•*) La pratica comune però è contraria , 
-secondo la quale il Suddiacono dà a lavale, 
ed il Diacono por^e il vnanutcrgio per fa- 
-.«tersi tuie delie dita. Vedi 1* Allumino, e gli 
altri. *— V Annotatone. 

(i) Caer. Eptsc. Ui. a. c. 8. «• i». 
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n subito passando al collo, insieme col inchino profondo. Risponde al Celebran- 
Smldiacono l’ accomoda , acciò copra il te, con lui si segna , s’ inchina , e si bat- 
collare : c rivolgendo dalla parte di die- te il petto. Fa l' inchino mediocre verso 


troie fettucce che duU'Amniitlo pendono, 
lega h; millesime avanti alpctto. Col Sud- 
diacono si adopra ad imporgli il Camice, 
e do|io che il niedesinH) gli ha posto il 
manipolo, prende la Stola, e baciato vi- 
cino La Croce, la fa baciare al Celebran- 
te, l’impone, e accomoda al collo, e 
avanti al |x'tto, in modo che la parte de- 
stra sia sopra la sinistra (*). Indi col det- 
to Suddiacono gli mette , e accomoda la 
Pianeta. Dopo che egli ha (rompilo di ve- 
stirsi , e si ha posta la berretta , stando 
già per uscire , si scopre , e ricevendo 
dal Turiferario la navicella , fa mettere al 
Celebrante l'incenso, come al n.422.(**). 
S'inchina poi profondamente, o genu- 
flette all' Immagine eolia testa nuda (n. 
416. ), si copre, fa l’inchino profondo 
al Celebrante (***), e parte colle mani 
giunte dietro il Suddiacono. Riceve colla 
berretta in mano, Incendo inchino sem- 
plice massimo , dal Maestro di Cerimo- 
nie, odal Suddiacono l’acqua benedet- 
ta ; cui egli eolio stesso inchino la dà al 
Celebrante (****). 

173. Cimilo all’Altare si scopre dopo 
che si è collocalo alla destra del Cele- 
brante: riceve dal medesimo col quasi 
bacio la sua berretta , prendendola col- 
la destra, e le consegna amendue al Mae- 
stro di Cerimonie , o all’Accolito (se il 
Coro è avanti l’Altare , lo deve salutare 
con inchino profondo prima di accostarsi 
al detto Aliare, e scoverto di testa (••*••). 
Vedi il n. 139. ). Indi cogli altri genu- 
flette sul piano ( n. 416. ) •, ed essendo 
Canonico della Cattedrale , nè essendovi 
il Tabernac olo del Sacramento , fa il suo 

(*) Il Diacono non barerà , nè imporrì 
al Celebrante I' Animino e la Stola , ma proto 
ciascuno di tai vestimenti , li consegnerà al 
Celebrante, il quale se l'imporrà , abitan- 
dolo solamente il Diacono a il Suddiacono. — 
V Aimutrlloix. 

(**) Questo incenso non si deve mettere. 
Si vegga la nota al uum. 444 - — L'Anno- 

talnjv. 

(**•) Alla Croce , o Immagine della Sa- 
crestia non ci va genuflessione , ma incitino 
profoudo , colla testa scovata ; c dopo tal 


il Celebrante a tutto il Misercalur tui , 
e il profondo verso l’Altare al Confiteor, 
volgendosi al Celebrante al Tibi Valer 
e/c. ^continuando nel detto inchino men- 
tre il Celebrante dice il Miserealur ce- 
stri. Si alza all’ Indulgenliam , e di nuo- 
vo s’inchina al Deus tu conversus un po- 
co più del mediocre •, e dettosi dal Cele- 
brante Oremus sale con lui all’ Altare , 
tenendo la destra al petto (ella palma 
aperta , e colle dita distese, ed unite ; e 
colla sinistra alzando il Camice, e la ve- 
ste vicino a’piedi del Celebrante , acciò 
non gli sieno d’iinpcdimcnto al salire 
( sempre che una sola inano opera , e 
l'altra si terrà nel detto modo) : salilo 
all’Altare s’inchina profondamente, e lo 
bacia, tenendo le mani giunte; le quali 
sempre terra cosi, quanno non sono oc- 
cupate , eccetto quando sta seduto. Ge- 
nuflette poi , e fa porre l’ incenso , come 
al num. 422. Mentre il Celebrante incen- 
sa , alza la di lui Pianeta dalla parte sua, 
seguitandolo nel cammino , e genuflet- 
tendo quante volte egli s’inchina , o ge- 
nuflette. Al fine dell’Incensazione riceve 
dal Celebrante il turibolo , stando egli 
nel grado laterale più allo; c dopo aver- 
gli badata la destra dalla parte esterio- 
re, come già fece nel dargli l'incensie- 
re , colla sinistra prende l’anello gran- 
de, e colla destra le catenelle, baciando 
l’uno , e le altre ; e disceso ivi nel pia- 
no, incensa il detto Celebrante, con tre 
tiri doppj ( n. 423. ) con inehino pro- 
fondo (1) prima e dopo. Restituisce l’in- 
censiere , sale sul gradino alla destra del 
Celebrante , gli dimostra col dito V In- 
inchino parimente colla lesta scovata farà 
riverenza mediocre al Celebrante. — L'An - 
notalorc. 

(*'**) Il Diacono riceve dal Suddiacono , 
o meglio dal Cerimoniere l’acqua benedetta 
senza questo inchino semplice massimo che 
vuote il nostro Autore; ma sì bene con tale 
inchino la dà al Cclcbrantes - L Annotatore, 

(•****) Ciò s’ intende se non esca prece- 
duto dal Coro stesso. — L' Annotatore. 

(i) Alerati lom. i. pan. 7. iti. 4 . n. 3o. 
Gay. lom . 5. c. 8. n. 70. 
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troito, ron lui si segna, s’inchina ec.,e 
risponde al Kyrie. Allorché il Celebran- 
te va nel mezzo per intuonare il Gloria 
in exrelsis , il Diacono va dietro a lui so- 
pra il gradino più prossimo alla predel- 
la , ed alla pai ola Dro inchina la testa 
con inchino semplice massimo , e subito 
gemillellc, e sale alla destra del Celebran- 
te, recitatalo con voce bassa insieme col 
medesimo l’Inno suddetto con inchinar- 
si alle parole notale al n. 332. , e col se- 
gnarsi nel line. Fa poi la genuflessione, 
e s’incammina verso il banco, andando 
al pari, cd alla sinistra del Suddiacono, 
acciò cosi giunga dove ha da sedere alla 
destra del Celebrante. Ivi arrivato pren- 
de la berretta del medesimo, e col (piasi 
bacio a lui la porgo, alzando la parte po- 
steriore della di lui Pianeta , acciò non 
seda sopra di essa. Piglia poi la berret- 
ta propria, e dopo aver fatto inchino pro- 
fondo , o mediocre ( n. 464. ) al detto Ce- 
lebrante già seduto, s’inchina alquanto 
al Suddiacono, si eopre, e sede, tenen- 
do sopra le ginocchia le mani colle pal- 
me aperte, e colle dila distese , ed uni- 
te; scoprendo, ed inchinando il capo al- 
le parole che ciò richieggono ( n. 332. ). 

474. Alle parole cum Sanato Spiritu 
si alza, si copre (* (**) (***) ), mette la berretta so- 
pra il suo banco , riceve col quasi bacio 
la berretta dal Celebrante , e rimetten- 
dola sul medesimo banco, va all’ Altare. 
Se ivi è il Coro, con inchino profondo lo 
saluta dalla parte dell’Epistola, e dopo 
jxx'hi passi dalla parte del Vangelo, ge- 
nuflette avauti l' Altare sull' infimo gra- 
dino alla destra del Celebrante, ed al- 
zando al solito le sue vesti , sale sino al 
pili allo gradino : sta dietro al Celebran- 
te die dice Dominus vobiscumj poi sen- 

(*) Ila dello male l’Autore, e dnvea di* 
re : « scopre , e si alta ; poiché c regola 
generale che ncll'alzarsi prima si debba sco- 
prire , c poi alzarsi ; e nel sedersi , pria se- 
dersi , e poi coprini. — L' Annotatore. 

(**) Se il Diacono sla dietro al Celebrante 
come deve badate a voliere i fogli del Mes- 
sale ? Questa incumbenza l’ avrà il Cerimo- 
niere. Vedi l'Anonimo, e gli altri. — L'An- 
isolatore. 

(***) Se prima dell - Epistola vi sono altre 
Lezioni nella Messa , queele saranno cantale 


za genuflessione o inchino si ritira sopra 

10 stesso gradino verso il corno dell’Epi- 
stola , stando dietro alCclebranle mentre 
canta le Orazioni , volgendo i fogli , se 
bisogna ( <a ); finite le quali va alla di lui 
destra sul più allo gradino laterale, ri- 
sponde Deo gr alias dopo l'Epislola(* ,a ), 
ed ivi seguila a trattenersi finoché il Ce- 
lebrante comincia il Vangelo; e quando 
ivi si accosta il Suddiacono per baciar la 
tirano al medesimo, si scosta un poco, e 
gli dà luogo. Mentre il Celebrante legge 

11 Vangelo, scende sul piano, riceve dal 
Cerimoniere, a cui fa l’inchino sempli- 
ce massimo, il Messale , e con ambe le 
mani negli angoli inferiori lo porta ele- 
vato ante peclus (dice la Rubrica ), al- 
T altezza quasi degli occhi ( spiegano i 
Rubricisti ), e coll' apertura verso la sua 
sinistra. Salutalo il Coro , cominciando 
dalla patte dell’Epistola, va avanti l'Al- 
tare , gemifletlc , sale sulla predella , e 
colloca il dello Messale chiuso in mezzo 
del detto Altare coll’ apertura verso il 
corno del Vangelo, ed ivi si ferma colle 
mani giunte, un poco discosto dal mez- 
zo verso il corno dell’Epistola , e senza 
fare altra genuflessione ; sebbene il Baul- 
dry centra il Merali , T Anonimo ec. vuo- 
le , che abbia a stare nel corno del Van- 
gelo, quasi fral Suddiacono, e T Celebran- 
te. Venuto il Celebrante, fa al solito met- 
ter T incenso; e subito inginocchiato sul- 
l’orlo della metà della predella, e inchi- 
nato profondamente verso l’ Altare, dice 
con voce bassa il Manda cor meum. Si 
alza poi, con ambo le mani prende il Mes- 
sale, s’inginocchia di nuovo, e profon- 
damente inchinato verso il Celebrante, 
dice con voce intelligibile , Jube dorane 
benedicere , non già Domine (1); e ricc- 

nnn dal Suddiacono , ina dal Lettore , ed 
in tal tempo il Diacono e Suddiacono assi- 
steranno al Celebrante situandosi come al- 
I' Introito ; e risponderanno Deo grattai a 
tulle , eccetto alla quinta Lezione di Danie- 
le in tutti i Sabati delle Quattro Tempora, 
alla lezione del Venerdi Santo , come anche 
all'Epistola di tal giorno, cd a tutte le Pro- 
fezie dèi Sabato Santo. Rub. Gen. Pari. 1. 
TU. X. nam. i. , Meniti ibid. XII. — L Art’ 
isolatore. 

(i) In alcuni Messali si trova notato i 
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Tuia da lui la benedizione, gli liscia la 
mano. Si alza , discende nel piano , ge- 
nuflette cogli altri, e tu a cantare il Van- 
gelo col Messale ante pectus : consegna 
il medesimo al Suddiacono, aperto dove 
è il Vangelo da cantarsi , e dopo il Do- 
mimi s vobiscum , mentre dice Sequentia 
eie. signat librum in principio Evangelii, 
front em , os , et pectus (i). Le piccole 
Croci le forma colla polpa del pollice , 
tenendo le altre dita distese , ed unite. 
Mentre segna il libro, sopra di esso tie- 
ne distesa la sinistra ; ma la tiene sotto 
il fiotto nel segnare se stesso. Dopo il 
Sequentia etc. si volge alla sua destra , 
c ricevendo l’incensiere , incensa il libro 
con tre tiri semplici , il primo nel mez- 
zo, il secondo alla destra del detto libro, 
il terzo alla sinistra , giusta la Rubri- 
ca ( 2 ); e restituisce l’incensiere dalla 
sua sinistra. Al nome di Gesù , o di Ma- 
ria ec. fa verso il libro f inchinojn. 333.). 
Finito il canto del Vangelo , si occosta al 
m<“*zo dell’Altare, genuflette cogli altri, 
c ricevuto l’ incensiere chiuso , ivi dai 
piano incensa con tre tiri doppj il Cele- 
brante, facendogli prima c dopo profon- 
da riverenza. 

473. Restituito l’incensiere, sale sul 
solilo suo gradino senza genuflcltcre , 
perchè già si trovava nel mezzo. Fa l’ in- 
chino semplice massimo alla parola Deum 
del Credo che inluona il Celebrante; ge- 
nuflette , e va alla destra del medesimo 
a recitare insieme con lui con voce bas- 
sa il detto Simbolo, inchinandosi al Je- 
sum Chrislum , ed al sirmd adoralur con 
inchino semplice massimo, genufletten- 
do alle parole et incarnatile est etc . , e 
segnandosi in fine ( n. 466. ). Poi va a 
sedere, come all’Inno Angelico; e circa 

Jttbe Domite benedicere , per la Messa pri- 
vala; ma ciò sorti, dice il Mirati , ex osci- 
t arili a Tjrpographorum , mentre si deve dire 
Domine , non già Domite , dirigendosi il 
discorso a Dio. Nella Messa solenne al con- 
trario , perché il Diacono parla col Cele- 
brante , non con Dio , dee dire Domne. 
L'imo, e l'altro avverte Benedetto XIV. , 
nam vor Dominiti proprie Deo tantum con- 
venti, Domnut vero , quae trunca , il dimi- 
nuta vox eit , tri bui tur haminibu i etc. De 
lacr. Mii. lib. a. c. 7 . n. 3. 


gl’ inchini vedi ai n. 464. Dopo clic si è 
cantalo Et homo factus est , si alza , met- 
te la berretta sopra il suo banco, Ih pro- 
fondo inchino al Celebrante, mediocre al 
Suddiacono , e si porla nella Credenza , 
prende La borsa dentro cui è il Corpora- 
le , ambabus mani bus deferì elevatam , di- 
ce le Rubrica del Messale , e quella del 
Cerimoniale de' Vescovi ambabus mani- 
bus elevatis usque ad oculos : passando 
avanti il Celebrante, e il Suddiacono ri- 
pete gl’inchini; e salutato il Coro dalla 
parte dell’ Epistola , e del Vangelo, si ac- 
costa avanti l’Altare nel mezzo, portan- 
do nel modo suddetto la borsa, quasi ja- 
centem , dicono i Rubricisti (*), e coll’a- 
pertura verso di se medesimo. Genuflet- 
te, ascende ali’ Altare, colla destra estrae 
il Corporale, colla sinistra colloca la bor- 
sa verso il corno dei Vangelo, appoggia- 
ta al gradino de’ Candelieri , coll’ apertu- 
ra verso il corno dell’ Epistola ; c spiega- 
to, e accomodato il Corporale, ivi genu- 
flette, e per li gradini laterali ritorna al 
suo banco, rinnovando gl’inchini prima 
di coprirsi , e sedersi. Alla fine del Sim- 
bolo va cogli altri avanti l’Altare, genu- 
flette , sale dietro al Celebrante , e dopo 
la parola Oremus , genuflette (**) , e va 
alla destra del Celebrante. Dìcto Oremus, 
Diaeomu , et Subdiaconus asccndunl ai 
Altare in cornu Epistolae: parole della 
Rubrica , alle quali non essendosi ben ri- 
flettuto , si trovano scritte due opinioni 
confutate dal Moravi, e dal Cavalieri: la 
prima , che il Diacono , e Suddiacono do- 
veano aspettare che il Celebrante dices- 
se tutto l’ Offertorio , c non la sola paro- 
la Oremus : la seconda , che il Diacono 
dovea passare alla sinistra, non già al- 
la destra del Celebrante. Venuto il Sud- 

fi) Rubrica. 

(a) Ctter. Eptsc. lib. a. c. 8. n. <6. 

(*) Cioè che non stia aliata come quando 
ai situa aulì' Altare, ma come sta sopra il 
Calice , vale a dire colla superficie superiore 
rivolta al Cielo, e colla inferiore alla Terra. — 
£' Annotatore. 

(*•) All’ Oremui inchina la lesta, e sema ge- 
nuflessione va alla destra del Celebrante .come 
contro il nostro Autore stabilisce 1’ Anoni- 
mo seguito dal Baldeschi , dalla Nuova Raccol- 
ta, c dalla comune pratica, — L' Annotatore. 
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diacono col Calice, il Diacono ne foglie da 
sopra il velo omerale, e la Palla, prende 
colla destra la Patena, la bacia, e con ant- 
Iw le mani la porge al Celebrante, a cui 
lincia la mano. Dal Paternità rum I [ostia 
Celebranti , osculando cjus nunmm ( ». 
4?&),nongUtledil:i(* (**) ^. Prende poi colla 
sinistra il nodo del Calice già asterso dal 
Suddiacono, v’infonde il vino, e dopo 
ebe il Suddiacono vi li a posta l’ acqua , 
asterge col purificalojo le gocce rimaste 
nel giro del Calice, e lo porge al Cele- 
brante; tenendone colla destra il nodo , 
colla sinistra il piede (*•) , e baciando 
prima questo , e poi la mano del Cele- 
brante: J’rdem Calicis tarujens , seubra- 
chium drxtrum Celebranti sustentans , 
cum eo dicit: offerimus eie. Mette in ar- 
bitrio questa Rubrica, clic il Diacono o 
sostenga insieme col Celebrante il piede 
del ( «alice colla sua destra, o pure il brac- 
cio del medesimo; e ciò non ostante al- 
cuni dissero, che colla destra dee soste- 
nere il Calice, e colla sinistri il braccio. 
Ma questa non è spiega ; è un cambia- 
mento della Rubrica. Indi il Diacono copre 
colla Palla il Calice, e porge al Suddiaco- 
no la Patena , coprendola coll’ estremità 
del velo omerale cliegli pende a Ila destra. 

416. Assiste dopo ciò il Diacono al Ce- 
lebrante che mette l’incenso ; e mentre 
il medesimo incensa l'Ostia, c il Calice, 
colla sinistra tiene alzata la Pianeta , c 
colle tre dita di mezzo della destra tiene 
fermo sul Corporale il piede del Calice. 
Prima d’ incensar la 'Croce, ritira il Ca- 
lice verso il corno dell’ Epistola , senza 
però farlo uscire dal Corporale ; e dopo 
detta incensazione, lo rimcltcal suo luo- 

(*) Se vi è la Piuide colle Particole da 
consecrarsi la tiene «coverta durante l'offer- 
ta dell* Ostia, dopo delta quale fa ricuoprc , 
c la pone dietro del Calice. Vedi l'Anoni- 
mo ec. . — V Annotatore. 

(**) È invidio che lo porga al Celebrante 
tenendolo colla destra per la coppa ( verso 
il basso di essa ), c colla sinistra per l'estre- 
mila del piede , allineile il Celebrante lo 
prenda colla destra pel ilo. In , c colla sini- 
stra per l’ estremiti benanche del piede. — 
/-' Annotatore. 

(i) Ap. Tatù n. 90. 

(a) A leniti in Ind. Dece. n. 61. 


go. Finito d’ incensarsi l' Altare, incen- 
sa il Geleliranle, come si disse nell’altra 
incensazione prima dell'Introito; ed es- 
sendovi il Coro, prima d’ incensare ilSud- 
diacono, dee portarsi ad incensarlo, se- 
condo il lk-creto de’ 1S. Marzo 1608. in 
Alexandria, che dice cosi : Diaconus E- 
vangclii debet thuri/ìcarc Chorum ; nec 
ab eo munere excusatur sub praelextu 
contrariar consuet ud inis ( i ). Dunque sen- 
za restituire l’incensiere, se il Coro è 
dietro l’Altare, genuflette dove si trova 
nel corno dell’Epistola , entra nel Coro, 
ed avendo ivi fatta la genuflessione al- 
1’ Altare , con profondo inchino saluta 
tutti in giro; incominciando l’incensa- 
zione dalla parte destra , e da! più de- 
gno , c cosi proseguendo ; e poi passan- 
do alla parte sinistra. Ma se nella parte 
destra vi sono persone inferiori a quelli 
che stanno alla parte sinistra , prima si 
debbono incensare i Superiori della par- 
te destra, e della parte sinistra , e poi 
ritornare nella parte distra, ed incensare 
gl’inferiori; ritornando indi alla sinistra 
per dar l’incenso agli altri inferiori. E 
questo fu definito dallaS.C. a’ 10. Maggio 
1607. in Piacentina colle parole seguen- 
ti- Canonici omnes ex utraqueparte Cho- 
riinccnsandi timi ante Mansionario » , non 
obstante consuetudine in conlrarium (2). 
Ed aggiunge il Mia-ali , che se fosse tan- 
ta la moltitudine di coloro che si hanno 
da incensare , che non potrebbe finirsi 
l’incensazione prima di terminarsi la Pre- 
fazione ; in tal caso si deve dar Tinceti- 
so separatamente a ciascuno di coloro 
che sono nelle Sedi superiori, e poi incen- 
sare gli altri tutti insieme(***). l’rescrì- 

(***) Circa I" incensatone ebe fi al Corri 
il Diacono ovvi il seguente Decido della 
S. Congrc-axionc de’ Ititi : Canonici Diaco- 
ni Catliedralis Piacentinae , exponentes CU- 
rum esse alleo numerosum , ut Diaconut , 
qui in Missis solemnibus debet thuri ficaie 
omnes de Choro , vix possa supplcre ad 
hoc , ut in tempore possil assistere Cele- 
branti prò suo munere peragendo ; supplica- 
runt rcspnndcri ; an hoc casu Incoi , thu- 
rijicntis Dignitaiibus et Canonico per Dia- 
conum , subdelegare alium , qui reliquos ti ' 
Choro thu ri fica ? Et S. C. respondit . JVuss 
licere , sei I scrvandnm esse disposiliotum 
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ve poi il Cerimoniale do’ Vescovi (1), ohe 
le Persone (la hiecnsarsi capili» nudo vi- 
cendevolmente s’invitino a ricevere l’in- 
censo , alter alterniti immediate suhse- 
quentem : che se chi incensa è di mag- 
giore, o egnal dignità con chi è incensa- 
lo, si facciano l’un l’altro inchino pri- 
ma , e dopo; ma se chi incensa è mino- 
re, egli fa inchino profondo, e chiù in- 
censalo parum vcl nihil. E clic finalmen- 
te chi incensa altri dopo i Canonici, pa- 
rum , vet nihil versus eos caput itici inut 
prò cor um qualitate. È nolo poi, che l’ in- 
censo si riceve in piedi : stante » , come 
parla il Morati , et urbanitatis gratia , 
santini » , scu stalli» non adhaercndn. Pres- 
so il medesimo Autore si possono legge- 
re i regolamenti da tenersi in varj casi 
che circa della incensazione |tossono ac- 
cadere. Qui aggiungeremo soltanto il nu- 
mero de’ tiri , con cui si deve dar l’ in- 
censo. 

477. È regola generale stabilita dalla 
Rubrica del menzionato Cerimoniale, che 
Celebrati s sempcr triplici ductu incense- 
tur , si nu/lus sit co major , cui triplcx 
ductus debeatur. Quindi essendo presen- 
te il Vescovo della Diocesi, il medesimo 
s’incensa con Ire tiri, il Celebrante con 
due: con duc-similmcnle le Dignità , ed 
i Canonici; e gli altri con un solo (2). I 
Vescovi di aliena Diocesi s’incensano , 
conte insegna ilMcrati, dopo il Celebran- 
te; e in questo caso l'uno, e l'altro si 
debbono incensare con tre tiri (*); non 
essendo ciò compreso nella suddetta re- 
gola , ma in un Decreto generale confer- 
mato da Alessandro VII. nel quale si dis- 

Cneremonialis Episcoporum Lib. I. Cap.o 3 , 
S. R. C. Die 3 |. Munii 1 fi 4 0 - in Piacentina. 
Da tal Decreto nella collezione del Cardel- 
lini sta registrato ai nuin. 1070. Del reato 
se l'Incensazione durasse ancora finito il Prc- 
fazìo , in tal caso prima ette cominci San. 
cita fieve terminale dovunque si trovi ; 
giacché il Coro deve dire il Sanctus e poi 
genulUttcre. — £' Annotatore. 

( 1 ) L. ■. c. a3. n. ;o. 

( 2 ) L. 1 . c. 23. n. 32. 

C) I Vescovi di aliena Diocesi assistono 
in Coro come semplici prelati, onde deb- 
bono essere incensati con due tiri , noti già 
con tre , ricevendo ciascun di essi la rive- 

I’avon e. Guida Liturgica . T .11 . 


se, che celebrando un Aitato Pontifical- 
mente in presenza del Vescovo Diocesa- 
no , questo s’incensi con tre tiri , e con 
tre pure l’Abate (se non celebra , con 
due), e dopo i Canonici della Gallcdra- 
le con due, e gli altri Gattonici con mi 
solo (5). L’Anonimo parlando della Mes- 
sa, a cui non è prcsenlc il Vescovo, di- 
ce che i Gattonici s’ incensano con due ti- 
ri , e gli altri con un solo , quantunque 
non vi sieno i Canonici ; il Gelei Mante con 
tre , il Diacono , e Suddiacono con dite. 

Il medesimo insegna il Gavanlo , ed ag- 
giunge: ccteri sine mora (4). Il Bauldry 
assegna due tiri , non solo a’Canonici , 
ma eziandio a'Sacerdoti vestiti di Piviali: 
agli altri un solo. Aggiunge: ubi tamen 
at amsuctudo , omnes Saccrdotes duplici 
ductu separalim incensai . . . alios vero 
Clerico» uno. Al si Choristae parati non 
fini Canonici , incensimi ur quidem dupli- 
ci ductu , sed post omnes Canonico». In 
bis servantia ri detur consuetudo (5). II 
Vicario Generale, se non è Prelato, sta- 
bilì la S. G. che s’incensasse con due ti- 
ri (6) (•*). E che s’ incensassero prima i 
Chetici vestiti di Cotta, che i Beneficiati 
senza le vesti sacre (7). Per l'incensa- 
zione delle Persone secolari si può osser- 
vare il Cerimoniale de' Vescovi, c il Me- 
ntii , il quale conchiude : Nulla tamen 
adeo cxacta , et certa rrgula incensai io- 
ni» , torti Ecctesiasticnrum , qimm Laico- 
rum tradi polest , quin aliquid rationa- 
bili consuetudini cotutedendum sit ; prae- 
sertim , ut ait nosler praeclarissimus Ga- 
rantus , ad pacem , et concordiam tum 
Cleri , tumLaicorum conservandam. Di- 

renza particolare prima e dopo ; lo clic si 
fa anche colle Dignità c Canonici delle Cat- 
tedrali. Questa è la pratica delle Basiliche e 
Collegiate di Roma. — L'Annotatore. 

( 3 ) In Jud. Merati n. 35 a. 

( 4 ) Pari. 2. (. 7. Itubr. io. Ut. c. 

(6) Pad. 3 . c. 11. a. 7. n. 16. 

(ti) In Ind. Mcr. ri. |58. 

(*•) Si è detto se non è Prelato , perche • 
se è Prelato ben »’ intende che dei' essere 
incensato con due tiri doppi , nè ci voleva 
una nuova dichiarazione delia Sacra Congic- 
^azione. — L Annotatore. 

(7) Ap. Tatù n. 1. 
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rhiiinmiiKi al n. 422 . , elio tntt’i Uri del- 
le enunciale incensazioni debbono esse- 
re doppj coll’ accezione ivi posti. Con- 
chiudiaino questa materiacol riferire due 
Decreti moderni. .In in Missa solemni , 
quando Chorus existit in loco su/ieriori, 
et uh Alluri remoto , debeat incensari a 
Tliuri fermio poslquam Diaconus Suhdia- 
conuin thur i/icat! ‘ llesp. Si Chorus e.xi- 
stut intra uinhUum , et arearn Ecclesiac , 
u/firmatii c. Si aulcm in loco , ad quem 
accedere nequeant , Itisi excundo ab Ec- 
clesia , negative. S. 11. C. 18. Decembr. 
1779. in unuOrd.Miu. S. Filine. deObs. 
in Porliigal. .In, etquomodo Mansiona- 
rii in Misti * , et Yetperie siiti thuri/ican- 
di? llesp. Thuriftcandos unico ducili. S. 
U. C. 2IÌ. Jan. 17 03. in Senoijailicn. 

T78. Terminala l’incensazione nel Co- 
ro, il Diacono ripete il saluto in giro, e 
la genuflessione all’ Altare , esce par la 
stessa porta del corno dell’ Epistola , per 
cui entrò •, i vi genuflette ; e senz’ aver de- 
pnslo l’incensicro, dà l’incenso al Sud- 
diacono. Poi va avanti l’Altare sopra il 
solilo suo gradino dietro al Celebrante, 
e dopo fatti la geuuflessionc , rivolgcsi 
verso il Turiferario, da cui è incensato, 
e si ferina ivi sino al Sunctus. Pumi pri- 
ma di delti parola, come dice la Rubri- 
ca , genuflette (*) , e salito alla destra del 

(*) Non ci occorre questa genuflessione. 
Vedi l'Anonimo, Baldcschi , eia Nuova Ilac- 
colla da me compilala. — L* Annoiti trae. 

(**) Non gcnullelic a fianchi del Cclcltran- 
le nel parlile, c nell' arrivare , ma soltanto 
nel passare per mezzo. Vedi nella nota se- 
guente dell’ Autore la dottrina dell'Anonimo, 
il cui insegnamento c comunemente messo in 
pratica. — L' Annotatore. 

(i) Sino a questo luogo , secondo tutti i 
lì ninnasti , il Diacono, c il Suddiacono nel 
passare dalla desti a alla sinistra del Celc- 
liraiite , et vice versa , insegnano , clic la 
genuflessione non debbono farla né donde 
partono , né dove vanno , ma nel mezzo. 
Ma qui scrive il Mcrati: Cada genujlexio- 
uè ad lulus Uc x ter uni Celebranti! , ubi est, 
accetta rjusdttn ad sinistram , ubi ilerum 
gewijleciil ; quoti facit srmper , quoti» de 
unti latere recedi t ad uliud ; Ha ut semper 
genujlcclal in recessi i, il nrcfuii , non au- 
leta in medio , ut mule / /In ique facilini. E 
cita il lìauldry che insegna lo stessu. Le 


Celebrante, recita con lui , con. voce bas- 
sa e profondamente inchinalo, il Sanctus 
con quel clic stogile , c si alza, e stiglia 
al Iknediclus ee. Indi genuflette ivi stes- 
so , i tassa alla sinistra del Celebrante , 
tlove ripete la genuflessione (*•)(!). Non 
tiene al solito le mani giunte, ma colla 
sinistra sostentando il libro, titilla destra 
volge i fogli , quando bisogna , e quan- 
do non bisogna la tiene api>oggiata al 
petto. Al Quam oblalionem genuflette in 
mezzo, e va alla destra, dove si mette 
ingiuoccliiato sulla predella. Al Qui pri- 
die , se vi è Pisside eolie Particole da con- 
sticrare , la mette alla sinistra del Cele- 
brante (***) sulla Pietra Sacra, c la sco- 
pre •, c nel ciò fare sta in piedi , c dopo 
torna ad inginocchiarsi. All’ elevazione 
alza colla sinistra la Pianeta , e dopo che 
il Celebrante Ita dejiosta sul (iorporalc 
l’Ostia consecrata, si alza, chiude, e ri- 
pone al suo luogo delta Pisside, se vi è-, 
scopre il Calice , e di nuovo s’inginoc- 
chia. Quando ilCelcbrante abbassa il Ca- 
lice che Ita elevato , si alza , e lo copre 
colla Palla : genuflette con lui , torna al- 
la sinistra, dove geuufleite, e come pri- 
ma assiste al Messale. Al lkr quem haec 
omnia colla solila genuflessione va alla 
destra, e dopo la genuflessione(****) sco- 
pre il Calice stando in piedi , è gcDutlcl- i 

medesime parole scrive il Cavalieri. Più ac- 
curatamente dispone l'Anonimo; mentre in- 
sinua il detto metodo di gcnuUclterc donde 
si parte , e dove si va , dopo che si è fatta 
la consccrazinnc , non già al Sanciti! ; nel 
qual tempo mette secondo il solito la geuu- 
flessionc nel mezzo , non essendovi dilfcrcn- 
za fra questa , c lo altre antecedenti. La 
differenza comincia do|>o la consccrazione , 
perché allora vi è il Sacramento sopra l'Al- 
tare. Nel Cerimoniale de’ Vescovi non si 
legge prescritta tal genuflessione prima di 
passare il Diacono da una all’ altra parte , 
che dopo la consccrazione. L. i. c. 9. ri. 

5. et l. a. c. 8. n. 75. Nella Rubrica del 
Messale si osserva lo stesso. Tit. 9. Jlubr. 

4 . et tit. 10 . Ilabr. 8 . 

(***) La deve mettere a destra, non a sini- 
stra del Celebrante; poiché sarebbe incomodo 
al Diacono , clic sta a destra del Celebrante , 
passare la Pisside alla parte opposta. — L’ An- 
notatore. 

(****) Non ci occorre quest’ altra gcnull» 
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In cui Celebrante : sta in piedi mentre il 
Celebrante la le Croci, dicendo Per ipsum 
eie. , coprendo il Calice dopo l’ommi ho- 
nor, et gloria, e genuflettendo col Cele- 
brante. 

479. Cuti i incipit Pater noster idem 
vadil retro post Celebratitela. Cosi la Ru- 
brica. Dunque dopo Yornnis horwr eie. , 
il Diacono sta in piedi mentre il Cele- 
brante dice Per omnia saccaia saeculo- 
rum , e quando dice Praeccptis salutar i& 
bus eie- ; e solo quando comiiwin Pater 
noster genuflette, va dietro al Celebran- 
te , e ripete la genuflessione (•). Al di- 
mille nobis genuflette, e va al corno del- 
l’Epistola dove latta la genuflessione 
discopre la Patena che gli vien data dal 
Suddiacono, togliendone la parte del ve- 
lo omerale che la copre; l’asterge col 
purificato jo , e la dà al Celebrante , con 
baciar la Patena, e la mano del medesi- 
mo: illius inanum osculando, dice la Ru- 
brica. Dopo che il Celebrante ha collo- 
cato l’Ostia sopra delta Patena, scopre 
il Calice, e con lui genuflette ; e dopo clic 
il medesimo ha detto , haec commixtio 
etc. , lo copre , c con lui fa la genufles- 
sione. Si alza, e mediocremente inchina- 
to dice con voce bassa col Celebrante gli 
Agnus Dei, battendosi il petto colla de- 
stra , nel qual tempo appoggia la sini- 


H5 

stra al petto ; e per non congiunger le 
mani fra l’una, e l’altra percussione, nè 
tener la destra in aria , e neppure ap- 
poggiarla all’Altare, l’appoggia simil- 
mente al petto. Indi s’inginocchia ivi 
stesso (***) , e sta cosi mentre il Cele- 
brante recita la prima Orazione Damine 
Jesu Christc, qui dixiste etc . , finita la 
quale si alza , e stando colle mani giunte 
bacia P Altare , e riceve dal medesimo la 
pace facendogli prima c dopo l’ inchino 
semplice massimo, mettendo le braccia 
sue sotto le braccia del detto Celebrante; 
ed avvicina la sinistra sua guancia alla 
sinistra dell’istesso, risponde al Paxtc- 
cum eolie parole, Et cum spirilu tuo 
( n. 420. ). Poi ivi genuflette, e volgen- 
dosi al lato suo sinistro , dà la pace al 
Suddiacono , come a lui l’ha data il Ce- 
lebrante , cioè col porre le sue braccia 
( senza prima inchinarscgli , ma solo do- 
po ) sopra gli omeri del medesimo , cd 
avvicinando la guancia cc. , dirgli : Pax 
tecum (1). 

480. Poi genuflette (*****), e va alla 
sinistra del Celebrante, ed ivi fatta la ge- 
nuflessione , vi si trattiene in piedi sino 
che il Celebrante prende l’abluzione. In- 
chinato profondamente (2) , quando il 
medesimo dice Domine non sutn dignus , 
si percuote il petto, come sopra ; e lo sles- 


«ione , ma «copre il Calice c col Celebrante 
genuflette , quale genuflessione per essere 
immediata và anche per l'arrivo del Diacono 
alla destra del Celebrante. — L' dimoiatole. 

(*) Non ci occorre quest' altra genuflessio- 
ne. Vedi l’ Anonimo , Baldcschi , c la N uo- 
va Raccolta da me compitata. — L" Anno- 
tatore. 

(’*) Quante genuflessioni nel sistema del 
nostro Autore , e che caricatura di esecuzio- 
ne! K dove v la semplicità nel modo di esc- 
guire le ccrimuaie ? Quando ba fatta la ge- 
nuflessione nel mezzo al dimitle nobis debi- 
ta nostra ( lo ciré forma un’ eccezione , come 
ho avvertilo nella seconda nota al nutu. 
408. ) , non occorre altra genuflessione ai 
fianchi del Celebrante. Vedi l' Anonimo , 
seguito dal Baldcschi c dalla Nuova Raccol- 
ta da me compilata. — D Annotatore. 

(***) Cioè sull’orto della predella.—. V An- 
notatore. 

(i) L’Anonimo vuole che il Suddiacono 
dopo l’ Agnus Dei tomi sul piano nel suo 


solito luogo, e clic ivi si abbia a portare il 
Diacono a dargli la pace. Il Bauldry disse 

10 stesso. Ma ciò è contrario alla Rubrica 
che dice parlando del Diacono: vertil se ad 
Subdiuconum retro post Celebratitela , et 11 - 
inilitcr dal ei pacem. Dunque acciò col solo 
voltarsi il Diacono possa dar la pace al Sud- 
diacono, questo non già nel piano, ma dietro 

11 Celebrante dee situarsi dopo l' Agnus Dei. 
Il Morati col Bisso ec. insegna cosi 

(****) Nota atta Nota dell Autore. • — L’ in- 
segnamento deli' Anonimo c stato adottato 
dalla pratica comune , cioè che il Suddiaco- 
no stia sul piano al suo solito luogo. Ciò 
che si dice in contrario non c ragione , ma 
sofisticheria , e non si deve intcrpctrarc la 
Rubrica colle sofisticherìe. — L' Aniwlalore. 

(**••*) Questa genuflessione non ci va, do- 
vernicia fare, arrivato che c alla sinistra del 
Celebrante. Che afluslcll amento inutile di 
genuflessioni nel sistema del nostro Autore ! «— ■ 
L' Annotatore. 

(a) Bauldry , Mi-rati ec. 
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so profondo inchino fa all’ assunzione del da ricever la comunione , il modo da te- 
Corpo, e del Sangue (!)(•). Se vi è co- nere lo diremo al n. 532. Se il Suddia- 
munione dii farsi, il Diacono passa alla cono non è ritornato dal dar la pace, il 
sinistra, genullellendo nel mezzo, se non Diacono non si trattiene , come si disse, 
vi è sull’Altare la Pisside; copre «•olla alla sinistra, ma sta alla destra del Ce- 


Palla il Calice , c lo discosta verso il cor- 
no del Vangelo (**) , ma non fuori del- 
la Pietra sarra. Se nella Messa si sono 
conserrale le Particole, genufletto, col- 
loca la Pisside nel mezzo dell’Altare, 
l’apre, e genuflette. Se l’Iia da estrarre 
dal Tabernacolo, ne apre la particella , 
genuflette, n’estrae la Pisside, l’apre, 
genuflette, e si discosta dal mezzo; e 
disceso sul piano nel corno dell’ Episto- 
la , stando in piedi , versus Celebrantein 
iiliquanlulum inclinatus (2), dice il Con- 
fiteor; e se è ( àumiiiione generale, o pu- 
re vi è la consuetudine, lo canta. Rispon- 
de Amen stando ancor inchinalo al A/i- 
serealur eie. ini all’ Indulgentiam eie. Poi 
colle inani giunte si trattiene in piedi al- 
la destra del Celebrante lenendo sotto il 
mento di ehi si comincia la tavoletta ec. 
(n. 398. ), e finita la comunione, ge- 
nuflette , e ripone la Pisside nel Taber- 
nacolo, c falla la genuflessione ne chiu- 
de la porticella. Se lo stesso Diacono ha 

(i) Rubrica. 

(*) S' inchinerà non profondamente , ma 
mediocremente al JJomine non sum dignus : 
all’ assunzione poi tanfo dell' una quanto dcl- 
r altra specie, clic Torà il Celebrante, ci s’ in- 
eliinerà profondanirutc. Vedi l'Anonimo, Ioti- 
desclii , e la Nuova Kaccnlta. - — L'Annotatore. 

(**) Il Calice si ctiopre eolia Palla dal 
Suddiacono , prima che abbia mutalo luogo 
col Diacono; il ritirare poi il Calice verso 
il corno del Vangelo lo farà il Celebrante 
stesso nel riporlo stili’ Altare dopo la sunzio- 
nedel Sangue. Vedi l’Anonimo , Baldcschi, la 
Nuova barcolla , e gli altri. — L' Annotatore. 

( >) L. a. c. ay . tiurn . 3. 

(3) Il f'.avanto vorrebbe , clic supplisse 
un Accolito a minislràr le ampolle ; ma il 
lllcrati con ragione preferisce l’opinione da 
noi notata ; perchè non conviene all’ Acco- 
lito nella Messa solenne ministrare al Cele- 
brante. 

(**•) Il Diacono, trasportalo il Messale al 
remo dell’ Epistola , cala sul secondo gradi- 
no , in modo che venendo il Celebrante , 
quegli si ritrovi dietro a costui : onde non 
può voltargli le carte ilei Messale, ni' addi- 
targli il Communio ; ma queste cose le farà 


lebranlo, ed ivi scuopro il Calice prima 
die il medesimo purifichi sopra di esso 
la Patena ; c infonde poi il vino, e di nuo- 
vo il vino, e l’acqua oc. (3). Trasporla 
poi il Messale, genuflettendo nel mezzo, 
dimostra col dito al Gelebranle il Com- 
munio che dee leggere, assistendogli al- 
la destra (••*). Poi va nel solilo suo gra- 
dino dietro al Gelebranle , e lo seguita 
nell’andare in mezzo a cantare il Domi- 
niti vobisrum , e nel tornare nel corno 
dell’Epistola a cantar le Orazioni ; ma 
nel tornare, prima genuflette nel mez- 
zo (•***) ; ed intanto non genuflette 
quando vi arriva , perchè subilo dee par- 
tirne, e genuflettere. Dopo le Orazioni , 
chiude il libro colf apertura verso il cor- 
no del Vangelo; torna in mezzo dietro 
al Gelebranle ; e dopo clic il medesimo 
ha "detto il Dominus vo/riscum , genuflet- 
te , e voltatosi colla faccia al Popolo , 
canta Ile Missa est (*•***) : la Rubrica 
dice: qui cum dici!, Ile Missa est , cum 

il Cerimoniere. Vedi l’Anonimo , c gli li- 
tri. — L’ Annotatore. 

(•*•*) Secondo la comune pratica questa 
genuflessione né anche ci va , se pur non ci 
fosse il Sacramento esposto , nel qual caso 
nell’ arrivare in mezzo , e nel partirne si fa 
sempre genuflessione. Vedi l’Allonimo, c 
gli altri. — V Annotatore. 

(•****) L’ Ite Missa est si canta dal Dia- 
cono nei diversi tuoni che sono segnati, nel 
Messale, secondo le diverse festività. E da 
avvertirsi pertanto, che in tutte te Ottave di 
Maria Vergine, si canta nel tuono assegnati 
per le festività della Madonna , quantunque 
non si facesse l’ Uffizio dell’Ottava, ma si 
celebrasse la festa di qualche Santo , siccome 
apparisce dal seguente Decreto della S. Con- 
gregazione de’ Riti : Inslitutum fui! a S. R. 
C. Jet-larari prò ciritate Scniirum : An in 
Orlava li. M. V. quando occurrit aliquod 
Jesium sii dicendnm BENEDICA AIUS 
DOMINO de B. M. V, , rei de S aneto 
occurrrnte ? Et eadem S. C. rcspotldtl: Di- 
cendum esse de 1> AI. Hac die 5. Aiartii 
1 GG 7 . in una Scnantm. Un tal Decreto nel- 
la collezione t del Cardellini sta segnalo al 
num. izzào. È vero che il medesimo parla 
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Celebrante vertit se ad Pupulum. Spiega 
l'Anonimo : stando però in mezzo dirim- 
petto al Suddiacono , se rum vi fosse il 
Santissimo esposto, il Morati scrive : 
Convertii ad Populum facicm , rene s au- 
tem ad Celcliruntem . . . non se rctrahens 
mi comu Ecangelii , quod sol um ] trae- 
vi pitur esse faciendum dum est Sacra- 
menturn super Altare extra Tabemacu- 
lum. Se iia ila dire Benedicamus Domi- 
no , il che fa (piando non si è cantato 
l’Inno Angelico nella Messa, non si vol- 
ge al Popolo. Indi se vi è voltato, resti- 
tuendosi nel primo silo, genuflette. Men- 
tre il Celebrante recita il Placcai va nel 
corno dell’ Epistola, ed al Jlenedicat s’iu- 
ginocchia , e s’ inchina colla faccia verso 
l'Altare , nel gradino più prossimo alla 
predella ; ed al Pater eie. si segna ( i Ca- 
nonici della Cattedrale a questa benedi- 
zione non genuflettono , ma profonda- 
mente s’ inchinano per Decreto della S. 
C. presso ilMerali). Dopo hi benedizio- 
ne si alza, ed ivi fermatosi si segna al- 
Ylnitium Sancii Evangeli*, e genollellc 
al Ycrbum caro etc. verso PAitare, che- 
ohò altri dica. Finito il Vangelo sale sul- 
la predella alla destra del Celebrante sen- 
za genuflettere; e fatto l’inchino (n. 
■Mi. ) o genuflessione (*), scende eoi 
Celebrante, e Suddiacono sul pianò; ge- 
nuflette se vi è il Tabernacolo del San- 
tissimo, altrimenti o s’inchina prò» m- 
damenle, o genuflette : dà col quasi ba- 
cio la berretta al Celebrante , riceve la 
sua ; se vi è il Coro , lo saluta al solilo, 
c coverta la testa si ritira in Sacrestia ; 
dove s’ inchina profondamente , o genu- 
flette alla Croce , fa l’ inchino profondo 
al Celebrante ; e dopo aversi tolta la Dal- 
matica, la Stola , ed il Manipolo, insie- 
me col Suddiacono ajuta a spogliare il 


suddetto Celebrante ; ed indi si spoglia 
del Camice , c dell’ Animino. 

4SI. Nella Messa solenne di Requie 
prima di portarsi il Diacono a cantare il 
V angelo , dice secondo il solito il Manda 
cor meum; ma lascia il Jube. Domine be- 
nediccrc ; onde si prende il Messale , e 
parte. Non incensa il detto Messale , nè 
il Celebrante. Non dà al Suddiacono la 
Patena, ma la mette alquanto sotto il 
Corporale , coprendo il resto col Pnrifi- 
calojo. Dopo l’incensazione dell’Ostia, 
e del Calice, e dell’Altare, incensa il so- 
lo Celebrante; o nell’iiiqiorsi l'incenso, 
dice al solilo Benedicite Pater Reveren- 
de. Il Diacono porge al Celebrante il ma- 
nulcrgio dopo che si ha lavale le mimi; 
al egli ris|>onde all' Orate fratres. Non 
riceve, nè dà la pace ; onde dopo l’ Agnus 
Dei genuflette, c passa alla sinistra del 
Celebrante , dove ripete la genuflessio- 
ne. In vece dell’ Ite Missa est , amia il 
Requiescunt in pace , sempre in numero 
plurale, e senza voltarsi ai Popolo. Mi- 
nistri, dice la Rubrica , cum aliquidjwr- 
rigunt Celebranti in hac Missa, rum oscu- 
lanlur ejus manum , ncque rem , quao 
porriyilur; onde il Diacono non bacia il 
cucciti:! jo, nè l'Incensiere, nè la Patena, nè 
il Calice , nè il Manutcrgio , nè la Berret- 
ta , nè la mano del Celebrante. Se alla 
Sequenza sede col Celebrante , all’ Ora 
supplex si alza , c con i solili inchini , ma 
senza accompagnamento, porti all’ Alta- 
re il Messale ricevuto diti Maestro di Ce- 
rimonie ; e ripostolo sopra la mensa al 
solilo, genuflesso sopra Porlo della pre- 
della nel mezzo, dice il Muiula cor meum. 
Se non sede, fa secondo il solito. 

482. Nella Messa solenne eoi Sacra- 
mento es|iosto , due sole genuflessioni fa 
a due ginocchi, nel piatto, ccon profou- 


tlct Benedicanosi Domino clic si dice ncl- 
1’ Ufficio ; ma la stessa ragione corre anche 
|>cr P Ite Missa est della Messa. E qui si 
avverte che tanto P ila Missa est |>cr la 
Messa , quanto il Benctlicamus Domino |>er 
P Uffizio , nel tuono assegnato per le festivi- 
tà della Madonna , devisi altresì ado|>eraic 
in tutte quelle Festività di lìcsti Cristo , 
nelle quali alla iiuitura degl' Inni si dice 


Qui status es de P'irgiiu , come arfche du- 
rante tutta POltava, quando l'hanno. Quin- 
di io questo tuono si canta in Natale c per 
tutta l'Ottava , nella Festa del nome di 
Gesù, cc. — L Annotatore. 

(•) In questa occasione non ei va mai ge- 
nuflessione , purché non vi sia il Sacramen- 
to esposto. — L Annotatore. 
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do inchino di testa ; cioè quando giunge 
all' Altare , e quando dee partirne per ri- 
tornare in Sacrestia. Nelle incensazioni 
dice il Benedicite eie. , ma non bacia nè 
il cucchiajo, nè l’incensiere, nè la ma- 
no del Celebrante. Bacia nondimeno la 
detia mano prima di portarsi a cantare 
il Vangelo, e bacia la Patena, il Calice, 
e La mano del Celebrante nel porgergli 
tali cose. Prima di cominciarsi l’incen- 
sazione dell’Altare dopo che è salito il 
Celebranteall'Aitare suddetto, s’ inginoc- 
chia col Suddiacono nel secondo gradi- 
no, cioè nel più vicino alla predella (n. 
430.)\ e dopo inginocchiato porge al 
Celebrante l’incensiere perchè incensi il 
Sacramento; ma nell'incensazione che si 
Ita da fare la seconda volta del Santissi- 
mo dopo incensala l’Ostia , c il Calice , 
il Celebrante si trova già l’incensiere 
nelle mani, allorché s’inginocchia. Nel- 
le dette incensazioni il Diacono cogli al- 
tri fa l’ inchino profondo di lesta prima 
e. dopo. Quandi* poi dee incensare il Ce- 
lebrante , questi cala nel piano laterale 
del corno dell'Epistola, e si volge colla 
Ciccia al Popolo: il Diacono nell’ incen- 
sarlo volta al Popolo le spalle. E doven- 
do il Diacono essere incensalo dal Turi- 
ferario , non si mette al solito sul gradi- 
no, ma nel piano avanti l’Altare nel cor- 
no dell' Epistola , fatta prima e dopo la 
genuflessione. Nel cantare P Ile Aliena est 
sta colle spalle mezzo voltate al corno 
del Vangelo, genuflettendo prima e do- 
lio. La Berretta prima tirila Messa si le- 
va avanti di entrarsi nel Presbiterio ; e 
dopo la Messa si molte quando da esso si 
è uscito (n. 4'Jtì. ). Le parli clic dee fa- 
re il Diacono nell’esposizione, e reposi- 
zionc del Venerabile si leggeranno nel 
CapoX.; e ciò che dee lare nell’ Esequie 


(*) Si noti il seguente Decreto della S. 
Congregatone ile' Jtiti. Alla il ini .ni ila : An 
òhi fai stri Caenmoniarum Calhedrahunp , qui 
ex disposinone Gaeremoniulis , necnan Pa- 
iriarchalium Urbis , qui ex Apostolico in- 
dulto , cesie violacea in sacris functionibus 
uluntur, ernie ni uii postini extra servilium 
Episcopi , et respcctive Capitali '! La S. 
Congregazione rispose : Ncfaiitivc mi ulrum- 


di un defunto, e nell’Assoluzione al tu- 
mulo, nel Capo XIV. 

CAPOIX. 

Degli officj del Cerimoniere nella Messa 
solenne; c di ciò che in essa il Cele- 
brimi e deve, fare diversamente , e fuori 
di quello che fa nella Messa privata. 


485. ir. Cerimoniere dev’essere or- 
dinato in Sacris , giusta il Cerimoniale 
de’ Vescovi; e dove ne sono due, il mag- 
giore dee esser Sacerdote. Ma perchè 
l’Istruzione Clementina dice, che do- 
vranno essere almeno in Sacris per ogni 
funzione solenne; perciò stima il Cava- 
lieri potersi tollerare, che non sia in Sa- 
cris nelle funzioni meno solenni (•). Di 
più dev’essere mollo bene istruito, non 
solamente sopra ciò che appartiene a lui 
di fare nella Messa solenne, ma ben an- 
che sopra ciò che appartiene a tutti gli 
altri ; acciò possa rettamente dirigerli. 
In mota suo, scrive il Bauldry, ila mo- 
deste se geral , et omnibus suis actibus , 
ut non praecipitanter agat , non discur- 
rat velociterà ncc caput volvat , aut ma- 
nne agitei indecenter, nec in suis actibus 
affectàlionis t ilio notelur (1). Quando 
dee far cenno a taluno, può farlo o col 
movimento della testa, o colla mano, o 
con voce bassa. Fatto Terrore, per allora 
dissimuli , ed in Sacrestia poi modesta- 
mente avvisi che ha erralo ; o pure se po- 
trebbesi nel decorso della Messa commet- 
tere di nuovo, può avvisarlo subito che 
l’ha vicino con voce bassa. Clic se scor- 
ge taluno imperilo nel suo officio , ne 
avvisi i Superiori, poco giovando l'assi- 
stenza del Cerimoniere a coloro, che non 


qut , et qtlond Caeremoninrum ATagistros 
Ecclcsinriim Pntiiarchalium Urbis , scivoli- 
dom esse stnete formnm privitegii. S. R. C. 
die !•). Septembris l8aa. od 1 4 . Un tal 
Decreto fu approvalo da Pio VII., c nella 
collezione del Cardellini sta rapportato al 
uum. 444°- “d '4- — L'Annotatore. 

(i) Purt. i. c. i. a. i. n. 1 1. 
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sono istruiti nella parte che loro tocca -, 
mentre i suoi cenni indicano che cosa si 
dee allora fare , non già la maniera di 
furia, la (piale si dee prima licn impara- 
re. Quando si esce dalla Sacrestia , il suo 
luogo è dopo i Ceroferari, eccello (piando 
per la folla del Popolo, vi sia bisogno di 
aprir la strada, nel qual caso dee anda- 
re avanti al Turiferario (•). Non dei! egli 
portare la Berretta in lesta, come con- 
cordemente insegnano gli Autori (I); e 
come si rileva da una Rubrica del Ccri- 

(*) Fu falla alla S. Congregazione de' Itili 
la seguente dimanda : An Magister Cnrn- 
moniarum in tgreuu e Sacrislia prò Ma - 
Ialini* , Laudila * , et Eesperis salemnier 
pcrsolvcndi * prueccdcrc debeai l'resbyieris 
Pluvialibu* mdutit , et Ministri * Sacri* in 
celebratione Mi* sue , rei cogi possit ire im- 
mediate ante Canonicum celebrante m, prue- 
tertim ti Ministri tini Celebrante gradui 
inferiori* t Alla quale dimanda la S. Con- 
gregazione rispose : AJfirmativc ad prinuim, 
m antice quoad sccundam. Die 3 ■ ■ Mai* 1817. 
ad 3. La quale risposta unitamente coti altre 
molte fu approvata e confermata dal Pa|>a a 
di 4. Giugno 1817. c nella collezione del 
Cardellini sta registrata al num. /|3S<>. ad 3. 
In fatti, come rillcltc il Cardellini stesso in 
una sua Nota a questo Decreto , il Cerimonia- 
le de' Vescovi nel Lib. II. Cap. HI. num. 1. 
cosi si esprime : Coadunatis Canonici* , et 
olii* de Clero in Chorum , praedictus Ca- 
nonica* Celebrati* procedil e Sorrisila hoc 
ordine : praecedent duo Acolythi deferente* 
candelabro cum candelis accrnsi * , deinde 
Caeremoniarius , et aliqui Ministri Cotti* 
influii, mox Prtsbyleri Pluvialibu* parati 
bini , et bini , ultimo loco Cunonicus Cele- 
brimi Pluviali indulti* meJius inter duo* 
eje dicli* Presbiteri* , qui fnibria * anterio- 
re* Pluviali* ipsius parumber clevcnt. — 
1 .' Annotatore. 

(1) Jlauldry , M trali tc. 

(a) X. a. c. 3. ri. t. 

(**) La Sacra Congregazione de’ Riti a di 
17. Luglio 1734. in una Nulliu* Patigna- 
ni ha dichiarato che il Cerimoniere quan- 
do esercita il suo ufficio tanto alla Messa , 
che nelle altre funzioni , non deve andare 
coverto neanche di zucchetto. Dii tal Decre- 
to nella collezione del Cardellini sta segnato 
al num. 3874. — L' Annotatore. 

(**■) La S. Congregazione de' Itili ad istan- 
za della Chiesa Cattedrale di Padova ha di- 
chiarato , clic quando il Celebrante eoi Mi- 
nistri Sacri sta seduto. Magnilo* Caercmo- 
niurum dibar assistere apuil Celebruntem , 


montale ile’ Vescovi, nella quale parlan- 
do del Vespro solenni;, fa uscire un Ca- 
nonico col Piviale , altri Preti eon i Pi- 
viali similmente', e il Maestro di cerimo- 
nie eon altri Ministri colle Colle; e dice: 
/ tarali procedimi minibus junctis , ri coo- 
periti capite. Dunque il Cerimoniere che 
va colla Colta procedo col cajio nudo ; 
menlre- il parati dinota coloro rlie lian- 
uo il Piviale (2) (**). Circa il sedere 
nella Messa si vegga il n. 4 f 7 . (***). 
484. Qualche tempo prima dell'ora da 

eri sedere ad ejus pedes. Et in Ciano , 
quando Officia non lelebrantur solrmniler , 
in quibus Magistrorwn Cuetrmoniarnm a* 
sii tenda non rcquiralur, sedere debere iuler 
Clerico * , vel Pmbyteros , juxta ordinem 
Praebendarum , vel Betieficiontm , quae in 
dieta Ecclesia habuerint , vel obtinuerint. 
Olimi si nullum habuerint , vel obtinuerint 
Èemficium , vel lYn r benda m , inter simpli- 
ce t Clerico* , ivi l’rcsbijtero* , ordini 1 et 
nnliUiulalis praerogaliva servata , sedere , 
et amitene debere. Et ita decloravi t die 38 . 
Novembri * 1609 in Patavina. Dn tal De- 
creto nella collezione del Cardellini sta al 
num. 371. In ordine poi alle Processioni I» 
stessa S. Congregazione ad istanza della me- 
desima Chiesa Cattedrale di Padova avea 
gii decretato : Magistri* Carremoniarum 
non dori ccrtum tocum in Processionibus , 
sed eoi ubique assistete , et discurrere debe- 
re , ubi opus est , in ordinandi* , et dispo- 
ncndi* dictis Proceuionil-us , et ita declaru- 
vit. Die 3o. Augusti 1603. in Patavina ; 
la quale Decisione nella raccolta del Cardel- 
lini si trova al num. 17. Or questi due ri- 
feriti Decreti furono confermati da un altro 
posteriore, fatto per lo medesimo luogo , il 
quale i concepito nei termini seguenti : 
E aderii S. R. C-, inhaerrndn Decreti* alia* 
in eadem cauta fiseti* sub die 3o. Augusti 
1603. , et sub die 38. Novembri* 1609. re- 
spondil , Mugistrum v-remoniamm , seu 
r/ut Subslitulum , qtt.ii.iln dietim offici ium 
t-x croci , et vetlibus Magistri cneremonia- 
rum indulti* est , licei lit ex numero Cap- 
peUanorum , debere sedere , et asti slere apttd 
Celebra ritrai , live ejus assistente* Pluviali - 
bm induta 1 , et in Proceuianibus apud co* 
incedere , et discurrere , quando opus est 
ad dirigendo* Processione » , quando vero 
non exercet dicium affidisi », sed inmqnam 
Cappcllanus in Chorso assista ud lloras 
Canonica r , drbere sedere in loco suar re- 
eeptionis inter alias Cappelhwns. Et ita 
respondit , et dectamvii , et in (bivi tote Pa- 
tavina strvari mandavi! Die 8 Mnji 1617. 
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celebrarsi la Messa , dee il Cerimoniere 
portarsi in Sacrestia ; e vestito di Cot- 
ta (•), dopo aversi lavate le mani, doe 
preparare quanto bisogna [>er detta Mes- 
sa ed in Sacrestia , e sopra la Credenza, 
trasportando , e facendo in essa traspor- 
tare dagli Accoliti il Calice accomodato, 
due Messali , uno de quali Io mette sopra 
il cuscino deir Altare aperto nel luogo 
dove è la Messa da cantarsi , e con i segni 
che bisognano a* loro luoghi e c. ( n. 
438.). Ajttlq poi a vestire i Ministri con 
i medesimi Accoliti, e fa accender le can- 
dele nell’ Altare, e quelle de’ Candelieri 
nella Sacrestia. Posto l'incenso, genu- 
flette, e s’incammina cogli altri, facen- 
do inchino profondo al Celebrante; e con 
inchino semplice massimo dà l’ acqua be- 
nedetta al Diacono , ed al Suddiacono. 
Giunti tutti all* Altare, riceve senza ba- 
cio dal Diacono la Berretta sua, e del 
Celebrante, prendendole dal lato destro 

in Patavina. Un lut Decreto nella collezione 
citi Cardellini si trova al num. 3 <jo. Ed i 
liferiti Decreti di nuovo furono confcj inali 
per la Cattedrale di Viiorbo a dì 3 o. Aprile 
1701. , come è segnato nella collezione del 
Gardeliini al nutn. 3432 . Inoltre la mede li- 
ma S. Congregazione dichiari') : Magistro 
Caeremotuaruni nuilum competere lociun in 
sedendo , sed stare debere , dutn miuuis 
suum e. cereri , juxla disposinone ni Caere - 
mania lis Episcoporum Uh. i. cap. 17. S. 
B. C. die 9. Dectmbris » 63 $. in Vincenti - 
na. Uu tal Decreto sta registrato nella col- 
lezione del Gardeliini al num. q 63 . In se- 
guito furono fatte , fra molle altre diman- 
dc , queste due alla S. Congregazione cioè : 
jin Jlagister caeretnonìarum state debeat 
semper , teli quii Cleri cis , et jf coli/ tu sc- 
dentibus in V esperii , Malutinis , et Laudi- 
bus snlemuibus. E 1 ’ altra : An aulite alieniti 
si De eie ium 29. Deccmbris iG 38 . ( clic è 
quello poc* anzi da noi riferito ) his verbi 3 
concepitila: Mussil o c t errinoti inrittn indiani 
cotti f teiere lucutn in sedendo, sed sture debite, 
diun muniti Auutn cXercct , juxla dispositio- 
nem Cuc re mantidi s Episcoporum lib. 2. cap. 
17.? ( dovea citare lib. 1. cap. 5 . ). Or la 
S. Congregazione alla prima delle due riferite 
dimande lispose: AjjJìrmative dum miutiti 
uct indi ter ex? rt:cl , secut Negative , et dclur 
Dccivlant in Patavina 28. Ao vetnbris 1609., 
et 8. Mail 1617. , et V iter bica. 3 o. Api 1 lis 
*701. ( (fucati sono i Decreti or da noi 
rapportali o citati ). Alla seconda dimanda 


del detto Diacono; c poi (fucila del Sud- 
diacono dal lato destro del medesimo die- 
tro al Celebrante*. Genuflette cogli altri, 
c colloca le Berrette sopra i banchi , o 
sopra le «dio ( n. 117. ) , dove il Cele- 
brante , e i suoi Ministri dovranno poi 
sedere. Invigila che il Turiferario, ed i 
Ceroferari adempiano al loro dovere ( il 
elle fa in tutta la .Messa ) , e s’inginoc- 
chia nel piano del corno dell’Epistola 
colla faccia verso quello del Vangelo; e 
eolie mani giunte si segna , s’ inchina, si 
batte il petto co. , come lo fa il Celebran- 
te. Si alza vìi' Oremus; e nel farsi l’ in- 
censazione toglie dall’Altare, e poi vi 
rimette il Messale nel modo clic si è di- 
chiaralo per i Ceroferari ; i quali ciò 
debbono fare quando non vi è il Cerimo- 
niere, Quando il Diacono incensa il Ce- 
lebrante , sta dietro al dello Diacono alla 
sinistra del Turiferario , facendo gT in- 
chini con essi ; e così farà sempre in tale 

poi rispose: Decretimi 29. Derembris 1G18.9 
i/uod relalionem fuibet ad Caercmoniale E- 
piscoporum lib. 1. cap. 5 . ttuthcnlicum esse; 
intclligcndum ta/nen , q’iod non sit Caere- 
moniario Incus in sedendo , quando aclna- 
liter suum exerccrc debel offici um , et pm- 
viuttn ad 8. ( clic è la risposta alla prece- 
dente dimanda ). S. B. C. Die 3 i. M‘tji 
1817. ad 8. et 9. Un tal Decreto fu appro- 
vato c confermato dal Papa a dì 4 - Giugno 
1817. , c sta nella collezione del Gardeliini 
al num. 438 G. ad 8. et 9. — Li Annotatore. 

(•) Fu dimandato alla S. Congregazione 
de’ Ititi: An Canonicus Cithedralis exercere 
possi t tnuntts Magislri C aere moni anun , vcl 
Sacerdos simplex ? Alla quale dimanda ri- 
spose: Non repugnare. Die io. Januarii 
i 6 q 3 . in Li/cien. U11 tal Decreto nella col- 
I /.ione del Gardeliini sta segnato al num. 
3 i 5 i. Si avverto noi, clic se nelle Cattedrali 
o Collegiate accada clic il Cerimoniere sia 
insignito di Cappa o Almu/ia, non può ese- 
guire il suo ulicio con tale insegna , ma sì 
bene con la Cotta, siccome lia dichiarato la 
stessa Sacra Congregazione de’ Riti in data 
•le’ f>. Marzo 1GG7. in una Senarum ad 7., 
citando anche il Cerimoniale de’ Vescovi, il 
quale nel Lib. i. Cap. V. n . 4 * pre- 
scrive. Un tal Decreto nella collezione del 
Gardeliini > icn rnp|>ortato al num. 22.{8. 
ad 7. Laonde pessimamente fanno coloro 
clic trasgrediscono a siffatta legge , siccome 
ho veduto praticarsi in qualche Caltlicdralc 
t* Colle iuta. — Li Annotatore. 
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incensazione. Nel dirsi l’ Introito starà 
vicino al Celebrante alla sinistra del Dia- 
cono, inchinandosi al Gloria Patri. 

Mìì. Se hanno da sedere, egli si mette 
in piedi vicino la destra del Diacono ; e 
(filando il Celebrante nel cantarsi il Glo- 
ria in excelm , o pure il Credo , ha da 
scoprirsi, e chinar la testa con i Mini- 
stri , poio prima gli avvisa , come insi- 
nuano i Rubricisti (1) , con un inchino 
di testa ; tenendo frattanto le mani de- 
centemente ap|K»ggiate al fletto. Allorché 
debbono alzarsi , va innanzi al Celebran- 
te, ed a ciò l’invita con un inchino pro- 
fondo, precedendo egli avanti al Suddia- 
cono. Le mani giunte dee tenerle, quan- 
do esce dalla Sacrestia (•), al principio 
della Messa , mentre si canta il Vangelo, 
nel Cirsi la consecrazionc , ed elevazione, 
nel cantarsi il Pater noster , nella comu- 
nione, e quando accompagna il Suddia- 
cono jmt l'Epistola, il Diacono pel Van- 
gelo, e il Suddiacono |kt la (tace. In al- 
tri tempi appoggerà le mani al fletto. 
Assisti; al Celebrante allorché canta le 
Orazioni, voltando i fogli, mostrando 
dove sono, e con lui inchinandosi , quan- 
do bisogna. Circa il fine dell’ ultima di 
esse , prende dalla Credenza il Messale 
coll’apertura alla sua destra, e con sem- 
plice inchino (*•) lo porge al Suddiaco- 
no; e mettendosi alla sinistra del mede- 
simo, alquanto dietro, lo conduce avanti 
l’Altare nel mezzo, e latta ivi genufles- 
sione ( sempre nel piano ) ritornerà con 
lui nel piano del corno dell'Epistola a- 
vanti l’Altare, assistendogli alla sinistra 

(i) Ciò non l’approviamo, come diremo 
al a. 487 . 

(*) Perche queste mani giunte quando 
rscc dalla Sagrestia ! Ciò non è in uso , nc 
vi è ragione a farlo ; siccome non è in uso 
né v’è ragione quando accompagna il Suddia- 
cono per l'Kpistnla c per la pace, etti! Dia- 
cono per f Evangelo. Ma tc terrà giunte 
solfatilo nella Confessione , mentre si canta- 
no le Orazioni , il Vangelo, il Prcfàzio; ed 
d Valer noster. «— L' Annotatore. 

(**) Meglio sarchia: latta qui riverenza 
medine» e , la tjuale si adopera intur fot- 
tvs. — E Annotatore. 

(***) Ahbiamo già notato al mini. 40*1. 
dell' Opera , clic nel giorno del Santo IS i- 
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mentre I» canta , inchinandosi con lui ite. 
Finito il dello canto , torna con lui in. 
mezzo, genuflette, e l’accompagna nel 
portarsi a riceverò la benedizione dal 
Celebrante, inginocchiandosi, come av- 
verte il Morali , a lui vicino ; dopo la 
quale prende da lui con i soliti inchini 
il Messale , e colla stessa riverenza lo 
porgo al Diacono , elevato con ambe le 
mani , coll’apertura verso la sinistra del 
medesimo; ma non l’accompagna all’Al- 
tare. Mentre il detto Diacono riceve la 
benedizione, si mette il Cerimoniere a- 
va n ti l’Altare sul piano tu corna Episto- 
lae , e genuflettendo cogli altri , questi 
vanno nel luogo dove ha da cantarsi il 
Vangelo, od <!gli sale nel gradino più 
alto , situandosi alla sinistra del Cele- 
brante, alquanto indietro ; c con lui si 
segna, s’ inchina oc. Alenili Rubricisti 
dicono , che abbia d’ accompagnarsi cogli 
altri alla destra del Diacono; ma questo 
si verifica, come ben dichiara il Mentii, 
quando vi è il primo , e secondo Ceri- 
moniere ; |x>rlandosi allora il secondo al 
luogo del Vangelo , e rimanendo il primo 
col Celebrante. Finito il canto del Van- 
gelo, avendo il Celebrante bacialo il prin- 
cipio di esso, riceve cogl’inchini soliti 
dal Suddiacono il Messale , che rimette 
sulla Credenza. Al Credo fa i dovuti in- 
chini , genuflessioni cc. Mentre sede il 
Celebrante cogli altri, assiste, come già 
fu detto. \\\'Et incarnai us est genufletto 
con iMiiiistriinferioriaducginocchiacon 
inchinare profondamente la testa (***). 
Si alza fini , c facendosi avanti al Gelo* 

tjlc » tutte le tre Messe, c nella Festa della 
SS. Annunziata , al verso Et incarnatili ctc. 
del Credo il Celebrante coi Ministri Sacri 
liebbouo gcnulktlerc a due ginocchi sull' in- 
fimo gradino dalla parte del Banco dei Mi- 
nistri, clic è quello dell’ Epistola; onde egli 
farà trovare apparecchiati i cuscini per la 
detta genuflessione. E nella stessa Nula po- 
c’anzi citata ahbiamo anche dimostrato con 
due Decreti della S. Congregazione de’ Ititi, 
clic la delta genuflessione non esclude i’ al- 
tra ad un giiioechio , clic si fa mentre il 
Celebrante eoi Miuistri Sacri recitano il 
medesimo verso Et incuritnlns est etc. noi 
dire privatamente il Credo . Che poi questi 
genuflessi, me debba esser semplice , ossia ad 
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lirante; so gl inchina profondamente ; ed 
inchinandosi mediocremente al Diacono , 
con ciò l’avvisa della borsa da | (rendere, 
che vicino la Credenza gli dà con ambe 
le mani, e coll' ammira verso il Diaco- 
no, a cui sla rivolto colla faccia nel dar- 
gli della borsa, e fa inchino semplice 
massimo , ma non P accompagna all’ (Al- 
tare (*). 

•i8fi. All’ Offertorio può fare a meno 
di assistere al Messale, non dovendo leg- 
gere die pochi versi il Celebrante. Mette 
il velo omerale sulle spallo del Suddia- 
cono , lasciando un poco più lunga la 
parte destra , ita ut a Intere de rtcro pen- 
tita! (I), e l'accompagna all’Altare. Do- 
po l’incensazione assisterà al Messale 
mentre il Celebrante legge le Orazioni , 
sostenendo colla sinistra il libro, e colla 
destra volgendo i fogli , e indicando le 
dette Orazioni; e cosi assiste al Prefazio, 
dopo del quale per dar luogo al Suddia- 
cono , cala nel gradino laterale ; ed al 
Te iyitur il Diacono va alla sinistra del 
Celebrante, ed ivi si ferma alle parole : 
Quam oblatiomin eie. , alle quali passa 
alla destra; ed il Cerimoniere, secondo 
il Iiauldry, ed il Morati, va ad accompa- 
gnare i Ccroferarj clic vengono all’ Alia- 
mi ginocchio , e non doppia vate a dire a 
(Ine ginocchi lo ha dichiarato la S. Congre- 
gazione de’ Riti, la quale interrogata: An 
Sacerdos gcnvjlectere debeat utroque gena 
in Missis privati t ( c lo stesso vate per le 
solenni nel Credo clic recita privatamente ) 
ad verbo: ET BS C ARIS A TUS EST t 
Alla quale dimanda la S. Congregazione ri- 
spose : Grinillcctrndum esse unico grnu . S . 
Ji. C . die 'Si. Angusti 1818. in Jlispalen. 
Reso/utionis Duhinrum ad lo. Un tal De- 
creto fu approvato da Pio VII. a dì a 5 . 
Agosto 1818. , c nella collezione del Car- 
dellini sta al nutn. 43 *)<). "d >0. 

fiutiamo qui un altro Decreto della S. Con- 
gregazione de* Ititi che dichiarò, dover andare 
il Celebrante (c tanto più ciò s’intende dei 
Ministri Sacri ) dall’ Altare al Banco, c dal 
banco ritornare all’Altare, scovcrto di testa, 
cioè senza Berretta ; dovendosela imporre 
dopo clic si è seduto, c lei arsela prima che 
si alzi. Ecco il Decreto per esteso. La di- 
manda c concepita nei termini seguenti - An 
Celebrane in Mista sottana , quando sedere, 
tlebet , (tura cantatur GLORIA /eV li A- 
CELSIS , et CHE HO , procedere debeat 


re , precedendogli ; c secondo l’ Anonimo 
si trattiene tu cornu Epistolae. Quando 
il Diacono passa alla destra, egli va alla 
sinistra per assistere al libro; dove alla 
consecrazione s’inginocchia, e alza la 
Pianeta (se vi assistono altri con Pivia- 
li, o colle Cappe , pur genuflettono per 
Decreto della S. C de’ 7. Luglio 1759. ). 
Dopo la consecrazione vogliono aitami , 
che siegua a trattenersi ; ma altri dico- 
no , chic vi dee passare il Diacono , e 
starvi sino al Per quem haec omnia rie ., 
nel qual caso il Ccromonicre si trattiene 
in punii nel corno laterale del Vangelo ; 
c partendo il Diacono, assiste al Messa- 
lo. Si scosta aH’Ajnu.t Dei , e vi ritorna 
dojto. Va nel Coro ad accompagnare il 
Suddiacono che |x>rut ivi la pace, c poi 
dal medesimo egli la riceve , e la dà al 
primo Accolito. Indi si ferma nel piano 
del corno laterale dell’Epistola sino che 
il Celebrante abhia fatta la comunione. 
S’inginocchia al Ikncdicat tos omnipo- 
lens Vcus, chinatalo la Usta, c segnan- 
dosi al Pater etc. Si segna al principio 
del Vangelo, e genuflette al Yerbum caro. 
Dà poi due berrette al Diacono, c l’ altra 
al Suddiacono; e genuflettendo cogli al- 
tri ritorna in Sacrestia, dove fecondo la 

ad praeparatam sedem aperto copile, et ita 
regredì ad Altare ; et dum sedei ad itla 
rerba , quae cantatur in Chnro , od qaae 
fieri debrai inclinano , an dettene se incli- 
nare nudo capite j iurta dispositionem , et 
opinione!» lìanholumnei Garanti , et Mi- 
chaelis RauLlty , cum Btdirica Mùsalis de 
hoc non disponete , non datante prneUni i 
contraria consuetudine ? Alla quali* diman- 
da la S. Congregazione rispose : AJJÌrmaùve 
in omnibus. S. J{. C. Die ni. Manu 167CÌ- 
in Colica, ad 1. Un tal Decreto netta col- 
lezione del Cardellini ala registrato al nuiu. 
a 6 a 4 - ad 1. *— L'Annotatore. 

(*) Meglio anderehlie fatta qui riverenza 
mediocre, per la ragione addotta nella pri- 
ma noatra nota a questo stesso numero deb 
!' Opera. Non veggo poi perché non debba 
il Cerimoniere accompagnare il Diacono al- 
l’Altare. Anzi l'Anonimo con gli altri Au- 
tori , c la comune pratica lo esigono. E 
con ragione, giacché deve dirigerlo nelle 
riverenze at Coro , eri alzargli le estremila 
degli abiti nel salite all’Altare. — L' Anno- 
ta! at*. 

(1) Caitcm Ep l. t e. io n . 5 . 
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genuflessione alla Croce, e P inchino pro- 
fondo al Celebrante, ajuta cogli Accoliti 
a spogliare i Ministri. 

487. Molte cose, che qui non abbia- 
mo mentovate , si possono , e si debbono 
fare dal Cerimoniere, non perchè appar- 
tengano al suo officio, ma perchè o non 
vi sono Accoliti clic lo facciano , o non 
sono esperti, o finalmente non si trova- 
no pronti. Quando dunque si dice, che 
il Maestro di Cerimonie porge al Diaco- 
no la navicella , e faccia imporre dal Ce- 
lebrante l’incenso; ciò, dice il Bauldry, 
s’intendo nel caso che noi sappia fare il 
Turiferario, a cui spetta, mentre Pòdi- 
ciò del Cerimoniere est tantum dirigere , 
et tìocere (1). Lo stesso avverte il Morati 
circa il suono del campanello nell’eleva- 
zione. Eodein modo , egli scrive, Acoly- 
tus ( non secundus Caercmoniarius , quia 
Cacremmiarii Clerico s dirigere debmt , 
et non corum mania praestare ) ter tin- 
tinnabulum pulsai. Corset. Caslald. (2). 
Il Cavalieri dà il medesimo avvertimento 
circa il detto suono, e si fonda sulto me- 
desima ragione (3). Dee dunque procu- 
rare il Cerimoniere, che oltre a’due Ce- 
roferari vi sia almeno un altro Chierico 
die assista all’Altare per suonare il det- 
to campanello , e prestare altri servizj 
che bisognano. Non è poi da approvarsi, 
che il Cerimoniere suddetto per ciasns- 
na cosa , cho debbono fare il Diacono , 
il Suddiacono, i Ceroferari, il Turifera- 
rio cc. , sempre si avvisi preventivamen- 
te con un cenno: come alcuni Rubricisti 
insinuano. Se i suddetti sanno il loro of- 
ficio, non han bisogno di avviso , fuor- 
ché in qualche caso di dimenticanza : e 
se noi sanno , non intenderanno i cenni, 
onde o non si muoveranno , o faranno 
una cosa jier un'altra. Insinuano ancora, 
che faccia pur un cenno ogni volta che 

(i) Pari. t. c. i. a. ». n. ao. 

fa) Pati. a. Ut. 8 . n. 3a. 

(3) Tom. 5. c. 18 . n. aa. in fot. 

C) Oh clic declamazione ! ma senza ragio- 
ne. Si deve sapere ipnmio si ha da inchi. 
iure o gctitillcllcrc , ma venendo i|iicsto 
tcmjm si deve guardare il cenno del Ceri- 
moniere , allineile tutti lo facciano nello 
stesso punto con simmetria. Ciò si pratica 
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il Celebrante, e i Ministri seduti hanno 
da chinare il capo : e l’Anonimo vi ag- 
giunge, che questo segno servirà altre»! 
per coloro che cantano nel Coro. Dunque 
quanti sono all’Altare, ed al Coro , do- 
vranno in tali occasioni tener sempre gli 
occhi fissùnel Maestro di Cerimonie per 
avvalersi di tali cenni. Ma non è questa 
una grande indecenza? E non è eziandio 
una cosa impossibile ? Ognuno dee sa- 
pere a quali parole debba farsi P inchi- 
no; al t Sacerdoti specialmente, se noi 
sanno, come lo faranno nella Messa pri- 
vata? Per verità si scrivono tante cose 
senza riflettere un momento , se sieno 
fattibili, non che necessarie , o conve- 
nienti; e quando il primo le abbia scrit- 
te, le scrive il secondo, il terzo ec. non 
per altro fine, se non se perché si tro- 
vano scritte; ma chi poi legge, cono- 
scendo che o sono impossibili , o incon- 
venienti , perde il credito a’ libri , e lascia 
pure le possibili , le convenienti , e le 
necessarie (*). 

488. Non occorre istruire il Maestro 
di Cerimonie della maniera che deve te- 
nere nell’ accompagnare il Suddiacono 
che porta la pace nel Coro (*•) : della 
maniera di riceverla da lui , e darla al 
primo Accolito: delle occasioni in cui 
dove salutare il Coro , c del modo da farlo 
ec. ; imperciocché dovendo il medesimo 
leggere, al imparare quanto appartiene 
a tutti gli altri Ufficiali , lo potò appren- 
dere ne’ Capi antecedenti. Soltanto con- 
viene qui accennare , che costumandosi 
in qualche luogo di cantar la Messa con 
due Maestri di Cerimonie; è necessario 
che sappiano quali cose appartengono al 
primo di essi , e quali al secondo; affin- 
ché non accatto che o facciano amendue 
la stessa cosa, o nessuno di essi la fac- 
cia , credendo ciascuno che sia per farla 

in tolte le Chiese osservanti dei Sacri Riti , 
c niuno inconveniente ne nasce. •— L' Anno- 
tatore. 

(**) Dunque nel portarsi il Suddiacono a 
dare la pace a! Coro deve accompagnarlo il 
Cerimoniere , e non già il primo Accolito 
o Ceroferario , come pretendeva T Autore al 
n. 458. — L Annotatore . 
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P altro. Nel Cerimoniale de’ Vescovi si 
prescrive , clic per la Cattedrale si sta- 
biliscano dal Vescovo due Cerimonieri ; 
ed ivi si può leggere (1), qual sia l’of- 
ficio di ciascheduno; e che fa d’uopo pri- 
ma della Messa, o di altra sacra l'unzio- 
ne, ut onera inter se partiantar , concor- 
desque sint etc. Per le altre Chioso il 
Rauldry assegna un solo Cerimoniere. 
Il Morali | tarla in generale, e jx-r lo più 
ne nomina un solo: poche volte lo nomi- 
na coll’aggiunta di primo, o pur di se- 
condo; come ]mt es. quando sode il Ce- 
lebrante con i Ministri, il primo Ceri- 
moniere, dice, avviserà degl’inchini da 
farsi il Celebrante col Diacono , e. Sud- 
diacono, c il secondo ne darà l’avviso 
a’ Ministri inferiori. Conchiudiamo col 
detto Cerimoniale de’ Vescovi : Satini est 
umun , quam plures esse , nisi fucrint 
cotu-ordrs (*). 

■48!). Cominciando ora a dire ciò che 
appartiene al Celebrante, premettiamo, 
clie si parla di un Sacerdote ben inteso 
delle Cerimonie per la Messa privata -, 
onde si fa menzione di quello solo che si 
dee sapere di più per la solenne. Nell’cs- 
ser vestilo dal Diacono , c Suddiacono , 
egli pure, dice il Morati , rrslcs ali q no 
modo sihi adaptet , ne videa tur immobile 
simulacrum. Ai detti .Ministri che pro- 
fondamente se gl'inchinano nel partir 
dalla Sacrestia , egli , come scrive il ci- 
tato Autore , col capo coverto atiquanlu- 
lum se inclinct. [Sei metter l’incenso pri- 
ma di jutrlire, deve lienedirlo secondo 
il solito, come concordemente insegna- 
no i Rubricisti conira il Corselo; e la ra- 
gione si è, che il Cerimoniale de' Vesco- 
vi prescrive una Udo benedizione (2); e 
il costume d'imporre l' incenso prima di 
uscite colla Messa, è, secondo il Ttirri- 
no, communi s , ab omnili. 1)1). requisi- 
tus, et anliquissimus (5)(**). Come s’im- 
jKme l’ incenso fu descritto al n. 422. 

(i) ili. i. c. 5. 

(*) L'Auoniuiu, Baldcsclii , c piò accura- 
tamente e con minutezza |j Nuova Raccolta 
distribuiscono giti ufficii al primo ed al se- 
condo Cerimoniere. Si riscontrino tali opere , 
clic per la pratica sono ottime. Nella Nuova 
Raccolta io Lo tal la menzione del Ccrimo- 


Qui aggiungiamo, che essendosi trova- 
lo un Messale, dove la Rubrica che de- 
termina il minio da imporre l’incenso , 
nel dire che il Celebrante dee accompa- 
gnare tale imposizione colle note paro- 
le : Ab ilio bencdicaris etc - , nel mezzo di 
qnest’ullima parola segnava la croce : da 
ciò si venne a dubitare , se avesse dovu- 
to ubbidirsi ad un tal segno , o pure al- 
le pai-ole della Rubrica : deposito cochlea- 
ri, proilucens manu drxlera signum cru- 
cis sopir thus in thuriliulo , itlud benedi- 
citi e ne fu proposio il dubbio alla S. C., 
la quale degnaudosi di rispondere ezian- 
dio a tali dubbj insulsi , disse cosi : Ser- 
ventur ltubricae qencrales Missalis Roma- 
ni c. 4. de Introiti t n. f. , et Cueremo- 
ninle Episcoporum 1. 1. c. Vii. J. /■ et 2. 
S.R.C. IH. Dee. 1779. in una Ord. Min. 
S. Frane, de Obscrr. in Iteijno Portngal. 
Nel luogo che cita del Cerimoniale vi so- 
no quasi Iti stesse parole del Messale po- 
co fa riferite ; c per conseguenza di so- 
gno di croce non dee farsi quando si di- 
ce bencdicaris, ma dopo terminala l'im- 
posizione dell’incenso. 

400. Nell’ uscir di Sacrestia riceverà 
dal Diacono l’acqua benedetta , c scover- 
lo di testa si segnerà con essa ; e rico- 
vertosi camminerà dietro al Diacono col- 
le mani giunte. Giunti all’Altare dopo 
aver consegnata la berretta al Diacono, 
s’inchinerà , o genufletterà ( n. ,'T7X), 
e comincerà la Messa. Nel dire il Cott/i- 
teor dee il Celebrante volgersi prima ver- 
so il Diacono, e |>oi verso il Suddiacono 
alle parole et vvhis fratrrs , ed a quelle 
et vos fratres; e lo stesso dee fare (pian- 
do dice Mi screa tur cestri etc. Dopo sali- 
lo all’Altare, finito VAufcr a mibis etc., 
e bacialo l’Altare, dee il Celebratile im- 
porre l’incenso nell’ incensiere , ed in- 
censare detto Altare. Ecco come si fa ta- 
le incensazione secondo la Rubrica di i 
Cerimoniale de’ Vescovi che è stala falla 

nicrc del Coro; ma all' ufficio di costui ( co* 
me ivi In» avvertito ) può supplite il scintillo 
Cerimoniere. — V stimolatore. 

(a) Liti. i. c. H. n. z3. 

(V) furi. i. soci. 3. c. 3. 

(*’) Contro ciò clic dice l’Autore si recita 
la n os li a Nota al n, 41-1 ~ — L' limolatole. 
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per tutti , dicendosi in essa Episcopus , 
rei Celebratisele., e descrive il modo l'in- 
censar T Alene e nella Messa , e nel Ve- 
spro con tanta minutezza , che senza ag- 
giungervi ciò che dicono i Rubricisti , 
Insta il tradurla in italiano per dare un 
idea compita di quanto in bile azione dee 
farsi. Preso dunque che avrà il Celebran- 
te l’incensiere nelle inani, e lenendolo 
come si spiegò al n. 423. , comincia l’in- 
ccnsazionc colla genuflessione , se nel- 
l’Altare vi è il Tabernacolo del Santissi- 
mo ; e colla sola profonda riverenza alla 
Croce , se non vi è il detto Tabernacolo; 
e dovendo genufletlere , appoggia le e- 
stremità delle mani sopra l’Altare (1) , 
acciò più facilmente possa alzarsi. Fatto 
tale inchino , o genuflessione , incensa 
con tre tiri doppj la Croce , tantillum 
quicsccns dopo ciascun tiro , ita ut di- 
stinguatur eas inccnsationes esse tres (2). 
Di nuovo poi ri|K‘Ui la genuflessione , o 
riverenza , comincia a camminare verso 
il corno dell’ Epistola, e come cammina, 
cosi incensa la parte posteriore della 
mensa dell'Altare vicino al gradino dove 
stanno i Candelieri ; sempcr itlum pedata 
prius moveat , qui proximiur est Altari , 
Inique omnino passus facial , quot thuri- 
buli trucia s , ut manus pedesque in mola 
decantar ccncordenl (5). Con tre tiri dop- 
pj (i) deve incensare della parte , che 
darà in eguale disianza , siccome soglio- 
no esser distribuiti i Candelieri ; nou 
perdio T incenso si dia a medesimi, ma 
l>ercl iti | tossono servire di regola: che se 
non vi fossero Candelieri , oppure ve ne 
fossero più o meno di tre, nou regolerà 
settondo essi la distanza eguale di uu ti- 
fi) Bautdry , lUe.rali , Cavalieri te. 

(a) Merali. 

(3) Caer. Episc. t i . c. a3. n. 8. 

(i) Amai. 

(*) Clic sono questi scmirircoli , c dove 
fili 111 trovati scritti il nostro Autore? Essi 
lanno ridere a chiunque per poco abbia sa- 
lutata la sacra Liturgia. Non so come il 
nostro Autore tanto perito di queste materie 
possa discorrere cosi. Debbono essere tiri 
semplici dati per dritto, non già a scmicir- 
coli. •— L' Annotatore. 

( ') Caer. Ep. Ut. n. 3. 

fC) Lvc. cit. 


ro dall’ alleo, ma da se stesso ne farà la 
distribuzione. Dati i tre tiri suddetti, bus- 
serà Lì ntano nel lato dell’Altare dove fi- 
nisce la mensa , ed ivi darà due tiri sem- 
plici , uno più sotto, c T altro più sopra. 
E subito rialzando la ntano, c ritornan- 
do indietro verso il mezzo dell’Altare, 
con tre simili tiri dati a modo di semi- 
circoli (*) incensa illius planilicm , scu 
mcnsam ipsam in parte superiori (5), |*ir- 
lando l’ incensiere dalla destra alia sini- 
stra; e giunto in mezzo l’Altare , genu- 
flette o s' inchina , conte sopra. 

491. La parte destra dell’ Altare ver- 
so il corno del Vangelo l’incenserà nel 
modo stesso, con cui ha incensata la si- 
nistra; con questa sola differenza, che i 
detti seraicircoli gli farà dalla sinistra a 
destra ; dopo di che incenserà il fronte, 
o sia la parte anteriore della mensa, ter 
ducens thuribulum , dumproccdit acornu 
Emngelii uSque ad medium Altaris (0); 
e dati questi tre tiri in cgual distanza , 
fa in mezzo l’inchino, o genuflessione, 
e incensa finalmente il dello fronte della 
mensa verso il corno dell'Epistola, e poi 
consegna T incensiere al Diacono , da cui 
viene incensalo con profondo inchino, al 
quale non corrisponde; ma subito logge 
Plulroilo della Messa, dopo del quale 
ivi stesso dice i solili Kyrie ; e portando- 
si nel mezzo intuona il Gloria in exccl- 
sis , se ha da dirsi (**) ; altrimenti tanta il 
Dominus vobiscum. Alle volte nell’Alta- 
re vi sono gli Ostensorj colle Reliquie ; 
etl in tal caso dopo che il Celebrante ha 
incensata la Croce, senza partirsi da mez- 
zo fa l’ inchino , o genuflessione ; c rivol- 
to verso il corno del Vangelo dà due tiri 

(**) Abbiamo notati al num. 485. dell’O- 
pera un Decreto della Sacra Congregazione 
de' Ititi, la quale dichiarò, clic il Cetcliran- 
le ( c molto più ciò s’ intende dei Ministri 
Sacri ) nel portarsi dall'Altare al Banco , 
per sedere nel tempo ebe si canta il Gloria 
in exceltis , Credo cc. , come anche nel ri- 
tornare dal Banco all’Altare in fìitc delle 
dette cose , deve andare scovcrto di testa , 
cioè senza Berretta ; dovendosela imporre 
dopo clic si è seduto , c levarsela prima clic 
si alzi. Laonde rimetto i Leggitori alla gir 
citata nota. — L' Annotatore. 
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doppi , il primo più da vicino al mezzo 
dell’Altare , il secondo più in là; e di 
nuovo inchinandosi verso la Croce , o ge- 
nuflettendo al Santissimo , senza nè an- 
che partirsi , dà due altri tiri doppj nel 
mollo stesso verso il corno dell’Episto- 
la ; c subito senza più inchinarsi o genu- 
f lettere nel mezzo siegue ad incensare 
l'Altare, come già si è espósto, cammi- 
nando' verso il detto corno dell’ Epistola. 
Questa maniera d’incensar le Reliquie si 
trova espressa , cosi nel Messale , come 
nel detto Cerimoniale ; e l’uno, e l’altro 
dicono , che si dee praticare cosi, etiamsi 
in eo esami plures Reliquiae. Se vi è un 
solo Reliquiario per ciascuna parte , i 
delti due tiri si danno tutti al medesimo: 
se ve ne sono due , tre , quattro per ogni 
parte , non attendendosi al numero , si 
la, conte dice la Rubrica , dando due tiri 
verso il corno del Vangelo, e due verso 
il corno dell’Epistola. Non assegna dei- 
ut Rubrica veruno inchino alle prefate 
Reliquie mentre s’incensano, ob Crucis 
praesentiam , come riflette il Morati : c 
se nell’ incensazione di quelle che sono 
alla destra assegna l’inchino alla Croco 
prima cdopo, e nell'incensazione della 
sinistra assegna un solo inchino alla Cro- 
ce, cioè prima di cominciarla; la ragio- 
ne si è, che do|H> aver incensata la par- 
te destra, il Celebrante dee passare alla 
sinistra , e perciò prima di partirsi dal 
mezzo si dee l’ inchino ; ma dopo incen- 
sate le Reliquie dalla sinistra si prosie- 
gueuella stessa sinistra ad incensar l’Al- 
tare; ondo non occorre altro inchino nel 
mezzo. 

402. La medesima Rubrica oltre le Re- 
liquie nomina le Immagini : Si vero in 
Alluri fuerint Reliquiae , seu Imaqincs 


Sanctnrum. la detta parola scu fece giu- 
dicare a tafano , che dovessero similmen- 
te incensarsi le Immagini di argento o di 
legno scolpite clic si trovano sull’ Altare 
fra i Candelieri, ancorché non conten- 
gano Reliquie; ma il Quarti (1), il Mo- 
rali (2), il Cavalieri (5) senza ragione 
insegnano, che quel sm vuol dire , do- 
versi incensare le Reliquie o che slieno 
in qualche vaso , ostensorio ce. , o che 
sieno riposte dentro le statue de’ Santi ; 
onde conchiudono, che nella Messa non 
si debbono incensare le statue che sono 
sopra l’Altare, ma non contengono Re- 
liquie. Fu riprovala la loro opinione dal 
Decreto seguente: Cwn Rubricu Afissa- 
lis de Introitu n. 5. pracscribat , i/uod in- 
censata Croce , inccnsanlur el Reliquiae , 
seu Iinagincs Sancloruin , quaeritur , an 
Imaqines Sanctorum debeant habere in- 
clusa* Sancloruin Reliquia*, juxta Quar- 
ti , et Merali ? Resp. Non esse de necessi- 
tate in sculptis Sancloruin Imaginibus in 
Altari disposili* sacra* includere Reli- 
quia* ad hoc , ut incensata Cruce valeant 
Ulne a Celebrante thuri /icari. S- R- C. 
21. Mart. 1714. (1). Dunque s’incensa- 
no le Immagini sull’Altare, ancorché non 
includano Reliquie. Osservate il n. 42 1. 
Ma come dovrà regolarsi il Celebrante , 
se nell’ Altare vi è una sola Reliquia , e 
sta nel mezzo? Risponde il Morati, che 
dopo l'incensazione della Croce , e l’in- 
chino, o genuflessione, senz’altro inchi- 
no alla delta Reliquia , s’incensa con due 
tiri ec. 

495. Per non interrompere il discor- 
so sopra l’incensazione , possiamo alla 
seconda volta che il Celebrante deve in- 
censare l’Altare, cioè prima ili lavarsi le 
mani (*). Due cose differenti dalla prima 


(i) Part. a. tit. 4 . Rubr. 5. 

(1) Tarn. 1. part. 2. Ut. 4 - n. aj. 

( 3 ) Tom. 5 . c. iq. n. aa. 

( 4 ) Ap. Tatù n. 1 167. Decr. in Bergom. 
(*) Per l’occasione ili una nuova cituio- 

ne ilei Messole che s' intraprese in Roma pei 
Tipi della Congregazione Ut Propalinola fi- 
de fu fello il iloiiio alla S. Congregazione 
ile' Riti: An in IwicdicUonc incensi ad Of- 
ferì,, runa , u U dicitur: PER INTERCES- 
SI iON E ìli li. MIC HA E LIS MICUAN- 


GELI STANS A DEXTRIS ALTA- 
JilS INCENSI , prò M IC H AE LE repo- 
nenduni sit nomai G A lì RIE LIS , i/iu ap. 
p,iruit Aachariac STANS A DEXTRIS 
ALT ARIS INCENSI ? Alla quale diman- 
da la S. Congregazione de’ Rili rispose : N‘- 
Itil innovandu>n. Die a5. Septembri* 1706., 
in una Ihiis et Orbis ait za. Un tal De- 
creto nella collezione del Cardellini sta se- 
gnato al uum. 30oà. ad aa. — L'Annotatore 
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sono in questa seconda incensazione;: 
l’ una che prima d’ incensare la Croce de- 
ve incensare le cose offerte , cioè l’ Ostia, 
ed il Calice; l’ alua die nell’ incensare 
l’Altare, sebbene il modo è lo stesso, 
nondimeno mentre l’incensa , dee il Ce- 
lebrante dire con voce bassa , ma intel- 
ligibile a’ Ministri alcune jiarole. Circa 
l’ incensazione dell’ Ostia e del Calice, il 
Qclcbrantc senza premettere alcuna ge- 
nuflessione, o inchino, si conduce in que- 
sto modo. Forma coll’ incensare tre se- 
gni di croce sopra il Calice, e l’Ostia ; 
ogni croce con due linee , una diretta , 
l’altra trasversale , ambedue egualmen- 
te lunghe, largii*:, «1 alte. Debbono es- 
sere tanto alte , che l’ incensiere non toc- 
chi la palla del Calice: tanto lunghe, che 
comprendano il Calice onde si comincia- 
no, o l’Ostia dove terminano: tanto lar- 
ghe, che la linea trasversale, la quale si 
la dove termina la palla verso l’Ostia, 
sia lunga quanto la diretta-, e tanto egual- 
mente alle , elle niente si bassi la linea 
quando giunge sopra l’Ostia. Alla prima 
linea il Celebrante dice , Incemum istmi; 
alla seconda , a le benedictum; ed alla 
terza, ascendut ad te Damine . Immedia- 
tamente fa coll’incensiere tre circoli in- 
torno il Calice, e l'Ostia, i primi due 
dalla destra alla sinistra , il terzo dalla, 
sinistra alla destra ; dicendo al primo et 
disce ndat super m » , al secondo miseri- 
cordia , ed a 1 terzo tua. Tutto è distribui- 
to così dalle surriferite due Rubriche, 
Indi incensa, come già fu dichiarato, la 
Croce, e T Altare ; c circa le parole che 
nel tempo stesso dee dire , prescrive la 
Rubrica del lodato Cerimoniale , che ea 
lidiler distribuat , ut eotkm tempore fì- 
niantur certo, et thurificatio (1). Ed ec- 
co la maniera di farne la distribuzione 
come dal Morali si descrive (2), 11 Cele- 
brante al primo tiro che darà alla Cro- 
ce, dirà dirijutur , al secondo Damine , 
al terzo Oratio ttica: al primo vicino al 
gradino verso il corno dell' Epistola se- 
cai , al secondo incensutn , ai terzo in 
conspeclu tua: al primo del Iato elevatio , 

(i) Lil. i. c. a3. n. u. 

(j) Tom. i. pml. 4- tit. y. ri. 50. 


al secondo manmm : al primo de’ semi- 
circoli mearum , al secondo sucrificium , 
al terzo vespertinum. Indi alla prie del 
Vangelo, al primo verso il gradino Pime 
Domine , al secondo custodiam , ai terzo 
ori meo: al primo del lato et ostium , al 
secondo circumslantiae: al primo semi- 
circolo ìabiis meis , al secondo ut non , 
al terzo declinct. Finalmente al fronte 
della mensa , al primo cor meum , al se- 
condo inveito, a» terzo malUiae , al quar- 
to ed excmandas, al quinto excusationes, 
al sesto , in peccatis. E nel porgere T in- 
censiere al Diacono , Accendat in nobis 
Dominus ignem sui amori s, et flammam 
aetemae chdritatis Amen. 11 Celebrante, 
avverte il prefitto Cerimoniale, sempre 
che incensa, adoertat , Mise inea gravi- 
ter, et decor e aerai , non personam , aut 
caput, dum thuribulum ducit , reducit- 
que, moveat: sinislram, quae summita - 
lem calenularum retinet, firtnam , stabi- 
lemque ante pectus tenebit ( purché T in- 
censiere sia a sulBcienza lungo, n, 423.); 
dexteram vero manum, ac brachium am- 
modo, ac tractim cum Ihuribulo movebit; 
ita ut cum thuribulum adseretrahit ; il- 
lud sub brachio leeiter, et competenti mo- 
ra r educai (5). 

494. Quando il Suddiacono dopo can- 
tata l’Epistola si accosta al Celebrante 
col Messale, egli vi mette sopra la ma- 
no destra ; c ricevuto il bacio , fi» sopra 
del Suddiacono un segno di Croce. Non 
bacia il principio del Vangelo dopo che 
ha Unito di leggerlo, nè dice Per Evan- 
gelica dieta eie . , ma l’ uno e l’altro lo fi» 
allorché dopo che l’ha cantato il Diaco- 
no, il Suddiacono gli porta avanti il Mes- 
sale aperto , che egli prende con ambe 
le roani nel mezzo. Finito che ha di leg- 
gere il Vangelo , impone al solito l’ in- 
censo, dicendo come al num. 440. Equan- 
do il Diacono prima di cantare ii detto 
Vangelo, dice avanti a lui inginocchiato 
col Messale nelle mani , Jube domne be- 
nedicere ; il Celebrante rivolto verso di 
lui, ma non all’ in tutto per non volgere 
le spalle all’Altare, e stando fruì mezzo 

(3) LiO. i. c. 23. n. S. 


ìoogle 
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dell’Altare, e il remo del Vangelo, dice 
colle mani giunte , Dominus sit in corde 
tuo , el in lubiis tuis , ut digne , et com- 
pclenler annuncics Evangclium suum ; e 
Incendo sopra di lui il segno di Croce , 
siegue : »'» nomine Patri * , et Filii , et 
Spirititi Sancii , Amen ; e posando la de- 
stra sul Messale, riceve il bacio. Dice ora 
la Rubrica : Celebrane post dalam Dia- 
cono bmcdicliunem , retrahens te ad cur- 
nu E/iitlolae , ibi stai junctis manibus ; 
e come concordemente spiegano i Rubri- 
cisti , allora si volge verso il Diacono , 
quando dice Dominus vobiscum; ed ai 
Sequenlia etc. si sogna al solito. Finito 
il canto del Vangelo, e baciatone il prin- 
cipio , come sopra , riceve l’incenso , e 
poi va nel mezzo ad intuonare il Simbo- 
lo, se vi è; o pure il Dominus vobiscum. 
Sempre clic dee sedere, va appresso al 
Diacono, e da lui riceve la berretta dopo 
che si è sedu l o ; e quando si alza , si sco- 
pre , c al medesimo la porge. Mentre sie- 
de tiene le mani distese su i ginocchi , 
scoprendo, c chinando il capo, quando 
bisogna ( num. 332. ) (*). Quando il Mae- 
stro di Cerimonie nel dover avvisare il 
Diacono acciò vada a prender la borsa , 
fa al Celebrante T inchino profondo , egli 
corrisponde coll’inchino semplice mi- 
nimo. 

4Rò. Por offerire l’Ostia, ed il vino , 
riceve dal Diacono la Patena, ed ilCali- 

(*) Abbiamo già notalo ai numm. 466- , c 

48%. «teli' Opera , che nel giorno <li Natale a 
tolto le tre Messe, c nella Ima deU'Annunria- 
zionc di Maria SS. > al verso El incarnatiti 
rie. del Credo , il Celebratile coi Ministri 
Sacri di- binino "emidi Itel e a due ginocchi 
•oli' infuno gradino dalla parie del Banco 
dei Ministri , che è quello dell' Epistola ; 
nei qual tempo lutti gli altri s’ inginocchia- 
no ai proprj luoghi. E nelle stesse Note 
j>oc’ anzi eilate abbiamo anche dimostrato 
rnn due Decreti della S. Congregazione dei 
Ititi, clic la delta genuflessione non esclude 
l'altra ad un ginocchio , che si fa mentre 
il Celebrante coi Ministri Sacri recita il me- 
desimo verso Et incarnatili est etc . , nel 
dire privatamente il Credo. — V Annotatore. 

(*“) Fu interrogala la S. Congregazione 
de' Ititi: An Saccrdos dìcere debrai in Mn- 
sn internili ITE MISS A EST, BENE- 
DICA MUS DOMINO , et 1IE(> UlE- 


co , il quale non copre mai da se , port'hè 
dee coprirlo o il Diacono , o il Suddia- 
cono; ed i medesimi debbono scoprirlo. 
Il Diacono mette il vino nel detto Cali- 
ce, il Suddiacono l’acqua; c quando di- 
ce Benedicite Pater Reverende , egli fa il 
segno di Croce sulla carabina colla de- 
stra, lenendo la sinistra sull’Altare, e 
dicendo Deus, qui hunutnuc substantiae 
etc. Detta la prima Orazione avanti la 
comunione, senza genufletterò bacia l’Al- 
tare , e rivolto alla sua destra dona la pa- 
ce. al Diacono, sic udendo le sue braccia 
sopra gli omeri del medesimo, e toccan- 
do colia sua guancia sinistra la medesi- 
ma guancia del detto Diacono ; e senza 
gcnullessione prosieguo le Orazioni. Se 
vi è comunione, e dee estrarsi la Pissi- 
de, ciò dee farsi dal Diacono; e frattan- 
to il Celebrante si discosta verso il cor- 
no del Vangelo, dove pur si ritira nella 
riposizione della medesima nel Taberna- 
colo. Dopo l’abluzione bevuto il Calice, 

10 asterge alquanto , e lo lascia al Sud- 
diacono. L ’ Ile Mista est non lo dice egli, 
ma il Diacono (**); ma egli frattanto sie- 
gue a star voliato verso il Popolo. Circa 

11 salutare il Coro farà come si è dello al 
». 439. , e s'inchinerà con inchino sem- 
plice massiino (1) ; come farà prima di 
uscire dalla Sacrestia, e nel ritornarvi , 
ma colla Berretta sul capo (*•*). 

4DG. Ciò che deve sapere il Celebran- 

SCAT IN PACE , ve l dicanhir tantum a 
Diacono ? Alla quale interrogai ione la S. 
Congrega? ione rispose: Quoad ITE Ut IS- 
SA EST negative; quoad JIENEDICA- 
MUS DOMINO, et REQUIESCAT IN 
PACE qffinnative. S. Jt. C. Die q. Septem- 
bris i8i(j. in Tudcn. ad 36. Un tal De- 
creto nella collezione del Cardellini sta al 
num. 4^76. ad 36. — L' Annotatore. 

(1) Bauldry pari. 3. c. 11. n. a. Merali 
iota. 1. pari. a. tit. a. n. aa. 

(***) Il Celebrante e i Ministri Sacri sem- 
pre clic salutano il Coro lo fanno con rive- 
renza mediocre , non già con semplice in- 
chino di tela. All’ Immagine poi della Sagre- 
stia faranno riverenza profonda , non già 
inchino di testa , come malamente qui dice 
l'Autore. Nè lnm|ioco c vera la dottrina 
clic c rii insegna , di doversi cioè lare la ri- 
verenza alla delta Immagine ite-ila Sagrestia 
colla Berretta sul capo , poiché dcbbuitsi 
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tc per la Messa solenne di Requie lo ri- 
leverà dal già dello per li Ministri ; ed 
appresso nel Cap. XIV. troverà quanto 
bisogna sapere per l’ Esequie, e per l’As- 
soluzione al tumulo. Girai la Mossa so- 
lenne col Venerabile esposto, oltre quel- 
lo clic si è dello per la .Messa privala ( ». 
392. ), poco vi è d’aggiungere. Ut pri- 
ma incensazione si comincia coll' incen- 
sare il Sacramento dal gradino più vici- 
no alla predelltt ( n. 430. ); e jkjì senza 
incensarsi la Croce, s'incensa l’Altare 
secondo il solito. Dum incensatili • Alta- 
re , in (pio est exposilum publicae adora- 
tioni Venerabile Sacrumentum , non de- 
hel post illuni inccnsatum Cruar quoque 
incensari. S. 11. C. 29. Noe. 1738. in 
una Carlhag. llisp. Il Cerimoniale dei 
Vescovi, e la della S. C. u’ eccettuano il 
Venerdì Santo (1). In fer. VI. Parasce- 
ve thurificanda sani obietta ; sed post ihu 
rilicalionem oblatori! m , non est iterurn 
thurijicandum Sacrainentum , ob cujus 
lainen praesentiam non est omittcmla t bu- 
ri fiau io Crucis etc. S.R.C.5. Jut. 1698. 
in Panormitana. Nella seconda neppure 
s’incensa la Croce, ma si comincia dal- 
l’incensazione dell’ Ostia , e del Calice ; 
dopo la quale si dà T incenso al Santis- 
simo, e s’incensa l’Altare. Indi il (Cele- 
brante per ricevere T incenso dal Diaco- 
no , cala nel piano laterale del corno dcl- 
l’ Epistola colla faccia al Popolo.; e nel 
medesimo silo si lava , e asterge li; ma- 
ni. Quando abbiti a benedire l' incenso 
si dichiarò al n. 421. Sempre die ha eia 
imporre l’incenso, non si mette al soli- 
to nel mezzo, ma alquanto più indietro 
verso il corno del Vangelo; e (tcrchè si 
parte dal mezzo, genullette prima e do- 
po (2). Nell'incensazione del Venerabile, 
tuttoché siti inginocchiato, china prima 
C dopo profondamente la testa. Nel can- 
tarsi l’ Inno Angelico , e il Simbolo , il 
Celebrante con i Ministri non possono se- 

scovrirc in tjle atto tanto il Celebrante, clic 
i Ministri Sacri. Nella Messa letta il Prete 
in tanto non si leva la IkrrclU di testa mi 
fare la riverenza all'lmagiuc della Sagre- 
stia , perché tiene il Calice in mano. Ma 
se per qualche circuì tanza non uscisse t> 
entrasse col Calice in mano pure si deve sco- 

Pavone . Guida Liturgica. T.ll. 


dere, eccetto se vi fosse la musica , ed 
ii canto andasse molto in lungo; nel (piai 
caso è permesso dal Cerimoniale de’ Ve- 
scovi il sedere, ina sempre col capo sco- 
verto (3). Finalmente nell’andare all’ Al- 
tare dove è il Sacramento esposto, pri- 
ma di entrare nel Presbiterio dee torsi 
la Berretta , e non coprirsi nel partirne, 
se non dopo uscito dal medesimo. ( Co- 
me frattanto si dee portar la Berretta lu 
esposto al ». 338. ). Partiranno , dice 
P Istruzione Clementina , a capo scocerto 
sino ad una ragionevole distanza dal Sa- 
cramento (4). È il Cavalieri contentando 
itili parole, egrediuntur , dice , Preshyte- 
rium , quod cum egressi fuerinl , et a me- 
dio item spatio recesserint, tunccumprae- 
diclis biretis caput obnubuni (5). Quan- 
do la Messa si è celebrala in una Cap- 
pella laterale della Chiesa, e la Sacrestia 
non è situata dirimpetto a detta Cappel- 
la; allora appena usciti dalla medesima, 
e usciti dalla linea diretta , possono il Ce- 
lebrante con i Ministri coprirsi la testa. 
I/> stesso si verifica quando la Messa si 
celebrò nell’Altare Maggiore, e la Sacre- 
stia è al medesimo contigua nella nave 
laterale: usciti dal Presbiterio, e lascia- 
ta la linea retta , si copriranno. Quando 
poi si celebrò nell’Altare maggiore, e 
perchè la Sacrestia è vicino alla porla 
della Chiesa , si cammina sempre nella 
linea diretta all’Altare suddetto, dove è 
la Esposizione; in tal caso non basta es- 
sere uscito dal Presbiterio per potersi 
metter la Berretta , ma si dee aspettare 
a coprirsi o quando si è partito dal mez- 
zo, come si esprime il Cavalieri, il che 
succede nelle Chiese , dove la Sacre- 
stia è verso la metà delle medesime; 
o pure essendo la della Sacrestia vi- 
cino la porta , quando si è allontanato il 
Celebrante per alcuni passi dal Presbite- 
rio; ii che indica l’istruzione colla ra- 
gionevole distanza. Questo medesimo ine- 

Vrirc. — V Annotatore. 

(i) Caer. I. a. c. a5. n. 33. Tatù n* io63. 

(a) Cavai, ioni. 4- c. 8* coment, in $• 
3o. Inslr. Cinti. i . 4* 

(>) L. a. c. 33. /i. 33. 

(4) i- *4 

(.») Lue. cit. n, io. 
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lodo dee osservarsi nell’es porre, eripor- 
re il Sacranmnto senza la Messa , come 
ora diremo. Diversamente si fa nella Mes- 
sa privata per la ragione addotta al n. 
394. nella Nota. 

CAPO X. 

Rito da osservarsi nell’esposizione, e ri- 
posizione del SS. Sacramento ; anche 
per l’Orazione delle Quarant’ Ore : e 
nella frocessione dfl medesimo. 


497. » er far l’esposizione del Ve- 
nerabile vi sono necessarj il Sacerdote 
principale , il Sacerdote Assistente , il 
Turiferario , ed un altro Chierico che 
prenda le berrette, lo sgabello, se biso- 
gna ec. Non polendo aversi tolti questi, 
basta il Sacerdote principale, e il Turi- 
ferario •, nel qual caso quello farà anche 
ciò che dovrebbe fare l’Assistente, e que- 
sto quelle cose ancora che dovrebbe fare 
l'altro Chierico suddetto. Ma perchè que- 
sta sacra funzione dee farsi con quanta 
maggior solennità si può, perciò oltre il 
Sacerdote principale vi saranno, polen- 
dosi, due Assistenti, de’ quali nell’Alta- 
re uno, o sia il primo stara alla destra, 
il secondo alla sinistra del Sacerdote 
principale: di più quattro, o almeno 
dueChicrici colle torce accese: un altro 
Chierico per quel clic occorre : un Mae- 
stro di Cerimonie; e finalmente il Turi- 
ferario «sii Navicolario. Il Sacerdote prin- 
cipale può uscire vestito di Colta, e Stola 
bianca -, ma è più decente che vesta l’Am- 
milto, il Camice, la Stola nel modo stes- 
so con cui si porta nella Messa , c il Pi- 

(i) Una soli volta mi trovai in nna 
Chieda , dove il Sacerdote Assistente ebe 
esponeva il Santissimo , portava la Stola pen- 
dente daU'omrro sinistro, e legala sotto il 
destro , come l’ usa il Diacono ; il che ò 
contrario alle Rubriche , ed alla pratica uni- 
versale. Ma dirà taluno: Perchè il Sacerdote 
facendo da Diacono nella Messa solenne , 
non si adatta la Stola come abbiamo detto 
clic deve adattarsela quando fa da Assistente 
nell' Esposizione , ma secondo l'usa il Dia- 
cono ? f.a ragione è , perche nella Messa 
egli è Sacerdote , ma fa I' officio del Diaco- 


viale. Se vi sono due Assistenti , o use- 
ranno la Cotta, o la Dalmatica, e Toni- 
cella, ovvero i piviali (n. 437.)-, e quan- 
do non usano la Colla , ma le altre sud- 
dette visti, conviene che vi sia un altro 
Sacerdote colla Cotta , che esponga , e 
riponga il Sacramento (1). Prima di usci- 
re dalla Sacrestia , si porterà nella Cre- 
denza ( non già sopra l’Altare) l’osten- 
sorio coverto con un velo bianco ; e se 
il millesimo si trova dentro il Taberna- 
colo , si porterà ivi il solo piede; si por- 
terà di più la chiave della Custodia ripo- 
nendola sull’Altare, sopra di cui si span- 
derà un Corporale, o •almeno una Palla 
grande. Nella riposizione vi si porterà 
inoltre il velo omerale, il Messale col se- 
gnacolo nel luogo dove è l’Orazione del 
Sacramento, ed un campanello per suo- 
narlo mentre si fa la benedizione; e que- 
ste tre cose si collocheranno sopra la 
Credenza. Si apparecchierà vicino all’Al- 
tare, se ve ne sarà bisogno, uno sgabello 
graduale per collocare il Venerabile sul 
Trono ; il quale sgabello il Chierico lo 
porterà a tempo suo sopra la predella 
dalla parte del Vangelo, mentre dalla 
p:irte dell’ Epistola impedirebbe l’Assi- 
stente , quando prima di salirvi dee ge- 
nuflettere; perchè nel far la genuflessio- 
ne dee volgersi colle spalle al corno del- 
T Epistola e colla faccia a quello del Van- 
gelo , per non voltare le spalle al Sacer- 
dote principale (2). Se il Sacramento si 
l»a da portare dietro l’Altare per collo- 
carlo sul Trono, dovrà apparecchiarsi 
l’ombrella. Sopra l’Altare, se non vi è, 
si | terrà un piceol vaso coll’acqua , e vi- 
cino al medesimo un purificatojo, acciò 
in caso che l’Assistente uell’accomodare 

no; nell’ Imposizione poi c Sacerdote, e ft 
l’officio di Sacerdote. È vero che il «un of- 
licio può farlo anche il Diacono n<ITE»po- 
«ionc , e pure «i mette la Stola pendente 
dall' omero sinistro; ma ciò avviene perchè 
al Diacono non è permesso il vestir la Stola 
pendente dal collo , conio la vette il Sacer- 
dote ) c perciò in qualunque fum.inii€ la 
porta sempre di uti modo. 11 Sacerdote al- 
l’ incontro nel farla ila Sacerdote , la porta 
ili un modo , c nel farla da Diacono , la 
porla di un altro. 

(a) fller. tom. i. ;>. tit. IR. n. 3l. 
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la lunetta col Sacramento dentro l’osten- 
sorio toccasse la sacra Ostia , possa pu- 
rificarsi le dita. Finalmente se dovrà pre- 
dicarsi dopo l'esposizione, e perciò do- 
vrà coprirsi il Sacramento (n. 4i0. ), si 
porrà sulla Credenza un velo bianco pre- 
zioso per tal effetto. Veniamo ora al Ri- 
to pratico per fare detta esposizione , 
supponendo clic v’intervengano isoli Mi- 
nistri necessarj ; riserbandoci di aggiun- 
gere nel fine quanl’ altro eonvien sapere 
nel caso che vi sia maggior numero di 
Ministri (1). 

498. Si accenderanno le candele nel- 
l’Altare al numero almeno di dodici. Que- 
sto numero prescrive la Clementina , 
quando anche il Sacramento si espone 
velato sul Trono ; onde mollo più è ne- 
cessario nell’ esporsi svelato, come argo- 
menta il Cavalieri •, aggiungendo, che ciò 
si conferma dal vedere , che per esjiorsi 
la Pisside senza estrarrla dalla Custodia, 
pure la S. C. richiede sei lumi; onde per 
T esposizione solenne non può richieder- 
si meno di dodici (2). Vestilo frattanto 
in Sacrestia il Sacerdote principale rol- 
TAmmitto, Camice, Stola nel modo cl«i si 
mette per la Messa , e Piviale : l’ Assi- 
stenti' colla Cotta, e colla Stola piegata, 
e posta sul braccio sinistro, la quale dee 
esser di color bianco (n. 5/0.) : il Chie- 
rico servente, e il Turiferario colle Cot- 
te; prima d’incamminarsi all’Altare , il 
Sacerdote principale colla Berretta in ma- 
no farà alla Croce l’inchino profondo, gli 
altri la genuflessione (n. 41 6'.); ed indi 

(i) S pesto accade che ti et punga il San- 
tissimo prima di celebrar la Messa dal Sa- 
cerdote istrsso che deve celebrarla ; ed allo- 
ra , dice il Cavalieri, l' esposizione fitt a 
Celebrante iridata Pianeta ejue coloni, qui 
congruit Afinae celebrandae , tram. 4- c. 7. 
Dece. 46 . n. 9 . 

(a) Tom. 4- c. 6. Decr. 10. 

(3) Battldry , Melati , Cavai, ec. 

(4) E dunque un errore l’ inginocchiarsi 
nell' arrivare all'Altare senza prima far la 
gì nuflessione , e poi tirarsi. Al n. 43 i. ab- 
biamo trascritta la tiubrica del Cerimoniale 
de' Vescovi che cosi determina , e le parole 
del Mcrati che contengono lo stesso. Sog- 
giungiamo qui le parole del Cavalieri : Gè- 
nujlectunt unica genu > non super injìmum 


al detto Sacerdote l’ Assistente coverto di 
testa Ih l’inchino mediocre, gli altri pro- 
fondo. Poi s’ incamminano, procedendo 
aiulti il Turiferario coll’incensiere sen- 
za fumo(3), portandolo (mila navetta nel- 
la maniera già dichiarata («. 441.). Sie- 
gue il Chierico servente colle mani giun- 
te, dopo di lui l'Assistente, e in fine il 
Sacerdote principale, ambedue colle ma- 
ni giunte, e colla Berretta in testa. L’As- 
sistente suddetto scoprendosi il capo da- 
rà colla destra al Sacerdote l’acqua be- 
nedetta , e quello se ne segnerà il fron- 
te togliendosi prima la Berretta. Giunti 
all'Altare, il Turiferario si scosterà un 
poco verso la destra per dar luogo agli 
altri , de’ quali il Sacerdote principale si 
fermerà nel mezzo, l'Assistente alla sua 
destra , e il Turiferario nel mezzo , un 
passo dietro al Sacerdote suddetto ; il 
quale subito darà oli’ Assistente la Ber- 
retta, e questi la consegnerà insieme col- 
la propria al Chierico servente. Tutti poi 
genufletteranno ad un sol ginocchio sul 
piano (n. 432. ) , ognuno nel suo luogo; 
e il dello Chierico nel piano del corno d.T- 
l’ Epistola. Tutti dopo tal genuflessione 
si rizzeranno, e appena rizzati, tutti s’in- 
ginocchieranno, il Sacerdote coll’ Assi- 
stente sull' infimo gradino, il Turiferario 
nel piano, un passo dietro al Sacerdote, 
come si ò detto (4) ; il solo Chierico non 
s’inginocchierà, maanderà a posar le 
Berrette sopra qualche banco , non già 
sulla Credenza : e subito prendendo dal- 
la detta Credenza l’ostensorio velato, lo 


sii tur n gnedum, s d in plano . , ,.tl ma. r 
surgelila genujlertent in infimo jlltuns gru- 
du. C. 4 c - 7- Decr. 46. n. 0 . Cosi palla 
per l'esposizione i e lo stesso ripete per U 
riposizionc: ulroque genti procumbunt omnet 
in plano cnm profmida capilis inchnatione; 
et max * surgenlibiu Sacci'rlotibus , cuncti 
utrgunt, et principalis Sacerdni genujlectit 
super infimum Aharis gradum ctc. tnm. l\. 
c. 9. Il Bauldry , c il Tetaino parlano del 
medesimo modo. E quanto dicono doversi 
fare quando si arriva all'Altare, altrettanto 
ripetono per la partenza da esso : Aìurgunt 
ninna , et factn genujlexinne unico gmu 
( dopo la riposizione ) rtdeunt in Sacii- 
stiam etc. C»V. I. i. 
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porterà sull’ Altare, salendovi per li gra- 
•cli laterali , genuflettendo sulla predella 
ad un ginocchio nel giungervi, e di nuo- 
vo dopo ricevuto il velo nel partirne , 
che rimetterà sulla Credenza piegato; e 
ciò fatto 8’ inginocchierà viciuo la Cre- 
denza. Se l'ostensorio è dentro il Tatier- 
nacolo, egli [tonerà , nel modo già disi- 
lo, sull’Altare il solo piede, ma senza 
velo. 

499. Frattanto che il Chierico porla 
l’ostensorio, l'Assistente postasi la Stola 
pendente al collo, e non già come l’ac- 
comoda il Diacono sotto la Ionio-Ila , sa- 
le sull’Altare, e senza far genuflessione 
{ dicchi* (**) senza veruna ragione taluno 
scrisse) toglie il velo dall' ostensorio, e 
lo porge al Chierico. Apre poi il Taber- 
. nacolo, genuflette ad un giuorchioestrae 
la Pisside , o altro vaso dove si conserva 
l’ Ostia grande da esporsi ; e senza chiu- 
der la portellina, apre la Pisside, genu- 
flette ad un ginocchio , prende l’Ostia , 
« l’adatta nella lunetta , e questa nell’o- 
stensorio: chiude questo, e la Piasidc, 
si purifica, e asterge ledila, ripone nel 
Tabernacolo la Pisside , o altro vaso, ge- 
nuflette come sopra , e chiude la porti- 
cella dei medesimo. Mette poi i’ ostenso- 
rio sul piede, e mentre ciò fa il Chierico 
dalla parte del Vangelo gli porla , se bi- 
sogna , lo sgabello, inginocchiandosi vi- 
cino ad esso. L’Assistente genuflette ad 
un ginocchio, sale sopra io sgabello, 
prende l'ostensorio, lo situa nel Trono 
sopra il Corporale, o sopra la Palla , di- 
scende, e ripetuta la stessa genuflessio- 
ne, torna al suo luogo alla destra del Sa- 
cerdote principale, dove si toglie la Sto- 
la, piegandola sul braccio ; e il Chierico 
riporta lo sgabello dove l’ha preso, e 
s’inginocchia tome prima. Avvertirà l’As- 

(*) Nell' esporre il Sacramento niente ti 
tlovrcblie cantare , poiché tanto il Rituali 
Romano, quanto il Cerimoniale de’ Vescovi 
c l' Istruzione Clementina non prescrivono 
di cantarsi cosa alcuna , siccome abbiamo 
avvertito nella seconda Nota al nmn. 
dell'Opera. — £' Annotatore. 

(**) Nella prima Nota al num. 4a8. dell'O- 
pera bu già riferito un Decreto della S. Con- 
gregaaione de' Riti, il quale determina che se 


sislentedi lenire uniti insieme il pollice, 
ed indice della destra , dopo che lui toc- 
cala T Ostia, sinocbè non ha purificale le 
dila, dullcquali, prima di purificarle nel- 
l’acqua, deve far cadere nella Pisside i 
frammenti die mai vi sieno attaccali. Se 
poi l'ostensorio l’ Ita trovato nel Taber- 
nacolo , non ha bisogno di tal purifica- 
zione ; ed in tal caso dopo aver aperto il 
Tabernacolo, genuflette, n’estrae l’o- 
stensorio, indi lo situa sul piede, e fa 
il risto come sopra. Avvertirà ancora a 
situare nella lunetta dell’ostensorio l’O- 
stia in modo, che l’immagine del Croci- 
fisso die vie scolpita, riguardi di Popolo. 

500. Disceso T Assistente al suo luo- 
go, il Coro in tuonerà il Tantum ergo, e 
tulli eoi Sacerdote principale s’inchine- 
ranno profondamente, stando così sino 
che si sarà detto Vencremur cemui(*); 
ed allora rizzeranno la testa , ma seguite- 
ranno a stare inginocchiati. Poco prima 
del Genitori (n. 429. ), il Sacerdote, 
l’Assistente, e il Turiferario fatto un pro- 
fondo iuchino si alzeranno, e s’imporrà 
l’incenso senza benedizione (n. 429 ■ et 
Nè la Rubrica, nè vernn Autore 
dice dove abbiaastare il Turilèrario men- 
tre si dà l'incenso al Santissimo. Un Sa- 
cerdote peritissimo in questa materia fu 
di sentimento , doversi inginocchiare nel 
solito luogo dietro al Sacerdote princi- 
pale , c pure alla sinistra del medesimo, 
quando non vi è il secondo Assistente. 
Ma noi abbiamo osservalo , che facendo 
cosi, non può trovarsi pronto dopo l'in- 
censazione a ripigliarsi l’incensiere -, on- 
de «idee correre con una fretta indecen- 
te, o l’Assistente dee us|M?ttarc coll’ in- 
censiere nelle mani, il che non convie- 
ne. Dunque o dee inginocchiarsi dietro 
all’ Assistente , alquanto da lui lontano; 

all'Esposizione , 0 all* Bendimene del Sa- 
cramento assista il Vescovo della propria 
Diocesi, deve egli imporre l'incenso purché 
sia vestilo di Cappa-magna , c molto più se 
sia vestilo di Piviale ; ma se poi sia vestito 
semplicemente di Rocchetto c Mozze Ita , e 
molto più se sia in abito civile , non deve 
imporlo il Vescovo ma si bene colui che fa 
la funzioni:. — U Annotatore. 
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o pure alla destra del medesimo, ma sul 
piano. L’inecnso si darà dall’ infimo gra- 
dino ( n. 450. ) ; tutti prima e dopo fa- 
ranno un profondo inchino; e mentre il 
Sacerdote incensa (n. 423. ), l’Assisten- 
te alzerà l’orlo del Piviale, acciò il me- 
desimo abbia libero il braccio. Finita l' in- 
censazione , il Turiferario si ripiglierà 
l’incensiere, ed inginocchiatosi alla de- 
stra dell’Assistente, farà un profondo 
inchino al Sacramento, e nuderà ad in- 
ginocchiarsi al solito nel mezzo dietro al 
Sacerdote, agitando, come prima, l’incen- 
siere. 11 Chierico prese le due berrette , c 
consegnatele senza bacio all’Assistente, 
tutti si alzeranno, e di nuovo tulli ingi- 
nocchiatisi sul piano faranno l’inchino 
profondo, e si partiranno nel modo con 
cui vennero all’ Altare. la Berretta il Sa- 
cerdote principale la riceverà senza ba- 
cio dall’Assistente, ma non si copriran- 
no, se non sono usciti da Presbiterio (n. 
496. ); e frattanto tenendo la sinistra al 
petto, colla destra porteranno la Berret- 
ta eoli’ apertimi verso di se stessi. In Sa- 
crestia fattosi dal Sacerdote colla Berret- 
ta in mano il profondo inchino alla Cro- 
ce , c dagli altri la genti flessione; questi 
s’inchineranno al Celebrante, come fe- 
cero prima di uscire, e Parleranno a 
spogliare. 

301. Per la riposizione si vestiranno, 
ed usciranno, come nell’esposizione. 

(*) S* vegga nella Nota precederne ciò 
che devesi praticare nel caro che assista alla 
Benedizione il Vescovo della propria Dio- 
cesi- — L' Annotatore. 

(**) Circa il Domiiuu vohiscum da tra- 
lasciarsi si vc;pa il dottissimo coinento di 
Monsignor Cardellini soli’ istruzione Clemen- 
tina al $. XXXI. num. 4- e seguenti. Si- 
milmente circa la conchiusione breve da sog- 
giungersi alla detta Orazione si vegga il me- 
desimo comento al J. XXI y. n. a3. e se- 
guenti. — L Annotatore. 

(0 Qui si può domandare, perchè prima 
di alzarsi il Sacerdote con i Ministri , non 
fanno l’ inchino profondo , come si è deUo 
clic debbono farlo nell’ .tirarsi a mettere l'in- 
censo, Si risponde con una regola generale. 
Quinte volle il Celebrante , trovandosi in 
piedi, dovrebbe gcnuflcttcre, se poi trovasi 
inginocchiato , dee fare l'inchino di testa. 
Per es, quando dopo esposto «l Venerabile 


Giunti all’Altare (con aversi tolte le Ber- 
rette , dove nel |xirtire si co|»riranuo ), 
e fatta la genuflessione sul piano a duo- 
ginocchi, e coll’ inchino profondo; si al- 
zeranno, e ciascuno s’inginocchierà al 
luogo solito. S’ intuonerà il Tantum er- 
go, come prima ; s’imporrà l’ incenso ( # ); 
e dopo fatta l’incensazione, e terminato 
il Genitori , si dirà il Panetti de Credis- 
ele. ( tt. 432. ) ; e portatosi dal Chierico 
il Messale all'Assistente, questi lo terrà 
a|terto avanti al Sacerdote , il (piale alza- 
tosi , senza far genuflessione , e senza di- 
re il Dominus vobiscum , canterà una, o 
più orazioni ( n. 433. et 43 i. ) (**). Il 
Chierico ricevuto il Messale, e ripostolo- 
al suo luogo, si porterà sulla predella lo 
sgabello, e l’Assistente |>oslasi la Stola, 
salirà sull’Altare, genufletterà ad un gi- 
nocchio, e salito sopra lo sgabello, pren- 
derà l’ ostensorio, e lo deporrà sull’ Al- 
tare; dopo di che ripetuta la genuflessio- 
ne , si rimetterà al suo luogo , e si to- 
glierà la Stola. Subito il Chierico porterà 
il velo omerale , anderà avanti l’Altare 
dietro al Celebrante, e fatta la genufles- 
sione ad un ginocchio, gl’ imporrà il ve- 
lo suddetto (che T Assistente legherà d’a- 
vanti colla fettuccia) , c genuflettendo di 
nuovo , si farà alla sinistra del Sacerdo- 
te ; e mentre questi sale all’ Altare , egli, 
e l’ Assistente l’accompagnano, inginoc- 
chiandosi ai due lati della predella (1) 

si metta l’ incensa , se allora il Celebrante 
si trovasse all' in piedi , dovrebbe prima far 
la genuflessione , « poi metter l' incenso , 
perchè nel metterlo dee allontanarsi dal mez- 
zo , e ritirarsi un poco verso.il. corno del 
Vangelo: cosi trovandosi ingiiv>cchi»to , pri, 
ma di alzarsi, e imporre l’incenso, dee far 
1‘ inchino profondo ai testa, insieme coi suoi 
Ministri. Al contrario, nel sabre aU’ Altare 
con i medesimi per dar la benedizione , non- 
si parte dal mezzo ; c |icrciò siccome non 
dovrebbe genuflettere , se si trovasse aU’ in 
piedi i così non deve chinar la testa prima 
<H alzarsi , or che si trova inginocchiato. 
Con questa regola si procederà in casi si- 
mili ; onde nell’ alzarsi il Diacono , o 1‘ As- 
sistente per riporre il Santissimo; nell’al- 
zarsi il Celebrante per cantar l'Orazione ec-, 
neppur vi ha. luogo detto inchino. E questo 
che si è detto rispeUo all’ alzarsi , s’ intende 
altresì rispetto ali’ inginocchiarsi. Uopo- che 



GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO X. 


ISA 

colla faccia al Sacramento ; mentre il Sa- 
cerdote benedire stanno profondamente 
inchinati, tenendo una mano al petto, e 
coll’altra alzando la parte anteriore del 
Piviale ; cioè l’Assistente colla sinistra, 
e il Chierico colla destra. Il Sacerdote sa- 
lilo sull’Altare, e fatta la genuflessione 
ad un ginocchio, con ambe le mani co- 
verte dal velo omerale prenderà l’osten- 
sorio, colla destra nel nodo, e colla si- 
nistra nel piede, in modo che l’ imma- 
gine che è nell’ Ostia riguardi il Popolo} 
ed al medesimo volgendosi per lo lato 
dell’Epistola, darà la benedizione, come 
si è spiegato a lungo al n, 433. , e frat- 
tanto il Turiferario incenserà il Santissi- 
mo (n. 436. ); ed essendovi il costume, 
die potrà anche introdursi dove non vi 
è, si suoneranno i campanelli, e si can- 
1 rà il Benedica! , o altro dal Coro ( n. 
433. ) (*). Finita la benedizione, ilSacer- 
aote che l'ha data ritornerà ai suo luo- 
go: il Chierico discenderà nel piano, ge- 
nufletterà ad un ginocchio nei mezza, c 
tolto dalle spalle del Sacerdote il velo o- 
merale,di cui prima scioglierà la fettuc- 
cia, ripeterà la genuflessione. Porterà al- 
la Credenza il detto velo, dove lo lasce- 
rà piegalo; e dopo aver preso dall’ Alta- 
re, o l’ostensorio velalo col velo che egli 
vi porterà, o il solo piede, genufletten- 
do prima e dopo lo porterà similmente 
alla Credenza, e anderà a prender le Ber- 
rette, L’Assistente, ivi dove si trova do- 
po la benedizione, postasi la Stola , to- 
glierà, dopo fatta la genuflessione , l’o- 
stensorio dal piede, e lo metterà sul Cor- 
porale, collocando il detto piede fuori di 
esso. Aprirà il Tabernacolo, genuflette- 
rà, vi riporrà l’ostensorio senza coprir- 
lo con velo, sebbene alcuni senza ragio- 
ne l’ avrebbero, voluto coverto, e di nuo- 

fl Celebrante ba cantata l'Orazione in piedi; 
dopo che l’ AMisleute lui capono , o riposto 
il Sacramento , e tornano ad inginocchiarsi, 
non tì bisogna l' inchino. 

(*) Erra qni l'Autore; poiché è capressa- 
ìii' iitc pi oliato di cantare c*«a alcuna men- 
ile si fa la Bcuediiione, siccome ha dichia- 
riti) la S. Congregazione licititi, e noi lo 
ni Inaino riferito nella nostra Nula al num. 
435 . dell’Opera l' Annotatone. 


vo genuflettendo , chiuderà il Taberna- 
colo. Se poi deve lasciar fuori detto osten- 
sorio , aperto come sopra il Tabernaco- 
lo , e fatta la genuflessione , n’estrarrà 
la Pisside, 0 altro vaso dove si conserva 
l’Ostia ; l’aprirà, e genuflettendo vi met- 
terà 0 la lunetta insieme coll’Ostia sen- 
za toccarla, o la sola Ostia. Qualora vi 
ponga la lunetta, chiuderà il vaso, lo ri- 
porrà nel Tabernacolo, genufletterà , e 
ne chiuderà la porticeli. In caso poi che 
vi riponga la sola Ostia, dopo aver pu- 
rificale le dita , farà quei che si è detto. 
Indi calerà al suo luogo , si toglierà la 
Stola , riceverà dal Chierico le Berrette, 
ed alzandosi tutti, faranno insieme la 
gemifiessione ad un ginocchio nel piano; 
e consegnata col quasi bacio al Sacerdo- 
te principale la Berretta, egli pure si co- 
prirà, e si ritireranno in Sacrestia , pre- 
cedendo al solito il Turiferario, e seguen- 
do il Chierico se non rimane a smorzar 
le candele , e poi l’ Assistente seguilo dal 
Sacerdote. Giunti in Sacrestia faranno 
come prima. 

502. Quando il Sacerdote è accompa- 
gnalo dal Diacono, e Suddiacono vestiti 
di Dalmatica, e Tonicella, usciranno dal- 
la .Sacrestia , non già uno dopo l’altro 
( n. 437. ) , ma tutti tre in fila , il Sud- 
diacono alla sinistra che eolia sua destra 
alza i! Piviale tenendo l’altra mano al 
petto; il Diacono alla destra che colla si- 
nistra elevando ilPiviale tiene similmen- 
te ;il petto l’ altra piano. Se vi è il Mae- 
stro di Cerimonie , darà ad essi l’acqua 
benedetta , conte si è detto per la Messa, 
nta al Sacerdote principale la darà il Dia- 
cono ( it. 472. ). Se non vi è altro Sacer- 
dote eolia Colla , il Diacono farà nell'e- 
sposizione, e riposizione quanto si è di- 
chiaralo che dee fare l’Assistente (**). E il 

(S*) Poiché talvolta prima della Bcocdizio- 
De si canta prò gì attui urti actione l'Inno 
Te D cum , rapportiamo circa il canto dei me- 
desimo «I seguente Decreto della S. Congrega- 
zione de' Riti, la quale interrogata: An quan- 
do in gì aliqrum actione cantatur Jlymnui 
TE DE C/M coram Sancùssimo Sacramento 
pub/icc exposito , Clerus tam ad Altare t 
guani in C/ioro debeat manere genujle.cus ? 
Rispose: Starulum esse. Die ’àj. Mariti 1779. 
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Sacerdote nel benedire, non riceverà dal- 
le mani del Diacono l’ ostensorio, ma lo 
prenderà egli dall’Altare ; come espres- 
samente determina la Rubrica ( 1) , e tut- 
ti i Rubricisti insegnano. Il Chierico, o 
il Maestro di Cerimonie prenderà, e nel 
line porgerà le Berrette, come nella Mes- 
sa (n. 484 . ). 11 Suddiacono nel mettersi 
l’incenso starà alla sinistra del Diacono 
colla faccia alquanto rivolta all' Altare , 
e lenendo la sinistra al petto, colla de- 
stra alzerà l’orlo del Piviale vicino al 
braccio del Sacerdote , acciò sia libero 
per imporre l’ incenso. Nel darsi la be- 
nedizione, farii come si è detto del Chie- 
rico , e dopo di essa calerà col Sacerdo- 
te, e s’inginocchierà al suo luogo, il Dia- 
cono nell’imposizione dell’ineenso si re- 
golerà nel modo al n. 422 . già iisposto. 

5o3. Se vi sono le torce, le quali per 
necessità vi debbono essere nel caso che 
il Sacramento abbia da mettersi nel Tro- 
no da dietro l’ Altare ; i Ceroferari die le 
portano, onderanno appresso al Turife- 
rario, regolandosi in Sacrestia circa la 
genuflessione, c gl’inchini nella manie- 
ra che il medesimo si regola; e cammi- 
nando per la Chiesa come quando esco- 
no nella Messa prima dell’elevazione, c 
situandosi vicino l'Altare nelloslesso mo- 
do. Se hanno d'accompagnare il Sacra- 
mento dietro l’Altare, ecco l'ordine da 
tenersi e da’ Ceroferari, e dagli altri. Do- 
do che l’Assistente { o il Diacono) ha si- 
tualo l’ostensorio sul piede, genuflette 
ivi a due ginocchi , e mentre sta genu- 


flesso, il Chierico gli molte sopra le spal- 
le il velo omerale , legandolo d’ avanti. 
Prima che l'Assistente si alzi e prenda 
colle mani velate, come sopra, l'osten- 
sorio, e s’incammini per li gradi latera- 
li del corno dell’ Epistola , iCcrolerurj 
col Turiferario si alzeranno, faranno la 
genuflessione a due ginocchi coll’inchi- 
no profondo, c rimanendo il Turiferario, 
indietro, i Ceroferari onderanno avanti, 
non già uno dopo l’ altro , ma a due a 
due ; e si porteranno dietro l’ Altare , do- 
ve appresso ad essi si porterà l’ Assisten- 
te col Santissimo, sopra di cui il Chieri- 
co porterà ('ombrella. Collocalo il Vene- 
rabile sul Trono, il Chierico ritornerà |ier 
la stessa parte, «riporrà l’ombrella nel 
suo luogo , c il velo omerale che avrà 
tolto dalle spalle dell’ Assistente sopra la 
Credenza. Il Turiferario, i Ceroferari , e 
il detto Assistente che porterà la Stola sul 
Ivaocio, usciranno per la parte del Van- 
gelo, e s’ inginocchieranno tulli in uno. 
stesso tempo ne' luoghi , dove prima era- 
no, senza clic il primo Ceroferario , il 
quale si porta alla destra , genufletta nel 
passare avanti T Altare. Il malesi mo or- 
dine osserveranno nella riposizione. 11 
velo omerale s’imporr’aaH’Assistente do- 
po che il Sacerdote principale ha canta- 
le le Orazioni. H Turiferario anderà avan- 
ti , ma poi nell’accompagnare il Sacra- 
mento resterà nell’ ultimo luogo. Perchè 
il cammino ò breve , incenserà di conti- 
nuo il Venerabile, come s’incensa sul- 
T Altare. Il Chierico coll’ ombrella dopo 


in una Ord. Afm Oburv. H' O'rm S. Frunci- 
jci, ad 17. Dii tal Decreto udi i collezione ilei 
Cardellini sla al num. ^i\\.nd 17. E poi er- 
rore quel clic si fa da taluni d’intuonarsi il 
dello Inno stando il Celebrante o gli altri 
inainoceli ioni * dovendo tutti stare in piedi 
anche all 1 intuonazionc del medesimo. In fatti 
il Cerimoniale dc‘ Vescovi, no» parlaudo del 
tempo dell’ Esposizione , prescrive doversi 
cantare in piedi il mentovato Inno , eccetto 
il verso Te ergo qnaesumus eie . Or riflette 
bene il nostro Autore ncW Aggiunta clic fa 
a questa seconda Parte al num. quinto «die 
» non vi è tic [lubrica , n«; Autore clic af- 
w ferma doversi fare altrimenti se vi e tale 
» Esposizione i anzi enuncia mio i Rubricisti 
9 quali sicno quegli luui , la ptiun bliofa 


u de’ quali deve dirsi inginocchiato, non vi 
»> annoverano il Te Daini. Non essendovi 
» dunque nè legge, nè autorità, da cui 
» possa dedursi che la predetta intuonaziouc 
» debba farsi a ginocchia piegate , si deve 
» osservare la riferita legge generale d’ in- 
>1 tuonarsi all’ in piedi ». Anzi qui aggiun- 
go che si deve stare da tutti in piedi anche 
all* Orazione che il Celebrante recita dopo il 
detto Te Oeum , non essendovi legge clic 
prescriva doversi gemiflettcrc a tali Orazio- 
ni. laonde se dopo la della Orazione sieguc 
il Tantum ago e Genitori per la Bencdi 
zinne, si dovrà da tutti gcuullcttere finita 
la detta Orazione , prima clic s’ incorni «scino 
le accennate strofe. — V Annotatore. 

(1) Cacrem. Kpisc /. 2. c. 33 . n. 27* 
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che l’ Assistente sarà giunto sulla predel- 
la col Santissimo, serratala rientrerà die- 
tro T Altare, e girando anderà a riporla 
nel sii" luogo nel corno dell'Epistola ; e 
subito si ((orlerà vicino all’ Assistente in- 
ginocchiato , e gli toglierà il velo ome- 
rale clic imporrà al Celebrante; sebbene 
dovrebbero esservi due veli omerali in 
tale occasione, uno più prezioso pel Sa- 
cerdote, e l’altro per l’ Assistente, o Dia- 
cono. 

504. Tutto il resto che si due sapere 
per far bene l’ esposizione , e riposizione 
del Sacramento, l’abbiamo a lungo dichia- 
rato dal w. /VA. per tutto il n. /.S6'. Diciamo 
ora ciò che vi è di particolare per l’Orazio- 
ne delle Qiiaranlore(l). PerlaCillàdi Do- 
ma vi è l'Istruzione che dicesi Clementi- 
na, perché nel 1705. fu pubblicata (ter or- 
dine di Clemente XI., in cui si prescrive 
tutto ciò che appartiene all’esposizione 
che si fa (ter delUt occasione ; e fu poi 
confermata da Innoc. e licned. XIII., e 
da Clemente XII. Fuori di Doma è cosa 
lodevole osservarla, ma non ve n’è ob- 
bligazione , giusta il seguente Decreto : 
Instruclio prò Oratione Qiuuiraginta Ho- 
rartm Homaejus.su fel. ree. Vlem. XI. 
primum edita , extra Urbem non obligat; 
Inudandi tamen qui te illi conformare 
student , ni si alitili ab Ordinariis loco- 
rum stutulumsit. S. H. C. 4 '2. Jul. 41 i'J. 
in una Congr. Orai. S. Phil. i\cr. Cic. 
Palar, (ji). Parlando delle Chiese fuori 
rii Doma , è lecito l’esporre il Sacramen- 
to per le Quarantore fuori delia Messa. 

(l) Le Indulgenze concedute a chi & Ora- 
zione «vanii il Sunti.. mio espililo per le 
(Quarantore , non si guadagnano, tc 1 ' espo- 
sizione non si continua giorno , e notte , 
come dichiarò la S. C. de' Vescovi nel 
tCifa., c il Decreto si riferisce dal Cavalieri 
toni. ij. c. 7 ■ licer, io. Ma |k>ì Bernal. XtV. 
accordò le stesse Indulgenze, ancorché detta 
r.|iosizionc cessi la notte , purch • si verifi- 
chino due condizioni; la prima, che ciò sia 
pravissimi! de cn imi ; la seconda , ohe in 
tolte le ore del giorno stia il Venerabile 
esposto : modo lumen borii diurnis semper 
ri imsilum pollice rclinguatur. Const. (Quel 
lentper dinota, elio dojo fatta l'esposizione, 
non si dee riporre il Sacramento sino alla 
sera ; altrimenti ancorché s' interrompa per 


Ubi itaque Urbit Eccletiae solum media 
Mista in tali occasione Sacramentum es- 
pone re miteni ; congruum quidem est , d 
eliam praestent Eccletiae extra Romana 
ted non minus illud exponcre potsunt si- 
ne ulta Mista : sono parole del Cavalie- 
ri (5). Così ancora in Roma sta determi- 
nalo , quali Messe si debbano dire in det- 
ta esposizione, c ((itali commemorazioni 
farsi nelle medesime; ma fuori Roma si 
deve stare alle Rubriche , ed a’Decreli 
generali circa la Messa, e circa la com- 
memorazione: onde si osservino i n.482. 
e 2/2., dove abbiamo di ciò trattato. Vo- 
lendo poi esporre il Santissimo dentro la 
Messa, non è necessario che. sia cantala, 
sebi iene convenga che sia anche solenne 
(«. 246.), ma si può fare eziandio nel- 
la Messa privata (4). Esponendosi nella 
Messa, dopo la sunzione del Citi ice si 
mette l’Ostia nell’ostensorio, che si co- 
pre eon un velo bianco , e cosi si tiene 
sinché dura la Messa. Il Rituale Romano 
prescrive, che nel giorno del Corpus Do- 
mini , (tosto dentro la Messa il Sacramen- 
to m-irostensorio da portarsi nella Pro- 
cessione , veloque cooper iatur , (tonec au- 
feralur ab Altare. Or lo stesso è, dice il 
Cavalieri ,se non si mette nell’ostensorio 
per la Processione , ma por l’ esposizione; 
perchè e nell’uno, e nell’altro caso non 
conviene che comparisca il Sacramento 
fuori del Trono mentre si linisce di cele- 
brar la Messa. Seguila in ciò il sentimi: il- 
io del Ramila li lo , ed il letamo conferma 
la dottrina del dello Cavalieri (5). Qnalo- 

po* o tempo , e poi ili nuovo si esponga , le 
Indulgente non si guadagnano. Dinota au- 
coi a , che non è iu liberta il cominciare 
1 ’ esposizione in qualunque ora della matti- 
na , ma è di necessità il cominciarla ai fa» 
del giorno; in caso contrario non si avvera, 
clic hi tris diurnis semper e.rpositum publice 
reli/u/uatur. Nel primo giorno solamente c 
lecito il dar principio in qualunque ora » 
non essendo ancora cominciata detta Ora- 
si' >nc ; ma non negli altri giorni. 

(a) jép. Tutù n. 

(3) Tom. 4- c. 7 . Decr. 33. n. i. 

(4) Ih. Deci'. 3 o. n. i. 

( •) Cuv. et Tei. in coment . $• 19 - lnstr- 
Clan. 
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ra il Santissimo si esponga nella Messa 
solenne, non ilDiaeono, ma lo stesso 
Celebrante dee adattare l’Ostia nella lu- 
netta, e questa nell’ ostensorio [*). 

505. Nelle Quaranlore che si fanno in 
Roma , i' Istruzione lodata comanda che 
si comincino colla Processione da farsi 
subito dopo la Messìi dentro la sola Chie- 
sa ; e soltanto in caso di necessità , da 
estendersi qualclic spazio fuori della Chie- 
sa; come quando per la moltitudine del 
Popolo non riuscirebbe di farla nella so- 
la Chiesa decer. lomento. Fuori di Roma 
non è necessaria la suddetta Processio- 
ne nel principiare leQuarantore; nò l'ab- 
biamo veduta praticare (1). Nel fine del- 
le; medesime neppure è necessaria, ma 
in molti luoghi è in costume. Il Rito di 
essa Posporremo poco appresso. Vi sono 
Decreti generali che proibiscono di ce- 
lebrarsi le Messe nell’Altare dove sta 
esposto il Sacramento o per le Quaran- 
lore , o per altro motivo; eccetto la Mes- 
sa dell'esposizione, o riposiziouc ; ed ec- 
cetto ancora ne' casi di necessità , come 
se in quella Chiesa non vi sieno altri Al- 
tari (2). Ma dove trovasi la consuetudi- 
ne in contrario , può la medesima soste- 
nersi. Si rifletta in primo luogo, che vi 
sono mollissimi luoghi, ne’ quali si con- 
sidera come onore dovuto al Sacramen- 
to il celebrare le .Messe nell’ Altare in cui 
su esisto ; onde coloro che hanno la 
cura delle Quaranlore donano una piu 
larga limosima a chi celebra in detto Al- 
tare ; e ciò affinché in tutta la mattina 
non vi manchi mai la Messa; e si stinje- 
rebbe una tal mancanza quasi come uno 
scandalo. Si rifleUa |ier secondo , che 
quando si celebrano le Messe in altri Al- 
tari, il Po|ìolo crede di non udirle bene, 
e con frutto , se non sta voltato verso i 
medesimi AlUri , onde non più attendo- 
no all’Altare dell' esposizione; equamlo 
la Messa si selebra in qualche Cappella 
o della nave laterale della Chiesa , o nel- 

(*) Nella seconda nostra Nota al num. 
. j > t . dell' Opera allindino riferito no Decreto 
della Sacra Congregazione de' Ititi , clic di- 
dima , potersi dal Vescovo in propria Dio- 
cesi far uso del Trono anche stando esposto 
il Santissimo Sacramento , purché si esser- 


la nave di mezzo , ma in una Cappella 
mollo distante dall’Altare maggiore, do- 
ve è il Santissimo esposto , questo è af- 
fatto abbandonato , e quasi tutti gli vol- 
gono le spalle , come tante volte abbia- 
mo osservato. E può gridarsi quanto si 
vuole , elle sieguano a stare rivolli al- 
l’ Altare dell’ esposizione, che va ben a- 
scoltata la Messa in qualunque Altare si 
celebri : credono di sentire un consiglio 
storto, e corrono all’Altare della Messa. 
Ciò posto citi potrà negare che la sud- 
detta consuctud ine abbia ad annoverarsi 
trai numero de He lodevoli che debbono 
ritenersi*? Ordina la prefala Clementina, 
che nell’Orazione delle Quaranlore non 
si suoni il cti inpanello nell’ elevazione che 
si fa nella Messa : ma clic soltanto si dia 
con esso un piccolo segno nell’ uscire il 
Sacerdote a celebrarla, lai ragione è , di- 
ce il Cavalieri , che il Popolo già si sup- 
Itone attento all’adorazione del Sacramen- 
to esposto ; nè dee da essa dislraersi per 
fargli adorare lo stesso Sacramento nel- 
l’ Altare della Messa. Cosi è ; ma senza 
il dello suono , pure il Popolo , come so- 
pra fu accennato , riguarda il detto Al- 
tare ; onde sempre più viene a confer- 
marsi , che l’ unica maniera che fa evita- 
re si fatti inconvenienti , è il celebrare 
le Messe nell’ Aliare dell’ esposizione ; e 
se fosse possibile, come lo è nelle Chie- 
se dove sono |ioclic Messe , non celebrar- 
ne in altri Altari. In omni casu . quo si 
aliter fiat , accurrente Papaia ad Missas 
in aliis Altaribus , Sa cr ameni um rema- 
nere t siile competenti adorai or um calta; 
possel celebrati Mista ad Aliare exposi- 
tionis. Così il Tentino (3). I Decreti si 
vogliono intendere per le Chiese nelle 
«piali si potrebbe osservare senza clic ne 
derivassero l’ esposte irriverenze. 

50ti. li Rito poi per fare la Processio- 
ne col Sacramento, o nel fine delle Qua- 
ranlore, o nella festa del Corpus Domi- 
ni , è il seguente. Supponiamo per ora , 

vino le dovute genuflessioni nell' andare c 
nel venire. — V .' nuotatore . 

(i) Caie. ih. in 5. a j. «. it. 

(•a) Cur. tam. 4- c. 7 . d. 3o. 

(3) A cil. per an. poti loia, 4- c - 3. n. I<J. 
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che si feccia nel giorni -, e diremo poi , 
che vi è di diverso qualora si feccia la 
manina dopo la Messa solenne. Si por- 
teranno avanti l’Altare il Sacerdote prin- 
cipale col Piviale assistilo dal Diacono , 
c Suddiacono vestiti di Dalmatica, e To- 
nicclla; un Sacerdote colla Cotta, e colla 
Stola sul braccio ( n.437. ) per esporre, 
e riporre il Santissimo; ilClero collo tor- 
ce acoese , e due Turiferari , o almeno 
uno con i Navìcolarj se vi sono. Come 
debbano uscire di Sacrestia , come pro- 
cedere nella Chiesa , e neh giungere a- 
vanti l’Altare, si vegga il n, 498. Si 
esporrà il Sacramento sopra l'Altare, e 
s’incenserà col canto dei Tanium ergo 
etc. Deinde Diaconus ( non già l’Accoli- 
to, non già il Suddiacono, come dice il 
Morati ) oblongum, ac degens velum cir- 
cumponit scapulis Sacerdotis (*). Cosi il 
Rituale per la Processione nel giorno del 
Corpus Domini. La Processione frattanto 
dee trovarsi già incamminata, acciò in 
questo momento si trovi tanto innoltra- 
ta, che sia già tempo di seguirla il Sa- 
cerdote col Sacramento, Si alza dunque 
il medesimo dall' infuno gradino, dove 
Ita dato l’incenso, insieme con i Mini- 
stri : egli e il Suddiacono s’inginocchia- 
no senza fare inchino sopra il gradino 

? iù prossimo alla predella , ed ivi riceve 
Ostensorio a Diacono sibi porrectum : 
parole della suddetta Rubrica del Ritua- 
le. Si alza poi col Suddiacono (1) ; e il 
Diacono clic stando in piedi diede 1’ 0- 
stcn serio; sulla predella stessa genuflet- 
te ad un ginocchio (2) verso il Sacramen- 
to ; e tulli tre ascendono sulla predella, 
il Suddiacono alla sinistra , e il Diacono 
alla destra del Sacerdote , tenendo allo- 
ra, c i>cr tutta la Processione l’eslremi- 

(*) Non ci ù dubbio che il Rituale Roma- 
no prescriva clic il Diacono debba un porre 
al Celebrante in tal funzione d Velo Omera- 
le -, ma prescrivendo il Cerimoniale de' Ve- 
scovi Cup. X XXI II $. io. clic mila Pro- 
cessione del Corpus Domini il Maestro di 
Cerimonie imponga al Vescovo il detto Velo; 
Toni per Muifittrum Caeremouiarum impo- 
netur super hum ros cjus Velujn perpul- 
simun e c. pare che si (tossa lasciare in ar- 
bitrio clic lo metta o il Diacono, o il Mac- 


tà dd Piviale, come si è spiegato altro- 
ve (n. 43 7. ). Prima di salire debitorio 
così situarsi ; c nel salire ( senza lascia- 
re il loro luogo, e il Piviale ) si voltano 
luti’ insieme verso il Popolo; camminan- 
do il Diacono sopra la predella verso il 
luogo del Vangelo; il Suddiacono per lo 
gradino verso quello dell’Epistola ; e il 
Sacerdote voltandosi , come nella Messa 
al Dominus cobiscum -• Inde desccndit , 
dice il Rituale, sub umbrellam per quel 
trailo (come spiega il Morati col Cava- 
lieri ) dove non può senza molto incomo- 
do accostarsi il baldacchino ; c la della 
ombrella poi si lascia , e si porta il solo 
baldacchino, eccetto in quei Paesi , nei 
quali vi sono delle strade auguste (love 
le aste del baldacchino non possono por- 
tarsi dall’uno e dall’altro lato del Sacra- 
mento, in modo che il baldacchino lo co- 
pra. Dum vero Sacerdos discedil ab Al- 
tari . , Clerus , vel Sacerdos cantare inci- 
pit sequentem hymnum , Punge lingua eie. 
parole del medesimo Rituale ; otti le non 
si dee cominciare il canto mentre il Sa- 
cerdote si trattiene sull’Altare, ma nel 
partirne. 

507. Il Crocifero , dice la Clementi- 
na , in questa funzione non sarà parato 
con alito Suddiacmale , ma vestilo con 
Cotta. le torce, secondo lull’i Rubrici- 
sti , eccetto il solo Bralion , si debbono 
l»ortare dalla parte di fuori; onde (dii va 
alla destra la porterà colla sinistra , e 
ehi alla sinistra colla destra. È vero , 
die»; il Cavalieri , che sopra di ciò non 
vi sono leggi scritte con parole; ma ol- 
tre la sentenza, e pratica comune, vi è 
la legge formata con i segni; nimirum 
figura in Cacremoniali Episcaporum in- 
certa, qua partitore s praediclos designai 

atro di Cerimonie. V Annotatore- 

(i) Gli Autori tanno prima grutillelUrc 
il Diacono, e poi alurc il Sacerdote \ iuu 
la pratica da noi osservata è , clic hi airi 
prima ; e questo sembra più convcnicnlc. 
Vogliono ancora, che il Diacono nel |>»*rgerc 
al Sacerdote I* ostensorio si volli |H.-r quella 
patte clic riguarda il corno del Vangelo. 
Cosi il Bauldry , cd il Murati. 

(•i) Ctw. tam. 4- c. 8. in $. 19- Instr* n. 8. 
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nobis cum funalibus in manu extima (1). zione del Sacramento. Si costuma di can- 
Come i Turiferarj abbiano da incensare tare in detta incensazione il Tantum er- 
continuamente il Sacramento, al n. 431. go ; il che viene approvato dal Cavalieri 
troverà descritto (•). La Croce sarà ac- dopo il Fittone , il quale vorrebbe , che 
compagnata da’Ceroferarj con i Candel- si cantassero una o due strofe di qualche 
lieri; e tanto il Crocifero, quanto i detti Inno del Sacramento, con riservare il 
Ceroferarj non faranno alcuna genufles- Tantum ergo nel fine della Processione, 
sione (2). I Sacerdoti sebbene debbano quando il Santissimo si colloca sull’ Ai- 
andare scoverti di testa , ciò non ostante, tare della Chiesa d’onde è uscita la Pro- 
come avverte il Merati, debbono porta- cessione (5). Ma qual bisogno vi è di ri- 
re la Berretta con quella mano che non servarlo, quando si può sempre ripete- 
porta la torcia, appoggiandola al petto, re? Avverte il detto Cerimoniale, che 
Nel cammino poi della Processione pas- tali trattenimenti per la strada non si 
sando avanti al Sacramento, o pure ai facciano passim ; ma una , o due volte, 
fianchi di esso , la S. C, in una Con. secondo si giudica conveniente (6). E la 
Jieg. Later, al primo Marzo 1681. ordì- S. C. ha ordinato come siegue: In Pro- 
na, che genuflettano: In Proctssionibus cessione solemni SS. Corporis Christi , 
SS. Sacramenti , quae occasione Quadra- quando Processio sistit , Sacerdos cele- 
ginta Uorarum fiunl per Ecclesias, de- trans, Subdiaconus , et Diaconus non 
beni processionaliter incedentes ante Sa- debet sedere , neque in scamno , neque 
cramexitum in occursu , et transitu a la- in sedibus. 21. Januar. 1790. in Ùis- 
tere ejusdem facere genuflexiones , dum- pai. (7). 

» nodo in transitu videatur (5). Stima i! 508, Nel Rituale Romano si additano 
Cavalieri , che si facciano ad un sol gi- gl’inni, e Cantici che per la Processione 
nocchio; altrimenti il trattenimento per debbono cantarsi; e tanto il Ccrimouialo 
le genuflessioni di tanti ridonderebbe in de’ Vescovi , quanto l’ enunciata Istruzio- 
disturbo della sacra funzione. Soggiun- ne prescrivono, che il Sacerdote , il qua- 
ge, che lo stesso si osserverà fuori della le porta il Venerabile , con voce som- 
Chiesa in ogni Processione del Sacramen- messa reciti Salmi , o Inni , risponden- 
te (4). Prescrive il Cerimoniale, ohe nel dogli i Ministri. Potranno recitare, dice 
giorno del Corpus Domini, per riposare il Cavalieri , quelli che sanno a memo- 
alquanto , se è lungo il «immino della ria. E spiegando il medesimo quelle pa- 
l'rocessionc , si deponga il Sacramento role del Rituale , Clerus , nel Sacerdos 
in qualche Chiesa , o in qualche Altare cantare incijiit eie . , dice , che ciò appar- 
ebe |>er la strada si trova apparecchiato; tiene al Clero, e propriamente a’Cauto- 
al ivi si dia l’ incenso , e si canti l’Ora- ri: onde l’Istruzione , e il Cerimoniale 


(i) In J. 30. lauti. Insti', a. 3. cioè con qual mano si debbano portare od 

(*) Nel SuppUmento da me composto al agitare i Turiboli in tali Processioni , dopo 
Dizionario .V acro- Liturgico del Diclich , alla avere arrecate le diverse opinioni dei Litur- 
voce Turiferario , ho trattato a lungo la gici ho parimente conchiuso , che adopran- 
quisti'ine , come debbano andare incensando doti il modo già esposto di andare inccnsan- 
i Turiferarj nelle Processioni del Sacramento, do il Sacramento , sia più conveniente l’ opi- 
c con qual mano ciascuno debba portare il nionc del Gavanto cioè che ciascuno dei due 
Turibolo. Ho esposti ed esaminati i diversi Turiferarj porti ed agiti il suo turibolo colla 
modi assegnati dai Rubricisti j ed ho con- mano destra. Si vegga il citato Articolo. — 
chiuso circa la prima parte del quesito, cs- V Annotatore. 
sere il miglior modo quello di andare in- (a) Bauldry , Merati ee. 

a nsando tructibiu lanciar, bus sterilendo viam. (3) Ap. Casali, fan» i. 4 . c. g. Decr. j. n. 3. 

Sacramento, et ipsuni SacinmcnUt/n inceli. ( ’|) Die. cit. il. 4* 

landa , cioè portando i Turiboli io cenino- (5) Pii. de Oct. t. t. n. 6 oi. Cui», i. 4 ■ 
uia , pendenti semplicemente dalla uiauo , c. ig. n. 3. 
ed agitandoli alternativamente , e con mac- (ti) i. 3. c. 33. n. 33 . 

sii. Circa |>oi la seconda parte del quotilo , ( 7 ) Tatù ri. 618 . 
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assegnano a ciò i medesimi *, e che quel 
Sacerdos del Rituale si c posto per tanti 
Paeselli, dove non si sa intuonare dagli 
altri , c per necessità lo dee fare il detto 
Sacerdote. Tornata in Chiesa la Proces- 
sione, il Celebrante con i Ministri sali- 
ranno all’Altare, e giunti secondo il pre- 
lato Cerimoniale ad suprcmum Altari» 
gradum , si ferma il Sacerdote in piedi, 
il Diacono inginocchiato sulla predella , 
come voltando le spalle al corno dell’E- 
pistola , riceve dalle sue mani l’ Osten- 
sorio ; c dopo che sul detto gradino in- 
ginocchiali il Sacerdote e il Suddiacono 
han fatto l’inchino profondo, si volta e, 
depone sull’Altare il Sacramento. Genu- 
flette ad un ginocchio , e tulli tre discen- 

(i) L'Istruzione Clementina determina , 
clic eziandio nel grado intimo il Diacono 
riceva dal Celebrante l' ostensorio; e perciò, 
soggiunge il Cavalieri , ha in ciò carretto il 
Cerimoniale suddetto , come piu moderna. 
Ma ciò si deve intendere per la sola Città 
di Roma ; mentre non può una legge fatta 
per un luogo particolare derogare alla legge 
universale per gli altri luoghi. Quindi il 
Bauldry , il Murati cc. sicguono in questo 
punto, non l' Istruzione, ma il Cerimoniale. 

(*) Il nostro Autore in un’ altra sua Olie- 
ra , cioè nello Spicilegio Canonico Morale 
Giuridico Liturgico al num. 30 9. , tratta 
una quistionc che ha rapporto colla presente 
materia. E siccome l'Articolo segnato con 
quel numero nou c in quella parte del detto 
Spicilegio che verrà aggiunta nella presente 
edizione in fine cidi* Opera, cosi trascriverò 
qui tutto il citato Articolo che ivi sta nella 
Dissertazione IX. al Cap. I. 

» 309. Più volte ci fu domandato, se lecita. 
» mente pos>a il Diacono esporre I* Eucari- 
» stia , non già servendo al Sacerdote, il che 
» si sa esser lecito , ma da se solo , come 
» principale. Questo dubbio non si legge 
» presto i Moralisti, ma vi è validissima ra- 
si gialle per risolvere, che non gli c perinei- 
» so di tarlo, fuorché nel caso che mancasse 
» ogni Sacerdote. Diaconum enim oportet 
» ministrare ad Altare , dice il Pontificale 
» Romano ; c più appresso : Comminislri , 
» et cooperatore s estu corporis et sanguini* 
» Domini . Essendovi dunque i Sacerdoti , 
» ad essi appartiene il far da principali , cd 
» a* Diaconi V assister loro, e far la parte di 
r» cominumlri , c ili cooperatori. In maiican- 
» za poi de' Sacerdoti ben essi |Mftsono sup- 
» pi ire , ed esporre il Venerabile colla ciprea- 
» sa o tacita c* un missione de’ medesimi. Cosi 
« quando l'espongono , come quando l’aio- 


dendo al grado infimo (1) , dove impo- 
nendo l’incenso nell’ incensiere del pri- 
mo Turiferario (n.#.T/.), il Sacerdote in- 
censerà il Venerabile-, dopo di che si can- 
teranno al solito i Versiceli, e le Orazioni, 
e si darà la benedizione ( n. 438. ) (•). 

509. Da molli Decreti che riporta il 
Cavalieri si rilevano le seguenti cose, 
i. Non (tossono dal Vescovo astringersi 
tutt’i Sacerdoti ad intervenire alla Pro- 
cessione del Corpus Domini che si fa 
dalla Cattedrale, eccetto se vi sia la con- 
suetudine d’ intervenirvi. Secondo il lo- 
dalo Cerimoniale sono a ciò tenuti i Cu- 
rali delle Parrocchie colle Cotte, i Curali 
delle Collegiale colle solite insegne , il 
Clero della Cattedrale, e i Regolari che, 

» ministrano nella comunione , debbono por- 
» tar la Stola pendente dall* omero sinistro, 
» legalo sotto il destro. Finita la cnmuniouc, 
» non possono dare al Po|>olo la solita bene- 
» dizione , come avvertono i Dottori *, c se 
» nnnca.ido un Sacerdote, fanno essi j’espo- 
» sizione , non potranno lienedirc il Popola 
» col Sacramento. Fa menzione Habcrt delle 
n benedizioni che facendo la comunione dc- 
» ve tralasciare : 1 . Cum facta puUica con- 
ti fissione , Mini ster ad eos convcrsus dicil’ 
» Indulgentiam , absolutionem eie. 3. Cum 
» rxpleto ritu t ait : Bene di cùo Dei omnt- 
» potenti s. 3. Cum Kiaiicum deferlur ad 
» infirmum , Mini ster cum sacra Pyxidc 
» benedicere solet infirmum. ( Habcrt dt 
» O/d. pari. 3. c. 6. J. |3. a. 3. ). E 
m giunto in Chiesa il Popolo. Nessuna di 
» queste benedizioni può fare il Diacono ». 
Fin qui l'Autore. Oli quanti mancano nel 
fare senza alcuna necessità eseguire da' Dia- 
coni P Esposizione , credendo che sia una 
funzione che competa ai medesimi , perch * 
possono prendere il Sacramento ! L’ ignoranza 
fa confondere tutte le cose. Il tu rifi care il 
Sacramento , o l’ Altare è proprio de’ Sacer- 
doti ;c se qualche volta lo fa il Turiferario, 
lo fa in modo da dare a divellere esser 
quella un’ incensazione ministeriale. In ordi- 
ne poi alla Benedizione col Sacramento, ag- 
giungiamo a ciò che dice I* Autore , cnc 
s’ incorra senza dubbio dal Diacono che 
la facesse , V Irregolari t i per extrcilium or- 
dinis majoris , essendo certissimo che una tal 
fini 'ione sia un esercizio dell’Ordine presbite- 
rale: presbyterum oportet benedice ir , come 
dice il Pontificale nell’ Ordinazione dei Saccr- 
doii ; c quella col Sacramento è la maniera 
di benedire nella forma piu sokaue , ed au- 
gusta, — L' Annotatore. 
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come parlano i Decreti , non hanno il Mo- 
nastero più lontano di mezzo miglio dalla 
Cattedrale, e non godono il privilegio 
Apostolico di non intervenire a Proces- 
sioni , posteriori al Tridentino. II. Nel 
giorno della detta festa la sola Cattedrale 
può far la Processione , e nessun altra 
Chiesa nè Collegiata , nè Parrocchiale , 
nè di Regolari. E dove non è Cattedrale, 
la sola Matrice. III. Quando interviene 
il Clero della Cattedrale nella Processio- 
ne, gli altri non possono intervenirvi 
vestiti de’ sacri paramenti , come sono le 
Dalmatiche per li Diaconi , le Tonicelle 
per li Suddiaconi , le Pianete per li Sa- 
cerdoti , ed i Piviali per le Dignità (*). 
Non intervenendo il Clero della Catte- 
drale, entra nello stesso diritto privati- 
vo il Clero della Chiesa più degna che 
interviene; ma se un solo Clero intervie- 
ne , può vestirsi delle enunciate sacre 
vesti. IV. Le Confraternite possono fra 
l’OUava del Corpus Domini far la Pro- 
cessione per la Parrocchia colla sola li- 
cenza del Vescovo, senza quella del Par- 
roco. V. Il Vescovo può dare il permes- 

(*) Quantunque il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi presenza che i Canonici delle Cattedrali 
allora soltanto collegialmente si vestano dei 
sacri paramenti quando celebra il proprio 
Vescovo ; pur talvolta la Processione del 
Corpui Domini atteso la sua solennità for- 
ma un' eccezione a questa regola generale , 
giacché in essa i Canonici delle Cattedrali 
indossano le vesti sacre ancorché il Vescovo 
non porti il Sacramento, o perché sia legit- 
timamente impedito , o poiché non vi sia 
adatto , per esser vacante la Cattedra , sic- 
come ha dichiarato la S. Congregazione dei 
Ititi col seguente Decreto che rapportiamo 
per esteso : bteanus Capituiarii Civitatis 

Cajetae pr.liii dtc larari: An Canonici % et 
Difjnitales in Processione SS. Sacramenti 
incedere debeanl sacrii vesti l'Ut indilli, Epi- 
scopo non deferente SS. Evcharisliae Sa- 
cramentum , c.r quo disposino Caeremonia- 
lis videtur loqui tantum de Episcopo defe- 
rente ? Et S. C. respondil: Canonico! , et 
Diluii atei vestes sacrai utrnque casu in- 
durre debere in honorem tanti Sacramenti, 
penai dùponitur in Caerimoniali Cap. de 
Process. Sacramenti , circa finem. Die 37. 
Martii 1628. in Cajetana. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta registrato 
al num. 588 . La medesima cosa fu dichia- 
rala con questo altro Decreto , che parimcn- 


so di farsi in alcuna delle Domeniche sus- 
seguenti alla festa , ed Ottava del Corpus 
Domini , la Processione del Sacramento, 
quando non si può fare, o non colla do- 
vuta pompa fralla delta Ottava. Il Pino- 
ne si op|tos<ì , ma senza ragione ; e fu 
confutato dal Cavalieri. VI. Chi cinta la 
Messa dee portare il Sacramento nella 
Processione; dalla quale obbligazione è 
dispensalo il solo Vescovo , il quale può 
portare il Sacramento, ancorché non ab- 
bia cantata la Messa. VII. La delta Mes- 
sa dee cantarsi prima della Processione, 
e non può seguirsi la contraria consue- 
tudine. Chi vuol vedere i Decreti sopra 
tutte le cose sopraddette, legga il Pilto- 
ne (1), e il citato Cavalieri (2). 

510. Abbiamo promesso al n. 306 . di 
esporre ciò che si dee fare diversamente 
da quello che sinora si è detto, quando 
la Processione si faccia dopo la Messa ; 
coinè sortisce nella festa , e Ottava del 
Corpus Domini. Una sola è la diversità, 
cioè che il Celebrante con i Ministri non 
la da uscire dalla Sacrestia , ma si tro- 
vano sull' Altare ; onde terminala la Mes- 
te riferiamo per esteso: JKeniientibus Cano- 
nici s Cathednslis intervenire cum vestibue 
sacri s in Processione SS. Sacramenti in 
die ejus solemnitaus , /tutela praescriptum 
Cacrimonialis Lib. i. de Processione SS. 
Sacramenti, sub eo praticatiti , quad ipsi 
Canonici non teneantiir , nisi quando Epi- 
scopus praesens est Processioni , idem Epi- 
scopus fidi coactus devenire ad mule! am 
conira inobedientes , supplicar s dedarari : 
An hoc ritc et recte factum fuerit l Et S. C . 
respondil: Canonieoi semper intervenire de- 
bere vestibus tac.ris in Processione solemni- 
tatis Corporii C brilli , live Episcopus in- 
terveniat , live non , et inobedientes poluisse, 
et deludile per Episcapum mulctari. Die 
| 5 . Julii 16Ì4. in Assister. Un tal Decreto 
nella collisione del Cardellini sta al nnm. 
853 . Ha dichiarato poi la medesima S. Con- 
gregazione de' Itili: Caiumicai Ecclestarum 
Collegiatarum in concursu cum Capitulo 
Cathedralii non debere incedere in Proces- 
sionibus cum vestibus sacrii , sicut incedane 
Canonici Cathedralii. S. H. C. die ». Julii 
1640. in Balneoregicn. Un tal Decreto nella 
colirzionc del Cardellini sta al num. lo 84 - — ' 
L‘ Annotatore. 

(1) Tom. t. de Octavis. 

(a) Tom. 4. c. 19. 
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so , e scovcrtosi dal Diacono l’Ostensorio 
col Sacramento, che, come si disse, de- 
ve coprirsi con un velo, genuflettono ad 
un ginocchio, e discendendo per li gra- 
dini laterali del corno dell’Epistola, si 
portano alla Credenza , dove deponendo 
tutti il Manipolo , il Celebrante depone 
similmente la Pianeta , e si viste del Pi- 
viale del colore medesimo di cui fu la 
Pianeta (I). Ivi stesso vuole l’Istruzione 
che si mette l’ incenso ( ma fuori di Ilo- 


ti) Quando la sacra funzione si è comin. 
ciata con un colore , ancorché quello clic 
sirguc richiederebbe colore diverso , per evi- 
tare I 1 inconvenlenia di tal mutazione , e il 
ritardamento della funzione , usa alle volle 
la Chiesa di terminarla col medesimo colo- 
re. Perciò nel Venerdì Santo là continuare 
il color nero delle funzioni antecedenti mila 
Processione del Sacramento, che ('esigerebbe 
bianco. E quando il Vespro si divide col- 
l'Officio del di seguente , lutto si canta col 
colore da questo richiesto , ancorché l'Offi- 
cio del giorno antecedente ricliiegga oolor 
diverso. Ecco perché vuole V Istruzione, che 
la Processione del Sacramento, che esige roll- 
ile il color bianco , quando si fa dopo la 
Messa si faccia col colore dalla Messa richie- 
sto. N’ eccettua il velo omerale , il quale 
vuole che sia bianco. 11 Cavalieri ne adduce 
per ragione , che non essendo servilo detto 
velo nella Messa , e dovendosi premiere ap- 
posta per la Processione , è giusto che si 
prenda di colore conveniente al Sacramento. 
Ma è maraviglia , eh’ egli non abbia riflet- 
tuto , che neppure il Piviale ha servito 
nella Messa, c contuttociò deve esser del 
colore della Messa. E di più il velo omerale 
ha servito nella Messa , e soltanto si cambia 
in uno più prezioso per detta Processione. 
Non è vera dunque la detta ragione ; né è 
necessario sapere qual sia la vera , bastando 
clic si sappia la legge. Ma si potrebbe dire, 
rbc dovendosi il velo suddetto adoprare più 
da vicino circa il Sacramento , giacché con 
esso si deve prendere f ostensorio ; pei ciò 
l' Istruzione lo vuole bianco , cosi in questa 
occasione , come nel Veuerdi Santo. Bianco 
similmente vuote che sia it pallio dell'Alta- 
re, e il baldacchino Ma ti domanda , te 
fuori di Roma possa farsi la Processione col 
Piviale bianro, ancorché il colore della Mes- 
sa via stalo diticieiilr? Si drc rispondere di 
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ma può anche imporsi avanti l’Altare 
al solito ). Dopo di che per lo piano si 
va all’Altare, e fatta la genuflessione a 
due ginocchi sul piano, s’inginocchia il 
Celebrante sull’ infimo gradino, e dà l’in- 
censo, senza che si tanti cosa alcuna. 
Poi il Diacono gli mette il velo omerale, 
e si fa tutto il resto che si è detto do- 
versi Pare quando si fa la Processione 
senza la Messa (•). 


si : perchè da una parte l’ Istruzione non 
obbliga fuori Roma ( n. 5 o.(. ), c dall'altra 
la Rubrica assegna il detto colore bianco 
( n. 58 1. )■ Niente poi viene a ritardarsi 
la funzione, niente si aggiunge d'incomodo; 
mentre dovendosi il Celebrante spogliar della 
Pianeta, c vestirai di un Piviale, o clic que- 
sto sia bianco, o di altro colore, sarà tutto 
lo stesso. 

(*) Evvi il seguente Decreto della S. Con- 
gregazione de' Riti, la quale interrogata: An 
liceal in Exposilione S (lenimenti lumen ati- 
tjuoil eo artifìcio collocare a parie postica 
Sphrrue , iu recto illuce at in insam Sacra- 
tissimam Ilostiam, quae exinde lucida ap- 
partai : rispose : Negative , et snvetur In- 
structio jussu S. Al. Clemeniis PP. XI. 
tvulga ta die ai. J amiarii ijo 5. prv Expo- 
sitionc Solidissimi Sacramenti occasione 
Oralionis quadrastinta horarum $. VI- 
S. R. C. die il. Alartii 1811. Dee. Gru. ad 
5. Il quale Decreto fu approvato da Pio VII., 
c nella collezione del Cardellini sta al mim. 
44 z 8 . ad 5 . 

Evvi anche quest' altro Decreto della S. 
Congregazione, a cui fu fatta la aeguente di- 
manda : Quando ob aliquam causam est 
expositum SS Sacmmentum in Altari, dum 
cantatur Alata sole mais : poslquam mox re- 
c- dendum est sine Processione , an dekeat 
Populus cum eo benedici ntcne ? Alla quale 
dimanda la 3 . Congregazione rispose: A’ou 
debel comari, nec Celebrati Alitsa in Alta- 
ri, ubi est expositum SS. Saeramentum , 
nisi sii prò eo reponendo , et si ex necessi- 
tate fieri opus esset , populus est benedwen- 
dus more consueto, et non cum SS. Sacra- 
mento , S. R. C. die i 3 . Jumi 1671. in 
Angfhpolitana ad 6. U11 tal Decreto nella 
collezione del Cardellini sta al nutn. l 3 yo. 
ad 6. — /-'.Annotatore. 
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CAPO XI. 

Rito per la benedizione delle Candele , e 
Processione nel giorno della Purifica- 
zione della Santa Vergine: per la be- 
nedizione , ed imposizioni delle Ceneri 
nel primo di Quaresima; e per la be- 
nedizione , e distribuzione de’ Rami, 
e Processione nella Domenica delle 
Palme. 


511. MT er la funzione a’ 2. Febbre jo, 
olire le cose solile a prepararsi sullaCre- 
denza per la Messa solenne, vi si porrà 
un bacile, e un vaso di acqua colla mi- 
dolla del pane, e col manuiergio da ser- 
vire per lavarsi le mani il Celebrante do- 
po la distribuzione delle candele ; vi si 
porrà ancora il vaso dell’acqua benedetta 
coll’aspersorio, e i Rituali , o Messali per 
ciò che dovrà cantarsi nella Processione. 
Insinuano i Rubricisti , che vi si metta 
pure l’incenso colla navicella; preparan- 
do nel tempo stesso ivi vicino , ma in luo- 
go nascosto, un vaso di carboni ardenti. 
Dove non sia questo luogo, o l’incensie- 

(*) Nel caso che nell' Altare maggiore vi 
sia l'Esposizione del SS. Sacramento per le 
Quarantore , si fece alla S. Congregazione 
dei Ititi la domanda — An qun modo, quove 
in Atout fieri (leticai benedictio l’almarum 
ante Miss, mi celebrandam Dominici! in Ra- 
mis prò Reposiiione SS. Sacramenti, ex-pie- 
la Oralinne Quadraginta Horarum t Resp. 
hi casi i de quo agi tur, si fieri dibeai, vel 
dreca t ut Jial Bentdictio Palmarum , haeo 
facienda crii in alio sacello laterali , quo 
magli ferì lice lesine structura , distante ab 
Ara maxima in qua SS. Sacramentum ex- 
positura est , servati $ omnibus cucir monis in 
Mutali praescrtplis , sed absque processione. 
Aique ita responderunt ( Era. PP. sacri* 
ritib. tuendis praepositi ) , et statuerunt. 
Die l - . Sepl. i8aa. Eacta auleni de prae- 
missis SS. Domina nostro Pio VII. P. M. 
libatone per me infrascriptum Sccretarium, 
Sa acti las Sua cimcta benigne adprobavil , 
decretumq. desuper expediri et pilotici Juris 
fieri mandavi t , locorum Ordinnriie stride 
pruccipiens ut omnimodam ittius observan- 
Uam urgeant. Die, mense, et anno quibus 
supra. S. R. C. in una Dubior. ad io. 
Questo Decreto c sito nella collezione del 
Cardellini al quid, d'ordine 4t i ° - Nel dot. 


re si lasci in sacrestia, o Io porti il Tu- 
riferario nell’ uscire col Celebrante , a 
cogli altri ; giacché non mollo dopo usci- 
ti, si dovrà imporre l’incenso. Vicino la 
Credenza si porrà la Croce per la Proces- 
sione, e sopra l’Altare il Messale sopra 
ii cuscino , che starà aperto nel luogo 
dove è la benedizione delle candele. Que- 
ste si accomoderanno in una Credenza a 
parte situata nel corno dell’Epistola vi- 
cino al grado infimo laterale. Saranno di 
cera bianca: ve ne sarà una più grande 
per lo Celebrante, e si copriranno tutte 
con una tovaglia monda ; e la stessa men- 
sa , dove si mettono le candele , dee esser 
coverta con una simile tovaglia che pen- 
de da tutt’i lati. Il pallio dell’Altare sarà 
violaceo , e i paramenti del Celebrante 
con i Ministri dello stesso colore (•). 

512. Si porteranno all’ Altare termina- 
ta l’ora di Terza , il Celebrante col Pi- 
viale, il Diacono, e Suddiacono colle Pia- 
cete piegate ( n. 213. ), ma senza mani- 
polo ; due Accoliti con i Candelieri che 
avranno le candele accese; un altro che 
servirà per quello che^isogna , ed ii Tu- 
riferario, come sopra; il quale se non 

tissimo cemento , che fa il Cardellini sopra 
questo Decreto , nota che il medesimo dì nor- 
ma anche per la funzione delle Candele c dello 
CcDeri. Dippiù , clw il caso non vale per la 
Messa di Esposizione , prima della quale , non 
essendovi ancora esposto il SS. Sacramento , 
ben può farsi nell’ Aitar maggiore la (unzione, 
e poscia anche la Processione. Inoltre avverte, 
che il Decreto dice si fieri debeat , vel de- 
ceat ut fiat , perché in caso contrario sareb- 
be meglio che si omettesse in tale Chiesa la 
benedizione predetta. Finalmente riflette , 
che si esclude la Processione nel caso pro- 
posto , perchè in questa non possono mai 
evitarsi le irriverenze al Sacramento esposto 
per 1' uscita dalla Chiesa ed entrata in essa; 
siccome non può senza irriverenza farsi la 
benedizione delle Palme, Candele , o Ceneri 
nell’Altare maggiore, posto che in esso vi 
sia il Sacramento esposto. Tanto nota il Car- 
dellini sopra il citato Decreto. In Napoli 
non avrebbe luogo questo caso , perche ncl- 
l* orazione delle Quarantore , non rimanendo 
nella notte esposto il Sacramento , al matti- 
no può aver luogo la funzione delle Cande- 
le , Palme , o Oneri , prima che si esponga 
il Sacramento. — L' Annotatore. 
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porterà l’incensiere, anelerà colle mani 
giunte, come gli altri, a fianchi, o sia 
alla sinistra dell’Accolito servente (•). 
Non diremo nè qui , nè appresso il modo 
clic debliono tenere nel vestirsi, nell’u- 
scir dalla Sacrestia ec. avendolo già di- 
chiarato in altri luoghi. E se il Clero non 
è nel Coro, come si verifica dove non si 
canta l’ Officio, e deve uscire col Cele- 
brante, si spiegò altresì la maniera , con 
cui dovrà procedere all’Altare (n. 416. ). 
Quando non vi è il Piviale, il Celebrante 
porterà il suo Camice colla Stola posta 
come nella Messa ; il Diacono il camice 
colla Stola pendente al solito dall’omero 
sinistro al destro, e il Suddiacono il solo 
Camice ( n. 248. ). 

515. Giunti all’Altare, dopo le solite 
rìverenze(n.-*/7.) salirà ilCelebranle al- 
l’Altare, e lo laceri nel mezza, come 
tutti i Rubricisti insegnano, sebbene noi 
prescriva nè il Messale nè il Cerimonia- 
le de’ Vescovi. Il Diacono, e Suddiacono 
ascendono col Celebrante all’Altare, e 
quando il medesimo lo bacia , essi genu- 
flettono; e tutti vanno nel corno dell’E- 
pistola, dove il Celebrante nel leggere il 
Messale stai inter utrumgue Ministrum, 
ita ut praedicti Sacri Ministri aliquan- 
tisper ab Altari distent (1). Frattanto i 
Cerofcrarj depongono i Caudellieri sulla 
Credenza , ed ivi si trattengono in piedi 
coll’altro Accolito, c col Turiferario; e 
tutti del Coro statino similmente in pie- 
di, scoverti di lesta. Il Celebrante, dopo 
che l’Accolito ha scoverte le candele, un 
poco rivolto verso di esse, colle mani 
giunte ( come sempre si fa nelle orazio- 
ni fuori della Messa ), in tuono feriale 
comincia col Duminus vobiscum , e pro- 
sieguo come nel Messale. Nel fare il se- 
gno di croce sopra le candele rolla de- 
stra, mette la sinistra sull’Altare. Verso 
il fine delle orazioni , si accostano il Tu- 
riferario coll’incensiere, e l’Accolito col 
vaso dell’acqua benedetta vicino al Dia- 

(•) Oppure uscirà in Coro col Clero. — 
V Annotatore. 

(i) Bauldry , Garanti, Menali , Carni. 

(*•) 1 Colonici nel ricevere la Candela o 
la Palma non baciano la mano al Celebrarne; 
ma ricevendole dalle inani del proprio Ve- 


cono;e finita la benedizione si mette l’in- 
censo al solito ( n. 422. ). Poi il Diaco- 
no dà al Celebrante col quasi bacio l’a- 
spersorio , ed egli asperge le candele nel 
mezzo, alla loro destra, ed alla sinistra, 
come prescrive il lodato Cerimoniale , di- 
cendo l’Antifona Asperges me eie. senza 
canto, e senz’altro appresso; e subito 
ricevendo l’incensiere co’ solili baci ( rr. 
423. ) , le incensa con tre tiri semplici 
nello stesso modo che le asperse. 

514. Ciò fatto il Celebrante va in mez- 
zo all’Altare accompagnato da’ Ministri 
che si collocano alla sinistra, «I alla de- 
stra, volgendosi tutti colla faccia verso 
il Popolo. 11 più degno del Clero si acco- 
sta, ed avendo fatto l’inchino o genufles- 
sione all’ Altare nell’infimo gradino, e 
poi profonda riverenza al Celebrante , 
sale nel gradino più prossimo alla pre- 
della , e ricevendo dal Diacono senza ba- 
cio la candela destinata pel Celebrante 
non accesa , ivi stando in piedi la bacia, 
e la porge al medesimo senza baciargli 
la mano. Il Celebrante la riceve, bacian- 
do la sola candela , e la dà a tenere al- 
l’ Accolito; e prendendo dalle mani del 
Diacono un’altra candela la porge al det- 
to più degno, che sta inginocchiato, c 
bacia la sola candela , se è Canonico (**) , 
altrimenti anche la mano ; ed essendo 
Canonico sta in piedi , e alquanto inchi- 
nato. Dopo averla ricevuta , discende nel 
piano, ripete, come prima, le riverenze, 
e si ritira nel suo luogo. Indi il Diacono, 
e Suddiacono insieme si presentano a- 
vanti al Celebrante, e colle prefate rive- 
renze prima e dopo, inginocchiati rice- 
vono la candela dal Celebrante, a cui la 
dà il Maestro di Cerimonie, o altri. Tan- 
to essi, quanto gii altri, se sono Cano- 
nici , baciano la sola candela ; se Mcnsio- 
narj , o semplici Sacerdoti , la candela , e 
la mano del Celebrante ; e come si è detto 
del piit degno , così si osserva per gli al- 
tri aurora ris|)otto allo stare ingiuocchiu- 

scovo baciano si la Candela o la Palma , 
che la inano del Vcacovo , siccome aperta- 
mente Io dichiara il Cerimoniale de' Vesce, 
vi Lìb. I. Gap. XVI. J. 9. c Gap. XXI. 
$. 6. — V Annotatore. 
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ti , o solo inchinati. I dotti Ministri de- 
poste le loro candele; il Suddiacono ri- 
tornato alla destra del Celebrante, alza 
l’orlo del Piviale, mentre dura la distri- 
buzione delle candele ; e il Diacono alla 
sinistra va porgendo le medesimo ad una 
ad una al detto Celebrante col bacio delle 
sole candele. Tutti del Coro a due a due 
vanno a ricever la candela colle riveren- 
ze già dette prima e dopo, incorni. '.rian- 
dò da’più degni , ricevendola il primo 
chi sta alla destra ; e così gli Accoliti , c 
per ultimo il Turiferario. Nel discostarsi 
i due che han ricevuta la candela, si fac- 
ciano l'uno dall' altro lontani , acciò in 
mezzo ad essi entrino a riceverla gli al- 
tri due, i quali si trattengano avanti l'Al- 
tare nel piano, sinoebè i precedenti ab- 
biano ricevuta la candela ; e mentre quel- 
li si alzano, e si scostano, essi genuflet- 
tono sull’ infimo gradino, e si accostino; 
ne sete, dice il Bauldry, invicem impe- 
dianl , premant , el urgeant ; ita ut omnes 
procedanl uniformiter. Se il Coro è die- 
tro aH’Altire , escono dalla parte del Van- 
gelo, ed entrano per quella dell’Episto- 
la. 11 Celebrante nel distribuir la candela 
la dee tenere quasi pel mezzo, e.l alzarla 
un poco per dare il comodo a chi la ri- 
ceve di baciare prima la candela, e poi 
la mano , non digitos , avverte il Cava- 
lieri , quod est advertendum contra ali- 
quorum morem perperom introductum. 
Dei due poi che ricevono la candela, chi 
sta alla destra , la porterà nel partirsi 
colla destra , tenendo l’ altra inano al inul- 
to ; chi sta alla sinistra, la porterà colla 
sinistra. 

515. Nel cominciarsi la distribuzione 
delle candele, il Coro incomincerà l’An- 
tifona Lucem eie . , come nel Messale ; e 
la ripetono dopo ciascun verso del Nunc 
dimitlis , finito il qnale, senza dirsi il 
Gloria Patri , si principia da capo; e 
cosi sempre sino alla fine della delta di- 
stribuzione; ed allora soltanto si dice il 
Gloria eie. Mentre le candele si distri- 
buiscono, non si cessa mai dal canto; e 
perciò se sono pochi coloro che cantano, 
nuderanno ad uno ad uno a ricever la 
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candela. Al Migistrato, ed a’ Nobili si di- 
stribuiscono pure all’Altare; agli altri 
ne’ cancelli; e se è grande il numero di 
coloro che debbono riceverle, può uu 
Sacerdote, se vi è la consuetudine (1) , 
con Cotta , e Stola distribuirle in altro 
luogo della Chiesa mentre il Celebrante 
le distribuisce come sopra. Il Bauldry , 
il Merati, e il Cavalieri avvertono di non 
esser conveniente, che le donne bacino 
la mano al Sacerdote. In molti luoghi la 
consuetudine è contraria ; c la Rubrica 
piuttosto la favorisce, mentre non fa tale 
eccezione, dicendo il Messale: et ultimo 

laicisomnibusgenuflectentibus,candelam , 
et manum Celebranlis osculantibus ; e il 
Cerimoniale de’ Vescovi parlando della 
distribuzione che si fa da altro Celebran- 
te, prescrive il bacio della mano, allor- 
ché ricevono le candele dopo il Clero ce- 
leri omnes. Quindi o si dovrà dire, che 
le donne non debbono ricever la cande- 
la, e questo nessuno lo dice; o che la 
debbono ricevere , secondo la Rubrica , 
col bacio della mano. Anzi il detto Ceri- 
moniale dopo aver detto, che celebran- 
do il Vescovo , distribuisce le candele a 
quelli del popolo, a cui vorrà, non lainen 
mulieribus; soggiunge: quae a seniore 
Dignilate , vel Canonico cum Colta , ei 
Stola parato seorsim illas accipiunt ; e la 
ragione, dice il Cavalieri, è, perché il 
Vescovo facendo la distribuzione suddet- 
ta sopra la sua Sede , non conviene che 
le donne entrino nel Presb terio , anzi 
neppure gli uomini Laici; e perciò vuole 
il Cerimoniale, che il Vescovo dia le can- 
dele ad alcuni secondo il suo piacere. 

516. Finita la distribuzione delle can- 
dele il Celebrante si lava le mani facen- 
do anche uso della midolla del pane ; e 
ciò lo fa nel corno dell’Epistola sopra la 
predella, se la distribuzione delle can- 
dele l’ha terminata sull’Altare ; ma se 
la terminò ne’ cancelli, va per lo piano 
vicino la Credenza con i Ministri, ed ivi 
lava le mani , ministrando gli Accoliti 
l’acqua nel tacile, e la tovaglia per a- 
stergersi. Va poi per li gradi laterali nel 
luogo del Messale; e mentre il Coro can- 


(i) Carr. F.p. I. o. c. iC. n. la. 
l'àYONE.ó’Mt’da Liturgica. T. II. 
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tu l’Antifona Exurgc col Salmo, egli con 
voce bassa li logge ; c dopo che il Coro 
Irci ripetuta l’Antifona, egli dico Orrnus 
coll’ Orazione elio siegue, prima della 
ipiale, se la Purificazione è accaduta do- 
lio Sctliiugesima , il Diacono dice Flecta- 
inus genita , c tutti s’inginocchiano, fuor- 
ehè il Celebrante; ed alzandosi prima di 
tutti gli altri il Suddiacono , dice Levate; 
e tutti si alzano. Dove abbiano a stare 
il Diacono, e Suddiacono nel dire le sud- 
dette parole, la Rubrica noi dichiara*, ed 
alcuni Autori vogliono, che il Diacono 
stia alla destra del Celebrante, e il Sud- 
diacono alla destra del Diacono; ma con 
maggior fondamento altri stimano, che 
abbiano a situarsi dietro al Celebrante 
uno appresso all’altro; c questo è il sen- 
timento piii approvato ibi Morali , e dal 
Cavalieri. Dissi con maggior fondamento, 
perchè quando in altre occasioni si can- 
ta il Flectamus genua eie., come nel Ve- 
nerdì Santo ec. , la Rubrica determina , 
che il Diacono stia dietro al Celebrante, 
e il Suddiacono dietro al Diacono; onde 
ciò che qui la Rubrica non dichiara si 
dee fare nel modo altrove dalla medesi- 
ma dichiarato. 

517. Dopo che il Celebrante ha canta- 
ta l’Orazione Fraudi , va in mezzo del- 
l’Altare, e assistilo dal Diacono mette 
col rito solito l’incenso. Il Suddiacono 
prende la Croce , e fra i due Ceroferari 
che portano i Candellieri, va avanti l’Al- 
tare, senza che facciano genuflessione 

(’) Esiste il seguente Decreto della S. Con- 
gregazione de' Itili , il quale spiega da chi, 
e con qual alido debba portarsi la Croce 
processionale ili questa ed in altre simili 
finzioni. Eccolo in disteso : Quomodo sii 
inlerpretandum Caercmnniale Episcoporum 
quoad Crucis deluliantm in Proci ssioidbus, 
ac pnUssimum Die omnium Eidclium De- 
funcLorum , Puri/ìcaUonis , Dominica Pal- 
marum, assistente nimirum Episcopo? Eesp . 
Caerei/ioniale Episcoporum interpretatidne 
non indiget , et sub respectivis Capitibus 
aperte dettami a quo et qua sacra veste 
induto deferendo si Crux , nimirum in die 
Purijìcationis , Dominica Palmarum , Ver. 
V. in Corna Domini , Ver. V I. in Para - 
seri*/ a Saldi il ci aio diverso n ministrante 
amido r JitniccUn , ani Itimela plicata , prout 
erigit sacrar nctionis quulitas ; die vero 


nè ora , nè quando partono per la Pro- 
cessione; nel qual tempo tutti gli altri 
debbono fare o la genuflessione o l’in- 
chino ( n. 416. ). Il Diacono col solito 
bacio dà la candela accesa al Celebran- 
te; e ricevuta la sua, genuflette, si alza, 
c stanilo dietro al Celebrante colla (àccia 
al popolo, cou voce alti canta, Proce- 
damus in pare; rispondendo il Coro, In 
nomine C liristi Amen. Allora , e non pri- 
ma si volta il Celebrante verso il popolo, 
discende nel piano, e fatto l’inchino o 
genuflessione all'Altare, riceve la Ber- 
retta dal Diacono, e questi la riceve da 
altri ; e si comincia la Processione. Pre- 
cede il Turiferario cum thuribulo fumi- 
gante, siegue il Suddiacono colla Cro- 
ce (*) in mezzo a’ Ceroferari, indi il Cle- 
ro cui suo ordine, ed in fine il Celebran- 
te. Questo col Diacono vanno col capo 
coverto anche dentro la Chiesa , gli altri 
soltanto fuori di essa (1). Tutti portano 
le candele accese nelle mani ; e cantano 
le antifone notate nel Messale, finché 
dura la Processione, e se non tostano, 
si ripetono; ed al contrario si lasciano 
in parte, se è molto breve la Processio- 
ne, la quale dovrebbe farsi circumeirca 
Fcclesiam, rei alias secundum rìtum Ec- 
clesiarum (2). Qualora , o perchè tale è 
il costume, o per la pioggia, si farcia 
dentro la Chiesa , si cominci dalla parto 
dell'Epistola, e si termini a quella del 
Vangelo , quando la consuetudine non 
sia diversa. Gli Autori discordano inlor- 

Cammcmorulianis omnium Fidelium Defan- 
etnnim a Subdiacono Missuc. S. Zi. C. die 
0. Ma/i I SaG. adprob. a Leon. XI l. die io- 
cjustl. mens.elan. in Alerandrin. ad I. Qu* t ‘ 
sio Decreto nulla collrzione del Gardcllìni e 

silo al num. d'ordine 447°- R riferito De- 
creto sembra opposto alia Rubrica del Messa- 
le ; poiché il medesimo prescrive , ebe nella 
Processione delle Palme c delle Candele porti 
la Crorc un Suddiacono diverso da quello 
della Messa , qualora la Rubrica vuole che 
sia lo stesso Suddiacono della Messa. Ma sl 
scioglie la contraddizione, poiché il Decreto 
predetto fu fatto per le Cattedrali , dove fa- 
cendo tali funzioni il Vescovo deve il Sud- 
diacono che porta la Croce esser diverso da 
quello della Messa. — V Annotatore. 

(t) Bnuldr. p. 4* c. 3. a. 3. n. 3. 

(>) Cuer. Ep. Ub, a. c. tG. n. 1 5. 
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no a questo punto, la Rubrica non fa di 
esso menzione; ma la figura del Cerimo- 
niale de’ Vescovi , cosi , come abbiamo 
detto,!:» cominciare, e terminare la del- 
ta Processione (•). Nell’entrare che lari» 
in Chiesa la medesima , si canta il Re- 
sponsorio Oblulerunl ; e detto il Gloria 
Patri, si smorzano le candele, e si can- 
ta la Messa con i para menti bianchi , se 
è della festa; violacei, se della Domeni- 
ca; e possono vestirsi il Celebrante con 
i Ministri, o in Sacrestia, o alla Creden- 
za. Se la Messa è della SS. Vergine , vuole 
la Rubrica, che si tengano nelle mani 
le candele accese e mentre si canta il 
Vangelo, e da che si la l’elevazione sino 
clic si è fatta la comunione; onde deve 
qualche Accolito accendere nel Coro col- 
le solite riverenze la prima candela di 
ciascun ordine, o pure dell’ una, edel- 
l’ altra parie del Coro , acciò uno appres- 
so all’altro ognuno accenda la sua; e il 
lume lo prenderà l’Accolito da’ Cerofe- 
rari. '1 Diacono e Suddiacono, perchè 
impediti , non terranno della candela , ed 
il Celebrante la terrà soltanto nel can- 
tarsi il Vangelo. 

fi 18. Siegue a dire la Rubrica: Si ve- 
ro Missa fterel de Dominion, candelae non 
acandutUur ; imperciocché spesso acca- 
de, che la fesu» della Purificazione oc- 
corra nella Domenica di Settuagesima 
cc. , nel qual caso prescrive la Rubrica 
medesima: pt tantum benediciti), et di- 
s‘ ributto eandelarum , et Processio ; et 
Missa dicitur de Dominion. In qual gior- (*) 

(*) Notiamo il seguente Decreto della S. 
Congregazione de’ Riti , la quale dichiarò : 
Canonico ! , et alias , live in Ctwro existant , 
sire per Ecclesiam processinnaliter incedant, 
in eievatiane SS. Sacramenti semper genu- 
fleclere debere , rt omninn tollendum abit- 
uila ctlebrandi Musai privatili in /filare 
Afajare , dum in Charo cantantur Harae 
Cannili cae : in aliis vero Aliai ibus , quae 
suiti in consprctu Chori idem facicndum , 
u cnmmode fieri patest, quod prò sua pru- 
dentia , appartimi s remediis prnvidcat Epi- 
scapus. S. R. C. die Subbilli 3. Alari ti 
ifuo. in Oscen. Un tal Decreto nella colle- 
zione del Cardellini sla a mini. 41 '- Per 
rapporto a quel tempo che il Clero sla in 
Coro , c negli altri Altari per la Chiesa si 
facesse l’ Elevazione , la S. Congregazione 
de' Riti ha posteriormente deciso che il Clero 


no debbasi trasferire la detta festa, fu 
da noi esposto al n. 78. E perchè può 
anche sortire in qualche luogo , eh»} iti 
(letto giorno occorra la festa del Santo 
Protettore principale , o Titolare ec. , 
nel qual caso nè si canti la Messa della 
Stinta Vergine, nè quella della Domeni- 
ca ; dovranno allora tenersi le candele 
accese nelle mani? Il Cavalieri dopo al- 
tri Rubricisti dice di no, perchè accen- 
dendosi in onore di Maria SS. , ciò non 
ha luogo , che nella di lei Messa (t). Si 
noli finalmente, 1. che soltanto il Vesco- 
vo sta seduto nel distribuire le candele, 
tutti gli altri nel far la della distribuzio- 
ne debbono stare in piedi ; e 2. che le 
candele benedette si distribuiscono sol- 
tanto a’ presenti, e non si mandano in 
casa, che a’soli infermi, i quali furono 
impediti dall’ intervenire alla sacra fun- 
zione. Eccone i Decreti : Sacerdos, etiamsi 
sit dignità s, rei Canonicus , absente, mi 
impedito Episcopo , distribuens pahnas , 
juxta Decretum 18. Jul. 1626. stare 
debet capite detecto. S. R. C. 31. Martii 
1629. E il Decreto che cita , dice così : 
Celebrans, qui cinerei distnbuit , cande- 
la s , et ramo s , detecto capite stet. S. R.C. 
18. Jul. 1626. in Pientina (2). In festa 
Purificationis B. M. non distribuanlur , 
nifi praesentibus in Ecclesia , candelae 
benedictae, et ad aegrotos tantum mit- 
tantur. S. C. Episc. an. 1681. Candelae 
in die Purificationis distribuì tantum de- 
bmt praesentibus , nullatenus absentibus, 
et ne quidem Episcopo. S. C. Concilii 22» 

non genufletta con Decreto a dì 5. Marzo 1667. 
in Senen., che nella colica ione del Gardcltini 
sta al num. Yilfi. ; ina pel tempo clic il Cleto 
in processione passando per davanti a qualche 
Aliare dove si suona il Campanello per 
l’ Elevazione , deve osservarsi il contenuto 
del testé riferito Decreto. Sarebbe tuttavolla 
miglior partito ette non si suonasse il Cam- 
panello in tali Altari mentre il Clero sta 
passando in processione, poiché non suonan- 
dosi il Campanello, il Clero non è obbligato 
a genuflcttere siccome ha dichiarato la S. 
Congregazione de’ Riti aldi i. Marzo l6Sa. in 
una Ord. Canonie. Reg. Loler. ad 9. Un tal 
Dccrelo nella collezione del Gardelliui ila al 
num. 379U a d 9- — E Annotatore. 

(1) t'iwr. 4. c. 13. Decr. 19. n. 9. 

(a) Ap. Tatù 11. 194. et 33 ». 
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Sept. 17.%. et 9. Febr. 1737. (1). A chi 
poi appartenga distribuir le dette cande- 
le, e come abbia a farsi la funzione nelle 
Chiese minori , lo diremo dopo aver par- 
lato della benedizione delle ceneri , e 
delle palme , essendo cose alle medesime 
comuni. 

519. La benedizione delle ceneri da 
farsi nel primo giorno di Quaresima vuo- 
le la Rubrica, che si taccia finita Nona; 
e la S. C. a'22. Geanajo 1701. , e di nuo- 
vo a’19.Gennaj.)17i5. in unaCamaidol. 
Moni. Cor. disse , che non palesi fieri 
post Tertiam , >ed stnxindae sunt Jtubri- 
eoe , guae pracsirrbunt post Nonam (2). 
Le suddette ceneri, siegue la Rubrica, 
debbono esser fatte de ramis olivarum , 
sire allunivi arborum praeccdenti anno 
benediciti , cioè nella Domenica delle Pal- 
me, et debelli esse, aridi , non vero in mo- 
dani luti. S. 11. C. 23. Alaii 1003. in E- 
gitanien. (5). Ed il Castaldo, come rife- 
risce il Cavalieri , avverte ad apparec- 
chiarle bene purgatos. mumins , et subli- 
lissimos. Si ripongono in vaso mondo 
super Altare , dice il Messale ; a latere 
Epistolae, aggiunge il Cerimoniale dei 
Vescovi; e spiegano i Rubricisti inter 
Musale . et corna Epistolae. Se il dello 
vaso non ha coverehio, si coprirà con 
un velo violaceo. L’Altare, e la Creden- 
za si accomoderanno, come nella bene- 
dizione delle candele; e così ancora si 
vestiranno il Celebrante con i Ministri , 
c procederanno all’Altare. Dopo che il 
medesimo l’ha baciato nel mezzo si ac- 
costa al Messale col Diacono e Suddiaco- 
no, i quali tutto faranno, come si è detto 
nell’antecedente benedizione. 

520. Scoverto il vaso delle ceneri , il 
Celebrante con voce bassa legge , e il 
Coro canta l’antifona Exaudi ctc. Indi il 
detto Celebrante colle mani giunte , dopo 
il Dominus vobiscum canta le seguenti 
quattro orazioni (*); e quando trova nel 

(0 Ap. Cnv. t. 4* r ' n. Decr. 17. et 18. 

(2) Ap . Tatù n • 792. et 11 ^ 2 . 

(3) Ap. Cavai, iom. 4. c. ia. Decr . 16. 

(*) A quatte Orazioni il Clero ala in 

piedi •, a tj nel li: poi della Mc>sa sta genufles- 
so per csh’i giorno di digiuno. Il Celebrante 
poi cantei a le tre prime Orazioni » che ban- 


Messale il segno di croce , colla destra 

10 forma sulle ceneri, appoggiando la 
sinistra all’Altare. Finite dette orazioni, 
mette l’incenso; e prima asperge dette 
ceneri coll'acqua benedetta, e poi le in- 
censa , nel modo descritto per le cande- 
le. Va poi in mezzo l’Altare colla faccia 
verso il popolo, col Diacono alla destra, 
che tiene il vaso delle ceneri colla destra, 
c colla sinistra alza il Piviale; e il Sud- 
diacono alla sinistra che colla destra alza 

11 Piviale, tenendo l’altra inano al petto. 
Il più degno del Coro si accosta all’Alta- 
re colle solite riverenze (n. 314. ) ; e 
salendo sul grado più vicino alla predel- 
la, stando in piedi impone in forma di 
croce le ceneri sul capo del Celebrante 
che sta colle roani giunte, e colla testa 
inchinata, dicendo Memento homo etc. 
Poi il Celebrante le impone al detto più 
degno, il quale ( e cosi gli altri appres- 
so ) se non è Canonico le riceve inginoc- 
chiato, altrimenti col solo inchino. Le 
impone appresso al Diacono, al Suddia- 
cono, a lutti del Clero, e ne’cancelli al 
po|>olo. Non vi è bacio della mano in que- 
sta imposizione che deve farsi giusta la 
Rubrica, li Doverio per abbaglio scrisse, 
che le ceneri s’impongono sul capo ai 
soli ordinati , almeno di prima tonsura ; 
e il Porcili adottando lo stesso errore ciò 
restrinse a' soli Sacerdoti, ma agli altri 
sul fronte. Sono con ogni ragione con- 
futali dal Cavalieri, non solo perché di- 
cono il contrario celcbriores Rubricarum 
interpretcs , ma molto più perchè del so- 
lo rapo fanno menzione le orazioni che 
si cantano in tal funzione: cajnlibus no- 
stri s imponi decemimus: capitibus ser- 
var um ttiorum horum cinerum aspersio- 
ne contuctus etc. E la Rubrica del Mes- 
sale cineres imponi t in capite ; e quella 
del Cerimoniale de’Vcscovi, imponil ci- 
neree in caput eie. 

521. il citalo Cavalieri approva il Ga- 
nci la concliiusionc breve, in tuono di Ora- 
zione feriale fuori Messa ed Uffizio , cioè 
terminandole coll’ inflessione dal fa al ne ; 
cant ra poi l' ultima Orazione , che ha la 
lOiitli unione lunga , in tuono di Orazione 
feriale mira Missino , cioè senza inflessione 
alcuna. — L' Annotatore. 
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vanto che alle donne ins’nua Imporsi le 
ceneri , non sul velo, ma sopra i cape- 
lli. I-o stesso avvertono il Risso , il Baul- 
dry, ed ilMerati. Il Tetamo nondimeno, 
fondato sulle parole si comtnode fieri 
Ipotesi, che aggiunge il Gavanto, sostie- 
ne , ma con ragioni insussistenti , che 
nella Sicilia , dove le donne si portano 
in Chiesa ni/jro eoopertae velo , si debba- 
no imporre sul velo, e non sopri! i ca- 
pegli le ceneri , respectu deeentiae , mo- 
destiae , et honestalis ; aggiungendo, af- 
fatto non convenire il dir loro che sco- 
prano la testa. Ma sinora siamo alla sola 
assertiva; onde quando egli sieguc a di- 
re, Et confirmatur, dovea dire, Et pro- 
batur; giacché l’aver asserito, richieder 
la modestia che s’impongano sul velo, 
non fa prova. La conferma poi è , che 
se l’Eucaristia tanto più degna di rive- 
renza delle ceneri , cadendo sul petto di 
una donna , essa medesima , non il Sa- 
cerdote , ctee prender la Particola per 
motivo di onestà e di decenza , mollo più 
dee valere tal motivo nell’ imposizione 
delle ceneri. Si oppone, essere molto 
maggiore l’indecenza nel prendere dal 
seno della donna la sacra Particola , che 
l'imporle sul capo le ceneri. Risponde , 
che ciò noi nega ; ma che molto maggio- 
re riverenza si deve all’Eucaristia, che 
alle ceneri ; onde siculi se habet magis ad 
magis, ita se habet minus ad minus: vale 

(0 Noi. in /ir. 4 . Ciner. ri. ai). 

(') Per la Metta di questo giorno ti debbo- 
no notare le tegnenti particolarità, tn quest» 
, ed in tutte le altre feriali nei gior- 
ni di digiuno ( fuori del tempo Pasquale) it 
Coro tta genuilesto alle Orazioni, tanto a quel- 
le prima dell'Epistola quanto a quelle dopo la 
Sanziono, ed anche dal Sanctus, sino all* A- 
gnus De 1 esclusivamente. Dippiù : gli Accoliti 
colle torce accese non si ritirano dopo I’ E- 
levaziooe , ma ti fermano ivi sino a che il 
Celebrarne abbia fatta la Suasione del Cali- 
ce , parche non vi sieno persone da comu- 
nicarsi. 3 . j Chierici che servono all'Altare 
staranno inginoechioni aneli’ essi in tutto il 
tempo clic sta genuflesso il Coro , eccetto 
Quando attualmente debbono ministrare al- 
I Altare. 3. X Ministri Sacri non usano Dal- 
matica e Toniceli» , ina le Pianeti: piegale. 
(Quando il Celebrante cauta la penultima 
Uraliane avanti P Epistola , il secondo Ac- 
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a dire che se per evitare una maggioro 
indecenza non si ha riguardivalla si gran- 
de riverenza dovuti! all'Eucaristia; a pari 
per evitare una minore indecenza, quas 
est in discooperitiom , et lactu nudati ca- 
pii is ejusdetn mulieris , si può non aver 
riguardo alla riverenza mo! to minore do- 
vuta alle ceneri benedette (1). A questa 
singolare opinione rispondiamo breve- 
mente, che non vi è punto d’indecenza, 
e d’immodestia nello scoprirsi in tale 
occasione la donna, non gin lutto il ca- 
po, ma una piccola parte sul fronte; co- 
me dimostra ad evidenza il sentimento 
comune, e la pratica universale; e che 
non vi bisogna il tactus nudali capitis ; 
perchè , come egli stesso dice , sufficit 
simpticiter supermiltere cinerem in tno- 
dum Crucis. Che poi quelle donne, coma 
egli afferma, non pittiunlur , nisi sapra 
velum , sibi cineres imponi; si potrà tor 
gliere un tal pregiudizio col ben istruirle, 
e coli’insinuar loro, che quest’ eccessiva 
delicatezza circa la modestia debbono 
mostrarla in ogni altra occasione, quan- 
do anche l’eccesso per dir cosi è lo- 
devole. 

522. Terminata l’imposizione delle 
ceneri , il Celebrante si lava le mani , 
come si dichiarò al n. S/6. , e va a «io- 
lare il Dominus vobiscum coll’ ultimi o- 
razione; e poi si veste con i Ministri per 
la Messa (*). Veniamo ora alla Doineni- 

coliln, il quale trovasi già inginocchione , 
si alza, e leva al Suddiacono la Pianeta pie. 
gala , e U pone sopra il banco de’ Ministri; 
e dopo che questi avrà terminata 1' Episto- 
la , e baciata la mano al Celebrante , gliela 
rimetterà. Mentre poi il Celebrante legge il 
Vangelo, il secondo Accolito, leva al Diaco- 
no la Pianete piegala, ed il primo gli metto 
lo Stolone sopra la Stola, c subito dopo il 
secondo Cerimoniere gli consegnerà il libro 
dei Vangeli per portarlo ali’AlUre. Termi- 
nata la Suasione , il Diacono , voltato die 
arra il Messale pel Communio , amici I alla 
Credenza, dove gli verrà levato lo Stolone, 
e rimessa la Pianeta piegala. 4- U Celebran- 
te , terminato che avrà di leggere il Vange- 
lo , torna nel meno al solito , ma ivi aspet- 
ta che s Cantori stiano per incominciare 
l ’ Adjuva nos eie., ed allora egli coi Mini- 
stri Sacri t’ inginocchiano sull' orlo della 
predella , lo che faranno tutti gli aliti *> 
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ca dello Palme. L’ Aliare col Pallio vio- 
laceo si può ornare con rami di jKilmc , 

0 di altri alberi , in luogo de’ solili fiori ; 

01 itali, se si può, con oro, o argento. Si 
apparecchierò , come si disse al n. 439., 
la solila Credenza, e un’altra vicino al- 
l’Altare colle palme. I rami da benedirsi 
saranno, dice la Rubrica , /wbnarum , et 
olimrum , si ve aliar um arborum. 1 Gre- 
ci benedicono anche i rami di mortelle , 
di bossi ec. ; e sarebbero a proposito , 
dice il Cavalieri , gli allori , e le quereie; 
mentre de’ rami di Liti alberi si serviva- 
no gli antichi ne’ trionfi; ma soggiunge, 
che quel «ire aliurum arborum della Ru- 
brica , non dona la libertà di usarli , ma 
soltanto li permette in mancanza delle 
palme, ed olive. Ci sembra però, che il 
detto sive non includa si falla restrizio- 
ne. Consigliano i Rubricisti , che fra delti 
rami s’ inseriscano Croci di palma , se si 

proprj luoghi ( eccetto quelli che cantano ) , 
c li canta il predetto Verno Adjiu’U nos etc 
C questo terminalo interamente , si aitano , 
si inette l' incenso nel Turibolo , e li ti s 
cantare il Vangelo more solito. Qui poi si 
nota che il Graduale, ed il Tratto si deb- 
bano interamente cantare, non il solo Ver- 
so jidjuva nos etc, secondo abbiamo av- 
vertito nella seconda nostra Nola al num. 
19. dell' Opera. 5. All’Orazione che si 
ice supra populum dopo la Comunio- 
ne , intuonato dal Celebrante Oremus , il 
Diacono fallo inchino verso l'Altare all' O- 
remus , e poscia voltatosi per la sua destra 
interamente al popolo, canta Ilumiliulc ca- 
pita resini Dei . con quelle note segnate nel 
Dirtctorium Cbori , ma un tuono più alto 
delle Orazioni che canta il Celebrante. A 
suo tempo poi verso I' Altare stesso , cioè 
senza voltarsi al jiopolo canterà il lienedi- 
Camus Damino nel tuono feriale, clic a\rà 
cura di prevedersi innauzi la funzione per 
non errare. 

Ciò che abbiamo qui annotato và ambe 

? cr le altre Mcsae feriali durante tutta la 
uareaima ; ma quello clic abbiamo avver- 
tito circa il Verso AJjio’a nos etc. del Trai- 
lo và solamente per le Messe feriali dei Lu- 
nedi , Mercordl , r Venerdì durante la Qua- 
resima , eccetto il Mcrcorili della prima set- 
timana intera , ossia quello delle Quattro 
Tempora , ed il Mcrrordì Santo , ne' quali 
giorni il Tiatto della Messa è di'ciso. 

Abbiamo avvertito, che nelle Messe feriali 
di digiuno ( fuori del tempo Pasquale ) il 
f iero sta inginocchiato alle Orazioni. Non- 
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può. Il ramo pel Celebrante dee esser 
più bello, come ancora per qualche ab 
tro, secondo l’uso del Paese. Non è poi 
lodevole l’ appendere a delti rami cose 
comcstibili , come in alcuni luoghi si 
pratica-, nè, come ivi si crede, restano 
benedetti, non essendo a ciò diretta ciuci- 
la benedizione. Il Celebrante , ed i Mini- 
stri si porteranno all’Altare, come nelle 
benedizioni antecedenti ; ma perchè i Mi- 
nistri han da cantare l’Epistola, c il 
Vangelo, perciò dovranno metterai il 
manipolo; come insegnò il Cavante e il 
Cavalieri (1). Finita Terza, e preceduta 
f aspersione dell’acqua benedetta secon- 
do il rito che si noterò al n. 51X5'. , si 
benediranno i suddetti rami. 

523. Si comincia col cantarsi dal Coro 
l'antifona , Hosanna eie. (•). Indi il Ce- 
lebrante canta in tuono feriale il Domi- 
ti us vobis cuoi coll’ orazione Deus quem 

dimeno ciò non •' intende di quelle Orazio- 
ni alle quali si premette il Fleclamus grinta y 
poiché dicendosi dal Suddiacono Levate , ti 
vede chiaro , che dopo aver falla la gcuu- 
lleasinnc , «i deve alzare , c quindi stare in 
piedi all' Orazione che segue. Laonde in 
quelle Messe nelle quali vi è una o pia 
Lezioni prima deli' epistola , si sta ing moc- 
ci noni alle Orazioni che precedono l' Episto- 
la » perchè ad esse non si prunelle il /Ve- 
clamiti genita; ina alle Orazioni che prece- 
dono le altre lezioni si sta in piedi, perché 
ad c*se si premette il Fiectamus genita. K 1 . 
L-vate. Per la stessa addotta ragione nel 
Venerdì Santo il Clero assiste in piedi tanto 
all* Orazione che precede 1' Epistola , o per 
meglio dire la seconda Lcziooc , quanto a 
quelle che si dicono dopo la seconda parte 
del Passio , ossia il Vangelo , poiché tanfo 
all’ una, clic alle altre si premette il Fletto- 
inus genita. iy. Levale. K qui udiamo an- 
eti a ciò clic abbiamo già avvertito ai nu- 
meri 4^9-, e 464. dell'Opera, cioè che quando 
nella Messa vi sono piu Lesioni, allora U 
sola ultima , ovvero quella clic propria- 
mente si dice Epistola , la canterà il Sud- 
diacono , ed in tuouo di Epistola. Le altre 
precedenti saranno cantate dal Lettore , o 
da un Accolito , ed in tuono di Profezia , 
cioè colla desinenza di quinta al di sotto. — 
L % Annotatore. 

(1) Cult» tom . 4- c. la. Decr. a6. n. 4- 

O 11 Celebrante uon deve leggere p»r 
necessita H"sanna , ma se lo vuole ; come 
anche l'Epistola cd il Vangelo. •— L'Anno- 
tatore. 


ViQfìgti 
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Uligerc eie. , dopo la quale il Suddiacono 
va nel luogo dove suol cantarsi (‘episto- 
la, e nel modo solito a tenersi nel cauto 
della medesima, a cantar la lezione del- 
l’Esodo; ma prima depone nella Creden- 
za la Pianeta, elle ripiglia do|K> averla 
cintata, ed aver baciata la mano al Ce- 
lebrante. È in libertà del Celebrante il 
leggere con voce bassa la delta lezione, 
c il Vangelo che sieguc ; il quale se vor- 
rà leggere , non dee partirsi dal corno 
deH’ Epistola, ma ivi stesso dirà il Mun 
da cor tneum profondamente inchinato 
al solito , ma verso la Croce. Mentre dopo 
la detta lezione il Coro canta il Respon- 
sorio Collcgerunt , o pure il seguente, il 
Diacono deposla la Pianeta piegala, e la 
Stola clic teneva , e presa la Stola più 
larga , porla al solito ( n. 474. ) il Mes- 
sale sopra l’Altare nel mezzo-, e si met- 
te l’incenso. S’inginocchia poi il Diaco- 
no, come nella Messa ( n. 474. ), e dice 
il Mutala cor meum eie. , e va a cantare 
il Vangelo col Suddiacono, Turiferario, 
e Cerol'erarj (•) ; e dopo averlo cantalo i u- 
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censa II Celebranto, e ciascuno fa in ciò 
il suo ollicio , come nella Messa. Ripiglia 
il Diacono la Pianeta piegata , e il Cele- 
brante in mezzo a’ Ministri, come nelle 
antecedenti benedizioni, canta in tuono 
feriale il Domimi s vtbincutn coll' orazio- 
ne Auge , c colla Prefazione ; dopo la 
quale il Coro amia il Sanctus, c il Cele- 
brante lo recita con voce bassa insieme 
con i Ministri nello stesso luogo ove sono, 
ma nel modo con cui lo recitano nella 
Messìi, inchinandosi, segnandosi co. 

52i. Indi siegne il Celebrante il D>- 
minus vobiscum colle cinque orazioni 
del Messale, c sempre che trova il seguo 
di Croce, lo forma sopra le (ialine (**). 
Mette poi l’incenso; c do|io avere aspri 
si i rami coll’acqua benedetta, dà loro 
l’ incenso, come si disse per le candele, 
dicendo Asjiertjcs eie. ( num. S/d. ). Dico 
appresso Dotninus vobiscum coll’altra o- 
razione, e termina la benedizione de' sud 
detti rami, i quali si distribuiscono ca 
ine le candele, onde à superfluo il i ij-; 
torlo; ed in line il Celebrante si lava le 


(*) Fu dimandalo alla S. Congregazione 
de’ Riti : Atl Episcopus l’almtis benedicali, 
ri Missue assistens , debeat lecere Episto- 
lam, et Evangcliuni CVM APPROPIV- 
QVASSET, vtl ALTERA A II TE M 
DIE post Passionati, vtl utriinujue ? Alta 
filale dimanda la S. Congregazione rispose; 
Negative , /uzza ex praxi Coppellile Ponliji- 
eiae , guani ex prnescriplo Caertmottiulis 
Episcoporum. S. II. C. Die 28. Aprilis 
' 7 ° 8 . zzi Bracharen. ad ,. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sla al nmn. 
3037. ad I. Sì noti iutlavolla clic la di- 
manda fu fatta ne* termini , se debba , vale a 
dire se sia obbligalo a leggere le suddette 
cose; c fu risjioslo che no, ma non disse la 
S. Congregazione clic non possa leggerle se 
voglia. Almeno intorno ai semplici Preti 
( giaccio': il Decreto parla del Vescovo ) 
tulli i Rubricisti lo lasciano al suo arbitrio, 
siccome avverte il Cavalieri Tuta. 1 E. Cap. 
12. Dtcr. 27. j. 1. 

Assieme colla precedente dimanda fu fatta 
liicst' allra ; Ali Celebrimi et Ministri de- 
butiti stare , vel sedere capitibus cooperiti , 
eel untili , dum Episcopus distribuii Palmas , 
Cinerei de. Alla ipiale dimanda la S. Con- 
grrgazioue rispose Debelli sedere. Ibtd. ad 2, 
Ci-J vale per la sola funzione delle Celo ri , 
alla quale siccome duerno nella prima Nola 
si num. O2 i. si devr trovar presente il Ce- 


lebrante parato <;oi Ministri ; non già poi 
la funzione delle Candele c delle Paline , 
alle quali funzioni non ci si trova prese ile 
il Colei ironie coi Ministri Sacri. La S Con 
gregazinnc 11. pose in generale, jiereliè la 
dimanda fu fatta generale. 

Cinta niente colle due precedenti diinande 
fu fatta anclic questa terza. A a Episcopus 
assislctts paratili , vel cani Cappa Missae 
l'nlmarum , cum non possi t stare doni lata 
Passio cantalur, debeai sedere corperlus , 
vel genufieclere ? Alla quale interrogazione 
la S. Congregazione rispose: Non debet se- 
dere , ncque gemtflecUre , sed state , et m 
c.isu impolenliae debet abiti acre ab intaven- 
In saltali Missile. Jbid. ad 3 . Abbiamo ri- 
Irrite assieme queste tre risposte, perchè as- 
sieme furono fatte le dimando, c la S. Con 
gregazione vi rispose in un sol Decreto colla 
già seguala data de' 28. Aprite 1 7*8 . , c 
netta collezione del Cardellini si troveran- 
no sotto lo stesso numero 3037 - a l 1. 2. 
et 3 . — L' Annotatore. 

(“) Pel canto dello Orazioni in questa 
funzione il Celebrante abbia la seguente re- 
gola , cioè che quando la conchiusionc e 
breve deve terminarla coll' inflessione fa ir : 
(pianilo poi la eoitdiitisionO è lunga deve 
terminarla senza inllcsdion» alcuna — L An- 
net alone , 
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mani. Va all’ Aliare, canta li Dominio 
vobiscum coll’ ultima orazione, e postosi 
nel mezzo , impone T incenso; e frattan- 
to un Accolito lega nella sommità della 
Croce un ramoscello benedetto di palma, 
o di olivo. 11 Diacono depone il manipo- 
lo, dà al Celebrante la sua palma col 
bacio di essa e della mano, e prende la 
palma propria. Egli la porta colla sini- 
stra, il Celebrante colla destra. Rivolto 
ai popolo canta il Diacono Procediamo 
etc. , e si fa la Processione col medesimo 
rito di quella delle candele; colla sola 
differenza che in questa si porta da cia- 
scuno la palma con quella mano con cui 
dovrebbe portar la candela (n. A07. ), 
e si cantano le antifone che sono nel Mes- 
sale, lasciandone parte, se finisce la Pro- 
cessione, e ripetendo le già cantate, se 
non bastano. Prima di finir la Processio- 
ne, entrano due, o quattro Cantori nella 
Chiesa, e ne chiudono le porte, avanti 
a cui giunto il Suddiacono si forma colla 
Croce che riguarda il Celebrante, alla 
sinistra del quale sta il Diacono, e il Cle- 
ro; e o si divide in due parti, o per gin) 
circonda il Celebrante. Cominciando i 
Cantori dentro la Chiesa cantano i due 
primi versi Gloria , laus eie. Il Clero da 
fuori ripete gli stessi. 1 suddetti Cantori 
cantano due altri versi , e il Clero rispon- 
de i medesimi Gloria , lato eie., e la 
stessa risposta fa ad ogni due versi che 

(i) N. 6o. et jfig. 

(a) Tom. 4- c. la. Decr. i. a. 3. 6. et aS. 

(*) Da questa regola generale viene eccet- 
tuato soltanto il Vescovo nella sua Diocesi, 
il quale se fa la Benedizione e distribuzione 
delle Candele , o delle Ceneri , o delle Pal- 
me , in tal caso la Messa sarà celebrata da 
un altro , secondo prescrive il Cerimoniale 
de' Vescovi , ed ha dichiarato con più De- 
creti la S. Congregazione de’ Riti. Fu di- 
mandato jioi alla medesima Sacra Congrega- 
zione , se facendo il Vescovo la Benedizione 
delle Candele dovesse dare a lui la Candela 
il Celebrante , o pure il Canonico più de- 
gno; c se lo stesso dovesse por praticarsi 
per rapporto alle Ceneri , ed alle Palme. 
La Sacra Congregazione in data de’ la. Giu- 
gno 1617. in Brunduiina uri 5. rispose , 
limetlcndosi al Cerimoniale de' Vescovi nei 
Capì rispettivi alle mentovale Funzioni. Tiri 
Ul Decreto nella collezione del Cardellini 


dicono 1 Cantori dentro la CMesa ; 1 quali, 
secondo la Rubrica , li cantano vcl otrtnes , 
volpar lem, prout videbitur. Ed il Merali 
nota Io sbaglio del Bauldry, che dice 
raccogliere dal Messale , che debbono 
cantarsi tutti. Nel fine il Suddiacono colli 
parta infima deU’aslide della Croce per- 
cuote una sola volta la porla , in nudo 
che (pici di dentro sentendo il rumore , 
l’aprono subito, e nell’entrar la Proces- 
sione in Chiesa, si canta T Ingrediente 
Domino , come nel Messale; e giunti il 
Celebrante cogli altri all’ /Altare, fatta la 
dovuta riverenza , si ritira verso la Cre- 
denza, dove si veste per la Messa; del 
che nel Capo seguente. 

523. Stima il Mcrati, che nella dimo- 
ra che si fa avanti la porla , abbiasi a 
stare da lutti col capo coverto , conte 
nella Processione che ancora dura: bare 
eiiirn , quae ibi punì , jtertinenl ad Pro- 
cessionati , tn qua tota exira Ecclesiam 
cooperlo capite omnes procedere possati! . 

Il Cavalieri approva questo sentimento. 

K jierchè qui mi riserbo! a dire a chi ap- 
jKirtengano le suddette benedizioni , e il 
rito da tenersi nelle Chiose minori ; cir- 
ca il primo punto due cose sono sitile 
decise dalla S. C. con i Decreti riferiti 
dai Talli (I) e dal Cavalieri (2); l'unu 
die ehi fa tali benedizioni dee altresì 
cintar la Messa (*); l’altra , che in qua- 
lunque Chiesa o di Secolari, 0 di Regn- 
ata al mira. 54o. ad 5. Ora il Cerimoniale 
de' Vescovi per rapporto alle Candele ed 
alte Palme vuole che al Vescovo le dia il 
Canonico più degno , ossia colui che gli fa 
da Presbitero Assistente in tale Funzione; 
per rapporto poi alle Ceneri vuole che le 
imponga al Vescovo quel Canonico che ce. 
h lira in tal giorno la Messa. Questa mede- 
sima disposizione del Ciri morii .ile suddetto 
viene esposta dalla S. Congregazione de’ Ri- 
ti, in un altro suo Decreto, in data de’ '/8. 
Maggio 1616. m Srixien . che nella colle- 
zione del Cardellini ritrovasi al num. 3^6. 
Laonde nel giorno delle Ceneri il Celebrante 
vestito de’ paramenti per la Messa , c in 
mezzo ai sacri Ministri , si deve trovar pre- 
sente mentre il Vescovo fa la Benedizione : 
tot non cosi nella Funzione stello Candele, 
iH in quella delle Paline, nelle quali il Ce- 
lebrante dovrà uscire per la Messa , finita 
clic sarà la Processione ; per cui ricevuta 
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lari , et! anche delle Confraternite , si può 
dal Superiore fare ciascuna- delle enun- 
ciale benedizioni, e distribuzioni a tutti 
coloro che concorrono, senza la licenza 
del Parroco: solamente per dette Con- 
fraternite si eccettua , qualora vi sia pat- 
io, o Costituzione Sinodale , o consuetu- 
dine centenaria in contrario; e pure in 
detti casi è permesso il far dette distri- 
buzioni a’ soli fratelli, e sorelle. Circa il 
secondo punto, nelle Chiese minori, do- 
ve non si può fare tutto quanto abbiamo 
esposto, è permesso, che la funzione si 
faccia dal solo Celebrante vestito di Ca- 
mice, e Stola, e assistito da un Chierico. 
Non essendovi chi canta , il Celebrante 
prima di cominciar la distribuzione , leg- 
ge ciò che dovrebbe cantarsi mentre si 
fa la distribuzione suddetta. Egli stesso 
dice il Fleclatms genita , e genuflette. Le 
sacre ceneri , non essendovi altro Sacer- 
dote, il Celebrante medesimo inginoc- 

clie avrà dal Vescovo, secondo il grado che 
gli Iucca , la sua Candela , c la Palma , 
sull' incaminarsi la Processione, onderà in 
Sagrestia a prepararsi per la Messa , men- 
tre si fa la Processione. — L' Annotatore. 
(i) Cav. toni. 4 . c. in. Decr, a 6 . 

(a) Rubr. gen. Mie. tit. i<j. n. 4* 

(*) Siccome nella Nola al mira. 5aa. dcl- 
l' Opera abbiamo annoiale quelle cose che 
si debbono praticare nelle Messe dei gior- 
ni feriali di Quai esima , cosi in questo luogo 
annoliamo quelle cose che dchbonsì praticare 
nelle Domeniche di Quaresima , colle quali 
si azsoinigliano anche quelle dell’ Avvento. 

1. Adunque uelle Domeniche di Quaresi- 
ma c di Avvento i Ministri Sacri non usa- 
no Dalmatica e Tonicella ; ma si bene le 
Pianetc piegale , circa il levare e mettere 
delle quali si vegga ciò che abbiamo detto 
nella citala Nota, parlandosi del giorno delle 
Ceneri. Tuttavolta nella tersa Domenica del- 
l’Avvento delta Gaudete , e nella quarta di 
Quaresima detta Lattari: , si usano nella 
Messa solenne dai Ministri Sacri la Dalma- 
tica e Tonicella , cioè la prima dal Diaco. 
no , e la seconda dal Suddiacono ; lo che 
si pratica anche nella quarta Domenica del- 
l’Avvento, quando accade in essa la Vigilia 
di Natale. Evvi poi dilierenza tra la Dome- 
nica Gaudete, c la Domenica Lue tare per 
le ferie, clic cadono nelle settimane seguenti 
alle delle Domeniche ; poiché in quelle della 
settimana che segue alia Domenica Gaudete 
anche si usano la Dalmatica e Tonicella , 


dilato sulla predella colla faccia verso 
l’Altare, le impone sopra il suo capo, 
senza dir Memento homo eie. , e così an- 
cora prende la palma per se dall’Altare 
nella Domenica detta delle Palme. In essa 
il Vangelo lo dee cantare in cor mi Epi- 
stolae per Decreto del Li S. C. (1), senza 
che al Piviale, ed alla Stola aggiunga il 
Manipolo. Cum Celebrane utitur Pluvia- 
li , semper deponit Manipulum , dice la 
Rubrica (2); ed aggiunge: Ubi Pluviale 
haberi nonpotest, in benediclionib . , quae 
fiunt in Altari , Celebrane stai sine Pia- 
neta cum alba , et Stola. 11 Celebrante 
prima della Processione canta il Procc- 
damus in pace in mezzo all’Altare colla 
faccia rivolta al popolo; ed egli recita a 
voce alta le Antifone nel cammino di det- 
ta Processione; c nel ritorno egli canta 
fuori della Chiesa , ed i Chierici dentro ; 
in mancanza de’quali in tutte le suddet- 
te funzioni possono cantare i laici (*). 

giacche si dice la stessa Messa della Dome- 
nica precedente , il cui Introito incomincia 
Gaudete ; ina nelle ferie della settimana che 
segue alla Domenica Laetare si adoperano 
le Piancte piegate , perche in esse non si 
canta la Messa della Domenica precedente f 
ma quelle delle ferie correnti. Si deve fare 
altresì un eccezione in ordine alla settimana 
che segue alla Domenica Gaudete , per quei 
giorni nei quali cadono le Quattro Tempo- 
ra , cioè il Mercordi , il Venerdì , cd il 
Sabato ; giacché nei detti giorni la Messa 
feriale è propria , e non già quella della 
Domenica precedente , e però nei medesimi 
si adoperano le Pianetc piegate , e non già 
la Dalmatica c Tonicella. È da avvertirsi 
pur anche, che nelle dette Domeniche Gau- 
dete , c Laetare i paramenti sacri debbono 
essere più preziosi , come altresì più sontuo. 
so deve essere l’ornato dell’Altare; poten- 
dosi iu esso adoperare eziandio i fiori 9 o 
freschi o finti. 

il. Nelle Domeniche di Avvento e di Qua- 
resima non si deve suonar l'Organo*, ma 
ben si deve suonare nelle Domeniche Gau- 
dete , c Lattare , secondo prescrive il Ceri- 
moniale de* Vescovi Lib, I. Cap, a8. J. a. 
Il prefato Cerimoniale avvertendo che nelle 
dette Domeniche si suoni l’ Organo i 
giunge sed in Missa tantum ,* le quali pa- 
role per altro non si leggono nelle antiche 
edizioni del Cerimoniale de’ Vescovi , ma vi 
sono stale aggiunte nell'edizione fattane per 
ordine di Benedetto XIV. Or si trova in 
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Delle saci'e funzioni che si fanno nella 
Settimana maggiore, delta altresì la 
Settimana Santa. 


520. IH ella Domenica dello Palme 
comincia la Settimana santa (1). Della 

opposizione di questa soggiunta fatta al pre- 
detto Cerimoniale un Decreto della S. Con- 
gregazione de* Ititi , alla quale fu fatta la 
seguente dimanda : Cinti tempore Adventus , 
ammisi in sola Dotninica lei da qua e die il tir 
OAIJDETE , et Quadra gesimae tentatore 
in sola Dominil a quarta quae dicitur LAE- 
TARE , ex prue strip tn Cac temoni alis Epi- 
scopnrunt Cap. 28. pernii ssum sit ut Orga- 
na pulsai tur , quaeritur : An piti sari de- 
braia in 31 issa sole mai la ninni , an vero 
in omnibus alìis Divini s Otficiis , seu IJoris 
Canon icis , quae tum in 31 ei t opoU tana > 
tuta in uliis Collegi alis E cele si is cantari 
solent? Alla quale dimanda la Sagra Con- 
gregazione rispose : Organa in praedictis 
Domuncis pulsavi debere in 3 fissa sole nini 
et in y esperis tantum , non vero in aliis 
Iforis Cunonicis. Et ila decrevit. Die ?. 
Aprdn i 1718. in Beneventana ad 3. TJn tal 
Decreto nella collezione del Cardellini sta 
al rumi. 3755. ad 3. Sicché secondo il Ce- 
rimoniale de* Vescovi riformato da Benedet- 
to XIV. l'Organo nello predette Domeniche 
si deve suonare Millanto alla Messa solenne; 
secondo poi il riferito Decreto si deve suo- 
nare , oltre la Messa , anche nei Vcsperi 
( non già nelle altre Ore Canoniche ). Per 
riguardo poi alla pratica ho ritrovato, che 
alcune Chiese si attengono al Cerimoniale , 
non suonando l’ Organo che nella Messa can- 
tata ; ed altre svuoilo il rapportato Decre- 
to , suonando I* Organo anche nel Vespro. 
Si vegsa il Supplimenlo da me compilato 
al Dizionario Sacro Liturgico del Diclich , 
alla voce Avvento . 

E qui non voglio tralasciare di riferire 
un Decreto della S. Congregazione de' Ititi, 
che riguarda il tempo dell* Avvento , ma 
che milita anche per Quaresima , essendo la 
mede- ima ragione. Fu fatta dunque la di- 
manda : An tempore Advenltis Alissa Con- 
ventualis ile Sani lo occunrnK sub rilu du- 
plici* vcl scmiduplicis post Nonani scraper 
sit cclebmnda? A questa dimanda la Sagra 
Congregazione rispose: Negative, et Missam 
de Sondo sub rilu duplici vcl sciniduptici 
m leriis A<b'cnt us occorrente , scraper cete- 
ira ndam esse post 'feniani , ju.cUi Rubri - 
cas, Et ita S. C, rerpondu , statuiti et 
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benedizione de' rimi ne abbiamo trai ia- 
to. Mentre si canta la Messa , Rami , dice 
la Rubrica , tenetur in maniòus , dum 
cantalur Passio , et Evangeli uni tantum. 
È stato un abbaglio del Morali lo scrive- 
re: Ad elevai ionem Chorus rcsumil Ra- 
mos Palmarum , seu Olivarum , quae fi- 
nita , itcrum Rami dcponuntwr (2). Quel 
tantum delia Rubrica chiude la por Ut ad 

ttbique servavi mandava. Die 20. Apriti* 
1822. in Cotronrn. ad I. Il riferito Decre- 
to sta segnato nella collezione del Cardellini 
al mini. 4436* ad I. Si veg^a l’ Annotazio- 
ne del Cardellini al rapportato Decreto , 
dove cita tutti gli altri Decreti analoghi a 
questa materia. V Annotatore. 

(i) Sino dal Sabbato avanti la Domenica 
di Passione si coprono con velo \iolaccu le 
Croci , c le Immagini » c si tengono cosi 
velate sino all'adorazione delia Croce nel 
Venerdì Santo (*). Vi sono due eccezioni 
al ri. 546. il Cerimoniale de' Vescovi pre- 
scrive così : Ad primas autem V esperti* 
Domimene , quae de Passione dicitur, coo- 
peri unUir , antequam qfficium inchoetur , 
amnes Cruccs , et Im-igìnes Salvatori! 1 tosili 
Jcsu C liristi , et super Aliare nullae panati- 
tur Imagines Sanctomm. L. 2. c. 20. n 3. 
La S. C. de' Bili ha formali sopra ciò due 
Decreti. Sabbato Piissionis debent velari 
Jmagine * , et Cruces , edam si orcur rat co 
die Jcstum Titularis , vel Patroni Ecclesiae. 
16. Nov. 1649. Imagines , et Cruces deieg 1 
non debent , edam si in 11 ebdomada Passio- 
nis occurrat Jcstiun *S aneti Titularis , aut 
Dedicalionis Ecclesiae. 16. Nov. 1649. in 
Jantten. ( ap. Tatù n. 3 oq. et 3 10. ). In 
primis V esperii Dominicae Passioni s , non 
solum Cruces, et lmagines Salvatori! , sed 
edam icones Aitai iuta , et omnes lmagines 
Altari uni tegi debent, 4* Aug. i663. in 
una Dalmnt. ( Cav. ih. Decr. 8. ). La 
Bubrica del Messile finalmente dice: Ante 
f'esperas cooperimi tur Cruces , et lmagines. 
È dunque conira ogui Rubrica il non velare 
il Crocifisso dell’ Altare maggiore prima del 
Vespro , ma nella Domenica quando nella 
Messa si cantano le parole Jesus autem nb- 
scondit se , come io ho veduto praticare. 
Fu questo anticamente l'uso della Cappella 
del Papa. Cav. t. 4> c. 18. Decr. 7. n. 1. 

(*) Nota alla nota delf Autore. — A suo 
luogo farò vedere, clic le sole Croci si seno- 
prono nel Venerdì Santo; poiché le Imma 
giui sì scuoprouo nel Sabbato Saulo dopo il 
Peccatole* delle Litanie , prima che c»rau«* 
i Ministri parali bolcimcincule per la Mes- 
sa. • — /.* dimoi alare. 

(*0 lo m. 1. pari. 4 tò- 7* n» 3i. 
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ogni ostensione; onde il Ruuldry scrisse? 
Itami tencntur in minibus , cium Passio 
cantalur tantum , non lanu ti ad rlcvalio - 
nem SS. Sacramenti , ncque ad Cmnmu- 
nionem ( 1). E il Cerimoniale de’ Vescovi: 
Ad elevalivnem solus Episcopus tenct pal- 
tnum (3). Quando il Celebrante nell’Epi- 
stola legge le parole ut in rumine Jcsu 
eie. la Rubrica generale del Messale dice, 
clic far dee la genuflessione ad un sol gi- 
nocchio (5), ma subito si alzerà por po- 
ter leggere ciò che sieguo; ma nel can- 
tarsi dette parole dal Suddiacono, il det- 
to Celebrante genufletterà a due ginoc- 
chi nel mezzo dell’Altare sopra la pre- 
della , discendendo per tal fine col Dia- 
cono alla sua sinistra nel grado vicino 
a detta predella , dove starà inginocchia- 
to sino alla parola infernorum (4), c cosi 
farà tutto il Coro; ma il Suddiacono si 
alza subito per leggere ciò che sicguc. 

527. 11 Cerimoniale de’ Vescovi pro- 
scrive che verso il fine del Tratto (*) 
escano dalla Sacrestia i tre che lianno 
dà cantare il Passio preceduti dal Mae- 

(i) rari. 4- c. 6. art. 3. ». 7. 

(a) Lib. 1. c. ai. 11. ao. 

( 3 ) TU. 17. ». 1. 

( 4 ) Bauldr. p. 4. c. 6. a. 3 . n. 7. 

(*} Ricordiamo ciò che abbiamo avvertito 
licita seconda nostra Nota ai num. 4'9- dcl- 
1 ' Opera , cioè che i Tratti si debbono can- 
tare interamente ; onde fanno male coloro 
clic nc cantano alcuni versi soltanto, trala- 
sciando gli altri. — L'Annotatore. 

(•"») Con questo termine di Leggio ti espri- 
me oc' Vocab.darj quell’ istrumento di legno, 
sul quale si pone il libro per leggere , o 
per cantare. Gli Autori Liturgici lo dicono in 
Ialino Le gite ; ausi anche nell' italiano cosi 
lo chiama 1 * Autor del Compendio di Mcrati. 

(’*) tu Koitiu furono stampati i libri pro- 
pri pel canto ilei Passio colle note assegnate 
da Giovanni Guidclto, coll' approvazione dei 
Pontefici. In Ire libri si contiene lutto il 
Passio , ciascuno contenendo la propria par- 
te , cioè 0 del. Cristo , 0 del Vangelista , o 
delle Turbe. Jn mancanza di tai libri si 
potrauno usare tre Messati ; non uno , per- 
che riuscirebbe incomodo a farlo continua- 
mente passai c da tuia parte alt' altra. — 
L Annotatore. 

(***) La Itubrica dice che il Passio si canti 
sopra PulpUum , teli teglie; ma i'espiessio- 
nc Pulpiiinn non si deve intendere |>el Pul- 
pito sul quale oggigiorno si suol predicare, 


slro di Cerimonie ; dopo del quale va chi 
rappresenta il Vangelista col libro nelle 
mani: sicgue chi rappresenta la Turba, 
c poi citi fa le veci di Cristo: tutti vestili 
coU’Ammilto, Camice, M anipolo, c Stola 
di color violaceo pendent e dall’omero si- 
nistro al destro; e in fine tre Chierici : 
e tanto questi, quanto gli altri suddetti, 
procedono col capo scove rio, e esilici ma- 
ni giunte, eccello chi porla il Messale; 
ma questo, dicono i Rubricisti, meglio 
è farlo trovare già situalo in ciascuno 
de’ tre Leggìi prima a pparccchiati (5). 
11 detto Cerimoniale determina, clic il 
primo solo, come si £ accennato, porli 
il Messale , perché ass cgna tre Cappel- 
lani, i quali lo portino ora ad uno, ora 
ad un altro dei tre: che cantano, tenen- 
dolo avanti di essi. Ma la consuetudine 
è, che vi sieno tre Messali , i quali non 
si tengano da’ Chierici, ma ognuno dei 
tre Diaconi abbia il suo( **), il Vangeli- 
sta sul Pulpito, gli altri due ciascuno 
sopra il proprio leggio (*** ). E circa 1 
Chierici , diee il Morali , che secondo ia 

clic con più proprietà ai do vrebbe chiamar 
Cattedra. Il Polpi nini delti Itubrica è Y Am- 
bone , clic per Minili funzioni ai uova nei 
primi tempi licita Chiesa, c che anche a' di 
nostri c rimasto in qualche Tempio di an- 
tica struttura , come ( nel Itcgno nostro ) 
nella Chiesa Cattedrale di Salerno. Io falli: 
come in una Cattedra da predica potrebbero 
entrarvi e situarsi con ordine tutti i tre 
Cantori del Passio ? Come in una Cattedra 
da predica potrebbero entrarvi c situarsi con 
ordine sci o sette persone , quante sono neces- 
sarie pel canto dell' A ’ xuUet net Sabbato San- 
to, |ici quale cauto la Rubrica benanche asse- 
glia PulpUum, rea tegile? Il ripiego di fare 
stare tutti gli altri ili piano d' appresso alla 
detta Cattedra , non è un ritrovato ragione- 
vole, dovendo lutti i M iuistri necessari stare 
accosto al Diacono , cd a lui servire in ciò 
clic occorre in tate funzione. Tutte queste 
cose potevano farsi ordinatamente nell' Am- 
bone antico , che era di larga estensione , e 
vi era perciò construita accolto la colonna 
SU cui si deve situare il Cerco Pasquale , 
come si vede nella della Chiesa Cattedrale 
«li Salerno. E poi : il fare uscire i Cantori 
del Passio cd il Diacono dcU'£’.c«/trt fuori 
dell' ambito del presbiterio, o, vogliam di- 
re, del Coro ( come malamente si pratica 
in molle Chiese ) per ambire a cantare il 
Passio o l’ li. culti t sulla Cattedra di predi- 
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diversa consuehidine delle Chiese, o per 
ugni Leggio ve ne sono due, o ve ne sla 
un solo dietro di esso, come tenesse il 
Messale; e soltanto nel pulpito assistono 
dietro il Diacono. Giunti tutti i sopradet- 
ti avanti l’Altare, i tre Diaconi s’ingi- 
nocchiano sull’infimo gradino, chi fa lo 
veci di Cristo nel mezzo, alla sua destra 
chi rappresenta il Vangelista, cd alla 
sinistra chi fa la parte della Turba. Die- 
tro i medesimi s’inginocchiano nel pia- 
no tutti gli altri. Dopo breve orazione 

ca , che non mai è situata o congruità net 
presbiterio stesso, non è una cosa conforme 
«dia pratica, ed all' istituto della Chiesa. Se 
in qualche Tempio adunque vi è l'Ambone 
aulico , potrà cantarsi su di esso il Passio , 
e r Exultet. In quelle Chiese poi nelle quali 
Dou vi è rimasto questo avanzo dell* anti- 
chi là , dovranno situarsi tie legili nel Coro 
dalla parte del Vangelo, cd ivi si deve can- 
tare il Passio , come ancora su di un tcgilc 
situalo in Coro dalla parte del Vangelo il 
Diacono dovrà cantare 1’ Ex ulta nel Sabba - 
lo Santo. È cosa alienissima poi dalla Sacra 
Liturgia ciò che dice il nostro Autore, cioè 
die pel canto dd Passio il solo Vangelista 
debba situarsi sul Pulpito , ed i due altri 
cantori del Passio stesso lo debbano canta- 
re su dei legili situati in piano. O tutti tre 
debbono situarsi sull’Ambone ( dove vi c ) * 
o tulli tre debbono cautarc il Passio su aci 
legili iu piano. Si avverte poi , che se il 
Passio c V Exultet si canta sull’ Ambone , i 
Cantori del primo , ed il Diacono del se- 
condo debbono star rivolti colla faccia al 
popolo ; ina se si cantano tali cose ai legili, 
debbono questi star situati in senso opposto 
al primo caso , cioè debbono star rivolti 
come sta il Diacono quando canta il Van- 
gelo. Si avverte ancora che i legili pel can- 
to dd Passio ( come anche 1‘ Ambone ) deb- 
bono esser nudi; ma il legile pel canto del* 
Y Exultet ( come anche 1* Ambone in que- 
sto caso ) dovrà esser coverto da un veto 
biauco ornato, che si distenderà su di esso.— 
L Annotatore. 

(i) Mer. t. i. pari. 4* ***• 7* n • 3o. 

(*) it nostro Autore, che poco vale nella 
pratica, mal dispone tutte queste cerimonie di 
pura pratica. L'ordine che io esporrò è quello 
ricevuto dalle Patriarcali e Basiliche di Ro- 
ma , cd è conforme al Caertmoniale Epi - 
piscoporutn . I Cantori adunque del Passio , 
menti c si cauta il Tratto della Messa si 
YChUranno in Sagrestia ul banco dove sono 
preparati i loro abiti sacri : il Cantore del 
Cristo in mezzo, l'Evangelista a destra, ed 


si alzano, e fatte le solite genuflessioni 
all’ Altare, e riverenze. al Celebrante, 
ognuno si porta al suo Leggio, disposti 
o dove suol cantarsi il Vangelo, o altro- 
ve, giusta la consuetudine. Se tutti tre 
si collocano nel medesimo luogo, deb- 
bono formare una linea retta, metten- 
dosi nel mezzo chi rappresenta il Van- 
gelista, alla destra chi Cristo, e chi lo 
Turbe alla sinistra. Se poi il Vangelista 
va nel Pulpito, rimangono ivi gli altri 
due (1) (•). 

a sinistra il Cantore che fa la parie delle 
Torbe. Gli abiti che debbono indossare sono 
PAmmilto , il Camice , il Manipolo , c U 
Stola ( non già lo Stolone, come ha detto 
qualcuno per errore ) come se la un* te il 
Diacono. Quando i Cantori del Coro sono 
arrivati alt’ ultimo versetto del Tratto , quelli 
del Passio fanno riverenza colla testa se iV<*r- 
ta alla Croce ( die deve star coverta ) , o 
Immagine ( parimenti coverta ) della Sagre- 
stia , e si salutano sca in bicvol mente, tu li 
s’ incarni nano con quest’ordine: il Vangeli- 
sta pel primo, in seguiti il Cantore che U 
la parte delle Turbe , cd in ni t imo il Cau- 
tore die fa la parte del Cristo , avendo 
ciascuuo in testa la Berretta , cd il libro del 
Passio tenuto con ambe le mani appoggiato al 
petto coll’apertura rivolta verso il braccio 
destro , avendo anche ( se è il Passio della Do- 
menica ) ciascuno la palina nella mano de- 
stra. Arrivati aita pila dell' Acqua santa 
della Sagrestia , ciascuno riceverà colla le 
sta scovcrta l’acqua santa dal Cerimoniere 
( purché non sia il Passio del Venerdì San- 
to ). AH’ in presso del Presbiterio si scovri- 
ranno, mettendo prima la palma nella inali • 
sinistra , cd appoggiando il libro sul bracci » 
sinistro per potersi scovrire; metteranno li 
Berretta nel dito piccolo della mano sini- 
stra , ri prenderai ino la palma nella mano 
destra , ed appopperanno di nuovo il libi» 
al petto ; e situatisi il Cristo in mezzo , il 
Vangelista a destra , ed il Cantore delie 
Turbe a sinistra , genuilettcranno in mez'.o 
del Coro , ma non già sul gradino dell’ Al- 
tare , come malamente dice il nostro Auto- 
re , cd indi faranno riverenza al Coro. E 
poiché in tal punto ritroveranno i Monstri 
Sacri seduti al loro banco , ebe è sito dalia 
parte dell’ Epistola , le riverenze al Coro 
clic faranno i Cantori del Passio , saranno 
fatte prima dalla parte dell’ Epistola , c poi 
da quella del Vangelo, ludi andcrauuo al 
luogo dove sono stati preparati i legili , 
situandosi ora il Vangelista nel mezzo , it 
Cautore che fa la parta del Cristo a destra. 
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528. Se manchino i suddetti tre Dia- 
coni , il Cavatilo è di sentimento, che 
un solo faccia le parti di tutti , e canti 
l'intiero Passio; ma il Merati riprovan- 
do tale opinione , si per la soverchia fa- 
tica del detto Diacono, e si perchè do- 
vendo il medesimo cambiar la modula- 
tone della voce secondo cambia il Per- 
sonaggio, in vece di muovere gli astanti 
a divozione, gli innoverebbe a riso; ap- 
prova , che le parti di Cristo le faccia il 
Celebrante, del Vangelista il Diacono, 
delle Turbe il Suddiacono: qui quidem 
nodo , conchiude, est praxis multarum 
Ecclesiarum m/ficientiam Cantorum non 
habentium (1). Al Merati aderisce il Ca- 
valieri (2), ed a questo il Tetamo (3). 
Secondo la Rubrica non si portano nè i 
Candellieri, nè l’incenso nel cantarsi il 


e a sinistra quello che fa la parte delle Tur- 
be; e situati i libri su i detti lcgili colla 
palma nella destra ( se c il Passio della Do- 
menica ) , canteranno il Passio. Arrivati al 
tradidil spiritum , o emisit spiritimi , o ex. 
pimvit , secondo la diversità dei Pass/ , 
t’ inginocchieranno con ambe le ginocchia , 
non già rivolti all* Altare , ma come si trova- 
no , e faranno la pausia per un tempo discreto, 
contemplando la morte del Salvatore. Nes- 
suno f.»rà il segno o cenno di alzarsi , ma 
dopo una competente pausa l’Evangelista da 
•e si alzerà, c l’alzarsi di lui sarà il segno 
per gli altri di alzarsi , c si continuerà il 
Passio lino all’ ultimo. Finito il Passio i 
Cantori di esso se ne torneranno in Sagre* 
stia della stessa maniera colia quale venne- 
ro , se non che , non essendo ora i Ministri 
sacri al banco , le riverenze al Coro le fa- 
ranno prima dalla parte del Vangelo, e poi 
dell’ Epistola ; nè saluteranno il Celebrante 
coi Ministri sacri che stanno all’Altare, 
come malamente pretende il nostro Autore. 
Spogliatisi degli abiti proprj del canto del 
hissio , si rimetteranno le Cotte , e rientre- 
ranno in Coro. — L' Annotatore. 

(») Loc. al. 

(*a) Tom. 4* c. 16 . Decr. 3. n. 6 . 

(3) Noi. fer. 6 . in Parasceve n. aa i . 

(4) CaaaL 16 . Decr. 5. 

(*) Il nostro Autore da questo Decreto che 
cita vuol dedurne che il Celebrante della Mes- 
sa solenne debba leggere la Passione del Salva- 
tore nel corno dell’ Epistola , non già del 
Vangelo. Ciò potrebbe dedursi da quel De- 
creto se fosse stalo concepito con quei ter- 
mini , nei quali vien rapportato dal Cava- 
lieri , da cui Io trasse >1 nostro Autore , 
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Passio , eccetto alla seconda parte, alla 
quale si porta il solo incenso, come po- 
co appresso diremo. Si comincia senza 
il Dominus vobiscum , e senza segnarsi 
e tutti stanno in piedi. Il Celebrante 
( quando non canti ) legge con voce bas- 
sa tutta la Passione nel corno dell’Epi- 
stola, non già del Vangelo, cosi prescri- 
vendo per la Messa solenne la Rubrica, 
e un Decreto della S. C. (4) (*). Non 
s’inginocchia a tradidil spiritum , si per 
non disturbare il popolo che tutto s’in- 
ginocchierebbe , c si perchè dovrà farlo 
allorché tali parole si cantano dal Van- 
gelista. Nel dire il Munda cor meum , 
per lo stesso motivo non va in mezzo 
all’Altare, e la seconda parte la legge 
immediatamente dopo la prima nello 
stesso corno dell’Epistola , come eviden- 

cioè : P astio in Afissis privali t legi debel a 
Celebrante in corna Evangeli i , licet in 
Afusa sotemni legalur in comu Epislolae. 
S. R. C. 4 . Aug. 166 3. Ma il Cardellini 
nella sua collezione (al num. ?o?4- ad i. ) 
lo rapporta in tai termini espresso , come 
veramente dalla S. Congregazione fu emana- 
to , cioè : An Passio in Afissis privatis legi 
debeat a Celebrante in corna Epislolae , vel 
Evangelii, dura Caeremoniale Episcoponim 
aiti in Dominion Palmarum celebrantem in 
Aiuta sotemni debere legere Passionem in 
comu Epistolae ? S. R. C. respondit : A 
comu Evangelii. Die 4- Augusti i663. 
Quindi essendo in tal maniera concepito il 
Decreto non se ne può ricavare quella illa- 
zione che ne vuol trarre il nostro Autore ; 
e però in luogo del medesimo rapportiamo 
un altro Decreto da cui tal conchiusione se 
ne ricava , e che non viene riferito da! Ca- 
valieri. Eccolo distesamente siccome gia- 
ce nella collezione del Cardellini. Essendo 
stata fatta la dimanda : An Celebrans so- 
lemniter in Dominica Palmarum coram Epi- 
scopo legere debeat Evangelium in comu 
Epistolae ? La Sacra Congrega/. ione rispose: 
Celcbrantem in die Palmarum legere debere 
Evangelium in comu Evangelii, ut in Ru- 
brica Aiutala : Passionem vero in corna 
Epistolae, ut praescribitur in Cacremnniali 
Ho. a. cap. ai. S. R. C. die a8. Septem- 
bris i63o. in Pisauren. ad 3. Un tal De- 
creto nella sopraddetta collciione del Cardel- 
lini sta al num. ?3a. ad 3. L‘ Evangelo, di 
cui si parla nel riferito Decreto , è certa- 
mente la seconda parte del Passio. — L'An- 
notatore. 
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temente dimostra doversi fare il Cava- 
lieri (1) ( # ). Nel leggere la Passione sta 
un poco rivolto verso coloro che la can- 
tano -, col Diacono , e Suddiacono della 
Messa presso di Ini, come nel P Introito-, 
e dopo averla letta si volti» tutto con i 
med< *si ini verso i detti Cantori, come fa 
quando nella M<*ssa si canta il Vangelo. 
Al tradidit spiritimi genuflette cogli stes- 
si, come abbiamo detto per YJn nomine 
Jesu etc. ( n. 526. ) ( ## ). La palma , men- 
tre si canta il Passio , si tiene colla de- 
stra da quei del Coro, e colla sinistra 
dal Celebrante, e suoi Ministri-, mentre 
dovendo il Diacono cosi tenerla , acciò 
colla destra possa voltare i logli, biso- 
gna, che il Celebrante, e il Suddiacono 
siimo uniformi; onde finito che ha il Ce- 
lebrante di legger la Passione, e non 
dovendosi voltar più fogli, lutti tre la 
debilito tenere colla destra. Così lull’i 

(i) Tom. 4 * c . 16. Decr. 5 . per tot. 

(*) Qui il Cavalieri impupila il Morati 
il quale vuole clic il Celebrante dopo aver 
letta la prima parte del Passio non continui 
il Manda cor meum colla seconda parte del 
Passio stesso ; ma che Unito poscia il canto 
della Passione, il Celebrante vada in meno, 
dove dica il Munda cor meum , indi si 
porti nella parte del Vangelo a dire la sc- 
ronda parte del Passio , c mentre fa ciò , il 
Diacono levatasi la Pianeta piegata c preso 
lo Stolone poita il libro all’Altare ec. Il 
nostro Autore si attiene al senti mento del 
Cavalieri ; ina Baldcschi c la Nuora Rac- 
colta seguono il sentimento del Morati, lo 
per me credo clic il sentimento del Morati 
si possa abbracciare ; anzi che sin anche ap- 
poggialo .ni Decreto da noi rifinito nella 
Piota precedente. L’ Annotatore. 

(**) I Ministri Sacri , finito che avrà il 
Celebrante di legger tutto per intero il 
Passio , si volteranno verso i Cantori del 
medesimo, situandosi in fila, il Celebrante dal 
suo luogo , il Diacono al primo gradino , 
ma più dietro del Celebrante , ed il Suddia- 
cono in piano, ma più dietro del Diacono, 
formando però , come ho detto , una sola 
fila. Al tradidit spiritum , o emidi spin- 
toni , o expiravit , secondo la diversità dei 
Passj , s'inginocchieranno con ambe le gi- 
nocchia nel luogo dove si Irò vano , ma ri- 
volli verso la Croce dell’ Altare , ed inchinati, 
in motto clic il Celebrante sia sulla predella, 
\\ Diacono sull'orlo della stessa predella, 
ed il Suddiacono sull’ intimo gradino. Cosi 
inchinali mediocremente , faranno la pausa in 


Rubricisti. Coloro che contano, e i Chic 
rici assistenti non tengono nelle mani la 
palma, dicendo la Rubrica: Celebrali s 
cum suis Assistenlibus legil Passionati 
tenem palmam in manibus . E circa il 
Coro: Omne s simptnl detecto capite pai- 
mas manibus lencnies (i). Terminato il 
canto della prima parte, i Cantori , fatte 
le riverenze all’Altare, e Celebrante, si 
ritirano in Sacrestia coll’ordine stesso, 
con cui vennero. 11 Diacono della Messa 
deposla la Pianola piegata., e presa la 
Stola piti larga, porta secondo il solito 
il Messale sopra Y Altare, s’impone l’in- 
censo, domanda ego, e riceve la bene- 
dizione, e si canta il Vangelo nel luogo 
solito con i Ceroferari senza Candellieri. 
Finito il canto del Vangelo, il Suddiaco- 
no fa baciarlo al Celebrante che viene 
incensato dal Diacono, c si prosiegue la 
Messa , come negli altri giorni (•••). 

contemplazione della morte del Salvatore , 
nè si alzeranno se non sarà alzato il Canto- 
re che fa la parte dell' Evangelista del Pas- 
sio. Indi seguiteranno come prima ad ascolta, 
re l'altro resto del Passio fino all’ ultimo. — 
L Annotatore. 

(i) Caer. Ep. c. h'». lih. a. n. 16. 

(•••) li nostro Autore non parta qui del 
rito da praticarsi nel cantare i Mattutini 
dille Tenebre, i quali si dicono nell' ulti- 
mo triduo della Settimana Maggiore; pcrcuì 
noi ci prendiam la briga di esporre in suc- 
cinto un td rito in questa Nota. Adunque al 
Mcrcordi Santo al giorni». 

i. L’Aitar Maggiore si prepara con un 
piccolo Strato di color paonazzo , col Pai- 
botto parimente paonazzo , e col Conopeo 
al tabernacolo se vi è, dello stesso colore. 
Non vi saranno sul medesimo altri orna- 
menti , se non sei Candellieri di materia 
oscura con sei candele di cera comune , ossia 
gialla , vai quanto dire non purificata , c si 
leveranno le Cartegloric. Quindi non vi saran- 
no fiori , o immagini di Santi , o Relìquie , 
nè tampoco i Cipressi ; ma pel Mattutino 
clic si dice nel Mcrcordi Santo al giorno vi 
debbono essere le solite tovaglie sull' Altare. 

a. Si collocherà in piano ove suol can- 
tarsi l’Epistola, o dove suol mettersi il fal- 
distorio del Vescovo , il Candclliere Trian- 
golare di legno, il qual Candclliere dai To- 
scani dicesi Saetta , con quindici Candele 
di cera comune, ossia gialla, disposte gra- 
datamente sopra i due lati superiori del 
triangolo , cioè sette per parie , e la deci- 
maquinta sulla punta del Candclliere. E qui 
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529. Nel Giovedì Santo deo appareo- 
chiarsi l'Altare con paramenti bianchi I 
più preziosi , ma sopra il paliolto bian- 

*i avverte, essere un errore n&sai madornale, 
contro il Cerimoniale de’ Vescovi , il fare 
che T ultima candela sulla punta sia di cera 
bianca, mentre tutte debbono essere di cera 
gialla. G si avverte purauebe , che se può 
riuscire , sarà buono , che tutti quei ceri 
ebe si metteranno per illuminare la Chiesa 
( dovendo terminare tai Mattutini colle te- 
nebre della sera ) sicno di cera gialla. Vici- 
no poi al detto Caodellicr Triangolare si 
prepara lo strumento per estinguere le can- 
dele del medesimo, afhsso alla sua bacchetta. 

3. Nel mezzo del Coro , oppure nel luo- 
go consueto ove sogliono cantarsi le Lezioni, 
si situerà un Leggio nudo. 

4. Se vi è il SS. Sacramento nell’ Altare 
maggiore , nel Mercordi Santo prima che 
s’ incominci il detto Mattutino , o se vi è la 
Compieta, prima ancora della medesima, si 
riinuoverà , c si trasferirà in qualche Cap- 
pella secreta della Chiesa, ove si collocherà 
colle lainpadi accese , le quali non si estin- 
gueranno neppure in fine del Bcnedictus. 

5. Perche poi il Mattutino che si dice 
nel Mercordi Santo , appartiene al giorno 
che segue , cioè al Giovedì Santo , il quale 
è s darne rat io ne Coenae Dominicae ; cosi 
quantunque l'Cfiizio sia di lutto per ragion 
della passione del Salvatore , luttavolla il 
mioiio delle Campane , che si farà prima e 
dopo del detto Mattutino , dovrà esser festivo. 

•6. Debbo qui notare , che in questo tri- 
duo della Settimana Maggiore, incomincian- 
do un fioco prima del Mattutino del Mer- 
cordi Santo , fiuo a dopo le Litanie del 
Sabba to Sauto , si farà genuflessione con un 
ginocchio da tutti coloro che passano avanti 
alla Croce dell’Altare maggiore, di qualun- 
que dignità , o condizione sicno , eccettua- 
tone il solo Celebrante parato. Nel Venerdì 
Santo però anche il Celebrante parato vi 
farà la genuflessione. Vedi la Nuova Raccol- 
ta, RIerali , c gli altri Rubricisti. 

7. Quello che abbiam detto finora , e di- 
remo in appresso, doversi osservare pel Mat- 
tutino che si dice nel Mercordi Santo al 
giorno, debbesi praticare anche pei Mattuti- 
ni dei due giorni seguenti , ad eccezione che 
non si suonano le Campane prima c dopo 
del Mattutino 9 c che all* Aliare non si 
mette lo Strato, né il palliotto, nè tovaglia 
alcuna; ed altresì che gli altri Altari ( temi- 
ne l’Altare del Sepolcro nel Giovedì Santo ) 
debbono essere affatto spogliati e nudi , sen- 
za neppure i Candelieri ; siccome anche spo- 
glialo c nudo deve essere nelle Cattedrali il 
Trono del Vescovo, ed eziandio il Faldato* 


co se ne porrà un altro violaceo che fa- 
cilmente possa amuoversi dopo recitata 
Nona, Il velo della Croce dell’ Altare 

rio , elio assistendovi il Vescovo deve prepa- 
rarsi in messo del Coro, Cucrtm. L'pisc. 
Lib. IL. Cap. XXII. 5. l3. 

8. Ad un'ora adunque conveniente, cioè 
nell'ora media fra il meno giorno , c il 
tramontar del Sole , si suoneranno le Cam- 
pane ( nel Mercordi Santo ) , onde errai 
solis occasum , vale a dire non prima , si 
termini il Mattutino. Frattanto si dirà Com- 
pieta de more; c mentre si dirà inginoc- 
chioni , nel Mercordi Santo l' Antifona liliale 
Ave Regina caelorum , col Pater , Ave , e 
Credo, e negli altri due giorni il Chrietue 

faclus est, col Misere re etc. si accenderan- 
no da uno o più Accoliti al solito le Can- 
dele dell'Altare, c da un solo le sopraddet- 
te quindici del Triangolo , o Saetta , in 
modo che prima si accenda quella della 
sommità, ed indi prima tutto il lato corrispon- 
dente a quello del Epistola , e poscia luti» 
il lato corrispondente a quello del Vangelo. 

9. Dato colla Campana l' ultimo segno del 
Mattutino , tutti aliatisi diranuo di nuovo 
il Pater, Ave, e Gloria pel principio del 
Mattutino. Se poi non ai dice la Compieta , 
giunta l’ora del Mattutino si accendono le 
le Candele dell' Altare , c del Triangolo nel 
modo già espresso , cd al ccono del Ceri- 
moniere , suonato colla Campana del Coro 
l’ultimo segno del Mattutino, parte il Clero 
dalla Sagrestia, andando i più degni avanti. 
Arrivati che saranno tutti in Coro , s' ingi- 
nocchiano , c si dice sccrctamentc l ' Aperi 
Domine etc. , e poi aliatisi dicono secrela- 
mcntc il Pater , Ave , e Credo pel princi- 
pio del Mattutino. Rub. Brest. Rum. ut in 
die. E qui si avverte che nel Giovedì e 
Venerdì al giorno i tre segni pel Mattutino 
non si danno colla Campana ma col Crota- 
lo; lo che si pratica pure per tutte le altre 
funzioni di tai giorni quando non si suona- 
no le Campane , cessando il sopraddetto suo- 
no delle Campane dopo il Gloria in excel- 
sis del Giovedì Santo sino al Gloria in ex - 
celsis del Sabbato Santo. 

lo. Dato il segno dal Superiore del Coro 
con un cenno di testa , si canta dai Cantori 
la prima Antifona ( la quale nel Mercordi 
Santo al giorno c Zelus domus tuae etc. ) , 
finita la quale due dei detti Cantori inluo- 
nano il primo Salino , c questo principiato, 
tulli seilono coperti. Caertm. Episc. Lib. 

II. Cap. XXII. J. 6. E qui avverto clic 
gli antichi Hubricisti prescrivevano clic la 
prima Antifona venisse inluonala dall’ Uffi 
zìantc , ossia dal Superiore del Coro , c lo 
altre mano mano dagli altri del Coro dal- 
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maggiore dee esser violaceo sino alla 
Messa , ed in questa bianco , per Decre- 
to della S. C.: Inquirilur, numquid fe~ 

l'ima c dall'altra ala del Coro alternativa- 
mente , proseguendole poi i Cantori che so- 
no al Leggio , e die uno de' Cantori prece- 
dentemente avvicinatosi a colui cui toccasse 
intuouarla , coll' incitino prima e dopo.ee la 
preintonashC ; ma che ciò ora piu non si 
pratica nelle Chiese osservanti dei Sacri Riti* 
cantandole da principio i Cantori che sono 
al Leggio. In tatti cosi si pratica nella Cap- 
pella Sistina , ossia nella Cappella Papale , 
dove le Antifone non vengono in tuonale dal 
Papa e dai Cardinali , ina assolutamente si 
principiano dai Cantori. Il Cerimoniale poi 
de* Vescovi corretto da Benedetto XIV. ina- 
ni fellamente ciò esprime; poiché laddove in 
quello antica nel Lib. II. Cap. XXII. si di- 
ceva : et sic stai , qunusque Chorus diverti 
Antiphnnnm Ze/us dnntus tutte etc . « in 
questo corretto dal lodalo Pontefice , al $. 6. 
( essendo stalo il corretto diviso anche in 
paragrafi) si dice: et sic stat quousque ad 
ejus nulum Chorus diverti Anttphonam Ze- 
lus domus tuae etc. , colla quale aggiunzio- 
ne ben si indica che l'Antifona debita prin- 
cipiarsi dai Cantori stessi ; alti intenti non 
avrebbe detto ad ejus nulum , ina sì bene 
ad ejus intnnutionem , nè sarebbevi stalo 
bisogno di cenno alcuno di testa per princi- 
piarla. Fa d* uopo poi di aggiungere , che 
non ostante lutto ciò , in alcune Chiese si 
continua I* uso di preintonarsi le Antifone 
nel modo già detto. 

il. Al fine di ogni Salmo non si dice il 
Gloria t’atri etc. , ma immediatamente si 
ripete l'Antifona; onde in fine del Salmo 
ai declina la voce con un scmiluono, ac- 
ciocché si conosca che è terminalo il Sal- 
mo; lo che si osserverà eziandio nelle Anti- 
fone , quando si dicono senza canto. Pari* 
niente si infletterà la voce nel fine delle Le- 
sioni del secondo e ferzo Notturno , perchè 
«011 si dice : Tu aulent Vantine , nonché 
in quelle del primo, quando non si cantino, 
c cosi pure si farà nei Rcsponsorj , c nel 
Chriuus senza canto, e finalmente nell’Ora- 
zione Respice alla parola tormentum. Non 
«'inflette poi la voce in fine di ciascun Sal- 
mo delle Ore Canoniche c della Compieta , 
perché si recitano sub unica conlinuatione , 
c soltanto in fine dell’ultimo Salino si fa la 
«letta inflessione di voce ; e nella Compieta 
anche al Cantico Nunc dimittis. 

la. Terminato il primo Salmo, il Chieri- 
co destinato estingue I* ultima candela del 
Triangolo dalla parte del Vangelo , ed al 
termine del secondo, quella dell'altro lato, 
e cosi successi vani ente fura al fiue di ogni 


ria quinta in Coern Domini , dum so 
lemnis Mima cantutur , Crttx coopcrla 
esse debet velami ilio albo , raliotie so- 

Salmo. Caerem. Episc. ibid. §. 7. ; avver- 
tendo che quei Salmi i quali si uniscono 
senza Antifona si contano per uno , come 
nelle Lodi il Deus Deus me ut ad te de lu- 
ce etc. , che si unisce al Deus misereatur 
nastri etc. , e cosi pure il Laudale che si 
congiunse col Cantale e coll’altro Laudate . 

1 3 . Ripetuta che sarà dai Cantori la ter- 
za Antifona cd ambedue i Versetti seguenti 
( post Versiculos dice il Cerimoniale de* Ve- 
scovi 1 bid. 5. 8. ) il Coro si alza , e dice il 
Pater nnster tutto in secreto , senza neppure 
in tuona rio il Supcriore Rub. Generiti. Rre- 
viar. TU. XXXII. num. 3 . ; e ciò si os- 
serverà al fine di ogni Notturno, Caerem. 
Episc. ibid. 5 - 8. Terminato il Pater noster , 
il Coro si mette a sedere c si cuoprc. 

14. Mentre si cantano i Versetti il Ceri- 
moniere del Coro , ovvero il secondo Ceri- 
moniere , va ad invitare colui che deve can- 
tare la prima Lamentazione , facendogli in- 
chino mediocre , e messosi alla sinistra di 
lui , lo conduce avanti al Leggio delle Le- 
zioni, ove fatta insieme genuflessione, e ri- 
verenza al Coro , canta la Lamentazione , 
senza pria dimandar benedizione. Finita la 
detta Lamentati ne senza dire: Tu autem 
Domine etc. ( Rub. ibid. ) fa dì nuovo ge- 
nuflessione e riverenza al Coro insieme col 
Cerimoniere, clic lo accompagna al suo luo- 
go, Caerem. Episc. ibid. J. 9. , ove dopo 
averlo salutato, torna al Leggio de’ Cantori, 
o ai suo luogo, Millanto che sta per finire il 
Responsorio , o sia mentre si canta la repli- 
ca della seconda parte del medesimo , cd 
allora va ad invitare quello che deve cantare 
la seconda Lamentazione circa la quale farà 
il tutto come nella prima , cd il medesimo 
si dica delle altre. É qui si avverte che si 
debbono disporre in modo i Cantori depu- 
tati a cantare le Lamentaziooi , che il più 
giovine , o sia 1* inferiore tra essi canti la 
prima , e cosi progressivamente gli altri , 
purché le diverse circostanze o del canto o 
di altro, non richiedano il contrario; percui 
è necessario che precedentemente se nc affig- 
ga la Nota in Sagrestia , secondo la quale 
si regoli il predetto Cerimoniere del Coro. 

( 5 . Le Lczioui del secondo e terzo Not- 
turno si diranno , secondo il costume delle 
Chiese , o anche dai Cantori , o pure , lo 
clic s.rà meglio , da quei del Coro , inco- 
minciando eziandio dai più giovani ( Cae- 
rem. Episc. ibid. J. io.),- ma l’UIBziante, 
ossia il Supcriore del C >ro , non dirà I' ul- 
tima siccome si pratica negli altri Mattuti- 
ni. Il Cerimoniere poi del Coro, ovvero il 
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lemnitatis diti, seti violaceo propter Pm- 
tionis Icmpus. llcsp. Albi colorii dehel 
esse velwn Crucis Allaris , in quo Mima 
celebre tur: Violacei vero Crucis Proces- 
sioni s, et A/taris lotionis. HO. lkc. IV 83.; 
onde si accomoderà il violaceo sopra del 
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bianco, acciò prima della Mossa si lol^a 
il primo , e il secondo resti (*). Nella 
Credenza, oltre lo cose solite per la Mes- 
sa solenne, si aggiungerà quanto si dis- 
se al n. 439. (**)•, e nella Messa si couse- 
cj'eramio due Ostie glandi , una per pren- 


secondo Cerimoniere nrll’andarli .iti accom- 
pagnare si regolerà in tutto come si è tifilo 
nel numero antecedente delle Lamentazioni. 

ift. Al principio delle Laudi il Coro rmn 
si alza , perché non ci é il Deus in ad j fila- 
ri um eie. ( purché non ci fosse il costume , 
che le Antifone s* intuonino dal Supcriore 
e dagli altri del Coro ) \ ma il Clero segui- 
terà a star seduto , sino al principio del 
Benediclus , aspettando qui pure ad alzai si 
finché non sia finita di cantarsi V Antifona 
del detto Cantico. 

tj. Quando s’ intuona dai Cantori il Be- 
nediciti* tutti, come ahhiam detto, si alzano 
Caertm. Episc. ibid. 5* ** -, stando cosi 
sino al principio del Christus factus est 
tic. ; e giunto che sarà il canto al Versetto 
Ut sine timore eie. . in fine di esso il Chie- 
rico destinato estinguerà l' ultima candela 
deir Altare maggiore a corrili E v auge lii , 
cioè quella dal detto lato che è più runota 
dalla Croce : in fine del seguente versetto 
In sanctilute eie. il Chierico destinato estin- 
guerà l'altra corrispt indente a cornu Episto- 
Ine , c così successivamente sino al fine. In 
tempo poi che si canta il detto Cantico si 
estingueranno luti* i lumi clic sono per la 
Chiesa Bubr. Brtviar. ni die , eccettuati 
quelli avanti al Sacramento, Coen ni. Episc. 
ibid. 5* il- L sarà buono clic i detti lumi 
per la Chiesa restino smorzali pel verso Ut 
sine timore eie. y rimanendo acceso le sole 
sei candele dell’Altare, clic si dovranno 
smorzare nel fine dei Versiceli susseguenti , 
cioè dell' accennato Ut sine timore , c degli 
altri , siccome sopra si c dello. 

18. Terminato il Cantico Benedictut , il 
Chierico del Triangolo prende Punica can- 
dela rimasta accesa nella sommità del Trian- 
golo Rub. ibid. , c va in carmi Epistolae , 
e mentre si ripete l'Antifona del Benediciti * , 
la tiene ivi accesa colla mano destra sopra 
il corno dell’ Altare senza estinguerli , stan- 
do egli genuflesso. Quando s' incomincia a 
cantare Christus faclus est eie. la nasconde 
accesa dietro all* Altare o ivi dappresso, ma 
in modo che non si possa vedere da alcuno 
Rub. Brtviar. ibid . , Caerem. Episc. ibid. , 
r genuflesso ve la tiene finché sicsi fatto lo 
strepito , come appresso diremo. 

19. Principiandosi dai Cantori il versetto 
Christus factus est eie. , tutti del Coro si 
mettono mginocchioni , c terminato questo , 
dicono sccrrtamcute il Pater noster , e di 
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poi si dirà con voce dimessa c flebile , o 
pur flebilmente si canterà il Salmo Misere- 
rà , preferì vendo il Cerimoniale de’ Vescovi 
ibid. 5* i3- f che si dica il detto Salmo 
modulali! srd flebili voce. Terminato il Mi - 
serere , il Superiore seguitando a star genu- 
flesso , cd alquanto inchinato, con voce chia- 
ra senza dir--* Domina* vobiscuni nè Oremus , 
recita a memoria 1* Orazione Respìce quae- 
sumux Domine eie. , sino ai (fui tecum che 
dira secret a mente Caerem. Episc. ibid. 5* 
14. Pcrcui ognuno dirà da se Ja detta con- 
chiusionc ; lo che si farà in tutte le Ore di 
questo triduo. 

3o. Compiuta la detta Orazione , il Ceri- 
moniere percuote colla mano lo sgabello , o 
il libro, e lutti gli altri seguono a fare un 
poco di strepito , finché il Chierico del 
Triangolo mo>tra fuori la candela accesa 
che teneva nascosta , e la fissa di nuovo alla 
sommità del Triangolo ; al comparire del 
qual lume tutti cessano dal fragore , ed al- 
zatisi tornano colle solite Cerimonie in Sa- 
grestia Caerem. Episc. ibid. $. i5. e ifi. , 
andando i più degni avanti , siccome venne- 
ro nel Coro. 

Nella presente Nota ho espresso il rito 
pei Mattutini delle Tenebre con molte av- 
vertenze c particolarità di più che non ho 
fatto nella Nuova Raccolta di sacre Ceri- 
monie da me compilata j ma ivi ho esposto 
tal funzione non solamente in un colpo 
d'occhio, ma ancora distribuita nc* diversi 
uffirj. — E Annotatore. 

(*) Circa il velo da coprirsi la Croce , «i 
deve piuttosto ( terminata che è P uffi/.iatu- 
ra delle Ore Canoniche ) mettere il bianco 
da sopra il violaceo, affinché finito il Ve- 
spro, nel denudarsi l'Altare maggiore si tol- 
ga il bianco , c vi resti il violaceo. Non 
cosi del palliotto; poiché nel denudarsi l'Al- 
tare , rimuovendosi il bianco , deve restar 
nudo l’Altare. Ond’ è clic in quelle Chiese 
dove si recitano pubblicamente le Ore Cano- 
niche , di sopra al bi.mco si deve mettere 
un palliotto violaceo , quale si rimuover! fi- 
nite le Ore Canoniche , rimanendovi il bian- 
co per la Messa, da esser rimosso anch’ esso 
nel denudarsi l* Aliar maggiore. — - L'Anno- 
tatore. 

(**) Nella Credenza si apparecchieranno le 
Stole di color bianco, in numero almeno di 
sci o di otto , pe' Sacerdoti che debbono «o* 
manicarsi. — L % Annotatore. 

il 
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dersi dal Celebrante, l’altra per conser- 
varsi dentro un Calice pel giorno se- 
guente nel luogo apparecchiato che dal 
volgo si dice il Sepolcro. Non licei in 
Ecclesiis , in quibus non asservalur SS. 
Sacramentum , celcbratio Missae in feria 
quinta in Corna Domini , nec cjusdem 
Augustissimi Sacramenti asservatio in 
Sepulchro. S. R. C. 14. Jun. 16S9. in 
Ncvpolitana (1). 11 Vescovo può dare il 
permesso ad modum aclus di tenere in 
Chiesa il Sacramento -, né la S. C. ha 
proibito di mettersi nel Giovedì Santo il 
Sacramento nelle Chiese dove non è. 
Dunque, argomenta bene il Cavalieri , 
se il Vescovo concede il detto permesso, 
è lecito ivi fare le funzioni col Sellerò; 
giacché il detto divieto contenuto nel ri- 
ferito Decreto è per le sole Chiese dove 
non si trova il Sacramento. Aggiunge, 
che nelle Collegiate, ed altri; Chiese, do- 
ve è il Coro quotidiano, sebbene non vi 
sia il Sacramento, è lecito fare il Sepol- 
cro, e le sacre funzioni nel Giovedì Stin- 
to, essendo le medesime una porzione 
della Salmodia, c de’ Divini OHicj che ivi 
ogni giorno si celebrano ; onde por tutto 
quel tempo possono senza il permesso 

(i) Ap. Tatù n. 353. 

(q Tom. 4> c. i. Decr. 2. 

(3) Uh. a. c. a3. n. 2 . 

(*) Se la Sagrestia è unita alla Chiesa , 
non essendovi comodo nella Chiesa stessa 
( come nelle Chiese piccole ) , io non veggo 
perché non si possa in essa costituire l' Al* 
iarc del Sepolcro, lìvsandosi altro luogo* per 
vestirsi c spogliarsi i Ministri. L'esempio , 
clic adduce in contrario il nostro Autoi-è , 
mi par falso; poiché quando la Sagrestia fa 
una cosa colla Chiesa , / rottola Sa cristia 
polluitur Ecclesia , e viceversa. Nè veggo 
perchè , non essendovi luogo adattato nella 
Chiesa , non si possa costituire il Sepolcro 
in una ('appella la quale quantunque ,( ret- 
ta niente parlando non sia Cap|iella della Chie- 
sa slessa , sia peni aderente alle mura della 
Chiesa , ed alihia ! ingresso dalla Chiesa 
stessa. L’esempio della Capiscila Papale cc 
tic convince ; poiché si si che la Cappella 
Sistina è distinta dalla Paolina: c pure nella 
prima si fanno le funzioni , c nella seconda 
al Sepolcro. Meglio si faccia questo , che 
stia riposto iiulrcinlcinciite il Sacramcuto 
nella Chiesa , u clic si costituisca P Aliare 
maggiore dilla Chiesa pei Aliare del Sc|>ol 


del Vescovo conservare In tali Chiese il 
SS. Sacramento; il che egli estende ge- 
neralmente a quelle Chiese, dove è anti- 
ca consuetudine di fare le prefate fun- 
zioni (2). 

550. Ilodie , dice la Rubrica del Mes- 
sale , parelur Incus aptus in aliqua Cap- 
pella Ecclesiae, vel Altari ; et decenter , 
quoad fieri polest , ornelur cum velie , 
et lumitiibus. E il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi : Praeparandum igitur , ornandumque 
erit aliquod Sacellum intra Ecclesiam , 
quo pulchrius , magni ficentiusque potente 
multi s luminibus ornatum etc. (3). Si dee 
notare quell’ in aliqua Cappella Eccle- 
siae , e quel eh’ è più chiaro, Sacellum 
intra Ecclesiam ; e riferisce il Gavanlo, 
esservi ancora Decreto della Sacra Con- 
gregazione de’ Vescovi di non potersi ap- 
parecchiare un luogo extra Ecclesiam ; 
e per conseguenza neppure nella Sacre- 
stia, mentre ella non è parte della Chie- 
sa , onde commettendosi nella medesima 
quei delitti per cui rimane la Chiesa pol- 
itila, non ne siegue quest’ effetto , per- 
ché, dicono i Dottori, non si sono com- 
messi intra Ecclesiam (•). Non possono 
adoprarsi veli di color nero per adorna- 

cro , oppure che il detto Sepolcro »’ innalzi 
nel mezzo della Chiesa stessa , essendo que- 
ste cose assolutamente contrarie alla Litur- 
gia , ed istituzione della Chiesa t la quale 
vuole che in questo triduo tutta la Chiesa , 
e specialmente l'Altare maggiore sia messo 
a lutto per le lugubri funzioni di tai gior- 
ni. Il Decreto della S. Congregazione dei 
Vescovi riferito dal Gnvanto,e di cui parla 
il nostro Autore, riguarda un luogo che as- 
solutamente sii extra Ecclesiam , non già 
nelle condizioni da noi assegnate. Nel luogo 
poi dove si stabilisce il Sepolcro vi deve 
essere l'Altare (senza però la Croce) dove 
si metta nel Giovedì Santi il Sacramento 
per essere incensato , prima che si riponga 
nel Monumento. Questo Monumento , o sia 
Capsula , dev* esser chioso da per ogni do- 
ve , di modo clic non appaja affatto il Sa- 
cramento in esso riposto. Per cui malamen- 
te fanno coloro , che adoprano V urna colle 
facciate, o con un occhio ricoperto di sem- 
plice lastra. Bisognerebbe poi clic il Sacra- 
mento si aprisse piuttosto d* avanti , che di 
dietro; c se ciò non può riuscire, clic aves- 
se almeno mia portcllina d’ovanti , la quale 
si abbassi quando si apre di dietro , affinché 
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re il Sepolcro; giacche quantunque si 
rappresenti la morte di Gesù Cristo , tigli 
nondimeno è vivo, e glorioso; onde vi 
si possono mettere fiori , ed altre cose 
ad splendurem ducentes (I). Per la Pro- 
cessione abbiasi presente il seguente 
Decreto : Processiti SS. Sacramenti , quac 
in feria quinta Majoris Hebdomadae fit 
ad tepulchrum , et a sejmlchro ad Altare 
feria sexla , non debet fieri extra Ecclc- 
siam. S. C. Episc. et Reg. 6. Aug. 
1391. (2). E la chiave del Tumulo non 
è lecito farla conservare a’Sccolari, an- 
corché Nobili, secondo quest’ altro De- 
creto, die spesso per umani riguardi si 

nel Venerdì Santo aprendosi dal Diacono , 
apparisca il Sacramento per essere incensato, 
prima di levarsi dal Monumento. 

E qui avverto che impropriamente a que- 
sta Cappella , dove si ripone il Sacramento 
Del Giovedì Santo, si dà il nome di Sepolcro, 
c malamente dice il nostro Autore clic rap- 
presenta la morte di Gesù Cristo \ giacché la 
Chiesa non ha inteso simboleggiare in tal gior- 
no e con tale funzione la sepoltura di Gesù 
Cristo, ma sì tiene vuole che il Sacramento sia 
riposto in una Cappella solennemente ador- 
nata per commemorare l'istituzione dell'Eu- 
caristia- E poiché non può Cirio nell'Altare 
maggiore , perchè questo deve comparire a 
lutto per la morte del Salvatore, fa riporre 
l'Ostia sacrosanta in una Cappella rimota 
dall'Altare maggiore. Quindi nc la Rubrica 
del Messale , nè il Cerimoniale de’ Vescovi 
chiamano Sepolcro una tale Cappella , ma è 
l'uso volgare clic ha introdotto siffatto vo- 
cabolo. La sepoltura di Gesù Cristo è com- 
memorata dalla Chiesa nel Venerdì Santo } 
ed il seno del Sacerdote che cclchra simlvo- 
leggia veramente il Sepolcro. Laonde pessi- 
mamente in alcune Chiese si pratica di fare 
il così detto Sepolcro nell'Altare maggiore, 
celebrandosi poi le funzioni di questi giorni 
in un altro Altare o Cappella della Chiesa, 
o ergendosi a bella posta un altro Altare 
all’uopo, e quel che è peggio avanti al Se- 
polcro. Questo sconvolge tutte le idee della 
Liturgia , mentre l’ accessorio diviene prin- 
cipale , ed il principale accessorio. La Chiesa 
vuole , che il Sacramento si riponga solen- 
nemente in una Cappella , quanto più si 
può rimota dall’Altare maggiore (la quale 
Cappella dove si ripone il Sacramento , si 
ehistna abusivamente Sepolcro J ; c che le 
funzioni proprie di tai giorni si facciano 
nell' Aliare maggiore, il quale, come tutto 
il resto della Chiesa , eccetto la Capitila 
suddetta, deve essere a lutto, tranne la sola 
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trasgredisco da chi n<m si ricordi , cito 
ti hominibus piacermi, Chris ti serviti 
nm essem ; cioè nello coso proibite , 
qnal'é questa. Claris Unsliac repoti tae 
in feria quinta Coenac Domini min de- 
bet duri laico, quamtumvis nobili. S. R. 
C. 30. Jan. 1610. in Pacen. (3). Non è 
però necessario, soggiunge il Cavalieri, 
che facciasi conservare da olii dee cele- 
brare nel Venerdì , coinè stimi il Cavan- 
te, ed anche approva il lodalo Autore ; 
ma può ben anche conservarsi dal Sa- 
crestano Ecclesiastico, o altro Sacerdo- 
te (4) (*). Con altro Decreto de’ 14. Feb- 
braio 1703. in una Cappuc. Gal. si ri- 

Mcssa del Giovedì Santo , per la quale deve 
esser parato solennemente. La sola Lavanda, 
se si fa in Chiesa , non deve farsi nell' Al- 
tare maggiore , poiché l' Altare maggiore si 
trova di essere stato poco prima denudato , 
c quindi deve così rimanere ; ond’ é che per 
tale funzione dovrà dopo la denudazione 
degli Altari costituirsi o pararsi a bella po- 
sta un Altare , il quale serva per questa 
funzione. E si avverte che un tale Altare 
deve essere parato a festa col paltiotto bian- 
co, ma colla Croce coverta con velo violaceo , 
giusta il Decreto riferito dall'Autore ai nume- 
ri a ^9 , e 5 zg. dell'Opera. — V Annotatore. 

(i) Cavai, toc. cit. Decr. 6. a. 7. 

(1) Ih. Decr. eod . 

( 3 ) Jb. Decr. 8. 

(4) hoc. cit. 

(*) Che la chiave del Monumento non 
delibasi consegnare ai Laici anche Illustri o 
Nobili , è stalo dichiarato da moltissimi al- 
tri Decreti della S. Congregazione de' Riti , 
oltre a quello riferito dal nostro Autore. 
S. R. C. in Ut, pai. 9. Jutii < 633 . , in 
Caligar. i 3 . Sepl. 1641., in Granai. a6. 
Januur. 1664., in Pampilon. 11 . Dcccmbr. 
1745 . La detta chiave si consegnerà al Sa- 
cerdote clic deve celebrare nel Venerdì San- 
to , come si pratica nella Cappella Papale, 
c come vuole qualcuno de’ citati Decreti : 
Claris Tabernacoli , in quo SS. Kuchnrt- 
sliae Sacrantentum Per. V. in Cncna Do- 
mini asservatur , nequaquam Laicis , diane 
illustribns , tradendo est , sed consigliando 
Sacerdoti celebraturo in die seqoenti I'rr. 
CI. in t’arasceve. Non già clic costui deli- 
ba portarsela in casa , o in saccoccia , o 
appesa al collo, coma malamente taluni pra- 
ticano, ma deve depositarla in Sagrestia, in 
luogo dova ai possa prendere nél caso di 
qualche incendio o disastro, che potesse ac- 
cadere. Cosi anche non consegnandosi al Sa- 
cerdote ella dava celebrare nel Venerdì Sau- 
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prova la consuetudine di esporre paten - 
ter la Sacra Ostia nel Sepolcro, in vece 
di nasconderla nel Tumulo giuntala Ru- 
Urica ( # ). 

531. La medesima S. C. coll’appro- 
vazione di Clemente XI. a’ 12. Gennajo 
1704. definì , celebrai ioncm Missae so- 
lermus feria quinta in Coena Domini non 
esse de juribus mere Parochialibus , sed 
spedare, ad Parochos. Dunque, cementa 
il Cavalieri , vi è dilTcrcnza fra i diritti 
privali del Parroco, le funzioni Parroc- 
chiale le altre funzioni Ecclesiastiche. 
1 primi per lo piu hanno annesso qual- 
che emolumento , come il battezzare , 
assistere a’malrimonj, togliere i cada- 
veri ec. Le seconde non sono diritti , ma 

to , si può depositare in Sagrestia o dal Ce- 
rimoniere stesso, o da un altro Ecclesiasti- 
co , cui incuoile della Sagrestia. Taluni 
Pannelli , o Rettori di ChieM» , per non 
disgustarsi qualche persona Nobile che pre- 
tende la chiave del Sepolcro , credendo di 
poìer congi ungere Cristo col Mondo , pren- 
do io il partito di consegnarle un’altra chia- 
rita che fìngono esser quella del Monumen- 
to ; ma cosi facendo , se evitano di dare in 
realtà la chiave dei Sepolcro , non evitano 
lo scandalo che nasce da una mancanza nel- 
le cerimonie prescritte dalla Chiesa, le quali 
appunto sono state istituite per l’ edificazio- 
ne de' Fedeli , c non possono edificare se 
non si veggono , e molto più se si vede il 
contrario. E poi: lo spirito di finzione, che 
ò contrario al Vangelo, si porterà Gn nelle 
cose sacre? — L' Annotatore. 

O Circa questo punto vedi la nostra pri- 
ma noia a questo numero , eh* è a png. 
l6a. — L Annotatore. 

(i) Tom. 4. c. 1. Decr. 1. n. 10. 

(*•) Prima della Messa si dicono in Coro 
le Ore Canoniche , le quali si recitano in 
questo triduo senza canto cd a voce som- 
mossa ( Gavanto , Murali , e gli altri Rubri- 
cisti ). In esse l’L'fluiante ( come anche per 
tutta I* ufficiatura di questo triduo) seguita 
a sfare genuflesso nei recitare l’ Orazione, 
anzi alquanto inchinato ancora , c la con- 
chiusionc Qui lecum và delta sub silcntio , 
onde ognuno se la dice da se. I tre Salmi 
di ogni Ora si dicono sotto una continua- 
zione, senza iiificlfcr la voce in fine di cia- 
scun Salmo, ma soltanto in fine dell’ ultimo 
dei tre si fa tale inflessione di voce , come 
anche in fine ilei Christu * , c del Afiserere y 
e quest’ ultimo si dice anche più bassamente 
degli altri. Clic »c la Rubrica del Breviario 


prerogative riservate a'Parrochi. Le ter- 
ze possono farsi da ogni Sacerdote; co- 
me la benedizione dell’acqua lustrale , 
delle ceneri ec. ( n. 325 \ ) e simili. Lo 
delle seconde, soggiunge, non sono ri- 
servate a’ Parrochi riguardo a tutti , ma 
soltanto relativamente ad alcuni; sicco- 
me la Messa solenne , di cui parliamo , 
può dirsi nelle altre Chiese Regolari , e 
Secolari poste fra i confini della Parroc- 
chia, nelle quali si conserva il Santissi- 
mo ( n. 329 . ) ; ma non può dirsi negli 
Oratorj, e nelle Confraternite, per cui 
si fece il notato Decreto (1). Questa Mes- 
sa si canta dal Sacerdote vestito di Pia- 
neta bianca con i Ministri parati con Dal- 
matica , c Tonicella ( ## ). 11 rito è quello 

parlando del Mùcrere prescrìve che si reciti 
aUquaniutum atlius , ciò si deve intendere 
in confronto del Faler noster , del quale 
atea detto immediatamente prima, che di~ 
ctliir taluni sub silentio , e cosi lo hanno 
inteso lutti i Rubricisti, e la comune pratica. 

Questa mattina possono ardere due o quat- 
tro candele nel tempo che si recitano le Ore 
Girmmrhe, ma nel Venerdì e Sabba to Santo 
d -bbono recitarsi senza alcun lume acceso , 
come anche senza alcun lume acceso deve 
recitarsi la Compieta nel Giovedì, e Vener- 
dì Santo. Al Vespro però in tutti questi tre 
giorni rimarranno dopo la Messa cantata ac- 
cese le sci candele maggiori dell’ Altare , le 
quali nel Giovedì Santo si smorzeranno do- 
po la denudazione degli Altari. In questo 
ti iduo verso la fine della Compieta , cioè 
all* Antifona finale nel Mercordì , ed al Mi- 
serar nel Giovedì c Venerdì , si accende- 
ranno dadi Accoliti deputati le sei candele 
dell'Altare maggiore, c quelle del Trian- 
golo. Prima della Compieta del Mercordì si 
tolga il Sacramento dall* Altare maggiore , 
dove non vi dev’essere in questo triduo , 
anzi dopo la Comunione nel Giovedì Santo 
deve riportarsi in un luogo segreto extra 
Ecclesiam ( come si dirà a suo luogo ) ; 
orni’ è che niuna lampa ria deve rimanere 
accesa all’ Aliare maggiore sino al Sabbaio 
Santo , e ninna neppure per la Chiesa dal 
Giovedì dopo la Messa (eccetto la Cappella 
del Sepolcro) sino al Sabba to Santo, quan- 
do si nota dalla Rubrica nell’ Exultet. 

Per la Messa di questa mattina il Cele- 
brante farà la preparazione dicendo i soliti 
Salmi , ma senza Gloria Patri , siccome 
nota il Cerimoniale de* Vescovi Lib. II. Cap. 

XXIII. J. 4- 

Aggimigo qui due Dichiarazioni della S. 
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di tutte le altre Messe solenni (•); ma 
il Celebrante dee leggere nel Messale pri- 
ma di celebrarla le Rubriche di della 
Messa, essendovi per lui alcune cose 
speciali; come alcune parole aggiunte 
al Qui pridie olire il Communicantes , e 
YHanc igilur proprj : il non darsi la pa- 
ce, e il doversi dispensar la comunione 
anche al Clero. Questo, rispetlo alla Co- 
munità di esso Clero , si dee lare sub 
gran; ma non è sub gravi tenuto ciascun 
Sacerdote a comunicarsi , anzi è scusino 

Congregatone de' Riti che riguardano il Gio- 
vedi Santo. 

An M issar , quae praescribuntur assignan- 
dat ab Ordinario Feria V. in Corna Do- 
mini , ut popoli poìsint commodius sutisja- 
cere praecepto , occorrente Fato S- Joseph , 
vel Annuncialionis in praedicta Feria , dici 
debeant cum GLORIA , et CREDO sicut 
sole arnesi S. R. C. re spondili Ajjinntlive. 

An possit in praediclo casu dici Mista 
S . Joseph , vel Annuncialionis , sa/lem ubi 
sunl Titolarti? S.R.C. respondit : Negative. 

EnLraiube queste dichiarazioni sono nel 
medesimo Decreto che porta la data de* 7. 
Settembre 1816. in Tuden. ad x fj. et 16. ; 
il quale Decreto nella collezione del Cardel- 
lini sta al num. 4 3 ; 6 . ad i 5 . et 16. 

L Annotatore. 

(*) Questa Messa è festiva , onde non va 
colle feriali ìq giorno di digiuno, e per cui 
il Coio sta in piedi alle orazioui , e dopo 
T elevazione. In questa Messa non si dice il 
Salmo Judica me Deus nella Confessione , 
né il Gloria Patri , tanto ivi , quanto al- 
l’ Introito, ed in fine del Lavabo; secondo 
è prescritto per tutte le Messe de tempore 
durante il tempo di Passione. 

L’ Introito si ripete dai Cantori letto sub 
Organo , perche in quel tempo si suoua 
l’Organo 5 al contrario il Graduale col suo 
Versicolo si deve cantare interamente colle 
noie del canto Gregoriano , perchè in tal 
tempo non si suona Organo. Si vegga la 
seconda nostra Nota al num. 4 * 9 * delTO- 
pera. — L' Annotatore. 

(1) Cavai. I. c. Decr . 3 . 

(**) Finito d* intuonarsi il Gloria dal Ce- 
lebrante, si suonano dagli Accoliti due cam- 
panelli grandi ( che dureranno a suonarli 
nuche lo abbia termiualo coi Ministri Sa- 
cri ) : ma le campane della Chiesa ( che 
anche in tal punto si suoneranno ) , e T or- 
gano, cesseranno di suonare quando dai Can- 
tori si terminerà il detto Gloria. Vedi Bisso , 
Menili , e la Nuova Raccolta da ine compi- 
uta. — V Annotatore. 


ARTE II. CAPO XII. 
eziandio dalla colpa veniale , se noi fa 
pel motivo ragionevole (1). Al Gloria 
in exeelsi » si suonano le campane, e poi 
piti non si suonano sino al canto del me- 
desimo Inno nel Sabbato seguente 
Conviene, dice ilGavanto, che oggi si 
portino le aste del Baldacchino dagli Ec- 
clesiastici vestiti di Piviale^ ina se si por- 
tano colle Colte, non è lecito aggiunger- 
vi la Stola (2) (•*•). Per Io suono delTi- 
slromenlo di legno ne fu ragionato nel ri. 
303 . ( #### ). Vi è iu alcuni luoghi l’abuso 

(a) Caer. Ep. I. a. c. 33 . n. ~. 

(***) Quegli Ecclesiastici clic portano le 
aste del Pallio non solamente non debbono 
portare la Stola, quando non hanno di sotto 
che la sola Cotta , siccome dice il nostro 
Autore; ma anche quando sopra la Cotta 
avessero il Piviale. La Stola non mai 0 
entra. Si veggano le nostre Note ai numeri 
1196. ed 4 * 7 * dell’ Opera. — L' Annotatore. 

(••**) Questo strumento di legno vieu chia- 
malo in latino Crotalum o pure Crtpitacu- 
luta , t *canainente è detto Crotalo , e dal 
Macinelli chiamasi Tavolozzo ; e presso al- 
tri Scrittori Toscani si trova chiamato Ta- 
bella che è una traduzione della voce latina 
Tabula . che adopra la Rubrica a significare 
quell' imtrumento di suono strepitoso , che si 
usa nell* ultimo triduo della Settimana San Ut 
in vece delle Campane. I Greci chiamano 
questo battimento de’ sacri legni Sumandrtin. 
Monsignor Francesco Bianchini nella sua Dis- 
sertazione De tribus generibus Instrumcnto- 
rum Musicae vfterum Organicue , al Gap. 
III. num. 10. dice che un tale instrumento 
fu detto Semanterinn, e dagli Italiani Sci an- 
dola. I11 un Decreto della S. Congregazione 
de* Riti che nella collezione del Cardellini 
sta al auto. 3733. un tale stromcnto si 
trova chiamato Troccola , e cosi infatti vol- 
garmente si appella ; ma in alcuni luoghi il 
volgo lo chiama Tremila , forse dai Tieni 
di Geremia , che si cantano in tai giorni, 
lut ino all’antichità e l’uso del medesimo 
si vegga Leone ARacci De recenti um Grae- 
corum Templi s , dove parla de Qhirosenysn- 
dro aut Se manterio. Si vegga altresì la Dis- 
sertazione istorica di Teodoro Laudien De 
Simandris Graecorum , uve de ri tu congre- 
gaudi popolani ad sacra per Ligna stampa- 
ta in Konisbcrgh ( Regiomonli ) nel 171*6. 
in 4 * c citata dal Cancellieri nel luogo ch« 
ora additeremo. Si pud vedere eziandio 
Y Opera di Francesco Cancellieri infilo 
lata Descrizione delle Funzioni della Setti- 
mana Santa 9 al Cap. I A r . J. /. , come 
auclM Lettera de ir Ab. Fr anemica nlou** PU- 
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di togliere dtille Chiuso in questo triduo 
l’ acqua benedetta , il ciualc protcribcn- 
dut ulique est ab Italiae finibili , dice il 
Cavalieri (1), e lo prova con tre ragioni 
incontrastabili: cioè 4. perché quando 
Alessandro 1. comandò che si tenesse 
dotta acqua in Chiesa , disse, ut perpetuo 
tmervarelur , senza che n’ eccettuasse 
alcun giorno ; 2. |ierchè si privano i 
Fedeli in tali giorni del vantaggio spiri- 
tuale che trarrebbero coll’ aspergersi di 
essa, e si fa credere, che la mancanza 
di essa si ap[>oggi a qualche Rubrica, o 
contenga qualche mistero, il che è fal- 
so ; 5. pcschè servendo anche in detto 
triduo l'acqua benedetta per l’ammini- 
strazione del Viatico e Estrema Unzione, 
per la benedizione del fuoco, e per l’o- 

l.ile Intorno ad una Sacra Colonna de' bat- 
si tempi eretta al preterite dinanzi nlC atrio 
del Duomo di Capta , stampala in Napoli 
net 1-7!). presso Vincenzio Mazzola- Voc- 
1 -ola , a pa^. 33. , cd il Dizionario del Ma- 
cri alla voce* Se manie riunì. Circa l’uso poi 
di tale instrumeuto ho trattato diffusamente 
licl Supphmento da me composto al Dizio- 
nario Sacro-Liturgico del Dìclicb alla voce 
Giovedì Santo. Sua Atessa solenne.— L' An- 
notatore. 

(i) Tom. 4. c. 1. Decr. 9. o. tu 

(a) Pari. 4* **4. 8. ri. 16. 

(*) La comune pratica delle Chiese , an- 
che le più osservanti de Sacri Ititi, è che in 
questo triduo ( incorni nei andò dalla riposi- 
none del Sacramento nel Sepolcro ) si tolga 
l’acqua santa dalle acquasautiue della Chie- 
sa , e della Sagrestia. 11 nostro Autore , die* 
tro il Cavalieri, riprova un tale uso, dicen- 
do che proscribendus est ab Italiae Jinibus. 
Ma se si toglie l' Italia , dove il culto pul>- 
liiioo della Chiesa Cattolica è nel suo mas- 
simo sfoggio , dove si dovrà attignere una 
consuetudine o pratica nell* Ecclesiastica Li- 
turgia? Forse nella Spagna, o nella Francia 
dove vi sono tanti usi c Liturgie parlicola- 
ri ; oppure nei paesi degli Eretici . J E non 
dovrasM stimare una consuetudine ben fon- 
data ciò che si pratica in tutte le Chiese di 
itoma anche ie più cospicue ? 11 Cavalieri 
in compruova della sua scuteuza negativa 
adduce tre ragioni che il nostro Autore 
chiama incontrastabili . « La prima si è dio 
» quando Alessandro!, comaudò , clic si te- 
si nesso detta acqua in Chiesa , disse , ut 
» perpetuo asservarctUT w. Ma chi inni ve- 
de la delMiliwa di questa ragione ? Anche 
uu lhcte può due di celebrai Messa ogui 


««pilo -, su tengasi in altro vaso soltan- 
to , e non in Chiesa , ciò si farebbe per 
capriccio cantra Ecclesiae morali, sta 
tuta, et finem. Soggiunge, che l’Arcive- 
scovo di Palermo con un Editto de’ 48. 
Marzo 4728. prescrisse, che la suddetta 
acqua si tenesse ai solito in Chiesa nel 
Giovedi, e nel Venerili Santo; e non no- 
minò il Sabbato , mentre in tal giorno 
jkjco prima della benedizione del tonto, 
dove si fa, deve togliersi per rinnovarla 
con quella che allora si benedice. Prima 
del Cavalieri scrisse contro il prefato 
abuso il Morati , allegando l’ esposte ra- 
gioni , che confermò coll’autorità di mol- 
li Autori, e Cerimoniali, conchiudendo, 
die il solo Padre Torrecilla sostenne il 
contrario, ma lecibus momentis (2) (•). 

giorno , quantunque in questo trìduo non 
celebri. Si {tarla di pcrfietuità morale , la 
quale non è interrotta da un giorno o due. 
Alessandro I. voleva dire die egli insti luiva 
quest’ acqua saula non per allora solamente, 
ma ut perpetuo otservarctur. La seconda ra- 
gione è che cc si privano i Fedeli in tali 
» giorni del vantaggio spirituale , che trar- 
U rchhero coli’ aspergersi di essa , c si fa 
» credere che la mancanza di essa si appog- 
» gi a qualche Rubrica , o contenga qualche 
» mistero , il che c falso ». In questa se- 
conda ragione vi è un difetto dì logica , dia 
le scuole dicono petizione di principio; poi- 
eh.* si prende per principio di dimostrazio- 
ue ciò clic é in quistione. L’ Autore sotto 
nome di Jlubrica vuole intendere la legge 
liturgica , giacche le Rubriche del Messala 
e del Breviario non sono i soli fonti litur- 
gici} ma la le*ge liturgica è o scritta o di 
consuetudine , cd uno dei fonti liturgici è 
appunto la consuetudine. Or quest* uso , di 
cui si parla, è fondato sù di una consuetu- 
dine legittima , c lodevole; c dico lodevole^ 
perchè contiene quei misteri che il nostro 
Autore non vi ba scorto , c nega che vi 
siciio. E cosa conveniente infatti che cessino 
i Sacramentali in questo trìduo , in cui cessa 
l' amministrazione di tutti i Sacramenti , 
purché non lo esiga una qualche necessità , 
emendo senza questa ragione proibito am mi- 
nistrare il Battesimo, la. Cresima , o 1' Eu- 
caristia , cd essendo proibite celebrare nu- 
frinionj; giacché i Sacramenti «Iella PeQÌlcn- 
aa , c dell* Estrema Unzione Mip|'ongouo una 
spirituale necessità cui si debba prestare soc- 
co* so. Oippiùt iti questo triduo la Chiesa a 
mostrare il lutto per la morte del suo Sp»- 
ho , c del suo Capo « dismette quei sìidIkjIi 
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832. 11 rito per far la Comunione è il 
seguente. 11 Diacono prende dalle mani 
del Maestro di Cerimonie ( che lo porta 
all’Altare , c non già il Suddiacono ) il 
Calice, dove si ha da riporre l’Ostia [tei 
giorno seguente; e togliendone la Pate- 
na colla Palla, genuflette col Celebrante, 
e col Suddiacono ; ed alzatosi sostiene 
avanti il detto Celebrante il mentovato 
Calice, ed il medesimo vi ripone riveren- 
temente l’Ostia , avvertendo di situarla 
in mudo, che nel di seguente possa fa- 
cilmente estrarnela , e farla cadere sulla 
Patena senza toccarla colle mani. A tale 
editilo prima di uscirsi colla Messa , il 
Maestro di Cerimonie misurerà detta 0- 
stia nel Calice in cui poi dovrà mettersi, 
acciò trovandola tròppo grande , possa 
restringerla. E nel riporvela il Celebran- 
te , farà che l’ immagine del Crocifisso 
che è nell’ Ostia, stia dalla parte inferio- 
re , affinchè quando si fa cadere sulla Pa- 
tena , resti nella parte superiore. Collo- 
cata l’Ostia nel Calice , il Diacono lo met- 

nei quali (foggia la sua autorità , che ap- 
punto ilat suo Capo c dal suo Sposo provie- 
ne; nella pubblica ufliziatura di questi gior- 
ni non si usano le solite Assoluzioni , c Be- 
nedizioni alle Lezioni , nè si praticano i so- 
liti atti di superiorità , ma il supcriore col- 
l’ inferiore si confonde a piangere la morte 
del Salvatore. È conveniente perciò clic in 
questi giorni non si adoprino i Sacramenta • 
li, nei quali in morto particolare l’autorità 
lidia Chiesa risplendc , c se i Fedeli si pri- 
vano del vantaggio spirituale che da essi ri- 
trarrebbero, ciò è compensato dal mistero di 
dolore, e di umiltà, elle si uascundc in tale 
privazione ; altrimenti si potrebbe fare la 
stessa opposizione per l'amministrazione del- 
l'Eucaristia. La terza ragione clic in suo fa- 
vore adduce il nostro Autore dietro ri Cava- 
lieri , si è « perchè scrveudo audio iu detto 
» triduo l’acqua benedetta per l'animini- 
» stia rione del Viatico o Estrema Unzione, 
» per la benedizione del fuoco, o per l’esc- 
» quic ; se tengasi in altro vaso soltanto , e 
» non in Chiesa , ciò sarebbe per capriccio 
» contro JCcclcune morta » , statuti » , et fl- 
it tt eia ». Ecco un’altra petizione di prin- 
cipio. Perchè è contro il costume , gli sta- 
tuti , cd il Gite della Chiesa tenere l’ acqua 
vinta conservata in un vaso proprio e de- 
cente nella Sagrestia per lutto ciò che può 
occorrere? Si aggiuugc « che l’Arcivescovo 
» di Palermo con un Editto 'tu’ 18. Marzo 


te sul Corporale , e di nuovo genufletta 
cogli altri , e si alzano. Poi subito il Sud- 
diacono, e il Celebrante si ritirano verso 
il corno del Vangelo, e s’inginocchiano 
sulla predella (•). Il Diacono va nel mez- 
zo, genuflette, mette sul Calice suddet- 
to prima la Mia, poi la Patena al rove- 
scio , ed indi copre tutto coti velo pre- 
zioso che lega colla fettuccia già prepa- 
rata , e lo colloca in mezzo vicino alla 
Tabella delle Secrete, acciò avanti al 
medesimo vi sia luogo da collocarvi la 
Pisside per far la comunione : se detta 
Pisside non è sopra l’ Aliare , 1’estrae dal 
Tabernacolo colle solite genuflessioni , 
la mette sul Corporale, l’apre, genuflet- 
te , c iter li gradi laterali discende sul 
piano uel corno dell’ Epistola , dove sta li- 
do in piedi profondamente inchin ato ver- 
so il Celebrante , come dice il Morali , 
ma aliquanlulum secondo il Cerimoniale 
de’ Vescovi (1), dice il Confiteor colle 
mani giunte, che nelle Chiese maggiori 
deve cantarsi al tuono solito( ## ). Partii » 

» 1718. prescrisse clic la suddetta acqua si 
» tenesse al solito iu Chiesa uri Giovedì , 
» c uel Venerdì Sauto ». Questo ordinò nu 
Arcivescovo di Palermo. Cc ne consoliamo. 
Ma che ahbiam che fare noi coll* Arci vesco- 
vo di Palermo? Se uu tal Decido fosso dato 
del Papa , avrebbe avuto tinta I* au tonto. 
Ma il Pontefice Romano, non già l'Arcivesco- 
vo di Palermo, è il Capo universale di tutta 
la Chiesa. E queste sono le ragioui incon- 
trastabili che del suo sentimento negativo 
adduce il nostro Autore dietro il Cavalieri ? 
Si vegga il Supplimcnto da me compo- 
sto al Dizionario di Diclich lit. .Giovedì 
San o , dove Ito trattato piu diffusamente 
(piota materia. — V Annotatore . 

(*) Malamente dice il nostro Autore , clic 
il Celebrante cd il Suddiacono delibano in- 
ginocchiarsi nel tempo ebe il Diacono ag- 
giusta il Calice. Ciò si oppone a tutti i 
buoni Rubricisti , alta comune pratica delle. 
Chiese , ed allo stesso buon senso. Si vegga 
la prima nostra Nota al num. dell' U- 
pcra. — L Annotatore. 

( 1 ) Lib. a. cap. a6. n. 3. 

(••) La consuetudine è , che il Confiteor 
si canti in tutte le Chiese dove vi è una 
Comunione abbondatile. Il Diacono poi noi 
cantarlo , secondo la comune pratica , noi» 
discendo in piano , ma lo canta al secondo 
gradino laterale dalla parte dell* Epistola. 

Cùca poi la Couanuiout d«l Giovedì San 
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d;ill’ Altare 11 Diacono, si alza 11 Cele- 
brante eoi Suddiacono , genuflette con 
lui nel mezzo, e stando colla faccia ver- 
so II corno dell’ Epistola ( come ancora 
il Suddiacono ) secondo il solito, finito il 
Confìteor , dice il Miserealur eie . , men- 
tre il Diacono siegue a stare in piedi , 
dove si trova , e il Suddiacono nel corno 
del Vangelo appresso il Celebrante. Data 
l’assoluzione, il Diacono genuflette, e 
va ad inginocchiarsi sulla predella della 
parte dell’Epistola', e il Suddiacono pure 
genuflette , e s’ inginocchia dalla parte 
del Vangelo. Due Aeroliti sostengono una 
tovaglia bianca, come prescrive il Ceri- 
moniale de’ Vescovi, ed insinuano lull'i 
Rubricisti , e non già il velo omerale , 
come taluni fanno -, c il Celebrante da la 
comunione prima al Diacono, poi al Sud- 
diacono, ed indi al Clero, accostandosi 
a due, e non partendo uno, se non è co- 
municalo T altro, genuflettendo ad un 
ginocchio uelTaccoslursi, e nel partirsi. 
Circa il resto si osservi il n. 40X (*). 

555. Veniamo al rito per la Proces- 
sione. Dopo la Messa va il Celebrante 
con i Ministri nel piano del corno dell’E- 
pistola ; e circa il vestirsi, accostarsi al- 
l’Altare , metter l’incenso, e tutto il re- 
sto, si regolano secondo abbiamo dello 
altre volle ; e per la Processione osser- 
vasi quanto si è dichiaralo al n. Doti. , 
ma in questa la Croce si porla dal Sud- 
diacono parato. Giunti al luogo apparec- 
chiato , il Diacono subito sale sopra la 
predella, dove inginocchialo colle spalle 
verso il corno dell’Epistola, e colla fac- 
cia al Celebrante , adora il Sacramento 
con profondo inchino; indi toglie l'estre- 
mità del velo omerale da sopra il Calice 

to che si fi nelle Chiese Cattedrali evvi il 
seguente Decicto della S. Congregazione dei 
Ititi, la quale fu inlet rogala: An eliamSacer- 
doles , qui non suiti ite gremiti Cat/iedralis 
j Cccteiiae , vocali lumen ati mintilraiidtint 
in contee alio ne Sacrnrum Oleorum feria 
V. in Coena Domini tenrantiir e tnanu 
Jipiscopi Samum Commurnonetn ittler Mts- 
tarutn solenmia sumere ? Alla quale diman- 
da la S. Congregazione rispose: Sacerdote* 
elioni ptacdtcou letteti Sactarn Unciniti - 
suoni accipere e manti Episcopi celibi unu s. 


eho tiene nello mani 11 detto Celebrarne, 
prende il detto Calicò , si alza , aspetta 
che il Celebrante siasi inginocchiato , e 
abbia adoralo il Sacramento, e poi si 
volta , e colloca il (.alice sul Corporale 
già disteso sull’Altare. Genuflette ad un 
ginocchio, e disceso sotto la predella, 
s’impone, e si dà l’incenso. Cosi deter- 
mina espressamente la Rubrica del Mes- 
sale. Il Cerimoniale de’ Vescovi prescri- 
ve, che il Diacono subito ricevuto il Ca- 
lice, lo metta nel Tomolo , ed allora si 
dia l’incenso prima di chiuderlo. Il Ca- 
valieri giudica, che abbia a seguirsi que- 
sta Rubrica del Cerimoniale; meglio pe- 
rò il Mentii insegna , che nelle Cattedrali 
la costi sì regoli giusta il Cerimoniale, 
nelle altre Chiese secondo il Messale (1). 
Nel darsi l’incenso, il detto Cerimoniale 
melle in libertà di cantarsi o il Tantum 
ergo, o pure l’O salutari s Jlustia. Il Ca- 
valieri riflette, che se |>er la Processione 
si cantasse il detto Tantum erga , tulli 
dovrebbero genufletterò ; e perciò dice 
esser migliore riserbttrlo per l’incensa- 
zione; e che se il Sepolcro è molto lon- 
tano dall’Altare in cui si è celebrato, 
acciò basti il Punge lingua , si faccia 
pausa tra una strofa , e l’altra (2); ed 
allora si suona l’ islroniento di legno 
( n. 30X ) (5Y Dello stesso sentimento 
e il Morati, od insinua che per far basta- 
re il Punge litujua, si ripetano le strofe 
antecedenti al Tantum ergo. Si disse , 
rhe il SejKtlero si ha da fare dentro la 
Chiesa ; e perchè la Processione secondo 
la Rubrica ha d’arrivare sino al Scivol- 
erò , per conseguenza nè ha da uscir dal- 
la Chiesa , nè , come alcuni malamente 
praticano , ha da (lassare oltre il Sepol- 

S. R. C. die 19. Sepl. i 65 j. in Seguidi- 
lla. Un tal Decreto nella collezione del Car- 
dellini sta al nula. 1699. • — L’ Annoiatole. 

(*) Poiché non si suona Porgano, il Deo 
grattai ali ' Ite Musa est dal Coro si rispon- 
de cantato , colle stesse note eolie quali il 
Diacono ha cantato l’ale Mi ssa est , cioè 
c une n< giorni più solenni. — L' Annotatore. 

(1) Mer. Ioni. 1. p. 4. tit. 8. n. ili. Cav. 
toni. 4 . c. 1 . Dccr. 7 . 11. 2. 

( :) Ih. Dccr. 0 . n. 6. 

(1) toc. cit. n. |3. 
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ero , e poi tornare Indietro , e neppure 
circuire da dentro la Chiesa ; ina dee 
procedere a linea diretta dall’Altare del- 
la Messa al Sepolcro. Processi o SS. Sa- 
cr amenti , quae in feria quinta majoris 
hrMomadne fìt ad Sepulchrum , et a Se- 
pulchro ad Altare feria sexta , non debet 
fieri extra Ecclesinm. S. C. Ep. et Reg. 
ti. Aug. tG9f. (1)(*). Dato l’incenso, 
nelle Cattedrali il Diacono chiuderà il 
Tomolo ; e nelle altre Chiese metterà il 
Sacramento dentro il suddetto Tumolo, 

(i) Ap. Caa. tom. ty . c. 1 . Decr. 6. 

(•) li nostro Autore ilice , clic la Proces- 
sione di questo giorno, dovendo secondo la 
Pulir ica arrivare sino al Sepolcro , non ha 
da uscire dalla Chiesa , ne ha da passare 
fuori del Sepolcro, e poi tornare indietro, 
e neppure circuire da dentro la Chiesa} ma 
dee procedere a linea diretta dall'Altare mag- 
giore , dove celebrasi la Messa , sino al Se- 
polcro. Conferma ciò anche con un Decreto 
della S. Congregazione de' Vescovi e Regola- 
ri che dice : Brocessio SS. Sacramenti , 
quae in feria quinta majoris hebdomadae 
Jit ud Sepulchrum , et a Sepulchro ad Al- 
tare feria sexta , non debel fieri extra Ec- 
clesia™. Ciò va ben detto ; nondimeno biso- 
gna disccrnere cosa da cosa. L'oggetto pro- 
prio della proibizione del Decreto è che la 
processione del Giovedì , come anche quella 
del Veuerdì Santo, non debba uscire fuori 
della Chicca ; ciò è espressamente proibito , 
nè potrà farsi in conto alcuno. Che poi la 
predetta Processione non debba oltrapassare 
il Sepolcro o circuire per la Chiesa , ciò 
non c stato espressamente proibito , quan- 
tunque venga in qualche modo implicita- 
mente indicato da quelle espressioni inciden- 
ti , quae fìt ad Sepulchrum , et a Se pul- 
cino ad Altare feria FI. Quindi si farà ciò 
dove può riuscire, cioè nelle Chiese grandi, 
nelle quali l'Altare del Sepolcro deve stare 
quanto più si può rifinito dall' Altare mag- 
giore in cui si celebra la Messa. Dove poi 
non può riuscire , come se la Chiesa è pic- 
cola , o non può succedere che il Sepolcro 
sia mollo rimato dall'Altare maggiore , po- 
trà in tal caso la Processione circuire per 
la Chiesa; altrimenti come si potrà avverare 
una Processione , cd una solenne Processio- 
ne , siccome la Rubrica la esige ? Le espres- 
sioni : ( ab Allori ) ad Sepulchrum , et a 
Sepulchro ad Altare , sempre in quanto alta 
sostanza si vengono a vinlicare. — L' A n- 
notatole. 

(**) Prima di partire faranno tutti genu- 
fleijionc doppia ; giacché quantunque il Sa- 
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e lo chiuderà. Poi non si fu altra incen- 
sazione ; ma tutti partono (* # ). 

534. Nel Coro (*•*) si dice il Vespro 
senza canto, come parla la Rubrica, cioè 
con voce bassa (•***), ma intelligibile, 
come spiegano il Merali, cd il Cavalieri ; 
il primo de’quali aderisce all’opinione , 
che mentre si dice il detto Vespro, deb- 
bano ardere nell’Altare sei candele, non 
già due, secondo l’altra opinione. In 
(letto tempo (*•••*) un Sacerdote colla 
Cotta, Stola, e velo omerale di color bian- 

crarocnto stia chiuso nel Monumento , pure 
durante il tempo clic è nel Sepolcro si con- 
sidera coinè fosse esposto ; c ciò in onore 
dell' instiluzione del Sacramento. — . L' Anno-- 
latore. 

(•*•) Partito il Clero dal Sepolcro per 
andare in Goto a dire il Vespro, i Ministri 
Sacri fanno in plano genuflessione utroqua 
penu unitamente ai Ttirifcrarj , e ricevute 
le Berrette ( quali se le mettono usciti che 
sono dilla vista del Sacramento nell’ urna ) , 
vanno in Sagrestia , preceduti dai Turifera- 
ri , indi dal Suddiacono Crocifero in mezzo 
degli Accoliti colle candele accese ( Bauldry 
pari. 4 .cap. io. art. 3. n. 3i. Alenili part.g. 
tit. i3. n. ai.), ed in ultimo il Celebrante 
col Diacono , e Suddiacono ai lati , ebe 
sollevarlo le fìmbrie del Piviale. Il Celebrante 
nel ritirarsi in Sagrestia noti dice P Antifona 
Trium puerorum eie. col Benedicite , nè le 
altre cose del Gratìarum Actio post Missam y 
ina deve subito clic è arrivato in Sagre- 
stia attaccare il Vespro , come or diremo. 
Giunti in Sagrestia fanno profondo inchino 
col rapo scoperto o alla Croce che è velata, 
o all'Immagine parimente velata, e depon- 
gono i paramenti bianchi ( Bauldry ibid. 
n. 3i. Bisso hit. F. n. 4?* 5- *7* Alerati 
ibid. ) , restando col solo camice. Indi reci- 
tano insieme il Vespro a voce alquanto bas- 
sa, mentre il Clero lo recita inCoro. Arri- 
vati che essi saranno al Christus s’ inginoc- 
chiano cc. , cd il Celebrante dice l'Orazione. 
Finito che hanno i Ministri Sacri il Vespro, 
il Celebrante si mette la stola violacea in- 
crociata avanti il petto , ed il Diacono la 
Stola a traverso anche violacea , e tutti tre 
si mettono le Barrette per esser disposti ad 
uscire per la denudazione degli Altari. — 
V Annotatore. 

(***•) 11 Vespro secondo la comune con- 
sue tu dine non si recita a voce ba*»a come 
le altre Ore Canoniche diurne e la Compie- 
ta. •— L' Annotatore. 

(*'*'*) 11 trasportare dall' Altare maggiore 
la Pùside colle Particole nel tempo che il Ck* 
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co accompagnalo da alcuni Accoliti collo 
torce accese premio la Pisside colle l'ar- 
ticolo dall’Altare, e la porla, non già al 
Sepolcro , ina in qualche luogo decente 
fuori della Chiesa, come in qualche Ora- 
torio, o nella Sacrestia ( # ) , dove vi sia 
il Tabernacolo colla lampada accesa (iì. 
La consuetudine di riporla nel Tumulo 
del Sepolcro non scmbi'a potersi soste- 
nere , mentre può occorrere di portare 
il Viatico, e vi è dell’ imbarazzo nel do- 
ver ivi prendere la detta Pisside ( ## ). Si 
smorzano poi tutti* le lampadi , e candele 
della Chiesa , eccetto quelle del Sepolcro, 

ro 6ta difendo il Vespro in Coro rccbercbl* 
disturbo alla ulH/iatiira , dovendosi il Clero 
scoprite, inginocchiare oc. Onde sarebbe me- 
glio riportarla prima di (al tempo. Anzi sa- 
rchile a proposito, clic nella Messa medesima 
suLito dopo tu comunione del popolo un 
Sacerdote la riportasse al luogo stabilito ac- 
compagnato da due Chierici colle torco , e 
da un' altro coU’ombrcllino. Questo vale per 
quelle Chiese nelle quali si debbono conser- 
vare le Particole pel Viatico clic possa oc- 
correre ; poiché per le altre Chiese il Cele- 
brante dopo la comunione del popolo consu- 
merà tulle le Particole rimaste. Anzi anche 
per le Chiese nelle quali si debbono conser- 
vare le dille Pardo de pel Viatico , si potrà 
prima della Messa cantala conservare un'al- 
tra Pisside colle stesse ; ed in tal caso tulle 
le Parlinole rimaste dalla comunione di que- 
sto giorno ( purché non fossero moltissime ) 
si consumeranno dal Celebrante dopo la 
comunione del po|»olo nella Messa, c si pu- 
rificherà la Pisside clic le conteneva. — L'Aa • 
notato n\ 

(*) La Sagrestia non é a proj>osito per 
conservarvi la Pisside colle Particole cnnsc- 
cratc : i. pcichc essendo anche essa pubbli- 
ca , almeno agli Ecclesiastici, la detta Pis- 
side nou verrebbe a stare in un luogo segre- 
to c rimolo, coia'c P intenzione della Chie- 
sa; 1 . pere b è ivi si darebbe luogo alle irri- 
verenze al Sacramento per P andare , c ve- 
nire , spogliarsi e vestirsi dei Miuislri si 
iiifcrioii che superiori, e per tutti i prepa- 
rameli! i , ed azioni che si debbono in <»a 
fare , c che pelle funzioni di questi giorni 
sono abbondantissime. Se la Sagrestia contie- 
ne nell’ interno qualche altro luogo segreto , 
c recondito, questo potrebbe servire ali' uo- 
po. — L Annotatore. 

(i) liuublrj , A fenili , Cavalieri re. 

(*') Dice bene il nostro Autore » che la con- 
suetudine di rii'Oirc la Pisside colle Particola 
pa gl* infumi nell' urna del Sepolcro ( oasie- 


c quelle dell’Altare, mentre dura il Ve- 
spro (•••). Subito che il medesimo sarà 
finito, usciranno a far la denudazione de- 
gli Altari, il Sacerdote colla Stola violacea 
sopra il Camice , il Diacono dell’ istesso 
modo, ma colla Stola posta dall’oincro si- 
nistro al destro, e il Suddiacono col solo 
Camice; lutti senza manipolo. Procede 
il Turiferario senza incensiere, i Cerofe- 
ra rj senza Candellicri , il Maestro di Ce- 
rimonie, ed in line uno dopo V altro il 
Celebrante con i Ministri colla Berretta 
in testa : tulli colle mani giunte (••••). 
Arrivali avanti l’Altare maggiore , dopo 

me col Calice del medesimo ), non sembra tol- 
lerabile. Circa di ciò bisogna sapere quel che 
avvertii nella Raccolta di Sacre Cerimonie f 
clic quantunque il Memoriale ntunm delle 
Chiese minori assegni questo luo^o per le 
Chiese piccole, dove si suppone non esservi 
altro luogo, pure in ciò non è stato seguito 
da alcun Rubricista, giacché tutti riprovano 
una tal pratica per tanti inconvenienti ai 
quali va soggetta , ed alcuni fondaLamcoUi 
ributtano anclic la consuetudine in contra- 
rio. In un sol caso ha potuto parlare il 
Memoriale rit mirti , cioè che nou vi sia af- 
fatto luogo altrove da riporre la stessa Pissi- 
de; sebbene quel luogo rimoto in cui si do- 
vrà mettere nel Venerdì Santo dopo la Mes- 
sa , giusta il prefato Memorò ile ntunm , 
può servire fin da adesso. — L’ Annotatore. 

(•••) Le 6ei Candele dell* Altare non si 
smorzano dopo il Vespro , ma iu fine della 
denudazione dell* Altare , siccome diremo 
nelle Note appresso ; poiché la delta demi 
dazione deve seguire immcdiaUmcule al Vo- 
•pro. — L' Annotatore. 

(•*•*) Circa il line del Salmo AI serere del 
Vespro clic si dice ili Coro , il Celebrante c i 
Ministri sacri unus post al nini col capo co- 
perto partono dalla Sa;rcstia preceduti dagli 
Accoliti colle mani giunte , cu accora (ugnali 
dal Cerimoniere , procurando di uscire in 
Coro quando ivi é terminata 1* Oi azione 
Respira eie . All’ ingresso del Coro si slarga 
no gli Accoliti, preudeudo nel mezzi i Mi 
nistri , i quali date le Berrette al Cerimo- 
niere ( senza i soliti baci ) salutano il Coro 
prima dalla parte del Vangelo , c poi da 
quella dell* Epistola , c fatta da tulli geuu- 
llcssionc alla Croce , eccettuato il Celebran- 
te , che fa solamente profonda riverenza , 
salgono sulla predella ove giunti , il Cele 
braille comincia con voce mediocre c senza 
canto Divi scruni sibi , clic poi si piusie 
gue dal Coro ( il quale il) questa firn 
uouu ita auuptt in piedi ), recitandosi iu 




GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XIL 


le solite riverenze , salirà all' Altare 11 Co- 
lebranie con i Ministri , e coinincera a 
denudarle, dicendo senza canto e con 
una voce mediocre che sia udita dal Co- 
ro, l’Antilbna Di visir un t sibi etc. Il Coro 
la ripiglierà colla stessa voce •, e recita- 
tala, dirà appresso il Salmo Deus, Deus 
meus , respice in me eie. che si trova nel 
breviario nell’ Ora di Prima assegnato 
per la feria sesta. Questo Salmo lo dirà 
il Coro stando in piedi, e nel fine ripete- 
rà la della Antifona. Il Celebrante con i 
Ministri con una voce più bassa di quella 
con cui ha intuonata la medesima, la 
proseguirà, e dirà ancora aUcrnatim il 
prelato Salmo, con ripeter poi l’Antifo- 
na islessa. Denuda , come si disse, l’ Ai- 

seguito il Salmo Deut Deut meus, alterna, 
tivamente dall’uria parte c dall' altra, senza 

crò il Gloria Patri eie. , ma ripetendosi 

Antifona, li resto come nell' Autore. — 
V Annotatore. 

(*) Per cui nella nota al num. 5a<). ho 
detto clic era meglio mettere il velo bianco 
«la sopra il violaceo , allineile tolto il bianco 
rc.ti il paonazzo , ossia il violaceo. — L'An- 
notatore. 

(**) Negli altri Altari per la Chiesa può 
rimanere la Croce solamente senza Candcllie- 
ri. — V Annotatore. 

(***) Se il Celebrarne coi Ministri Sacri 
debili ino denudare gli Altari per la Chiesa , 
finito di denudarsi tutto quanto appartiene 
all’ Altare maggiore , il Celebrante coi Mini- 
stri scendono in plano , e faUasi dal Cele- 
brante riverenza profonda , c dai Ministri 
cil Accoliti genuflessione , indi da tutti i 
soliti inchini al Coro , prese le Berrette 
vanno unus poti alium , andando avanti gli 
Accoliti , c si portano a denudare gli altri 
Altari nello stesso modo c colle stesse ceri- 
monie come fecero all’ Altare maggiore, con- 
tinuandosi il Salmo ivi cominciato ; avver- 
tendo , che nel passare avanti 1* Altare del 
Sepolcro debbono tutti gcuullcltcre utroque 
genu con riverenza profonda. Finita la de- 
nudazione degli Altari , il Celebrante coi 
Ministri nella stessa maniera ritorna in Sa- 
grestia a spogliarsi dei paramenti come al 
solito. — L' Annotatore. 

(****) Ho veduto in inulte Chiese nel 
Giuvcdì Santo farsi consistere la denudazio- 
ne degli Altari nel mettere in iscnmpiglio 
alcuni uriiaiueiiti dell’ Aliare stesso. Ma quc. 
sto si dirà scompigliare un Altare , non de- 
nudarlo. Tutto siali’ Altare si deve togliere, 
' solo deve rimanere la Croce ( cui iu tal 
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tare maggiore, c poi gli altri , amoveo- 
tlo prima da <«si la tovaglia supcriore , 
indi le altre due , e quanto altro vi è di 
ornamento , rimanendovi però la Croca 
nel mezzo al solito, coverta con velo vio- 
laceo (*), e i Candellieri (*•). Se vi sarà 
gran numero di Altari , potranno nel 
tempo stesso denudarli altri Sacerdoti 
con Cotta, c Stola (***). Il Salmo succen- 
nato dee recitarsi in modo , che basti per 
tutto il tempo deila denudazione, perchè 
non deve ripetersi. Gli Accoliti porteran- 
no tutto in Sacrestia , niente lasciando su 
gli Altari di ciò che si è amosso , spo- 
gliando parimente la Credenza (****), e 
in detto Altare maggiore metteranno il 
pallio violaceo , se pur non si trova già 

atto da un Accolito si toglierà il velo bian- 
co, rimanendo il velo violaceo clic cravi di 
«otto ) coi sei Candellieri superiori , le can- 
dele dei quali si estingueranno quando il 
Celebrante , Unita la denudazione degli Al- 
tari , se n’ è ritornato in Sagrestia. Si ri- 
muovere dagli Accoliti J l’alliotto ( rima- 
nendo nudo l' Altare ) , lo strato , ed anco 
il panno clic copriva il lianoo de' Ministri , 
e quanto vi è nella Credenza , dovendo tutto 
restar nudo: riportando in Sagrestia quanto 
si è tolto. Affinchè poi tutto ciò si esegua 
con prestezza , nel tempo che il Clero recita 
in Coro il Vespro gli Accoliti prepareranno 
i cam stri per riportar in Sagrestia gli orna- 
menti o le tovaglie dell'Altare, sacreranno 
lo strato ed il panno del banco de' Ministri 
se saranno sostenuti da ligacce o fermagli , 
aggiusteranno lo strato ripiegandolo un poco 
al di sotto nel luogo «love pugneranno i 
piedi dei Ministri Sacri , affinchè possa a 
suo tempo togliersi scuza indecenza o molto 
incomodo dei Ministri Sacri cc. ; anzi po- 
tranno anche anticipatamente riportare in 
Sacrestia qualche cosa «die mentre non è di 
essenza per la funzione, potrebbe recar mol- 
to incomodo nel tempo di essa , come qual- 
che giarra di fiori meno sensibile cc., allin- 
eile sicno nel punto della funzione più sbri- 
gali , e spedili. Si dirà che la denudazione 
degli Altari fatta in tal modo cerca molto 
tempo ed incomodo. Non si nega; ma mol- 
to tempo cd incomodo si deve spendere per 
fare le funzioni Ecclesiastiche con esattezza, 
e specialmente quelle di lai giorni ; altri- 
menti sarà lo stesso che non si facessero. 
Infatti quai sentimenti può destare questa 
funzione . quando non si vede in realtà de- 
nudato. l’Atiare, ma solamente posto alquan- 
to iu iscainpiglio ? — L' Aimotatorc. 
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sotto il Bianco , che dovranno toglie- 
re (*). Finalmente inginocchiati tutti , 
oreranno brevemente, si suonerà coll’i- 
stromento di legno il segno di mezzo 
giorno, e diranno tutti in segreto l’An- 
gelus Domini ; e poi alzatisi, genuflette- 
ranno ad un ginocchio lutti , anche il 
Celebrante, e i Canonici, siccome faran- 
no per tutto questo giorno, e per lo se- 
guente, e si ritireranno al solito in Sa- 
crestia. 

635. La Lavanda de’ piedi si può fare 
immediatamente dopo la delta denuda- 
zione, e si può fare dopo la cena. Sareb- 
be luogo a proposito una stanza vicina 
alla Sacrestia, nella quale si apparec- 
chia un Altare con tovaglia bianca, con 
candele accese, e colla Croce coverta con 
velo violaceo ( n. 529. ) (**). Tutus ille 
focus, dice il Cerimoniale de’ Vescovi, 
(loribus , et herbis odoriferi s aspergatur; 
e prescrive, che sieno tredici coloro, a 
cui si lavano i piedi ; e che nella Creden- 
za, oltre la towjlia bianca, della quale 

(*) Che sciocchezza dice qui 1 ' Autore , 
ebe odia denudazione dell' Aliare deve re- 
starvi , o rimettervi ( se non v' era sotto il 
bianco) il Paliiotto violaceo! L'Altare devo 
restar nudo interamente , ed in conseguen- 
za senza Paliiotto alcuno , giacché il Paliiotto 
è il maggiore ornamento dell’ Altare secon- 
do l’ idra della Huhrica. Clic sproposito , 
P Altare senza tovaglie , e poi col Paliiotto ! 
È più ornamento il Paliiotto clic le tovaglie. 
Lo ate&ao si dica «li tutti gli altri Altari 
per la Chiesa ( eccetto quello del Sepolcro 
dove vi è il Paliiotto bianco ) , i quali tutti 
debbono restare interamente nudi. Bisogna 
dire che il nostro Autore abbia scritto que- 
sto doiuicndo , altrimenti non avrebbe po- 
tuto pigliare questo granciporro. — L An- 
notatore. 

(••) I.a S. Congregazione de’ Riti con un 
tuo Decreto in data de* aa. Marzo 1817. in 
una l/i bis t il quale vien rapportato nella 
collezione del Cardellini al num. 3479. , 
ordinò alla Congregazioue delle Sacre Stigma 
in Roma che ai fosse fatto Mandalo , o sia 
ia Lavanda , a norma deile Rubriche del 
Messale Romano , ma io un luogo diverso 
dalla Chiesa dove si c celebrata la Messa 
cantala e si è ri]>osto il Sacramento nel Se- 
polcro. Si legga T eruditissimo Voto del Car- 
dinal di Sotnaglia, che nella detta collezio- 
ne vien rapportato sotto il citato Dee reto , 
dora il dotto Cardinale fa vedere non do 


dovrà cingersi 11 Celebrante , si ripon- 
gano altre tredici più piccole, acciò per 
ciascuno vi sia la tovaglia da asterger 
loro i piedi 1 , ed in mancanza di esse, se 
ne prepari , dice il Bauldry col Merati , 
una tanto grande , che basti per tutti. 
Si dee apparecchiare ancora un banco 
coverto di panno verde per coloro , ai 
quali dovrà farsi la Lavanda, con un tap- 
peto sulla terra avanti di esso, acciò non 
imbratti le sacre vesti il Celebrante , 
quando ivi s’inginocchia (***). Il leggio 
pel Vangelo da cantarsi sarà coverto pal- 
lio serico , scu auriphrygialo (1) (****); 
ma sarà nudo per te altre cose da can- 
tarsi. Si apparecchierà la conca per la 
Lavanda , l’acqua calda con erbe odori 
fere , il boccale per versarla , il bacilo 
colla midolla del pane, e manulergio per 
lavarsi (•••••) e astergersi le mani il Ce- 
lebrante dopo finita la Lavanda de’ piedi. 
Il Celebrante suddetto avrà il Piviale di 
color violaceo, e il Diacono, c Suddiaco- 
no la Dalmatica, e Tonicella di color 

versi fare in Chiesa una tale funziona. E se il 
Cerimoniale de' Vescovi Lib. II Cap.XXIV. 

J. 3 . dice che in Ecclesia magi* convenire! , 
lutende delle Chiese Cattedrali c vaste , nelle 
quali e facile eseguir la Lavanda in parte 
aifatto remota dall' Altare del Sepolcro. — 
E Annotatore. 

(***) E più del Celebrante , il Diacono , 
e Suddiacono, i quali restano il primo colla 
Dalmatica , od il secondo colla Tonicella , 
mentre il Celebrante allora si leva il Pivia- 
le. • — V Annotatore. 

(i) fìauldry , Gavoni. , Merati. 

(*'**) Non è necessario questo Leggio per 
cantarsi il Vangelo, pel quale vuole la Ru- 
brica, che il Suddiacono tenga il libro degli 
Evangeli! , Subdiacono libraci tenente. Po- 
trà adoprarsi solamente ia quei luoghi dove 
vi è consuetudine di cantare il Vangelo al 
Leggio , stando il Suddiacono al di dietro 
di esso Leggio. • — L' Annotatore. 

(***“*) Non già quello della Messa , ma 
una tovaglia più grande , giacche uon do c 
astergersi le sole dita come nella Messa. Cosi 
si deve apparecchiare un altro boccale col 
bacile per lavarsi le inani il Celebrante fan' 
la Lavanda dei piedi j t si avverte clic qoe 
sto boccale col bacile deve esser diverso da 
quello servito per la Lavauda dei piedi ) c 
dippiù un piallino con la midolla del pai* , 
e le felle di limone , e la tovaglia come •- 
disse. — V Annotatore. 
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bianco, come là Rubrica prescrive, e 
con i manipoli, secondo il Bauldry, e il 
Merati , ma secondo il Cavalieri il Sud- 
diacono non porterà il manipolo (*). 
Possono vestirsi nel luogo stesso della 
Lavanda, e possono ancora vestirsi in Sa- 
crestia , e portarsi in detto luogo pro- 
eessionalmenle , imponendo prima l’ in- 
censo (**); e precedendo dopo il Turife- 
rario il Suddiacono colla Croce coverta 
con velo violaceo ( «. 329. ) in mezzo 
a’ Ceroferarj che portano i Candellicri 
con candele accese. (•**). 

536. Saliti all’Altare, il Sacerdote lo 
bacerù, e si metterà l’incenso (****). Il 

(*) Nota il Cavalieri che in questa (un- 
tione il Suddiacono non deve cantare Epi- 
stola alcuna , ma solo il Diacono deve can- 
tare il Vangelo ; onde pel Diacono serve il 
manipolo, non già pel Suddiacono; giacché 
i Ministri sagri non portano mai i manipo- 
li , quando il Celebrante va col Piviale , ad 
eccezion* di quando debbono cantare qualche 
cosa che esige i manipoli. Gli altri Autori 
però, come il Bauldry, il Merati, ed anche 
il Tali» ( nelT Uffizio deità Settimana S ari- 
vi ) in conformità al Diacono assegnano il 
manipolo anche al Suddiacono. Ciascuna di 
queste due sentente che si voglia abbraccia- 
re, sempre però, secondo tutti, il Celebrante 
non deve portare il manipolo , poiché sem- 
pre il Piviale esclude il manipolo. Si nota 
col prelodato Tabi ( OJJìc. Hcod. Sanctac ) 
che i Ministri nel vestirsi non prendono il 
manipolo se nou quando è vestito di Piviale 
il Celebrante; c ciò secondo la regola gene- 
rale. — U A nuotatore. 

(**) Quantunque il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi non prescriva che vi sia V Altare nel 
lungo dorè si fa la Lavanda de* piedi , pure 
i Rubricisti lo suppongono , e prescrivono 
clic vi sia di sopra la Croce ( che sarà coverta 
con velo violaceo secondo il Decreto segnato 
dall* Autore ai numeri 43$)., e 5ag. dell* Ope- 
ra ) , in me/zo a quattro o sei Candellicri 
colle loro candele di cera bianca , le quali 
si debbono accendere un poco prima che il 
Clero vi giunga ad Jaciendum Mondatura , 
o pure un poco prima che incominci tal 
Funzione , se i Ministri ivi stesso si vesto- 
no. E si avverte che essendovi un tale Alta- 
re , deve essere parato a festa , col Palliotto 
bianco* e colle solite tovaglie di sopra , o 
almeno una. — L' Annotatore. 

(•**) Il Suddiacono, nrlPapprcssarsi all* Al- 
tare il Celebrante col Diacono, lascia la Cro- 
ce processionale ad un luogo ( o in mano di 
qualche Chierico, il quale la situa in qual- 


Diacono dopo aver posto n Messale so- 
pra detto Altare nel mezzo, col ritirarsi 
il Celebrante alquanto verso il corno del 
Vangelo , inginocchiato al solito dirà il 
Munda cor meum (*****), domandando, 
e ricevendo la benedizione, come nella 
Messa solenne; c canterà il Vangelo col- 
l’incensazione del medesimo, e col por- 
tarsi poi a baciare al Celebrante, il quale 
sarà incensato (n. 474.). Indi depone il 
Piviale, e i Ministri il manipolo. Si cinge 
detto Celebrante del tovagliuolo , e co- 
mincia la Lavanda da quello che sta più 
vicino all’Altare (•*••*•) ; lavando, aster- 
gendo, c baciandó a ciascuno, senza pò- 
che luogo), e si congiunge * piedi dell' Al- 
tare al Celebrante ( alla sua sinistra ) , e si 
Diacono , il quale allora passa alla destra 
del Celebrante, e cosi fanno genuflessione m 
plano , mentre il Celebrante vi fa riverenza 
profonda. Poscia salgono tutti tre all'Altare, 
il Celebrante lo bacia, e si fa tutto il resto 
come al Vangelo della Messa solenne. — 
L' Annotatore. 

(***’) Si metterà l' incenso coi soliti baci, 
c la benedizione. — L' Annotatore. 

(***") La Rubrica del Messale si esprime 
cosi : D intoniti tilt rum Evangtliorum ante 
pcctus teneni, genujlexus ante Superiorem, 
petit benedictiontm : qua aecepta , atlanti- 
bus duobus Acolythis cum candelabrii ac- 
centi! , et Subdiacono librum tenente , ti- 
gnai librum , et incensai , et cantal , ut 
mori s est, Erangelium. Adunque la Rubrica 
non parla del Munda cor meum , ma sola- 
mente dice che il Diacono petit benedictio- 
nem ; e nella stessissima maniera parla il 
Cerimoniale de' Vescovi , ed il Cerimoniale 
del Papa ( ossia il Cerimoniale «S. Rnmanae 
Ecclesiae ) che va sotto il nome di Marcello 
Corcirensc. Ciò non ostante tutti i Rubrici- 
sti vogliono che il Diacono debba dire il 
Munda cor meum prima di chiedere la be- 
nedizione. Nè io disconvengo dalla loro opi- 
nione ; i. perché sembra indicarlo quella 
clausola, ut morii est, posta in Sue; a. per- 
chè prescrivendosi tutto in conformità del 
canto del Vangelo nella Messa solenne , se 
non ci volesse il Munda cor meum , l'avreb- 
bero espressamente escluso ; 3. e finalmente, 

S erchò una tal cosa cosi è stata ricevuta 
alla pratica comune. — L' Annotatore. 
(*•****) Se per adattarsi alla comodità che 
offre il luogo , si debba situare il banco , 
per coloro a’ quali si ha da lavare il piede, 
di dietro o d' avanti all'Altare stesso, in 
tal caso costoro si situeranno in modo che 
il primo corrisponda alla parte del Vangelo; 
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ma formarvi col dito il spgnodiCrope(I), 
il piede destro , che il Suddiacono tiene 
alquanto elevato, stando egli alla destra 
del Celebrante, e il Diacono alla sinistra 
che porge al medesimo la tovaglia per 
l’ astersione de’ piedi (*). Gli Accoliti 
somministrano l’acqua , c trasportano 
da uno all'altro de’ tredici la conca , cam- 
biandola da quando in quando, e buttan- 
do l’acqua in luogo opportuno (*•) ; e 
sommi itisi ratto ancora, se vi è, la limo- 
sina al Diacono, da cui la riceve il Cele- 
brante , e la dona a ciascuno dopo il ba- 
cio del piede. Il Clero frattanto canta le 
Antifone, iVcrsicoli cc. , come nel Mes- 
sale (***). Finita la Lavanda, e lavatesi le 
mani il Celebrante, ed anche il Suddia- 
cono, quello ripiglia il Piviale, ed i Mini- 
stri il manipolo (****). Ritornano all’Al- 


tare col Turiferario , e Ceroferari , e il 
Celebrante canta iVcrsicoli. e l’Orazio- 
ne clic sono nel Messale (*****)•, dopo di 
clic se vi fu Processione , ritornano, co- 
me vennero, in Sacrestia; altrimenti ivi 
stesso si spogliano delle sacre vesti, lo 
alcuni luoghi non a tredici , ma a dodici 
si lavano i piedi , e si può stare a detta 
consuetudine , come ancora a quella di 
lavare i piedi o a Secolari , o ad Eccle- 
siastici. Da molti si ò scritto per esporre 
la ragione, per cui si lavano a tredici i 
piedi giusta il Cerimoniale de’ Vescovi , 
quando rhc gli Apostoli, a’quali gli lavò 
Nostro Signore, furono dodici. Tutto è 
incerto, come può leggersi presso il Mo- 
rali (2); ma l’opinione piti probabile è, 
aggiungersi il decimo terzo in memoria 
del miracolo accaduto , mentre S. Grc- 
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onde da lui si deve incominciare a lavare i 
piali. — L Annotatore. 

(i) Baiddry pari . 4* c - 9* «rt. 5. n. i\. 

(•) Mi sembra che debba riuscire più co- 
modo il far situare il Diacono a destra del 
Celebrante, cd il Suddiacono a sinistra ; del 
resto intorno a ciò il Cerimoniere f che di- 
rige la funzione , potrà regolarsi a tenore 
della situazione del luogo , secondo la quale 
•irà buono , anzi necessario concertare pri- 
ma questa funzione , come le altre ancora 
di questa settimana. 11 Celebrante c<>i Mini- 
stri Sacri debbono in tale atto stare genu- 
flessi innanzi a ciascuno di coloro a* quali 
si lavano i piedi. — L Annotatore. 

(**) 11 pruno Accolito tiene la tovaglia , 
c si inette a* fianchi del Diacono per dar- 
gliela a tempo; cd il secondo Accolito tiene 
il boccale , cd il bacile , ossia la piccola 
conca per la Lavanda dei piedi , e si incile 
a fialidi i del Suddiacono. Entrambi questi 
Accoliti staranno anebe gcnuihssi in tale 
allo, se loro riuscirà comodo. Non è neces- 
sario cambiar 1 acqua nella piccola conca, 
giacché non si lavano i piedi nell* acqua 
che sta in esse , ma in quella clic vi • in- 
fonde. •— L' Annotatore. 

(•**) Mentre si fa la Lavanda dei piedi & 
Cantori cantano , o tutte o in parte , le An- 
tifone, c le altre cose registrate nel Messale 
come ivi sono notale. Si avverte clic nel ri- 
petersi lo Antifone si debbono anche cantare 
colle note prescritte ; poiché è regola gene- 
rale . clic quando non si suona l'organo si 
canta lutto ciò clic se si suonasse l'orgaiio 
si direbbe letto sub organo, — L Annotatore. 


(••*•) Non sembra necessario clic i Ministri 
gl rimettano i manipoli , i quali occorrevano 
pel solo cauto del Vangelo , giacche i ma- 
nipoli , come ho detto di sopra , non si 
portano mai dai Ministri Sacri quando il 
Celebrante va col Piviale , ad eccezione di 
quando debbono cantare qualche cosa che 
esige i manipoli. Cosi nella Messa solenne 
dei Morti i Ministri in Gnc della stessa si 
levano i manipoli per l’Assoluzione al fere- 
tro , cd in Sagrestia rientrano senza mani- 
poli. — V Annota' ore. 

(*•*•*) Il Celebrante può recitare i Versiceli 
e l'Orazione , che debbonsi dire in fine della 
Lavanda , o sull' Altare nella parte dell* Epi- 
stola , oppure appiedi dell* Altare in mezzo , 
nel luogo cioè dove si fa la confessione nel- 
la Messa, lo che sarebbe molto meglio, non 
essendovi necessità di salire all’ Altare. Nel 
primo caso il Celebrante reciterà i Vcrsicoli 
c l‘ Orazione «lai Messale che sta sull’ Altare 
nella parte dell’ Epistola avendo il Diacono 
a dcstia cd il Suddiacono a sinistra, i quali 
aliqunntispcr ab Altari disteni , come si 
disse delle funzioni delle Candele , delle Ce- 
neri , c delle Palme ; c saliranno all’ Altare 
nel modo stesso , come ivi si disse. Nel se- 
condo caso il Celebrante rimessosi il Piviale 
paonazzo , in mezzo ai Ministri Sacri colle 
solile riverenze al Coro và a piedi dell' Al- 
tare , dove giunto fa riverenza profonda , 
cd i Ministri genuflessione ; e stando tutti 
in piedi recita i Vcrsicoli c l’Orazione nel 
M<mlc sostenuto dai Ministri Sacri. — L An- 
notatore. 

(■*) Tom pari. 4* ***• 8. n. aG. 
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gorlo Mngno dava il pranzo a dodici po- 
veri, cioè che vi si aggiunse il decimo- 
imo cbe fu un Angelo (*). 

537. Nel Venerdì Santo non vi sarà 
altro sopra l’ Altare maggiore , che la 
Croce coverta con velo violaceo (1), e 
sei Candellieri di colore oscuro con can- 
dele estinte di cera comune. Nella Cre- 
denza , cbe , giusta il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi, sarà coverta con una tovaglia 
bianca che non penda dai Lati, si porrà 
la borsa nera che contiene il Corporale, 
il purificatojo, il cuscino col Messale pel 
Celebrante, un altro Messale per li Mi- 
nistri , il piattino colle ampolle del vino, 
e dell’acqua, e col manutergio, la tova- 
glia di detto Altare piegata, la Stola nera 
più larga pel Diacono, e un velo nero da 
coprire il Calice nel riportarlo dall’Alta- 
re a delta Credenza (**). Sopra l’ infimo 
gradino del medesimo si porranno tre 


(*) Alla Compieta di questo giorno, come 
■indie a quella di dimani , non si dice U 
Lezione milita, nè il i. A<j utorium nostrum 
etc . , ma s' incomincia assolutamente dal Con - 
Jileor dcll’UHiziantc. Fatta la Confessione al 
solito , si dicono a voce bassa i Salmi senza 
Antifona, c senza il Gloria Patri , c senza 
neppure inflettere la voce in Hoc di ciascun 
di essi ; ma in (ine dell’ ultimo verso del 
Salmo Ecce nunc benedicite si fa l’infles- 
sione di voce. Il Cantico Nunc dimitlis si 
dice stando tutti in piedi , e con voce un 
poco più alta de’ Salini , ed in fine di esso 
ai fa pure l’inflessione di voce. Il Christus, 
Mùerere eie. zi dicono al solito delle Ore 
Canoniche di questo triduo , siccome abbia- 
mo avvertito nella nostra Nola al num. 53 1 . 
dell’Opera. Nel dirsi la Compieta di questo 
giorno , come anche quella di dimani , non 
dorrà ardere veruna candela sopra l’Altare 
maggiore , o nella Chiesa ( eccetto oggi 
quelle della Cappella del Sepolcro ) , ma 
arrivatosi al Miserere i Chierici destinati 
accenderanno le sei candele dell' Altare mag- 
giore , e le quindici del Triangolo pel Mat- 
tutino delle Tenebre, clic deve seguire, sic- 
come abbiain detto nella Nota al num. 5a8. 
dell’Opera dove abbiam trattato dei Mattu- 
tini delle Tenebre. — L' Annotatole. 

(i) Cosi il Bauldry , il Turi-ino, il Me- 
riti ce. Il C.avanlo, lo vuole di color ucro, 
e il suo parere può seguirsi , dove tale è la 
consuetudine (”)■ 

(**) Nota alla Nota dell' Autore. — Deb- 


cnscini di cuojo, o di lana, poco tre se 
distanti (*•*), c nel piano avanti il detto 
Infimo grado un panno nero , acciò nel 
prostrarsi il Celebrante con i Ministri 
non s’imbrattino. Cosi insinua il Castal- 
do, a cui irragionevolmente altri si op- 
pongono , dicendo , che questo panno 
sopii solemnitalcm , e che non ve n’è bi- 
sogno per esser mondo il piano con i 
gradini. Si risponde , che sopii necessita- 
temi e per esser nero, sopii mnerorem; 
e circa la mondezza , sia quantosivoglia 
grande , sempre dbdia terra ritraggono 
le sacre vesti qualche macchia (****). 
Si prepari ancora un lungo tappeto vio- 
laceo con un cuscino di seta dello stesso 
colore, c come prescrive il Cerimoniale 
de’ Vescovi, un velo, o tovaglia di seta 
di color bianco mescolalo col violaceo 
per la Croce da adorarsi avanti l’ Altare. 
Tre Legii nudi debbono similmente pre- 


bo avvertire che il sentimento del novanta 
è stato adottato dall'uso della Cappella Pon- 
tifìcia , dove (in dal secondo Mattutino delle 
Tenebre , che si dice nel Giovedì Santo al 
giorno , ta Croce si vede coverta con velo 
nero , siccome riferisce il Cancellieri nella 
sua Opera , intitolata Descrizione delle Fun- 
zioni della Settimana Santa nella Cappella. 
Pontifìcia Cap. IV. J. IX. Si vegga il 
Supplimento da me composto al Dizionario 
Sacro-Liturgico del Diclicb alla voce Ve- 
nerdì Sunto. — L’ Annotatore. 

(**) Si è dimenticalo il uostro Autore , 
che sulla Credenza si debbono anche appa- 
rccchiarc i due Candellieri per gli Accoliti 
colte candele di cera comune , o sia gialla, 
estinte. — V Annotatore. 

(***) In alcuni luoghi si pratica di situare 
i cuscini sull’ orlo della predella ; cosi il 
Celebrante ed i Ministri Sacri nella prostra- 
zione vengono a stare colle ginocchia all’ in- 
limo gradino , c colla testa appoggiata ai 
cuscini sull’ orlo della predella. Ma 1 Hubri- 
cisti vogliono clic le ginocchia stiano in 
plano, ed i cuscini situati sull’ intimo gra- 
dino. A mio parere sarebbe meglio situare 
i detti cuscini sul secondo gradino , perché 
cosi stando colle ginocchia in piatto , ven- 
gono a slare più comodi. — L'Annotatore. 

(****) Se il pavimento è di marmo o di 
altra materia che ben ripulita non è capace 
d’ imbrattare , in tal caso non c necessario 
questo panno nero che vuole il nostro Ali 
ture dietro il Castaldo. — V Annotatore. 
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pararsi , o due col pulpito . con tre Stes- 
sali per cantare il Passio (*); come an- 
cora i banchi nudi per sedere il Cele- 
brante cogli altri, e l’islromento di le- 
no che fa le veci di campanello. Nella 
redenza vicino al Sepolcro si collocherà 
il velo omerale bianco colle torcie (**); 
ed ivi accanto, il baldacchino per la Pro- 
cessiono. 

B38. Terminata Nona (***), si porte- 
ranno all’Altare colle mani giunte il Tu- 
riferario senza incensicro , i Ceroferarj 
senza Candellieri, il Maestro di cerimo- 
nie , il Suddiacono , e il Diacono colle 

(*) Circa il Passio si vegga quanto abbia- 
mo detto per la Domenica delle Palme. — 
L' Annotatore. 

("•) Spiridionc Talli nell' Uffizio della Set- 
timana Santa avverte , che le torce o sieno le 
candele per la Processione debbano cs-erc di 
reta bianca, c non gialla. Infatti per quan- 
to io mi sappia , questa c la pratica di tutte 
le Chiese. — L Annotatore. 

(•*•) Le Ore Canoniche tanto oggi che 
dimani si debbono recitare senza lumi , o 
candele accese siccome abbiamo avvertito 
nelle nostre Note al numero 53 1 . dell’O- 
pera. Il rito è il medesimo esposto nella 
già citata Nota. Il Celebrante iu questa 
mattina non reciterà i soliti Salmi colle 
tegnenti preci per preparazione alla Funzio- 
ne o sia alla Messa de* Prcsantilicati , ma 
soltanto dirà le Orazioni nel vestirsi dei sa- 
cri paramenti , siccome prescrive il Cerimo- 
niale de’ Vescovi Lib. 11. Cap. XXV. J. 6. — 
L Annotatore. 

(*••*) Se il Clero non entra ora in Coro, 
ma si trova già in esso per aver detto le 
Ore Canoniche , il Celebrante co’ Ministri 
Sacri , ed inferiori nell* entrare in Coro lo 
saluta al solito prima a parte Evangelii , c 
poi a parte Epistolae. — V Annotatore . 

(* - ***) Se mai vi è il secondo maestro di 
cerimonie, questi al solito anderà innanzi agli 
Accoliti nel portarsi all’Altare, ed allora il 
Turiferario può uscire ( o stare ) col Clero 
in Coro : se poi non si usa il secondo mae- 
stro di cerimonie, in tal caso il Turiferario 
quando non serve per l’ incensiere può faro 
le veci di lui , e perciò, come dice P Auto- 
re , anderà avanti agli Accoliti nel portarsi 
all’ Altare. Ma in tali funzioni cosi compli- 
cate , come quelle di questi giorni , stimo 
necessario il secondo cerimoniere , che sup- 
plisca al primo , e diriga i Ministri infe- 
riori. — L' Annotatore. 

(*•****) Arrivati innanzi all'Altare prima 
di prostrarsi debbono fare tutti genuflessione 
\ 
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Pianete piegate, e i manipoli, e il Cele- 
brante rolla Pianeta solita: tutte di rolor 
nero (****). Giunti avanti l’Altare, dopo 
che il Cerimoniere (*•***) ha ricevute le 
Berrette senza bacio, tulli genuflettono 
ad un ginocchio , e si alzano (•*••••) : 
subito tutti s’ inginocchiano , e il Cele- 
brante con i Ministri si prostrano , po- 
nente,? brachia et capita saper cussinos , 
ita ut g ernia enrum sint in plano , caput 
vero , et brachia super diclos cussinos , 
orando cosi alquando , e tutti del Coro 
e del popolo stanno inginocchiati , e col 
capo chino (1). Prima degli altri si alza 

in plano con un ginocchio, senza eccettuar- 
ne il Celebrante , il quale ancorché sia pa- 
rato in questo giorno deve far genuflessione 
alla Croce, quia fulgel Crucis myslerium.— 
L' Annotatore. 

(i) La Itnhrica del Messale vuole , che 
Itieno prostrati aliquandiu. Il Samclli spie- 
gando I* aPquantulum , ed il paulisper della 
stessa Rubrica circa la durazione del Me- 
mento nella Messa , 1* intende per lo spazio 
di un Pater , e di un Ave; ed il Merati 
per un Pater solo : dunque cosi dee inten- 
dersi qui 1’ aliquandiu. Lo stesso Merati 
però dopo il Banldry P intendono per lo 
spazio di un Miserere. Questo cita il Cen- 
monialc del Papa , e quegli cita Marcello 
nella spiega di detto Cerimoniale. Noi non 
abbiamo questo libro per poterlo osservare ; 
ma posto che ordini la prostrazione di un 
yiiserere , meglio è il servirsi in quest’occa- 
sione del sodo principio del medesimo Mora- 
ti , che dove sono contrari R Messale , ed il 
Cerimoniale; dalle persone, per cui questo è 
fatto, si osservi il Cerimoniale; dalle altre 
il Messale. Si rilegga il num. XU. (*)• 
(•) Nota alla Rota dell' Autore. — Il 
nostro Autore resta imbarazzato nel conciliare 
il sentimento del Merati c del Bauldry circa 
la durata della prostrazione colla espressione 
paulisper della Rubrica. E«li dice clic il 
Morali cita il Cerimoniale del Papa , ed il 
Bauldry cita Marcello nella spiega di detto 
Cerimoniale. Egli ha preso un abbaglio. 
Bauldry citando Marcello nel Cerimoniale 
del Papa, non cita che il Cerimoniale stesso 
del Papa che porta il nome di Marcello 
Corei rcnsc ( che che nc sia del suo vero 
autore, intorno a che disputano gli eruditi ). 
11 nostro Autore dice che non ha questo li- 
bro per poterlo osservare. Ciò veramente 
non importa, perchè l’ abbiamo noi, e l’ab- 
biamo osservato. Ma fa poco onore al nostro 
Autore il non conoscere affatto questo libro, 
che ha eccitato tante dispute fra gli eruditi, 
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il Maestro di Cerimonie , e fa stendere 
da due Accoliti , che con lui si alzano , 
la tovaglia apparecchiala sull’Altare ; e 
subito mette nel corno dell’Epistola il 
cuscino col Messale , che apre in quel 
luogo dove il Celebrante deve leggere. 
Fa poi il segno , e tutti si alzano , e si 
toglie il tappeto con i cuscini. Ascende 
all’Altare il Celebrante con i Ministri -, 
e mentre quegli lo bacia , questi genu- 
flettono ( # ), e tutti vanno al Messale, si- 

e che è stato contentato dal Catalano con 
due grossi volumi in foglio. Avrebbe potuto 
riscontrarlo in qualche pubblica Biblioteca. 
11 nostro Autore scorge una contraddizione 
tra ciò che prescrive il Cerimoniale del Papa 
circa la durata della prostrazione pel tempo 
di un Miscrcre, e r espressione paulisper 
della Rubrica del Messale ; onde couchiude 
che il Messale si osservi generalmente , ed 
il Cerimoniale del Papa si ritenga solamente 
nella Cappella Papale. Nulladimeno egli mede- 
simo altrove (cioè nello stesso mira. XI 1. che 
qui cita) insegnò che una tale regola nou biso- 
gna adoprarla se non quando la contraddi- 
zione è chiara , poiché iu caso contrario 
1’ espressione piò chiara spiega la piò oscu- 
ra. Or io nel caso presente non veggo que- 
sta chiara contraddizione scorta dal nostro 
Autore. Egli «lice che il Sarnclli spiega la 
stessa espressione paulispcr , adoprata dalla 
Rubrica per la durazione del Memento della 
Messa , pel tempo che ci vuole a recitare un 
Pater , ed uu Ave. Dovea nondimeno riflet- 
tere che l’espressione paulispcr , e le altre di 
simil natura , e generalmente le espressioni 
poco e molto , non hanno un senso preciso 
e stretto , ma lo desumono da ciò a cui si 
riferiscono, ossia dall'oggetto, dall’azione , 
e dalle circostanze. Cosi la stessa espressione 
paulisper per rapporto alla prostrazione del 
Venerdì Santo indica una durata piò estesa, 
essendo specialmente cosi stata spiegata qui 
una tal voce dal Cerimoniale del Papa , dal 
Cerimoniale de* Vescovi , il quale si serve 
della espressione diutius , e dai Rubricisti , 
i quali tutti si rimettono al Cerimoniale del 
Papa; c la stessa voce esprimerà per riguar- 
do al Memento della Messa una durata piò 
stretta , cioè quel tempo che ci vuole a re- 
citare un Pater ed un’ Ave. Anzi la detta 
voce anche in ordine al Memento della Mes- 
sa non credo che si voglia prendere in un 
senso tanto stretto c preciso, che non abbia 
qualche piccola dilatazione; nè credo che il 
nostro Autore faccia reo d’inosservanza di 
Rubrica chiunque fa durare il Memento per 
lo spazio di un Pater , Ave , e Credo. D<*1 

* Pavoni:. Guida Liturgica. T. II. 
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tirandosi come nel rintroito della Messa 
solenne. Frattanto il Maestro di Cerimo- 
nie preso il Messale , e datolo al Letto- 
re ( ## ) , alla di lui sinistra va col mede- 
simo avanti l’Altare, come quando nella 
Messa si deve cantare l’ Epistola; e fatta 
la genuflessione, vanno nel luogo solito, 
dove il Lettore canta la Profezia , e il 
Maestro di Cerimonie gli assiste alla si- 
nistra *, avvertendo , che non deve comin- 
ciare il canto, se prima non ba eomiu- 

resto il sentimento del nostro Autore si può 
anche conciliare col prescritto dei Cerimo- 
niale del Papa ; j>oicbc dopo lo spazio di 
tempo che ci vuole, per esempio, a recitare 
un Patera Ave , e Ctedo si fanno alzare gli 
Accoliti a prendere dalla Credenza la tova- 
glia dell' Altare ( nel qual tempo continuai* 
nella prostrazione il Celebrante , ed i Mini- 
stri Sacri); e mentre gli Accoliti distendo- 
no la tovaglia sull’ Aliare, ed il Cerimoniere 
salito pei lati sulla predelia rileva alquanto 
la Croce cui suo piede ( se questo vi è ) , 
affinché gli Accoliti vi adattino la tovaglia 
di sotto , e poscia prende dalla Credenza il 
Messale sul suo cuscino, o Icgilc, e lo situa 
sull’ Altare nella parte dell’ Epistola , mentre, 
dico , fa tutto ciò passa il tempo dei Mise- 
rert voluto dal Cerimoniale del Papa , le di 
cui espressioni non si debbono prendere tan- 
to sire tlanienle , ina in senso che in circa e 
presso a poco la prostrazione deve durare 
quel tempo che scorre recitandosi un Mise- 
rere. — V Annotatore. 

( # J Generalmente i Rubricisti vogliono che 
i Ministri Sacri salgano col Celebrante sulla 

P redella , cd ivi , mentre il Celebrante bacia 
Aliare, essi genuflettono. A noi tultavoita 
piace meglio, che il Celebrante solo salga sulla 
predella , cd t Ministri stieno dietro a lui 
unus post alium , dove fanno genuflessione 
mentre il Celebrante bacia l'Altare. Questa 
è la disposizione dell’ Anonimo per le Messe 
de* Morti , quando dopo la Confessione deb- 
bono portarsi al corno dell' Epistola per 
l’ Introito ; e qui nel Venerdì Santo il caso 
è precisamente lo stesso. — L Annotatore. 

(**) Sarebbe opportuno che il primo Ac- 
colito della funzioue cantasse la Lezione , a 
cui il secondo Cerimoniere somministra il 
Libro , accompagnandolo ec. Se poi per qual- 
che necessità facesse da primo Accolito uno 
che non avesse neppur l’Ordine del Letto 
rato , e vi fosse uno costituito in tale Ordi- 
ne , in tal caso converrebbe che costui la 
cantasse. Questa Lezione poi si deve cantate 
in tuono di Profezia , o sia colla desinenza 
di quinta al di sotto. •— V Annotatore. 

12 
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ciato il Celebrante a leggero con voce legge dal Celebrante (****) eoi Tratto , 
bassa (*). Finita la Profezia tornano a il (piale, linila la lezione, si canta dal 
genufletterò nel mezzo, e si ritirano do- Coro, c il Suddiacono si ritira col Ceri 
ve prima erano, restituendo il Messale moniere, come sopra si è detto del Ret- 
ai Cerimoniere , senza baciar la mano , toro; e ripiglia la Pianeta. Vengono ver- 
nò ricever la benedizione dal Celebrante, so la line del Tratto coloro che debbono 
Mentre si canta detta Profezia, lutti se- cantare il Passio , e la cosa si regola 
dono nel Coro: poi si alzano, e ('alitano rortie si è diffusamente dichiarala nel 
il Tratto •, dopo del quale il Diàcono si parlare della Domenica delle Palme ( n. 
mette dietro al Celebrante, e il Suddia- H77. ) (*****)• Vi ò questa sola differeti- 
cono dietro al Diacono, come nelle Ora- za, che oggi non s’ impone l’ incenso 
zioni della Messa; ed avendo detto il Cc- prima di cantarsi dal Diacono la seconda 
lebranle Oremus , genuflette ad un gì- pai te del Passio , nè si domanda la be- 
llocchio il primi} di lutti il Diacono (c nedizione dal Diacono; vi assistono perù 
subito anche il Suddiacono , e tutti del i Ceroferarj senza Candellieri , ma colle 
Coro) dicendo Flectamus tjenua ; c ri- mani giunte; rimanendo il Turiferario 
spondendo il Suddiacono Levate , egli il virino alla Credenza colle inatti simil- 
Tirimo di tulli si alza , c subito si alzano mente giunte, e colla faccia verso il Dia- 
mtti gli altri (**). Cosi faranno sempre cono; il quale avendo fluito di cantare, 
in simile raso. senza incensare il Celebrante , a cui il 

539. Mentre il Celebrante canta l’O- Suddiacono non porti a baciare il libro, 
razione , il Suddiacono dopo aver fatta •si ritirll coti questo colle solite riveren- 
ti genuflessione nel mezzo, va a depor- ’ze (camminando del pari) dietro il Cele- 
re la Pianeta nella Credenza , riceve il braille. Comincia allora il suddetto Cele- 
Messale dal Cerimoniere (***), e colle beante, Ornatili (Medissimi eie . , cantan- 
solite Cerimonie va a cantar la Lezione do questa, e le altre simili ammonizioni 
al tuono dell’Epistola , clic franatilo si al tuono di Messa feriale (**•**•) colle 

(*) Terminati rial Celebrante questa Lezio- (*•*) Il Suddiacono non si muove dal suo 
nc i’ Ministri Sacri non debbono ris|Kiudcrc lungi > per levarsi la Pianeta , c prendere il 
Veo gt alias, come avverte lo Rubrica gene- Messale; ma a lui si accosta il secondo Ae- 
rale del Messale pari. i. rit. io. n. i. Il colilo , c glie la toglie , e indi il secondo 
Celcbranle dopo di aver letta questa Lezio- Cerimoniere col Messale , c glie lo porge , 
ne, col Tratto che sicgoc , onderà coi Mi- dopo di che il detto Cerimoniere si rdira 
nulli Sacri a sedere al banco, dopo di aver alla sinistra del Suddiacono. Vedi la 2V«wu 
falla dal luogo dove si trovano riverenza Raccolta da me compilala. — L' Annotatore. 
mediocre alla Croce. E qui ricordiamo che (****) Terminatasi di leggere dal Celebrare 
‘ i due Traiti ebe vi sono nella Funzione di te questa Epistola il Diacono non risponde 
questa mattina si debbono cantare intera- Pro gratias ■ siccome avverte la Rubrica g-‘- 
menle , non già alcuni Versiceli soltanto , ueralc del Messale part. I. lil. io. n. I. 
tralasciando gli altri ; siccome abbiamo av- Indi il Celebrante coi Ministri anderà a sc- 
verlito generalmente nella nostra N' la al dcre come sopra. — L' Annotatore. 

Slum. 4 io- dell’ Opera. — L’Annotatore. (***") Circa l'ordine da tenersi nel can- 

(•*) Al l'Irctnmus genua il Celebrante tare il Passio si vegga quanto ho detto in- 
solo non gemillelte, come avverte la Rubri, torno a ciò nella Domenica delle Palme; e 
ca generale ti:. XVII. de ord. sr drudi , ge. solo avverto qui ciò che mi sfuggi di awer- 
nujlet -tendi eie. n. 3. , c come notano tutti i tire ivi , cioè che i tre Diaconi del Passio 
Rubricisti. Abbiamo |>oì avvertito nella nostra nell' uscire dalla Sagrestia , c nel rientrare 
Piota al num. 5aa. dell'Opera , che a questa iri casa saranno preceduti dal secondo Col- 
orazione il Clero non deve stare ioginoc- moniere. Ciò vale tanto pel Passio del Ve- 
chioni , ancorché sia giorno di digiuno , ucrdi Santo , quanto per tutti gli altri an- 
perchc vi si premette il tiectamus genua. Cora. — li Annotatore, 
ni. Levate. Lo stesso si dica delle allrc Ora- (•***") L' Autore dice male : le Orazioni 
zioni che si canterai dal Celebrante dopo l i si cantano nel tuono della Messa feriale , e 
seconda parie del Passio , o sia dopo il Van ammonizioni in un tuono proprio dirette 
gelo. — Li Annotatole. dalle noie, clic sono nel Messale, il nostro 
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mani giunte, e le Orazioni che seguono 
al medesimo tuono , ma colle mani diste- 
se; ed i Flectamus genua , conte sopra. 
Mentre si cantano le ultime Orazioni , il 
Maestro di Cerimonie, fa stendere dagli 
Accoliti un tappeto violaceo ante gradum 
Altaris, vel Presbytcrii , et super primo* 
ejus gradus ponunl pulvitiar amplum , et 
super eo velum , seu map/nun sericeam , 
ut sopra , ubi ponendo eril Crux. Così 
il Cerimoniale de’ Vescovi; e sopra uvea 
detto, che il cuscino dovea essere ex 
serico villoso violaceo , aurtx /. faclus , c 
il velo album serico violaceo inlertex- 
tum (1). 11 Merati spiega , e dice: pan- 
num violaceum ante gradua Altaris .... 

Autore forse non conosceva il canto Ecclesia- 
stico, altrimenti avrebbe veduto che le note 
che sono nel Messale per le ammonizioni 
non sono quelle delle Orazioni della Messa 
feriale. — L’ Annotatore. 

(i) Ltb. 2, cap. a!>. n. 3 . et 22. 

(*) Il Merati nelle parole riferite dall* Au- 
tore prende l’ espressione del Cerimoniale 
de' Vescovi prìmos gradus per rinfililo gra- 
dino ; poiché mentre il prefato Cerimo- 
niale dice super primos ejus ( AUaris 
vel Presbylerii ) gradus poriunt pulvinar 
amplum eie . , il Merati spiega : in infimo 
grada Altaris ponent cus simun ctc . In fatti 
prtmus grudus si può intendere r» dalla par- 
te dd piano , o dalla parte della predella , 
cioè o l' infimo , o il più allo. Nè é cosa 
iosueta alla comune maniera di parlare clic 
rinfiino gradino si dica primo , intontendosi 
il primo che s' incontra da chi viene dal 
piano. Or l’ interpetrazione del Merati sembra 
plausibile, poiché se il cuscino dovesse situarsi 
sul gradino superiore in tal caso il panno vio- 
laceo verrebbe a cadere su i gradiui dell' Al- 
tare ; mentre il Cerimoniale dei Vescovi nel 
IL Libro, tanto nel Capitolo XXV., quanto nel 
seguente , dice die il rammentato panno deb- 
ba cadere ante, gradus Altaris vel Presby te- 
rsi t e non dice in gradibus Altaris. Nondi- 
meno alcuni praticano il contrario situando 
il cuscino sulla predella. Si vegga la Nuova 
Raccolta da me composta Tom. Ili. Cap. Vili. 
Art. IL $. aa. dove bo trattato in una Nota la 
presente quistioue. E qui avverto che il velo 
su cui deve posare il Crocifisso deve essere 
di color bianco. Sarà poi più comodo clic 
questo tappeto col cuscino , e velo , non si 
situi nel mezzo dei gradini dell'Altare, ma 
verso il corno del Vangelo , dove in conse- 
guenza si metterà a suo luogo anche la Croce. 
Ó»si le funzioni che vengono appresso po- 
tranno meglio e più decentemente farsi. Tut 


ita ut pars ejusdem panni super ior sit 
super ejus primos gradus .... in infimo 
gradii Altaris ponent cussinum eie. ( # ). 

Il Celebrante con i Ministri dopo le Ora- 
zioni discendono nel piano del corno del- 
F Epistola, e depongono le Pianete con 
i manipoli ( ## ), il Diacono prende la Sto- 
la piti larga (*••) : In adora tione Crucis 
feria sexia in Parasen e , debent Cele- 
brami, et Ministri deponere edam mani - 
putum. S. fì. C. IN. Sept. 1736 , in To- 
lelana (2). Indi collocandosi il Celebran- 
te nel secondo grado laterale di detto cor- 
no appresso alla mensa dell’Altare , ed 
alla stia sinistra il Suddiacono sul piano, 
o sull’infimo grado, se vi è luogo ba- 
io ciò sarà collocato dagli Accoliti quando 
il Celebrante c arrivuto all'Orazione che co- 
mincia Omnipolcns sempiterne Deus , qui 
sah'as ornues eie. — - L' Annotatore. 

(•*) Il Decreto della S. C. dichiara che 
il Celebrante ed i Ministri debbono deporre 
anche i Manipoli in adomtione Crucis. Ma 
nella pratica resta una quistionc, se i Mani- 
poli debbano togliersi ora che si tolgono le 
Pianete, o dopo il discoprimcnto della Cro- 
ce , quando vanno di nuovo al banco per 
togliersi le scarpe? Quest'ultimo sarebbe pi'i 
secondo il Decreto, il quale dice solo in àdo- 
rn tione Crucis , e questo sentimento è tenuto 
dalla Raccolti ; il primo tultavolta è abbrac- 
ciato dal nastro Autore, è forse non senza 
qualche ragione ancora , perché da una par- 
te non servono i Manipoli , e dall’altra si 
rinviene la stessa inconvenicnza nel portare i 
Manipoli ora , che all* adorazione ; poiché 
anche il Celebrante devesi mettere a terra , 
ed ivi inchinarsi per situare la Croce a! 
luogo dell’ adorazione. L’espressione poi in 
adoratùme Crucis del Decreto si può benis- 
simo spiegare in un senso più largo , pren- 
dendosi P adorazione della Croce unitamente 
colla funzione del discoprimene della stessa, 
che immediatamente precede , e si può con- 
siderare di far una cosa coll'adorazione.— 
IJ Annotatore. 

(“**) Che significa che il Diacono prende, 
la Stola più boga? Suppongo che sia erro- 
re di stampa ; poiché deve dire ritiene la 
Stola più larga , c forse cosi volle dire il 
nostro Autore. In fatti è da notarsi che 
quantunque lo Stolone stia in vece della Piane- 
ta piegata posta ad armacollo (poiché non è 
una vera Stola ) , pure il Diacono in questa 
funzione non se la leva mentre il Celebiante 
o Suddiacono si levano le loro Pianele. — 
V Annotatore. 

(2) Ap. Tatù n. io 33 . 
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stante (•); il Piarono va avanti l’Altare 
per lo piano, genuflette, riceve dal Mae- 
stro di Cerimonie ( e 1*3 la prende colle 
dovute genuflessioni ) la Croce coverta , 
e portandola per lo piano colla feccia ri- 
volta a se stesso, la |xtrge al Celebrante 
colla l'accia del Crocifisso velala rivolta al 
popolo. Questa Croce deve essere quella 
nn desi ma che è stata nell’Altare fra i 
Candellieri, come insegna il Menili; ciò 
deducendo 1. dalla Rubrica, la quale di- 
ce accipit a Diacono Crucem jam in Al- 
tari praeparatam; e 2. perché nella fi- 
gura posta nel Cerimoniale ile’ Vescovi , 
si osserva , che mentre già si trova su i 
gradi dell’Altare la Croce , in mezzo ai 
Candellieri dell’Altare vi è il solo piede 
di essa. La prima ragione ci sembra che 
sia falsa ; mentre quell’ tn Altare praejta- 
ratam piuttosto indila una Croce appo- 
sta apparecchiata per questa funzione , 
non già quella che senza apparecchiarsi 
sta sempre sopra l’ Altare. La seconda è 
vera , ed è sufficiente , perchè la detta fi- 
gura è un’autentica interpretazione del- 
la prefata Rubrica. 

540. Il Celebrante tenendo la detta 
Croce colla sinistra , scuopre colla destra 
la parte superiore della Croce, non giti 
del Crocifisso , di cui non deve compari- 
re il cajw ; e alzando con ambe le mani 
la Croci; sino all’altezza de’suoi occhi , 
canta egli so'j le parole Ecce lignum 

(*) Il Celebrante per In «cnprimetitn della 
Croce si situa sul primo gradino sotto la 
predella , cioè sul secondo gradino , come 
leu dice il nostro Aulorc , esprimendosi la 
H illirica così: in posteriore parte ungati Al - 
taris ( in cornu Kpistolae ). Alla sua sini- 
stra si mette il Suddiaconi' , che perciò vie- 
ne a stare ridi’ infimo gradino, non già su! 
pianu. Alla destra del Celebrante si nielli; 
( (piando gli avrà consegnata la Croce ) il 
Diacono, che perciò viene a stare sulla pre- 
della in corna flpistolae. Tulli Ire i Mini- 
stri Sacri debbono stare colla faccia rivolta 
al popolo. Gli Arcolài si metteranno il pri- 
mo a destra del Diacono , ed il secondo a 
sinistra del Suddiacono , entrambi colla fac- 
cia parimente al popolo rivolta. Un Chieri- 
co ( e potrebbe servire a ciò il Turiferario ) 
colla faccia rivolta al Celebrante sosterrà il 
Messale, .o il libro in cui stanno le cose da 
cantarsi dal Celehrnnlr, r dai Ministri colle 


Crucis; e insieme con i Ministri, come 
prescrive la Rubrica , prosieguo a can- 
tare m quo galus Mundi pependit. Il Co- 
ro risponde Venite adoremus , inginoc- 
chiandosi tutti fuor del Celebrante. Por 
gli Ministri, dice il Merati, s’intendono 
qui anche il Maestro di Cerimonie , ed i 
Chierici che assistono vicino l’Altare; 
ed avverte cogli altri Rubricisti , che il 
prostemunt della Rubrica non deve in- 
tendersi per un abbassamento sino alla 
tetra , perchè in tal positura non potreb- 
bero cantare; ma s’intende che oltre lo 
stare inginocchiati stieno molto inchina- 
ti col capo. Tutti poi si alzano, e il Ce- 
lebrante si colloca sopra la predella , 
dove suole stare quando legge l’Introi- 
to, ma rivolto verso il popolo, col Dia- 
cono alla destra , e il Suddiacono alla si- 
nistra. Ivi scopre il capo, e il braccio 
destro del Crocifisso, e canta, come la 
prima volta , alzando La Croce paulisper 
aititi *, quarti primo , parole della Rubri- 
ca del Messale; semper altius rocem ex- 
tollendo . aggiunge il Cerimoniale ile’ Ve- 
scovi (I). Il Turrino dice contra il Ga- 
vaina, che la sola voce, ma noti la Cro- 
ce debbasi sempre più elevare (2) ; ma 
la Rubrica suddetta del Messale parla 
della Croce, non della voce: Discoope- 
riens brachium dexterum Crucis , ele- 
vansq. eam paulisper altius eie. , onde 
l’una, e l’altra elevazione è nominata 

note del canto assegnate ; e questo Chierica 
dopo cantato dai Ministri la tersa volta in 
quo salivi tic. »' inginocchierà scostatosi al. 
quanto dal messo per far passare >1 Cele- 
brante a portare la Croee al luogo dell'ad"- 
rasionc. Nel tempo dello scoprimento della 
Croce il primo Cerimoniere può stare a fian- 
chi di questo Chierico col libro dalla parte 
del Diacono rivolto alquanto verso il libro, 
ed alquanto verso il Celebratile : il secondo 
Cerimoniere ( se vi è ) potrebbe stare nel- 
la stessa maniera al fianco opposto del Chie- 
rico del libro. TuUo il resto ti fa come è 
indicato dall' Autore , e solo avverto , che 
tuli’ i Ministri tanto superiori , che inferiori 
( non escludendone il Chierico del libro ) 
debbono prostrarsi a due ginocchia , e con 
inchinar ione mediocre , quando il Coro can- 
ta yenile adoremus. — A’ Annotatore. 

(<) l.ìb. a. c. aS. n a3. 

(a) l'uri. 3. sect. a. e, a. 
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dii Baiildry , dal Meraii , e dal Cavalieri. 

Va poi il Celebrante nel mezzo dell’Al- 
tare sopra la stessa predella, e scopren- 
do tatto il Crocifisso, dà il velo al Sud- 
diacono , il quale lo porge al Cerimonie- 
re, o ad un Accolito (*); e colla solila 
maggior elevazione della Croce, e della 
voce, si ripete di nuovto, e srfa , come 
la prima volta ; dopo di che rimanendo 
tatti genuflessi, il Celebrante senza (are 
riverenza alcuna , porta la Croce , discen- 
dendo dalla parte del Vangelo , nel luo- 
go preparato (**), dove la situa in mo- 
do, che il capo, e le braccia del Croci- 
fisso posino sul cuscino , e i piedi sul 
tappeto, stando frattanto il Diacono, e 
Suddiacono inginocchiati sulla predella 
colle mani giunte, e colla faccia alla Cro- 

(*) È meglio che il Diacono stesso tolto 
il veto, senza darlo al Suddiacono , lo dia 
al primo Accolito , che gli sta vicino , il 
quale lo terrà fino a quando và alla Creden- 
za , dove lo ripone. — • V Annotatori. 

(**) Terminatosi dal Coro la terza volta 
Venite adoremus , restano tutti genuflessi nei 
luogo e situazione come si trovano ( ma i 
due Cerimonieri cd il Chierico del libro in 
situazione tale che stieno colla faccia rivol- 
ta alla Croce che è per mettersi nel gradino 
dell' Altare ) , cd allora il Celebrante con 
passo grave e divoto ( discendendo pel mez- 
zo , non già pel lato del Vangelo , come 
dice l’ Autore , giacché il tappeto , secondo 
abbiamo detto , deve star situato verso la parte 
del Vangelo non già in mezzo ) porterà ele- 
vata la Croce, accompagnato dal Cerimonie- 
re , che gli alza le fimbrie del Piviale , se 
vi è di bisogno , c senza fare alcuno inchi- 
no , genuflesso la colloca sul cuscino prepara- 
to ; quindi si alza , alzandosi anche i Mini- 
stri si superiori , che inferiori , e mentre il 
Celebrante ià genuflessione alla Croce , i Mi- 
nistri tanto superiori che inferiori dal loro 
luogo fanno anche alla Croce genuflessione 
rivolti verso la stessa ; cd all’ alzarsi del Ce- 
lebrante essi anche si alzano , c si ritirano 
al banco de* Ministri , come ià pure il Cele- 
brante. Si avverte clic sorgendo il Celebran- 
te ed i Ministri Sacri ed inferiori da que- 
st’ ultima geouflessioue, si alza anche il Clero 
in Coro ( come bensì il popolo ) che fin al- 
lora era stato in g inocchio dalla terza prostra- 
zione al fornite adortmus.. — L' Annotatore. 

(***) Gli Accoliti leveranno le scarpe al 
Celebrante, indi egli si porterà solo all’ado- 
razione della Croce: ho detto si porterà egli 
scio all’ adorazione | ma »’ iulcudc senza i 
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ce. Il Celebrante genuflette alla meilesi" 
ma , e va a sedere coprendosi il capo , il 
die fanno eziandio i Ministrile l’uno, e 
gli altri depongono le scarpe (***) ; e 
frattanto si scuoprono tutte le Croci della 
Chiesa, ma non le Immagini (•*••). 

Sii. Indi il Celebrante si porla solo 
a far l’adorazione della Croce, colla testa 
scoverta, colle mani giunte, e cogli oc- 
chi bassi. Farà tre genuflessioni prima 
di baciarla, egualmente distanti l'ima 
dall’altra. Mentre sta inginocchialo in- 
china la Usta (•*••*) sopra le mani giun- 
te, e dice secretamente : Ailoramus te 
Christe , et benedicimus (ibi , quia per 
Sanctam Crucem tuam redemisti Mun- 
dum (1). La terza volta s’ inginocchia 
avanti il Crocifisso , e dette le prefate 

Miniati*! , poiché può essere accompagnato 
il.il Cerimoniere , il quale anderà con lui 
iter accompagnarlo , uuendosi anche con 
lui nelle genuflessioni , ma non già nel 
liaciare i piedi al Crocifisso v lo che eseguirà 
poi con gli altri del Clero del suo grado ; 
cioè coi Sacerdoti se è Sacerdote, coi One- 
rici se non è Sacerdote. Mentre il Celebran- 
te si porla all' adorazione della Croce , gli 
Accoliti levano le scarpe al Diacono, e Sud- 
diacono , i quali , ritornato ebe è al banco 
il Celebrante, dopo avergli fatta riverenza, 
si porteranno all'adorazione della Croce pie 
ceduti dal secondo Cerimoniere , cd in que- 
sto mentre gli Accoliti rimettono le scarpe 
al Celebrante , indi il manipolo , e poi la 
Pianola -, lo clic faranuo anche al Diacono 
c Suddiacono quando saranno ritornati al 
banco , i quali nel ritornare al medesimo 
riveriscono il Celebrante , clic si trova seduto 
al banco stesso. — L' Annotatore. 

(•*•*) In tal putito il secondo Cerimoniere 
toglie il velo dalla Croce astile , o sia pro- 
cessionale , ed un altro Chierico , o un Sa- 
grestano ( lo che sarebbe meglio ) anderà a 
scoprire le altre Croci per la Chiesa , ma 
non già le Immagini che si scuoprono nel 
Sabato Santo dal verso Peccatore s delle Li- 
tanie prima che esca la Messa solenne. — 
L' Annotatore. 

(•****) Queste genuflessioni debbono essere 
accompagnate non già dal semplice inchino, 
ma dalla riverenza mediocre cou un poco di 
pausa , nel qual tempo può dire da se : 
doramus te Christe , et benedicimus libi , 
quia per Sanctam Crucem luani redenti sii 
mumlu m E lo stessq si dica anche dagli al- 
tri. — - // Annotatore. 

(i) Batti dry , Me rati , Cavalieri. 
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parole , gli bacia i piedi. Poi si alza , ge- 
nuflette , e ripigliale le scarpe , come an- 
cora il manipolo, e la Pianeta, si copre 
colla Berretta , e sede (*). Subito va il 
Diacono col Suddiacono a far la stessa 
adorazione, non già uno dopo l'altro , 
riia uniti insieme, e nel giungere avanti 
il Crocifisso, il Suddiacono s’ inginoc- 
chierà alla sinistra del Diacono, e que- 
sto bacerà il primo. Si alzeranno ambe- 
due nello stesso tempo, e Palla la genu- 
flessione, vanno a ripigliar le scarpe-, e 
il Suddiacono ripigliando la Pianeta pie- 
gata col manipolo , il Diacono che già 
tiene la Stola più larga , ripiglia il solo 
manipolo; e sedendo col Celebrante co- 
verti di lesta , con voce bassa insieme 
con esso leggono gl’improperj, tenendo 
avanti al Celebrante il libro aperto un 
Accolito inginocchiato ;o se questo man- 
ca , hinc inde i medesimi Ministri (**). 

(*) Per le Cattedrali esiste il seguente Dc- 
crrlo quando celebra il'Vcscovo. Interrogata 
la S. Congregazione de' flati : An in Feria 
FI. in Parasceve , in qua Episcopus Pun- 
ti ficuUa excrcel , dcbeal Presbyler Assisttns 
deic rudere ad Crucis adorationem inter di a< 
Dignitates ; quac prò Diacono et Subdiaco- 
no ùutrviunt , vel funclionem praefalum 
in ter duoi Cappellano s txplere leni atur ? 
Atta quale dimanda la S. Congregazione ri- 
spose : Episcopi is debet adorare Crvccm ni 
medio duorum Diaconorum , cuoi quibus 
incesili , Prtsbyler aero in medio duorum 
Canonicorum ex Digiuoribus. S. E- C. die 
i3. Munii iyoo. Arichipae ad 36 . Un tal 
Decreto nella collezione del Gardeltiui sta 
al num. 34oa. ad z 6 . — E' Annotatore. 

(**) llCclcbrante recita alternativamente coi 
Ministri Sacri gl’ Improperi! e tutto quel che 
Moglie nel Messale per 1 adorazione della Croce. 
Per recitare tutto riti alternativamente il Cele- 
brante , ed i Ministri Sacri , si regoleranno nel 
modo col quale tali cose sono disposte nel Me- 
moriale rituum , che io feci in Napoli ristam- 
pate, c va unito alla Unno a Raccolta di Sacre 
Cerimonie da me compilata j cosi che quel 
ebe il prefato Memoriale assegna pel secon- 
do Chierico , qui s’ intenda pel Diacono , c 
quel che il Memoriale assegna pel terzo 
Chierico, qui s'intenda pel Suddiacono. Il 
Messale ( o meglio sarebbe un libro in cui 
snuo state messe tutte le cose da recitarsi 
secondo l'ordine del Memoriale rituuin se- 
gnando Cel. Dine . Subitine, eie. , o lo stes- 
so Memoriale rituum ) sara sostenuto da un 
Chierico , il quale presolo dalla Credenza , 


Indi tutti del Clero a due a due, deposte 
prima le scarpe (***) , fanno la stessa 
adorazione, cominciando da’ seniori; ed 
acciò la cosa vada ordinata , e senza che 
si perda tempo, nell’ alzarsi i due ante- 
cedenti dal primo luogo, vi s’inginoc- 
chitto i due seguenti; e quando quelli si 
alzano dalla seconda adorazione, questi 
si alzino dalla prima; e cosi in appres- 
so. l’er lo popolo si collocherà altrove 
un altro Crocifisso sul tappeto, e cusci- 
no, come sopra ; e tutti nell’ accostarsi 
faranno le tre adorazioni , come il Clero, 
ma senza deporre le scarpe ; e vi assi- 
sterà inginocchiato divotamente qualche 
Accolito per impedire la confusione , c 
il tumulto ; ma prima dovrà con poche 
parole insinuarsi al popolo la maniera 
di far le dette adorazioni ; e se è molto 
numeroso, si collocheranno più Croci 
in varj luoghi (•*•*). Dove si trova il 

si presenta avanti al Celebrante y lo saluta , 
cd apertolo dove sono gl’ linpr tperj , lo so- 
stiene in modo che si possono leggere a ▼»- 
cenda da tutti c tre i Ministri, non essendo 
tuttavia necessario che egli stia genuflesso, 
come pretende il nostro Autoio. Mentre si fa 
V adorazione si cantano dal Coro o tutti o 
in parte gl' Improperi c le altre cose regi- 
strate nel Mcs.-v.ilc t ma so non si può cantar 
tutto , sarà buono che si canti un poco per 
parte , cioè prima alcuni de li Improperi , 
poi il Ctucem tuam , col Salmo ec. , cd 
indi alcune strofe dell’ Inno Punge lingua 
gloriosi lauream eie. come nel Mossale, ter- 
minando coll'ultima strofa di esso Sempiter- 
na sii bearne eie . — L' Annotatore. 

(**•) Il toglimi tutti del Clero le scarpe 
non si pratica comunemente , perche porte- 
rebbe mollo imbarazzo. Si potrebbe pratica- 
re se vi fosse un luogo decente accosto al 
Coro dove si potessero togliere e rimettere 
le scarpe , ed allora sarebbe mollo ben fatto. 
Ciò tu Ita volta udii devesi omettere almeno 
per riguardo al Celebrante , ed ai Ministri 
Sacri, cioè Diacono, e Suddiacono. •— * L' An- 
notatine. 

(*••*) Non essendovi l'uso , che i Laici en- 
trino nel Coro , allora un Sacerdote vestito 
di Cotta c Stola negra porterà un altro Cro- 
cifìsso nel luogo consueto per 1 ’ adorazione 
del popolo, avvertendo che si deve pone il 
tappeto , il cu»cino , ed il velo , come ucl- 
T Altare maggiore ( Bnuldry puri. 4- Cll P • 
lo. n. i\. Merali pari. 4» li- 9 * «• 3l.}» 
c prima che cominci la Processione Io por- 
terà via. Lo stesso si dica della Croce per 
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costume lodevole, ed approvato dal Ce- 
rimoniale de’ Vescovi di far T olii :ilu di 
qualche danaio, vicino la Croce si porrà 
un bacile , dove ciascuno pròna di ba- 
ciare metterà quella limosina che offre 
alla Croce. Nel cominciare delta adora- 
zione, comincia il Coro a cantar gl' Im- 
properi, come nel Messale, e siegue a 
farlo sino all’ ultimo (*). Dove i Sacer- 
doti sono pochi , faranno l’ adorazione , 
come avverte il Bauldry , uhm jtusl a- 
lium, non già a due a due, e finita l'a- 
dorazione, cessa il canto, non essendo 
necessario di cantai' tulli gl’ lmpro|>erj ; 
c si procuri di far terminare l’adorazio- 
ne del popolo quando termina quella del 
Clero. 

Verso la fine della suddetta ado- 
razione si accendono sei candele all’ Al- 
tare, e le due de'Candellieri de’Ccrofe- 
rarj. Il Diacouo va a prender la Borsa 
dalla Credenza col Corporale dentro di 
essa , e prende ancora il purificalo ji» ivi 
preparalo; e salendo sull’Altare per li 
gradi laterali , giacché non può andarvi 
per lo piano essendovi la Croce situata 

le donno, le quali non mai dcbtioiio entrare 
nel Coro 9 aitai non conviene che vadauo 
unite con gli uomini all' adorazione dulia 
Croce. — L' Annotatore. 

(•) Vedi ciò che abbiamo detto netta no- 
ta al n. 54i. — L' Annotatore. 

(**) Il Diacono si porla colla Borsa al- 
l’ Allure quando c finita l'adorazione dulia 
Croce dell’ Aitare maggiore ( non s’ inten- 
do dell'adorazione alle altre Croci su mai 
vi fossero ) : anderà a portare la Borsa con 
tutte quelle cerimonie indicale dall’ Autore , 
cioè come si va ucl Credo delle Messe so- 
lenni , con questa differenza però clic sale 
po’ gradini laterali dalla parte dell' Epistola, 
ed arrivato sulla predella fa genuflessione 
non già all' Altare , ma alla Croce che sta 
a terra , e verso di essa. L’ inchino all’ Al- 
tare die il nostro Autore pretende , non ci 
va , appunto perché non vi e la Croce. Disteso 
per laido il Corporale sull' Altare , ed ac- 
comodato il Punficalojo cc. , subito senz’ai- 
tra genuflessione o inchino ( voltandosi in 
questo caso per la siuistra se sta la Croce 
verso la parte del Vaugclo ) discende in 
piano ucl luogo dove sta la Croce per ri- 
prenderla cuore in appresso sicgtic a dire 
1’ Autore. Poiché poi ( per non moltiplica- 
re le gite del Diacouo dal banco all'Altare) 
c buono che dopo aver portalo la Borsa al 


rivaliti ili esso, dopo falla alla medesima 
la genuflessione, e T inchino all’ Altare, 
perché non vi è la Croco, vi stende il 
Corporale nel mezzo , e mette il purifi- 
calo jo vicino ad esso nel luogo solito, c 
torna al suo luogo. La maniera che de- 
ve tenere in quest’azione è la stessa , 
che quando si [torta la Borsa mentri: si 
canta il Simbolo nella Messa solenne ( n. 
473. ) (**). Nel tempo stesso il Maestro 
di Cerimonie o altri [torta il Messale nel 
corno del Vangelo sull'Altare , e lo lascia 
aperto sul cuscino; ctl in Sacrestia si 
vesto un altro Suddiacono colla Pianeta 
piegala nera senza manipolo [ter portar 
la Croce nella Processione. Può ancora 
vestirsi col solo Camice (***), ed in sua 
mancanza porterà delta Croeenn Chicl i - 
eo colla (mila. Finita Tatlorazione della 
Croce, il Diacono vi si accosta, genuflet- 
te, la prende, e con ambe le mani por- 
landola elevata, la rimette sull’ Altare 
nel suo luogo fra iCa mieli ieri; e nel [tor- 
nirla si alzano , e genuflettono il Cele- 
brante col Suddiacono , e poi di nuovo 
sedotto (•***) , ed anche il Diacono va 

f Altari: , e disposto su di esso il Corpirale 
c '1 Puritìcalojo discenda immediatamente a 
prendere la Croce , come Ito notalo ; |ierciò 
è necessario clic ti |torti colla Borsa all' Al- 
tare, fluita l'adorazione atta Croce dell' Alta- 
re maggiore , siccome Ito paiimcntc detto. 
Potrebbe partirsi dal banco verso le due ut- 
tiluc coppie , se pur non vi é pericolo clic 
uc scappino fuoro altre coppie impicvcdute, 
come suole accadere quando alla detta Croce 
fa l' adorazione anche il popolo , il quale 
non sempre serba regolarità, per quanta at- 
tenzione si usi da quelli clic lo dirigouo 
in tale funzione. — L' Annotatore. 

(***) Non è tu uso clic il Suddiacono Cro- 
cifero si vesta del solo Camice , come dice 
l'Autore. Piuttosto egli, o in sua mancanza 
anctie un Chierico , ladra portar la Croco 
vestito di Cotta. Bauldry pari. 4- Clip. io. 
n. 36. — V Annotatore. 

(****) Quando il Diacono sta per prendere 
la Croce tutti s’ inginocchiano a due ginoc- 
chia , incluso il Celebrante ancorché fosse 
il Vescovo. Il Ducono, rimessa ia Croce sut- 
P Aliare, genuflette ad un ginocchio sulla 
predella , ed all' alzarsi da tale genuflessione 
si aliano tutti gli altri ; ed il Celebrante 
coi Ministri fiacri-, come anche il Clero in 
Coro, seggono coprendosi di Berretta , c 
cosi siarauno sino al comparire del Suddia- 
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a sedere per li gradi laterali , e si copre, 
alzandosi, scoprendosi, ed inchinandosi 
il Suddiacono, quando egli arriva, e fa- 
cendo il Diacono l’inchino al Celebran- 
te, come al n. 473. Si toglie il tappeto 
d’avanti all’Altare maggiore , e gli altri, 
se si sono posti per la Chiesa colle Cle- 
ri 5 e viene all’Altare il Suddiacono che 
dee portar la Croce , con i Turiferarj 
che avranno nelle mani gl’incensieri. E 
si ordina la Processione nel seguente 
modo (*). Precedono i detti Turilerarj , 
dopo che sì è posto l’incenso', siegue il 
Suddiacono colla Croce fra i Ceroferarj 
i he portano i Candellieri : poi tutti del 
Clero a due a due colle candele accese 
nelle mani (**), ed in fine il Celebrante 
con i Ministri, uno dopo l’altro colle 
mani giunte, e scoverti di testa per ri- 
verenza della Croce, a cui oggi si presta 
un particolare ossequio (***)• Il Crocife- 
ro con i Ceroferarj stanno in piedi di- 
rimpetto al Sepolcro senza far genufles- 
sione alcuna (•***). 1 Turiferarj genu- 
flettono a due ginocchi, fanno l’inchino 
profondo, si alzano, e s’inginocchiano, 

cono Crocifero colla Croce processionale in 
incz/o agli Accoliti \ allora tutti si scopro- 
no della Berretta e si alzano } indi s* inca- 
nì ina la Processione. •— V Annotatore. 

(•) 11 Cerimoniere avverta al Sagrestano, 
«> destini qualche Chierico , che mentre la 
Processione sta nella Cappella del Sepolcro 
umetta sopra l'Altare maggiore nel luogo 
solito fra i Candellieri la Croce che si ritro- 
va sulla mensa dello stesso Altare maggio- 
re. — L' Annotatore. 

(••) Replico ciò che ho annotato al num. 
3 Ò 7 . dell’ Opera , cioè che il Talli nell’Of- 
licio della Settimana Santa avverte che le 
candele per la Processione sieno di cera bian* 
ca , e non già comune o sia gialla. In vero 
tali candele servono unicamente per accom- 
pagnare il Sacramento, e suntosi questo dal 
Celebrante, quelle immediatamente si estin- 
guono. Or servendo soltanto pel Sacramen- 
to , dall’analogia del Velo omerale, che la 
Rubrica vuol che sia bianco, possiamo infe- 
rirne, che anch* esse sieno di cera bianca. In 
fatti , per quel clic so , cosi si pratica io 
tutte le Chiese. — L' Annota lore. 

(*•*) Il Celebrante ed i Ministri Sacri deb- 
bono andare col capo coverto, non già sco- 
vcrlo ; gli nitri del Coro scoverti di Berret- 
ta , jKricbc in Chiesa. Ciò va secondo il so- 
lilo. — L Annotatore. 


dove non impediscano gli altri. Cosi fan- 
no tutti , collocandosi i più giovani hit te 
inde attorno alla Croce , e i seniori in- 
torno all’Altare. Il Celebrante eoa i Mi- 
nistri dopo la detta genuflessione foli’ in- 
chino, s’inginocchiano sull’ infimo gra- 
dino, e se non ve ne sono gradii», sulla 
predella (•****). Si alza poco dopo il 
Diacono, e colle solite genuflessioni ad 
un ginocchio apre il Tumulo, e lascian- 
dolo aperto , torna al suo luogo. E se 
per far questo vi è bisogno di salire, in 
vece del Diacono può farlo un Sacerdote 
colla Cotta, e colla Stola; e chiunque lo 
faccia , subito aperto il T umolo , prima 
di calare , vi s’ inchina colla testa ( n. 
417. ). ludi si metta l’incenso, e secon- 
do il solito s’incensa il Sacramento sen- 
za cantarsi cosa alcuna ; e subito il Dia- 
cono estrae dal Tumulo il Calice ; e il 
Celebrante, a cui frattanto si è imposto 
il velo omerale , Io riceve inginocchia- 
to; e tutto il resto si fa come nel Gio- 
vedì antecedente, ma nell’alzarsi il Ce- 
lebrante si canta il Vexilla Regie pro- 
deunt (••*•••) J recitandolo con voce bas- 

("***) Il Crocifero coi Ccrofererj , piuttosto 
che in mezzo, come vuote il nostro Autore , 
zi situeranno verso nn lato della Cappella del 
Sepolcro. In appresso venendo il Clero sì 
situerà in modo che di ogni coppia uno stia 
verso la Croce , e 1’ altro dalla parte opposta ; 
cosi che il Crocifero ooi Ceroferarj veugano 
a stare a capo di un* ala del Clero , non 
alla estremità. Così dispone la Nuova Racr 
colta ; e ciò s’ intenda anche detto per la Pro- 
cessione del Giovedì Santo. — - L‘ Annotatore. 

(** ## *) Badi qui il secondo Cerimoniere 
di trasportare , o far trasportare da qualche 
Chierico le Berrette del Celebrante e dei 
Ministri dalla Cappella del Sepolcro al ban- 
co vicino all’ Altare maggiore dove i Mini- 
stri ledono. — * 4’ Annotatore. 

(*•*"*) Nel tempo della Processione zi 
canta dal Coro nelle proprie note P inno 
Vexilla eie. suonandosi fra una strofa e 
P altra l’ inatruraenlo di legno, come si disse 
della Processione di jeri. Si tralascino nella 
Processione le due strofe O Crux eie . e 
Te Jbns , perchè dicendosi la prima dovreb- 
be il Clero genuflettere , lo che recherebbe 
imbarazzo , c la seconda perche dà termine 
all’Inno, e viene dopo I O Crux che deve 
tralasciarsi ; perciò queste due strofe si 
r i serberanno per ultimo , come diremo , e 
se occorrerà si ripeteranno le strofe ante- 
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sa il Celebrante con i Ministri. Giunti 
all’ Altare , il Suddiacono che portò la 
Croce, la depone, e s’inginocchia nel 
corno dell’ Epistola , e cosi si trattiene 
sino al fine; o pure si ritira in Sacrestia, 
e «spogliatosi delle sacre vesti , ritorna al 
Coro colla Cotta , o col solito suo abito 
Corale : i Cerofcrarj depongono i Candel- 
ieri , e s’inginocchiano nel loro luogo; 
tutti del Clero genuflettono in giro in- 
torno all’Altare, e se il Coro è al mede- 
simo vicino, entrano ne’loro luoghi, e 
restano ivi sino al fine genuflessi. Nel- 
l’entrare il Celebrante nel Presbiterio, 
tutti profondamente s’inchinano, e i 
due Turiferari s’inginocchiano avanti 
l’Altare, uno dalla parte del Vangelo, 
l’altro dalla parte dell’Epistola. Le can- 
dele non si estinguono , se non dopo la 
comunione. Il Celebrante nel grado più 
vicino 'alla predella dà il Calice al Diaco- 
no, osservandosi in ciò il rito solito, e 
il Diacono lo colloca sull’Altare, scio- 
gliendo la fettuccia , che mette verso il 
corno dell’Epistola, e stendendo il velo 
di esso Calice , come si fa nel principio 
della Messa privata dal Sacerdote. Si to- 
glie dagli omeri del Celebrante il velo 
omerale, s’impone l’incenso, e s’incen- 
sa il Sacramento. 

543. Ascende all’Altare il Celebrante 
con i Ministri; genuflettono, il Diacono 
toglie il velo dal Calice , e lo porge ad 
un Accolito , prende la Patena , c posta 
la Palla vicino al Corporale, sostiene det- 
ta Patena avanti al Celebrante che vi fa 
cadere l’Ostia; e subito ricevendo la Pa- 
tena medesima dal Diacono, depone l’O- 
stia sul Corporale , e la Patena , non al 
luogo solito, ma soprano stesso Corpo- 

cedenti , cioè Qutu vulnerata con le seguen- 
ti. Arrivati all' Altare maggiore , e tu di 
cuo postoti il Sacramento dal Diacono , e 
toltosi il Celebrante il velo omerale , e disceto 
coi Ministri in piano , e genuflessi 1’ uno e gli 
altri sull' inGmo gradino,!’ intuonerà dai Can- 
tori la strofa O Crux , mentre si canta la qua- 
le il Celebrante c i Ministri stanno genuflessi 
sull’infimo gradino, e mediocremente inchi- 
nati , come anche tutti gli altri. Dopo la 
delta strofa si fa pausa e si suona l’ ioslru- 
meuto di legno mentre il Celebrante assi- 
stito dai Ministri mette l'incenso nel Turi- 


rale al fianco dell’Ostia. Senza astergersi 
il Calice, il Diacono vi mette il vino; e 
il Suddiacono che sinora si trattenne alla 
sinistra del Celebrante, e che ora si por- 
tò alla destra del Diacono , vi mette l’ac- 
qua senza domandar la benedizione; nè 
il Celebrante dice l’Orazione Deus qui 
humanae subslantiae eie . , indi senza pri- 
ma asterger le gocce dentro il Calice , 
come si fa nella Messa, e senza baci, il 
Diacono lo porge al Celebrante, il quale 
senza dir cosa alcuna, e senza fare il 
segno di Croce, lo mette sul Corporale, 
e il Diacono lo copre colla Palla. Il Sud- 
diacono genuflette dove si trova , e pas- 
sa alla sinistra del Celebrante, dove ge- 
nuflette di nuovo: s’impone poi l’incen- 
so senza baci , et sine benedictione , come 
dice la Rubrica , et incensai oblata , et 
Altare ; vaie a dire si fa l’incensazione, 
come si fa in ogni altra Messa solenne 
( n. 493. ); e perchè si dubitò da alcu- 
ni , se doveva incensarsi la Croce per 
esservi sull’ Altare il Sacramento , la S. 
C. decretò , che dovea incensarsi ( n. 
496. ). Finita delta incensazione, il Dia- 
cono non incensa il Celebrante , nè si 
dà ad altri l'incenso; ma il detto Cele- 
brante si lava le mani , come nella Mes- 
sa coll’Esposizione del Venerabile (num. 
496. ), ma senza dire il Lavabo , e poi 
torna nel mezzo, genuflette, e dietro a 
lui nel tempo stesso vuole il Morati che 
genufletta il Diacono nel passaggio che 
fa per andare al libro. Ma , come al n. 
473. si disse collo stesso Merati , quan- 
do vi è l’Ostia co ri secreta sull’Altare, 
non si genuflette nel mezzo, ma nel luo- 
go che si lascia, e nel luogo dove si ar- 
riva (*). il Suddiacono va a situarsi sul 

bolo-, meno il quale, e ritorrviti a genuflct- 
torc , s'intuoua dai C autori l'ultima virola 
dell'Inno, cioè Te font rie., mentre ti 
canta la quale a’ incensa il Sacramento dal 
Celebrante, nel qual tempo i Ministri Sacri 
gli alzano la Pianeta ai di dietro. M ono- 
riti!. Rituum , Alerati , ed altri. — L An- 
notatore. 

(*) Non approvo ciò che qui dice il no- 
atro Autore , cioè ebe il Diacono e Suddia- 
cono non abbiano qui a fare la genuflessio- 
ne nel metro , come saggiamente stabilisce 
il Merati. È tuo che la regola generale 
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piano in mezzo sotto l'Infimo gradino, 
regolandosi nelle genuflessioni nel modo 
ora detto. 

Gli. S’ inchina il Celebrante medio- 
cremente colle mani giunte sull’Altare, 
c dice, Inspiriti i humilitalis etc., non 
già in secreto secondo il solito, ma sub- 
mi ssa, sed intelligibili voce (1). E bacia- 
lo l’Altare, genuflette, si volge al popo- 
lo , ma di luto per non voltare le spalle 
al Sacramento , e dice al solito , Orate 
fratres , e senza compire il circolo, tor- 
na a voltarsi all’Altare, e genuflette. E 
subito, senza che si risponda Suscipiut 
etc. , diee in canta feriali. Oremus , l’tae- 
ceptis sulutaribus etc. , rispondendo il 
Coro, sed libera nos a malo, ed il Cele- 
brante al solito in secreto, Amen. Il Dia- 
cono, come nelle altre Messe, nel dirsi 
il Pater noster sta nel secondo gradino 
dietro al Celebrante, e vi si trattiene 
sino dopo T Elevazione dell'Ostia. Così 
in questa, come in ogni altra occorren- 
za, che manca il Diacono al Messale, vi 
assiste in sua vece il Maestro di Cerimo- 
nie. Dopo che il Celebrante ha detto il 

fissata Hallo stesso Meriti porla che i Mini- 
stri nell' andare da una parte all' altra del- 
l'Altare , quando vi c il Sacramento sul mede- 
limo , debbano fare genuflessione , non in 
mezzo, ma nel luogo donde si parte c dove 
ai arriva. Ma questa regola , siccome am- 
mette l’eccezione quando i Ministri passano 
a destra del Celebrante dopo il Valer noster, 
cosi deve ammettere {'eccezione del caso pre- 
sente. Anzi molto più qui ; poiché i Mini- 
atri col Celebrante vengono da un luogo fuo- 
ri l’Altare, dove il Celebrante si ha lavate 
le mani pel ministero del Diacono c Sud- 
diacono. — I.' Annotatore. 

(i) Cer. Ep. I. a. c. «6. n. 19. 

(*) Colla stessa voce , non già nello stesso 
tuono; poiché si canta nel tuono delle Ora- 
«ioni della Messa feriale , come prescrive la 
Bubrica del Messale ter. VI. in Paratee- 
ve. — V Annotatore. 

(a) Lue. cìt. n- ao. 

CO Tom. i. pan. 4. ài. 9. n. G 5 . 

( 4 ) Secondo la Rubrica generale delle Mes- 
ac solenni, il Suddiacono assiste alla destra; 
onde niente sopra ciò innovando la Rubrica 
di questo giorno , come ben riflettono il 
Melati , ed il Cavalieri , si dee osservare 
detta Rubrica generale , c ributtarsi l’ opi- 
nione contraria , nata da un errore di stam- 
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Pa ter , colla stessa voce dice , Libera 
nos etc. (*), c il Coro risponda , Amen. 
Subito il Celebrante genuflette , supponi t 
Patenam Sacramento , quod in dextera 
accipiens , elevai. Cosi il Messale , ed il 
Cerimoniale de’ Vescovi : quod elecal sola 
dextera altius solito (2). E frattanto col- 
la sinistra tiene la Patena sul Corporale, 
ita ut, spiega il Morati , poilex , et index 
dictae manus nilantur Paterne, rdiqui 
digiti ponanlur super Corporate (5). Il 
Diacono, e il Suddiacono prima dell’ Ele- 
vazione bine inde s’inginocchiano sulla 
predella •, ma non alzano la Pianeta , nè 
s’incensa l’Ostia, suonandosi solamente 
T istrumento di legno ( n. 30.1. ). Olian- 
do il Celebrante comincia a calare l’O- 
stia elevala, il Suddiacono (I; va alla 
di lui destra, e il Diacono alla sinistra, 
colle solite genuflessioni ante discessum, 
et post accessum , come qui dice il Ment- 
ii , e conte doveva dire anche prima del- 
l’ Elevazione, giacché anche prima vi era 
l’Ostia conseei'ala ; come |Mico avanti 
accennammo ( «. Si3. ). Il Suddiacono 
scopre il Calice senza genuflessione, non 

pa occorso in Gavanto , da cui gli altri 
presero l' errore (*). 

(*) Nota alla nota tlelV Autore. — Non 
mi uniformo qui al sentimento del. nostro 
Autore c di qualche altro Rubricista , poi- 
ché è mal fondato. In tàlli il Diacono nette 
solite Messe, quantunque per assistere al li- 
bro stia per lo piu alla sinistra del Celebran- 
te, nondimeno nel tempo della Consecrazionc, 
ed Elevazione , gli sta a destra. In questa 
funzione poi del Venerdì Santo il Diacono 
c Suddiacono clic prima dell’ Elevazioue sta- 
vano uttus post ulium , quando sta per farsi 
l’Elevazione s’ inginocchiano sull’orlo della 
predella; quando incomincia a calare l'Ostia 
vanno il Diacono a destra , cd il Suddiaco- 
no a sinistra , il Diacono scopre il Calice ; 
e dopo divisa l’Ostia , c messa la piccola 
particella di essa nel Calice, e copertosi dal 
Diacono il Calice , fanno lutti tre genufles- 
sione , ed i Ministri mutan • posto andando 
il Diacono a sinistra , ed il Suddiacono a 
destra , e facendo al solito la genuflessione 
nell’ arrivare sulla predella al lato opposto: 
così poi stanno lino all' ultimo della funzio- 
ne , cioè fino a quando debbono mutar di 
nuovo posto , come dirò piò appresso ui 
un' altra Piota. — li Annotatore 
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«essendovi il Sacramento ; ed il Celebrante 
dopo che ha elevata l’Ostia, senza pri- 
ma posarla sulla Patena , la divide sul 
Calice al solito in tre parti , ma senza 
dir cosa alcuna , nihil dicens , sono le 
parole della Rubrica ; la quale non fa- 
cendo menzione de’ soliti segni di Croce, 
vi fu chi scrisse, che debbono farsi giu- 
sta il solito ; ma quasi tutti dissero di 
no, per la valid.ssima ragione, che cor- 
rispondendo detti segni alle parole Pax 
Domini eie . , nel dire la Rubrica , che 
queste si lasciano, venne anche a dire , 
che si lasciano i segni (1) ; e cosi poi 
decretò la S. C. a’28. Agosto 1627. in 
una Urbis (•) , come riferiscono il Ca- 
vante, e il Merati: Celebrans in Para - 
scete mittal Particulam in Calicem sine 
aliquo Crucis tigno , ncque se signet cum 
Calice (2). Il Suddiacono copre il Ca- 
lice, e genuflette il Celebrante con i Mi- 
nistri. 

545. Non si dico V Agnus Dei , nè le 

(i) Cav. lom. 4- c. iti. Decr. il. rt. 4- 

(*) Ecco per esteso il Decreto di coi porla 
l’Autore, siccome giace Della collezione del 
Cardellini. Fu interrogata la S. Congrega- 
zione da' Riti : A>t in Feria scila in Para- 
serve Parltcula immillenda sii in Calice 
cum tribus signis Crucis consuelis ? Alla 
quale dimanda la S. Congregazione rispose: 
esse immitlendam sine praedictis Crucis si- 
gifis. S. R. C. die 7. Augusti 1617. in 
una Urbis dubiorum ad 5- Dii tal Decreto 
nella predetta collezione del Cardellini sta 
al num. 56o. ad 5. — L' Annotatore. 

(a) Ap. Mer. in Ind. ri. a 18. 

(3) Caer. Ep, l, c. n. ao. 

(4) IbiJ. 

(**) Dopo la sanzione del Calice la Ru- 
brica nieute più prescrive , eccello che deb- 
basi dire dal Celebrante il Quod ore eia. 
Orni' è ebe la pratica dei luoghi è diversa 
circa le minute cerimonie colle quali deb- 
basi terminare questa Messa. A ine sembra 
più conveniente praticarsi il modo seguente. 
Fatta dal Celebrante 1' abluzione delle dita, 
e presa la purificazione , i Ministri al solito 
mulatto posto, facendo genuflessione nel pas- 
sare per mezzo , e portando il Diacono il 
Messale nel corno deìl’ Epistola. Iodi mentre 
il Suddiacono asterge il Calice , e lo acco- 
moda al solito ( avendo portato il secondo 
Acculilo il velo lieto sull’Altare ) , il Dia- 
cono va alla Credenza , dove si leva lo Sto- 
lone c si rimetta la Pianeta piegala , e ri- 
toma sulla predella alla destra del Celcbrau- 


due prime Orazioni avanti la comunione, 
ma la sola terza , Ptrceptio etc . , dopo la 
quale il Celebrante fatta la genuflessio- 
ne , dici; al solito Panem cadestem eie. 
col Domine non sum dignus eie. (5) , e 
assume il Sacramento. IlSuddiacono sco- 
pre il Calice; e dopo la genuflessione che 
ora si fa per esservi in esso il Sacramen- 
to , il Celebrante lo beve senza fare il 
segno di Croce , giusta il soprallegato 
Decreto ; nihil dicens , secondo il Ceri- 
moniale de’ Vescovi (4). Et more solilo , 
dioì la Rubrica del Messale, facta ablu- 
tione digitorum , et sumpta purificai ione , 
in medio Altaris indinalus , manibusjun- 
clis , dicil: Quod ore etc. Dopo ciò non 
vi è altro; ma accomodatesi dal Suddia- 
cono il Calice ( mentre il Celebrante dice 
il Quod ore etc. ) , il quale dal Maestro 
di Cerimonie si porta alla Credenza (*•); 
e lasciatasi dal Diacono la Stola più lar- 
ga , e presa la solita colla Pianeta pie- 
gata, si ritira cogli altri in Sacrestia 

te. Similmente il Suddiacono , accomodato 
il Calice , lo porta alla Credenza , facendo 
genuflessione sull'infimo gradino nel passare 
]H-r mezzo ; dopo di che ritorna sulla pre- 
della alla sinistra del Celebrante , facendo 
genuflessione sull'Infimo gradino nel passare 
per mezzo. Cosi il Celebrante stando in mez- 
zo ai Ministri Sacri dire egli solo il Quod 
ore etc. a voce bassa , c nel mentre lo recita sta 
egli ed i Ministri Sacr i mediocremente in- 
chinati. In questo mentre gli Accoliti senza 
i Candcllicri , ma colle mani giunte si por- 
tano nel mezzo. Del tosi il Quod ore etc. 
dal Celebrante , discende e:li assieme coi 
Malèstri Sacri in piano , dove fauno genu- 
flessione tutti senza escluderne il Celebratile , 
e si portano in Sagrestia, andando avanti gli 
Accoliti , ed i Ministri Sacri unus post aliUm 
dietro il Celebrante. Il Celebrante nel riti- 
rarsi non dice l'Antifona Trium pucranun 
col Benedicite eie.; siccome neppur prima 
della Messa ha dovuto dire i soliti Salmi 
colle Orazioni, ma solo le Orazioui nel pren- 
dere i paramenti Sacri ; diversamente dal 
Ciò vedi e Sabato Santo , nei quali giorni 
dice l' Antifona Ne reminiscaris , coi soliti 
Salmi Quam d'decla eie. c le Orazioni se- 
guenti , togliendo solamente il Gloria Patri 
dopo ciascun Salmo. Nel ritirarsi tuttavolla 
nel Giovedì Santo dopo la Proccssiouc nep- 
pur dice il Trituri purrorum col Benedi- 
cite etc. , ma deve subito attaccare il Ve- 
spro in privat.) cui Ministri Sacri. Vedi so- 
pra. — L Annotatore. 
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colle dovute genuflessioni , ricevendo le 
Rerrctte senza bacio. Nelle altre Messe 
si prende prima la purificazione , e poi 
l’abluzione. In questa si prende la sola 
abluzione ; perchè la prima assunzione 
del Calice serve per purificazione, men- 
tre in esso vi è il vino, non il Sangue di 
Gesù Cristo , come tutt’ i Rubricisti av- 
vertono. E se la trascritta Rubrica dice, 
facta ablut urne digitorum , et sumpta pu- 
rificatione ; con ciò non intende dire , 
che vi bisogna l’una, e l’altra, ma che 
il prendere l’abluzione è anche una pu- 
rificazione, e perciò nomina prima l’a- 
bluzione , e poi la purificazione. Quel 
munibus junctis senz’ altra spiega , ha 
dato luogo alla controversia , se abbiansi 
a tener le mani sull’Altare, e soltanto 
giunte avanti al [ietto-, e questa seconda 
maniera è approvala dal Bauldry , dal 
Morati , dal Cavalieri , dal Tetamo , e da 
più Cerimoniali. Si è posto similmente 
in contro versa, quando abbiansi a smor- 
zar le torce, che il Clero tiene nelle ma- 
ni; e ciascuno assegna ragioni per la 
opinione. Ma non si sarebbero in ciò af- 
faticati , se avessero osservata la Rubri- 
ca del Cerimoniale de’ Vescovi , la quale 
è chiara , e decisiva: Sumit vinum , et 
aquam cum Particula in Calice discen- 
te , quo facto , dporlantur funalia extin- 
guenda,et omnes surgunt , et sedent (I). 
S’ingannarono perciò il Bauldry, il qua- 
le voleva die si smorzassero dopo presa 
l’abluzione , et non prius : il Gavanto , 
che scrisse, extinguuntur dum fit ablu- 
tio, et non prius: il Morati , che pose in 
libertà il fare della prima , o della secon- 
da delle dette maniere ; e ributtò il Ca- 
staldo, che parlava conformemente al 
detto Cerimoniale: il Cavalieri, il quale 

(l) L. a. C. a6. n. ao. in fin. 

(•) Questa denudazione dell’Altare non 
ai la dal Celebrante e Ministri Sacri come 
nel Giovcdi Santo, nè tampoco ai deve re- 
citare il Salino Deus Deus meus respice in 
me de. ; ma dicendo La Rubrica che denu- 
datur Altare ciò ai deve intendere che gli 
Accoliti mentre ai recita in Coro il Vcapro 
debbono togliere quell’ unica tovaglia che vi 
c sull' Altare , e quanto ivi è rimasto , come 
il Messale, Leggio, cc. ; come anche debbono 
togliere quanto vi é sulla Credenza, ciian- 


lascia in arbitrio lo smorzarle o do|>o la 
sunzione dell’Ostia, 0 mentre si fa l’a- 
bluzione ; e finalmente il Tetamo , che 
lo differisce sino a che il Celebrante ha 
detto Quod ore etc. La trascritta legge 
riprova tutte queste opinioni ; ed è una 
legge ben fondata sopra ragione. Imper- 
ciocché non conviene estinguer dette 
candele prima di assumere il Calice, 
mentre in esso vi è il Sacramento a ca- 
gion della particella dell’Ostia consecra- 
ta che si e posta nel vino ; nè dopo la 
sunzione del detto Calice vi bisognano 
più, giacché non vi è più il Sacramento 
nell’Altare. Conchiude la Rubrica di que- 
sto giorno: Dicuntur vespcrae sine con- 
iti , et denutatur Altare (•). Cosi l’ Al- 
tare , come la Credenza restano nudi , 
come prima. Nel Vespro si accendono 
almeno due candele nell’Altare: altri vo- 
gliono che se ne accendano sei , cioè che 
rimangano accese come prima (**). Le 
Rubriche nulla sopra ciò dicono. Dove 
è la consuetudine ( degna di riprovarsi,' 
come al n. 334. ) di conservar la Pissi- 
de nel Tumulo del Sepolcro, è cosa cer- 
ta che oggi non dee riporsi nell’ Altare 
maggiore , ma in loco remotiori, come 
scrive il Gavanto; e la Stola col velo 
omerale per trasportarla, avverte il Me- 
niti , che debbono essere di color bianco. 

546. Insinuano i Rubricisti , che dopo 
l’esposta sacra funzione si rimetta di 
nuovo la Croce sul tappeto, e cuscino , 
acciò possano adorarla coloro che non 
si trovarono nell’adorazione già fatta. 
E qui cade a proposito l’indicare, esser- 
vi duo casi, ne’ quali prima di scoprirsi 
la Croce dal Celebrante nella funzione 
di questa mattina , è lecito il farla vede- 
re scoverta. 11 primo è, quando si fa la 

dio la tovaglia della medesima , dopo avere 
pria smorzate le candele dei due Candelltc- 
ri degli Accoliti che ivi son rimasti , non 
ià le sci dell’Altare che rimangono accese 
urante il Vespro. — V Annotatore. 

(**) Questa seconda opinione t la miglio- 
re , ed è quella che comunemente è messa 
in pratica. Restino dunque accese le sei can- 
dele dell’ Altare maggiore pel Vespro i c 
solo gli Accoliti smoriino le candele che 
sono nei loro Candellicri sulla Credenza. 
Vedi la Nota precedente. — L Annotatore. 
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Prpdica della Passione nella sera di Ciò- CAPO XIII. 

vedi Santo , o in questa medesima mat- 
tina avanti che si cominci la funzione ; Si prosiegue la stessa materia. 
come ancora se dentro la settimana di 
Passione, o Maggiore si facciano le Mis- wr 

sioni , o gli esercizj spirituali. Versus 547. IH el Sabbato Santo si coprono 
concioni s jinem , scrive il Cavalieri (I) , gli Altari, dice la Rubrica, ma prima si 
procedi potest ad solitam Crucifixi diete - parano con ornamenti i più preziosi che 
ctionem, iltumque de more publice expo- si abbiano. La comune pratica è, che si 
m ' fidelium oculis; el idipsum erit de aliis copra il solo Altare maggiore ( ,# ) ; in 
solitis similibus pietatis causis. Imper- cui debbono mettersi due Palliolti , il 
ciocché tosta per l’osservanza della Ru- bianco di sotto, il violaceo di sopra , ac- 
brica , che sopra gli Altari stieno le Croci ciò prima della Messa tolgasi il secondo, 
velate, e se ne faccia lo scoprimento so- e comparisca il primo; e lo stesso si fo- 
lcirne nel tempo dalla Chiesa stabilito, rà circa il conopeo che copre il Taberna- 
II secondo caso si rileva dal seguente colo del Santissimo. 1 banchi per sedere 
Decreto: Permitti potest , wl Statua B. il Celebrante con i Ministri sino alla Mes- 
M. F. velo nigro circumdata in nocte fe- sa debbono esser nudi , e per la Messa 
riae quintae in Coena Domini cum Jesu secondo il solito ( n. 419. ) (***)• La 
Domitto fìtto mortuo in gremium deposi- Credenza si apparecchia al solito; e vi si 
lo , in Ecclesia exponatur , et seguenti fe- mettono di piu alcune candelette di cera 
ria sexta in mane processionaEter cum da servire per accendere a suo tempo le 
Pirìalibus nigris deferatur. S. R ■ C. 21. lampadi per la Chiesa (****)• Vicino la 
Muri. 4744. in Bergomen. (2). (*). Credenza si apparecchieranno tre cuscini 

(i) Tom. 4- c. 16. Dece. sa. n. 5. panno si situi un’altra Croce visibile con 

(a) Ap. Tatù n. 1169. sci Candelieri oscuri con candele di cera 

(*) Circa questo Decreto vedi audio che ab- comune, o sia gialla, quantunque queste 
biamo detto nella noia al n.Ji i.V Annotatore. non debbansi accenderei e ciò affinchè sia 
(**) Secondo la Rubrica tutti gli Altari ti visibile un’ Altare sul quale si eseguano le 
debbono coprire, cioè col Palliotlo violaceo funzioni che precedono la Messa di questo 
da sopra il bianco. L’ Autore dice che la giorno. Di questa covcrtura forse intese par- 
comune pratica è che si copra il solo Alla- lare I* Autore quando disse che la comune 
re maggiore ; ma dovea dire piuttosto la pratica è che si copra il solo Altare maggiore, 
pratica delle Chiese inosservanti o povere } Egli nondimeno dovea rillettere che questo 
dovea dire una pratica introdotta pel rispar- coprimento dell' Altare, quantunque non op- 
raio o inesattezza. Infittii quale sconcezza posto alle Rubriche, anzi acconciamente idea- 
sarebbe quella di far comparire tutti gli Al- to per la esecuzione delle stesse, non è per 
tari parati a festa , ed il solo Altare mag- tanto quel coprimento degli Altari prescrit- 
giorc a lutto ? E qui bisogna notare che to dalla Rubrica , e del quale egli intende» 
questa espressione cooperiuntur s’ intende ap. parlare ; poiché le espressioni cooperiuntur 
punto del doppio Palliotlo, e Conopeo; poiché Altana s'intendono del doppio Palliotto, e 
forse l'Autore l'inlendea malamente. Essendo del doppio Conopeo ( cioè il bianco di sot- 
tuttavolta solito adomarsi l'Altare maggiore to, ea il violaceo di sopra ) , come concor- 
con molti ornamenti , cioè fiori ec., si è intro- demente spiegano tutti i Liturgisti. L'Au- 
dotto di adornarlo cosi da principio, giacché tore pare che di ciò ne faccia un 1 aggiunta 
riuscirebbe quasi impossibile addurre questi solamente al coprimento prescritto , c non 
ornamenti sull’Altare dal tempo che passa faccia in ciò consistere il coprimento stesso 
dopo il Peccatore! delle Litanie tino all'uscire prescritto. ■— L’Annotatore. 
della Messa; ed intanto ricoprire la parte (•**) Sul banco de’ Ministri , che dev’ esser 
supcriore di esso con un panno violaceo che nudo , o coperto con panno violaceo col resti- 
si fa sospendere alle pareti della Chiesa , e vo di sotto, si prepari la Pianeta violacea col 
che discende fino a sopra la mensa. Noi suo manipolo pel Celebrante , e la Berretta 
approviamo questo costume perché ci sem- del Suddiacono ; come ancora il manipolo 
bra molto adatto all’uopo. Ma affinchè ciò violaceo del Diacono. — V Annotatore. 
si faccia conformemente alle Rubriche vi 4 (****) Nella Credenza oltre le cose solite 

di bisogno che sulla Menta avanti di questo per te altre Messe solenni si debbono pre- 


i 
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violacei r o di cuojo. Il Pulpito , o Leg- 
gio (*)*, dove si lui da cantare il Pre- 
conio Pasquale, si copra con un panno 
bianco prezioso che penda sino a terra, 
e sopra di esso si metta un cuscino in- 
tessuto di oro o argento , o almeno il 
migliore che si abbia ( ## ). Dietro detto 

parare due Campanelli grandi per suonarsi 
dagli Accoliti nel tempo che il Celebrante 
cd i Ministri Sacri lo recitano privatamente, 
siccome appresso diremo, inoltre la detta 
Credenza si deve coprire col Velo omerale 
bianco , e da sopra il bianco vi si deve di- 
stendere il violaceo , che poi si rimuove 
( rimanendo il bianco ) quando dal Peccato- 
re* delle Litanie tino all' uscire della Messa 
i Ministri inferiori vanno scovrendo gli Al- 
tari. Si vegga la nostra Nota al nuui. 438 . 
•Idi* Opera. — L’Annotatore. 

O Circa questo Leggio o Pulpito si vegga 
quanto abbiamo detto nella nostra terza nota 
al nura. 6*7. , che è a pag. 1 55 . di questo 
Volume. Tuttavolla se si adopra il Leggio 
non ci va il cuscino, del quale parla il no- 
atro Autore , ma solamente il detto Leggio 
si copra col panno prezioso che penda tino 
a terra : sull' ambone poi ai adoperi 1' uno c 
l’altro. — L.' Annotatore. 

(**) Si noti ciò che avvertimmo nella 
suddetta terza nota al auro. 5*17. , cioè 
che il Leggio deve star situato in modo che 
il Diacono clic canta YExuUel venga a sta- 
re voltalo come quando si canta il Vange- 
lo. — L Annotatore. 

(•*•) É cosa molto conforme alle idee della 
Liturgia clic il Candellierc pel Cereo Pasquale 
sia in forma di colonua , come si pratica 
nelle Chiese di Roma , cd anche in alcune 
Chiese di Napoli. Secondo le Antichità Ec- 
clesiastiche il Cereo stesso Pasquale negli 
antichi tempi delta Chiesa rappresentava una 
colonna in cui s' iscrivevano tutte le feste 
dell anno. Oud’ è che neirE.ru/trt si dice 
in columnae hujus illuminai one. Quindi c 
rosa, molto adattata ed acconcia che il Can- 
dellierc che sostieue il Cerco Pasquale espri- 
ma anche esso la forma di colonna , per 
esser conforme all’ idea che deve destare il 
Cerco stesso. — L Annotatore. 

CO Si pratica in molte Chiese di benedi- 
re in ogni anno lo stesso Cereo , sino che 
sia quasi tutto consumato. Ciò da molti 
viene condannato , come illecito; perdi; 
benedicendosi uqa cosa già benedetta , si 
viene a commettere irriverenza verso la be- 
nedizione istituita dalla Chiesa , usandola 
in modo che non produca il ,8110 riletto. Per 
evitare questa colpa , in alcune; Chiese ag- 
giungano al Cerco benedetto un'altra piccola 


Pulpito si collochi il Candellierc grande 
per Jo Cero Pasquale ( che volgarmente 
si dice Cereo, e così noi ancora lo chia- 
meremo ), a sostenere il quale in alcu- 
ni luoghi si adopra la statua di un An- 
gelo; ed in Roma una colonna di mar- 
mo, o di altra materia ( ### ) (i). Vicino 

parte di cera non benedetta , acciò la nuova 
benedizione cada sopra di essa. Ma con ciò 
non evitano la detta irriverenza ; mentre 
quella porzione di Cereo aggiunta all' anti- 
co , che è benedetto , riceve la stessa bene- 
dizione clic il medesimo ha , giacche major 
pars trahit ad se minorerà ; onde le mura 
della Chiesa di nuovo imbiancate o dipinte 
non han bisogno di nuova benedizione , co- 
inè si disse al numero 04^* » perchè la be- 
nedizione che hauno le mura si comunica a 
quel bianco o colore aggiunto ; ed è falso 
che ciò si avveri soltanto nelle cose fluide , 
come asserisce il Cavalieri. Crede egli di 
provarlo col riferire , aver dichiarato Ales- 
sandro VII. , che se alla oorooa a cui son 
poste le Indulgenze si aggiungano nuovi gra- 
ni, con questi non si lucrano le Indulgenze. 
Sia pur vera questa dichiarazione , di cui 
non costa ; non può nondimeno applicarsi 
al caso nostro ; mentre in materia d’ Indul- 
genze non si cammina colli stessi principi 
che han luogo in materia di benedizioni. 
Dice poi, che il Papa suole benedire la spa- 
da, e la rosa di oro altre volte benedetta ; 
dunque lo atesso può farsi col Cereo. Am- 
mettiamo volentieri il suo sentimento , che 
ai fonda sul detto esempio: e siccome, giu- 
sta la pratica della Chiesa, non è irriveren- 
za l'assolvere le colpe già assolute; così non 
lo è il ribenedire le cose già benedette (*). 

(*) Nota alla nota delC Autore. Ho 
trattato di (fusamente di questa materia nel 
Supplimeoto da me composto al j Dizionario 
Sacro- Liturgico del Diclich ( arde. Sabato 
Santo. Benedizione del nuovo fuoco , e del 
Cereo , e Profezie ) , dove ho esposto i di- 
versi sentimenti dei Rubricisti, ed ho soste- 
nuto quello, che qui abbraccia anche il no- 
stro A utore . cioè che si possa benedire un 
Cerco altra volta benedetto , ancorché non 
vi sia stata aggiunta alcuna parte nuova. 
Alla ragione poi , che adduce il Cavalieri 
in compruova di un tal sentimento^ ho sog- 
giunto la seguente mia riflessione , cioè clic 
quantunque V Exulttt si trovi chiamato nel- 
l'antichità Benedictìo Cerei , o pure Bene - 
dictio super incensata ( che vuol dire super 
Cereum accensum ), ed anche nella Rubri- 
ca si chiami col nome di Benedizione ; 
pure si deve concedere , che nna tale deno- 
minazione P è data in un senso largo ed 
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nldettoCandellioresi apparecchi il pie- 
de di marmo , o di legoo per sostenere 
la canna. Accanto al medesimo Candel- 
Jierc vi sia imo sgabello graduale per sa- 
lirvi , e accendere la candela del Cereo. 
Nella Sacrestia si debitori preparare il 
Cereo (•), e la canna suddetta, la quale 
floribus amari , el undequaque circum 
tegipotest , dice il Merati col C.a vanto ; 
ma in modo che qualche parte ne resti 
«coverta, per cui possa conoscersi, che 
è vera canna. Nella sommità di detta 
canna si aduneranno tre candele bian- 
che, ma unite insieme nel piede, e nel- 
la parte inferiore, in modo che ne formi 
un triangolo (••). 

548. Si deve inoltre apparecchiare in 


improprio , giacché strettamente non è clic 
un Preconio Pasquale, non già una benedi- 
zione di proprio nome , non adoprandosi 
aspersione di Acqua santa pel Cerco , né 
tampoco invocazione o prece alcuna per san- 
tificare il Cereo, come si pratica nelle altre 
benedizioni. Laonde in tale funzione non si 
tratta di santificare il Cerco, ma ai bene di 
predicare i misteri dei medesimo , che dalla 
Chiesa c adoperato come simbolo della Ri- 
surrezione del Salvatore. Quindi niente im- 
|>edÌ5ce ebe il medesimo Cereo il quale si è 
adoperato in un anno pel Preconio Pasqua- 
le , c per esser simbolo della Risurrezione 
di Gesù Cristo, si adoperi in un altro anno 
per lo stesso oggetto. È vero che i cinque 
grani d' Incenso o sia d' Obliano , si benedi- 
cono con benedizione propria ; ma noi qui 
parliamo del Cerro : c pei grani poi d' In- 
censo vaierà l'esempio che allega il Cavalie- 
ri , di benedirsi dal Papa la stessa Rosa e 
la stessa spada in ogni anno. Adunque ab- 
bracciando noi questo sentimento proposto 
dal Cavalieri , non entriamo a discutere se 
il principio mujar ptus trahit ad se mino- 
rem si possa o no applicare al caso presen- 
te. Solo notiamo che il pretendere che in 
ogni anno si aggiunga al Cereo una porzio- 
ne di cera maggiore della giù rimasta ( c 
molto più che si faccia tutto di nuovo ) mi 
piare che sia pretendere l’ impossibile : io 
fatti per quanto io sappia in niuna Chièsa 
citi si pratica. Si vegga il citato Articolo del 
mio Supplimcuto al Diclich — V Annotatore. 

(*) Il Cerco Pasquale non si deve prepa- 
rare in Sagrestia, come dice il nostro Auto- 
re ; c si avverta che mal si fa in alcune 
Chiese di preparare il Cerco Pasquale sut 
tavolino alla porla della Chiesa, Il Cereo da 


Sacrestia, oltre lo coso solite (***), nn 
bacinetto, dove sieno cinque grani d’in- 
censo, pulchre elaborata in modum nu- 
cis pinne , ferreisque clavis su [[ulta , et 
in exlremitate inaurata: paròle del Me- 
ntii ( I ) , il quale cita Paride Crasso , clic 
chiama l’incenso da servire per delti gra- 
ni maschio. Avanti la Chiesa , per la be- 
nedizione del nuovo fuoco , si spargono 
fiori con erbe odorifere; e lo stesso si fa 
in tutta la strada per cui dalla porta si 
va all’Altare (••**). Avanti detta porta si 
apparecchia nna mensa coverto di una 
montiti tovaglia senza Croce , e senza 
Candellieri. In essa si colloca la Dalma- 
tica , la Stola , e il Manipolo di color 
bianco per Io Diacono: il manipolo vio- 


principio deve qsser preparalo sul suo Can- 
dcllirrc in cornu Evangelii presso il Leggio 
su di cui si deve cantare l ’ Exulte l. — li An- 
notatore. 

(**) Questa Annidine si potrebbe più op- 
portunamente chiamar Tricerio , come la 
chiama il Cancellieri nella sua Opera intito- 
lala: Descrizione delle Funzioni detta Set- 
timana SaiUa nella Cappella Pontificia 
Cap. IP. $. II. Avverte il Gavanto Tit. 
io. de Saltato Sancto Lit. m. , che Cait- 
delae in calce unum quid esse debent , et 
deinde distingui in tres ad designandum 
my sterili m Unitati s , et Trinitalis Dei. SI 
vegga l'Opera di Pompeo Sarnelli, Vescovo 
di Bi&eglia , intitolata Lume a' principianti 
nello studio delle materie Ecclesiastiche e 
Scritturali , al Quesito primo del D.chirio , 
e del Trichirio del Vescovo Greco e de' loro 
mister j ; c si vegga altresì il Macri nel suo 
Hierotexicon alla voce Candela. 

Sarà buono che si tenga preparala nna 
forbice ; poiché dovendo tanto il Cerco , 
quanto le candele deU'Arundine essere con i 
lucignuoli interi , cioè non provali nè ta- 
gliati , potrebbe la detta forbice servire tanto 
nell' accendere l'uno che le altre. — L’An- 
notatore. 

(***) In Sagrestia si debbono apparecchia- 
re ancora i due Candellieri degli Accoliti 
colle candele bianche , c.bc debbono servire 
solamente alla Messa , purché non vi sia la 
Benedizione del Fonte ; nel qual caso ai pre- 
pareranno da principio sulla Credenza. — 
L Annotatore. 

(i) Tom. 1 . pari. 4- tit. io. n. I. 

(****) Di questi fiori per la strada si può 
far di meno, perché imbarazzano la Chie- 
sa. — L'Annotatore. 
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lacco per lo Suddiacono (1): il Messale 
eoi Segnacolo uel luogo dove è la men- 
tovata benedizione: una candeletta clic 
deve accendersi col nuovo fuoco bene- 
detto , anzi duae camici ulne simul ncxae, 
ut difficilius exltngui polsini ; e se sedia 
vento, lanterna includens candelaia , col 
solfanello per poterle accendere (2). Ivi 
vicino si metta la canna colle tre can- 
dele nella sommità (*), ed un’altra pic- 
cola mensa , sopra di cui si metterà un 
vaso da porvi il fuoco da benedirsi (**) , 
con una molle da prendere il medesimo, 
quando ha da mettersi nell’incensiere. 
Se nella Chiesa vi è il Fonte battesima- 
le , il Turriiio vorrebbe che quel luogo 
si parasse non sontuosamente , ma con 
mediocrità , per la ragione che il Cele- 
brante usa il color violaceo -, meglio pe- 
rò il Bauldry col Bisso insinuano che si 
pari con fiori , veli , tappeti ec. bianchi, 
avendosi riguardo alla solenne memoria 

(l) Disputano i Rubricisti , se dopo be- 
nedetto il fuoco abbia il Suddiacono a met- 
tersi il manipolo? Fere omnes, come scrive 
il Merati, dicono di si. Egli lascia ad arbi- 
trio il si , ed il nò , perché il Cerimoniale 
de’ Vescovi nel capo a8. del libro a. al 
num. i. espressamente determina che lo fac- 
cia ; ma net capo antecedente , al num. i a. 
fa menzione del detto manipolo da prendersi 
dal Suddiacono prima di cantarsi le Profe- 
zie. Il Cavalieri è di sentimento , che se ce- 
lebra il Vescovo, di che parla il capo 37., 
il Suddiacono si vesta dei manipolo prima 
di dette Profezie ; se celebra altri , del che 
tratta il capa a8. , se ne vesta dopo la be- 
nedizione del fuoco. Questa opinione del Ca- 
valieri deve abbracciarsi giacché e nell’ u- 
no , e nell’altro caso la legge è chiaro , e 
ributta qualunque imerpetrazione. Se celebra 
il Vescovo , dice che si veste il Suddiacono 
prima delta Processione colla canna ,Amictu, 
Alba , C iugulo , et Pianeta violacea ante pr- 
etta plicala ( c. 37. n. 4- ) Se celebra al- 
tri , dice che avanti la prefata Processione 
prende il Suddiacono Mnnipulum , et Plane- 
tam ante pectus plicatam colorii violacei 
( c. vfl. n. 1.). Essendo ti chiare le leggi, 
non bisogna cercare la ragione di tal diver- 
sa disposizione ; sebbene ne assegni una il 
Cavalieri ( I. 4 - c. al. Decr. 3 . num. i 3 . ). 

(a) Unii. n. a. 

(*) Le candele dell’ Arundine debbono es- 
sere bianche. — L' Annotatore. 

(**) Mi sembra un errore madornale ciò 


che si fa del Sacramento del Battesimo. 
Fuori de’ cancelli del Battisterio si pre- 
pari una mensa coverta di monda tova- 
glia per asciugarsi le mani il Celebran- 
te sempre che tocca l’acqua : un vaso 
grande da empirsi dell’acqua benedetta 
prima d’ infondervi i Santi Olei , ebe ser- 
virà per l’aspersione da farsi in Chiesa 
nel giorno seguente, e per la benedizio- 
ne delle case: il vaso solito di detta ac- 
qift benedetta col suo Aspersorio, e con 
una Stola violacea : le due ampolle col- 
l’olio del Crisma , e de’Catecumeni : e 
finalmente un bacile col boccale dell’ac- 
qua, colla midolla del pane, c col ma- 
nutergio , per lavarsi ed astergersi le 
mani il Celebrante , e la bambagia per 
nettarsi le stesse mani unte coll’olio. 

549. Dopo recitata Nona si comincia- 
no le sacre funzioni ; onde poco prima 
coll’ accia juolo, o sia fucile, e colla pie- 
tra foeaja si accende il fuoco (***), e si 

che dice I’ Autore che il braciere col fuoco 
debba situarvi sulla Credenza. Ciò si oppone 
non solo alla pratica comune come si fa questa 
funzione , ma anche al senso comune ; poiché 
dove mai si è veduto situarsi un braciere so- 
pra una Credenza? Il braciere dunque sul suo 
piede si collocherà a terra. — V Annotatore. 

(***) Si avverta clic il fuoco si deve ac- 
cendere colla pietra foeaja: ciò si esegua fi- 
nita Setta , se in Coro si dicono le ore Ca- 
noniche; altrimenti un poco prima d’inco- 
minciarsi la funzione. 

Noto qui ciò che avvertii nella Nuova Rac. 
colta da me compilata ( Tom. III. Cap.lX. 
Art. I. Nota al num. 10.), cioè che il Cele- 
brante farà la sua Preparazione alla Messa , di- 
cendo i soliti Salmi , ma senza il Giona Patri 
eie. È vero che il Cerimoniale de’ Vescovi 
Lib. II. Cap. XX PII. num. 13. vuole 
che il Vescovo nel fare la detta Preparazio- 
ne dica il Gloria Patii etc. ; ma ivi parla 
del Vescovo che celebra in propria Diocesi , 
il quale fatta la benedizione del fuoco , e 
dei cinque grani d’incenso, o sia d’Oiibano, 
fatta ancora la Processione per 1 ’ accensione 
del Triecrio, c cantatosi il Preconio Pasqua- 
le , recita nel Coro Nona , e questa termi- 
nata , fa la sua Preparazione alia Messa 
quando è vicino a celebrarla. Qui poi il 
caso è diverso, poiché il Celebrante prima 
di tutte queste cose fa la sua Preparazione 
alla Messa che non deve per allora celebra- 
re. — A’ Annotatore. 
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motte avanti la porta della Chiesa sulla 
mensa , di cui parlammo , un braciere 
di carboni accesi (*) , i quali acciò pre- 
sto si accendano, si ardano sopra di essi 
delle legna solforate. Il Celebrante si ve- 
sto col piviale violaceo, il Diacono e Sud- 
diacono colla Pianeta piegata dello stes- 
so colore, senza il Manipolo, e colle Got- 
te quattro Accoliti ( # *j, oltre il Clero 
colle solite vesti ; prescrivendo la Rubri- 
ca, che benedetto il fuoco, nel l'entrare 
in Chiesa il Celebrante con i Ministri ed 
Accoliti , vi entri ancora C Ictus per or- 
(1 innn . Vestiti che saranno, P ordine con 
cui debbono portarsi avanti la Chiesa, è 
il seguente. Precedono tre Accoliti , por- 
tando chi va nel mezzo ( ### ) il vaso col- 
Pacqtia benedetta, ed aspersorio: chi va 
alla siuislra (*•**) il bacinetto con i cin- 

(*) Vedi la quarta nostra nota al mun. 
5 ^ 8 - — V Annotatore. 

(* # ) Cùv* al solito i due Aeroliti , il Tu- 
riferario, ed il secondo Cerimoniere. *— E An- 
notatore. 

(***) Ch’ò il primo Accolito. — L' /.nuo- 
tai ore. 

(****) Ch’ è il secondo Accolito. — L* An- 
noi a tore. 

(*"***) Tutti nel portarsi alla porta della 
Chiesa, se passeranno avanti V Aitar mag- 
giore genti (Jet tiranno alla Croce , eccettuato 
il Celebrante , d «piale farà riverenza pro- 
fonda , cd il Suddiacono clic prilla la Cro- 
ce , il quale neppure farà inchino alcuno. 
Rauldry pari. J V. cap. IX. art. 11. n. IV. , 
e pii altri Autori concordemente. 

Il Celebrante cd il Diacono vadano colla 
Berretta in testa ; gli altri poi scoperti. 
Anzi i Rubricisti vorrebbero , che anche il 
Diacono vada scoperto, e solo il Celebrante, 
andasse colla Berretta in testa ; ma io non 
saprei il perchè. Se egli è parato come il 
Celebrante , deve andare coperto come que- 
sii. In fatti un Decreto della Sacra Congre- 
gazione dei Bili ha dichiarato che quando 
si procede in Chiesa si deve andare scoper- 
to da chi non c parato c coperto da chi c 
vestito dei paramenti sacri. La ragione dun- 
que di coprirsi è di esser parato \ e perciò 
il Diacono cosi in questa come in altre si- 
mili occasioni deve andare coperto perche 
parato. Ecco il Decreto per esteso. Ex par- 
te M (igistrorurn Cnei emoniarum Ecclesia e 
Eracharen. S. R. C. prò declarationc in- 
Jrurcnpli dubii demi s se supplicatumfuit. — 
An Canonici , et assistente s Episcopo pa- 
rati , et illum ad Altare comitantes ni Pon- 

P a vo*ir . G nifi a Liturgica .T.l I. 


que grani d’incenso*, o chi va a destra 
l’ incensiere senza fuoco, e la navicella 
coir incenso. Siegue il Suddiacono colla 
Croce, indi il Clero, poi il Maestro di 
cerimonie , e finalmente il Celebrante 
col Diacono alla sinistra che non deve 
elevargli il piviale (*****). Il Suddiaco- 
no si colloca avanti la porta, a cui vol- 
ge le spallo, volgendo la faccia sua , e 
l' immagine ilei Crocifisso al Celebrante, 
il quale colla faccia verso la |>orla si col- 
loca avanti la mensa grande ivi prepa- 
rala. Alla destra del Celebrante sta il 
Diacono, ma alquanto dietro*, ed alla de- 
stra del Diacono prima di lutti V Accoli- 
to col bacinetto*, appresso il Turiferario, 
«1 alla di lui destra chi tiene il vaso del- 
l'acqua benrclelta (**♦*♦*). \\ Cerimonie- 
re si mette alla sinistra dei Celebrante , 

ti ficai ilus , debeani omne* procedere coopera- 
ti , vel nudis capi tihus? Et eadem S. R. C . 
rispondendo m censuit. — Rationc Inibita par 
rameninrum posse procedere per Ecc/esiam 
cooperlis capitibus; et ideo ajjìrmutive quond 
l. parimi , negative quoad \i. Et ita decla- 
mai , et servari mandavit. Die a 8 . Aprii . 
1708 . in una Rrachaitn. ad 4- Questo De- 
creto nella collezione del Cardellini è al 
numero d’ordine 44^3. d Decreto citato 
non è stato fatto precisamente pel caso di 
cui parliamo ; ma essendo generale il prin- 
cipio adottato dalla S. C- in questo Decre- 
to , può servire al caso nostro. Con questo 
stesso principio avvertii in una Nota nella 
Raccolta di Sacre Cerimonie , che il Dia- 
cono nell’ Assoluzione al Feretro dopo la 
Messa solenne da Morti dovesse piuttosto 
coperto di testa , che scoperto ( come pre- 
tendono alcuni Rubricisti ) portarsi col Ce- 
lebrante al Feretro. Qui il caso è lo stesso. 
Nondimeno nell’ uno e nell' altro caso il 
Suddiacono va scoperto perchè porta la Croce 
processionale. — L' Annotatore. 

(••****) L’Accolito col vaso dell’acqua 
benedetta , arrivato alla po**ta depone il det- 
to vaso sulla Credenza , dalla quale prende 
il Messale c si accosta al Celebrante , facen- 
dogli inchino , e sostiene il Messale avanti 
a lui per leggere le Orazioni per la benedi- 
zione del fuoco , c dei grani d’ incenso. 
Onde a destra del Diacouo ( ma alquanto 
indietro ) starà f Accolito coi grani <f in- 
censo, ed a destra di costui il Turiferario col 
turibolo non in cerimonia , c senza fuoco den- 
tro. 11 Diacono , il quale , come abbiamo del- 
lo, deve passare a destra «lei Celebrante , ed 
ivi stare , Assisterà al Celebrante stesso vol- 
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un poco dietro, ed alla sinistra del detto 
Cerimoniere sta il Chierico che tiene il 
Messale. Il Celebrante, che solamente 
copri il capo, si toglie la Berretta, ed al 
solito la consegna al Diacono che la dà 
ad altri (*); colle mani giunte benedice 
il fuoco situalo nella mensa piccola alla 
di lui destra (**) , leggendo nel Messale, 
che sopra il capo tiene avanti a lui l’Ac- 
colito, e dicendo senza canto, ina in 
tuono di Orazione di Messa feriale (***) 
il Dominila vobiscum colle tre seguenti 
Orazioni, rispondendogli il Clero. Quan- 
do trova il segno di Croce , egli lo forma 
al solito colla destra sul fuoco. Si acco- 
sta indi avanti al Celebrante l’ Accolito 
col bacinetto de’einque grani d’incenso, 
sostenendolo elevato avanti al petto", e 
ii Celebrante li benedice coll’ Orazione 
Veni a t ete. a cui non premette Oremus. 
Mentre legge delta Orazione , il Turife- 
rario colla molle prende del fuoco bene- 
detto, e lo pone nell’incensiere. Il Cele- 

tzndogli i fogli del Messale , ed alzandogli la 
fimbria del Piviale quando fa le croci, asper- 
ge , cd incensa. Merati pan. IV. Ut. X. 
n. V. e VI. Il Clero si divide in due parti 
ai lati del UvoUho ( presso cui sla il Sud- 
diacono colle spalle alla porta ) in modo 
ebe i più degni siano vicini al Celebrante , 
il anale si deve porre incontro la Croce. 
Vedi la Nuova Raccolta , e gli altri Rubri- 
cisti. — L' Annotatore. 

(*) Si vegga la sesta nota al num. 549 
dell’ Opera , dove abbiamo detto che il Dia- 
cono anche ha dovuto esser coperto di te- 
sta ; onde prima questi ti toglie la sua Ber- 
retta , e la consegna in mano del Cerimo- 
niere , e poi coi soliti baci si prende quella 
del Celebrante , e parimente la consegna in 
mauo del Cerimoniere , il quale le ripone 
sopra )« Credenza che sta preparata alla por- 
ta. — V Annotatore. 

(**) La braciera dev’ essere situata sul 
suo piede a terra. Vedi la quarta nostra nota 
al num. 548- dell’Opera. — V Annotatore. 

(***) Se il Celebrante deve dire le Orazio- 
ni senza canto, come deve dirle in tuono 
di Orazione di Messa Feriate? L' Autore fa- 
rebbe meglio te non parlasse di canto , giac- 
ché non é provincia sua. Deve dirle dunque 
leggendole , e non già in tuono alcuno. — 
/ A nnntatore. 

(i) Ito veduto mettersi nel bacinetto, ol- 
tre i cinque grani , altro incenso ancora , c 
poi stimandosi benedetto, dispensarla »’ di- 


braille mette poi T incenso dalla na virai - 
la (t) nell’ incensiere , benedicens illud 
more solilo , dice la Rubrica. Il Diarano 
dice al solito il Benedicite etc. ed usa i 
solili baci ( n. 421. ). Indi si avvicina 
l’Accolito col vaso dell’acqua benedet- 
ta (****) , e il Diacono porge al Cele- 
brante l’aspersorio col bacio di esso o 
della mano nel darlo e nel ripigliarlo, 
lai stesso fa quando dopo l’aspersione 
gli dà T incensiere. Il Celebrante ire vol- 
le asperge il fuoco , e tre volte i cinque, 
grani ; cioè nel mezzo , alla destra di 
dette cose, ed alla sinistra. Poi tre volti; 
incensa , cioè con tre tiri doppj il fuoco, 
e con tre l’incenso, nello stesso modo 
come li ha aspersi. Nell’aspersione dice: 
Asperges me Domine hyssopo , et munda- 
bor; lavabis me, el super nivem dealba- 
bor; e niente altro. Dopo l’incensazione 
un Accolito col solfarello accende le due 
candelette unite insieme (**•**) ", il Sa- 
crestano smorza tutte le lampudi della 

voli. Questo è un inganno. Solo i cinque gra- 
ni restano benedetti , non già V altro incenso. 

(•*»«) | a quarta Orazione , che in- 

comincia Venial ree. il primo Accolito chiu- 
de il Libro , e facendo inchino al Celebrante 
lo rimette sul tavolino o Credenza, di dove 
riprende il vaso dell’Acqua santa coll'asper- 
sorio dentro , e ritorna cogli altri Accoliti 
per ritrovarsi pronto a somministrare l’a- 
* persol i e al Diacono. — L' Annotatore. 

(**“**) Mi piace qui il modo come que- 
ste funzioni sono acconciamente disposte 
dalla Nuova H accolta delle Sacre Ceri- 
monie da me compilala. — Incensato il 
fuoco, ed i cinque grani d’incenso, il pri- 
mo Accolito depone il vaso dell’ Acqua 
santa coll' Aspersorio sul tavolino, ed accen- 
de al fuoco benedetto con un solfanello la 
piccola candela (osia, come dice il nostro 
Autore , un cerino intorticciato , affinché 
difficilmente si smorzi , o smorzandosi un 
capo resti acceso l’ aitro ) ; ed il secondo 
Accolito , deposta la sottocoppa coi grani 
d’incenso sul medesimo tavolino, ajuta col 
secondo Cerimoniere a spogliare il Diacono 
dei paramenti violacei , ed a vestirlo dei 
bianchi, osia del Manipolo, Stola, c Dal- 
matica di colore bianco , c va a mettere il 
Manipolo al Suddiacono. Caer. Fpisc. lib. 
i. c. XXrUL Ciò fatto riprende la sotto 
coppa , e torna alla destra del Turiferario. 
Il resto come segue , e come in appresso 
spiegheremo. — L'Annotatore . 
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Chiesa (•), eccetto quella che arde avanti 
al Santissimo (••) \ ed il vaso col fuoco 
benedetto si porta in Sacrestia, acciò 
possa ivi provvedersi di fuoco il Turife- 
rario nelle funzioni che sicguouo. 

550. Il Diacono si veste della dalma- 
tica bianca dopo aversi posto il Manipo- 
lo, e la Stola del medesimo colore. Ed 
avverte il Melati , che questo Diacono 

(*) Si debbono trovare già tutte smorza- 
te. — L' Annotatore, 

(**) Non vi sono le lampone accese pel 
San a mento , clic in tilt tempo non dev’ es- 
serci in Chiesa. Vedi la quarta nota che farc- 
ino al num. Ó5a. dell’Opera. — L Annotatore. 

(i) Tom. |. purt. q. lit, lo. n. li. 

(***) Dice benissimo il nostro Autore con 
tulli gli altri Rubricisti , clic il Diacono 
dell’ Exultet non debba esser diverso dal 
Diacono della Messa , giacché il prendere 
un Diacono per questo solo canto dell' ii.ru/- 
Ut diverso da quello di tutte ic altre illu- 
sioni di questo giorno, è cosa contraria alla 
Rubrica, ed a tutti i Cerimoniali , e contro 
la Bolla di S. Pio V. clic proibire ogni 
cambiamento. Nè a questa soda dottrina de- 
ve fare opposizione il vedersi concesso da 
Leone XII. alla Cattedrale di Tivoli di po- 
tere far cantare I’ ExuHet da un Diacono 
diverso da quello della funzione , come ab- 
biamo da un Decreto die nella collezione 
del Cardellini è al numero d' orili ue 44^3., 
clic rapporto per esteso. An in Sabb-ito 
* Sando relinenda sii consuetudo Tiburlmae 
Calhedrahs , ex qua post benedictionem 
iti ni s t olius Diaconus diversus ab eo , qui 
Celebranti assistit , et totius Al issa e Officio 
de bei in servile , albis veslibus indutus , de- 
bit is caeremoniis Arundiiu ni accenditi et ad 
teglie proceda ad cantandum EXULTET , 
quo cantato sacra* veste s deponil , et jtostea 
ad Chorum cum aliis revertitur ? S. E. C. 
resp. negative , sed consule aduni SS. juxta 
votkm. Die 27 . Martii i8a4- Et SS. ( Leo 
XII. ) allenta circumstaniii* , in casa de 
quo agi tur , benigne annuii prò Indulto 
servandae consuetudinis ; contrarìis non di- 
stanti bus. Die 3o. Martii 1824 * Ui una Ti- 
buri ina ad 1 . Ilo detto che una tale conces- 
sione fatta alla Cattedrale di Tivoli non fa 
ostacolo alla dottrina stabilita, anzi vie me- 
glio la conferma , poiché la S. C. dichiarò 
nel riferito Decreto die in forza delle Ru- 
briche non potevasi ammettere ciò che si 
chiedeva, rispondendo Negative; e couchiu- 
se die si dovesse consultare il Romano Pon- 
tefice se si benignasse a titolo di speciale 
concessione accordarlo alla della Cattedrale 
Tihurtina , attrse le particolari circostante 
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che canterà Y Exultet, non si ha da sce- 
gliere per questo solo canto, essendo rio 
contrario alla Rubrica, ed a tutt i Ceri- 
moniali, e contro la Bolla di Pio V. < Ite 
proibisce ogni cambiamento*, et maxime 
tiotondum ann Corsetto, et Hyppolito a 
Porlu (1). Deve dunque essere quello 
stesso che farà da Diacono in ogni altra 
funzione di questa mattina (***). Sfal- 
della stessa. In fatti a titolo di spedale con- 
cessione ( speciali ter indulgete ) ciò si chie- 
deva dalla Cattedrale Tiburlina nell’ esposto 
della petizione premesso alla donlanda surri- 
ferita , it quale esposto non abbiamo rappor- 
tato per brevità. Gravissime poi erano le 
ragioni c le circostanze particolari della det- 
ta Cattedrale, le quali sono allegate ud det- 
to esposto della petizione falla; 1 . perchè 
il fate da Diacono apparteneva in forza di 
fondazione nd un ordine di prebeudati , fra 
i quali difticilmcnlc si trovava chi fosse 
adattato al canto dell* Ex nitri ; onde c per 
l'asprezza della voce, c per l'imperizia del 
canto avrebbero potuto rendere insollribilc 
il detto canto : 2 . perche vi era in detta 
Cattedrale una consuetudine immemorabile 
di far cantare I* Exultel da un Diacono di- 
ve! so da quello della funzione. E Peone XII., 
cui si fece ricoiso, dichiarò che le leggi era- 
no contrarie a ciò clic si chiedeva , ma non 
ostante ciò , ben i.uauicn te annui alla suppli- 
ca, concedendo di potersi conservate la im- 
memorabile consuetudine di cui si trattava 
a titolo di speciale concessione , avendo ri- 
guardo alle circostanze particolari della detta 
Cattedrale : et Sanctila s Sua ( Leo XU. ) al - 
tentis circumstanliis in casu de quo agitar , 
benigne annuii pio indulto conserva ndae con - 
sueludinis , contrari is non nbstantibus. Tre 
cose adunque concorrono per la Cattedrale Ti- 
bia lina in ordine ad un tal punto : 1 . una ra- 
gionevole causa , anzi una necessità indotta 
dalle leggi capitolari c da quelle stabilite per 
fondazione: 2 . una consuetudine immemora- 
bile : 3. un indulto speciale del Papa. Onde tut- 
to ciò, come io diceva % maggiormente con- 
ferma r esposta dottrina di tulli i Rubricisti , 
fondata sulle Rubriche del Messale , e sul 
Cerimoniale de’ Vescovi , esser proibito cioè 
di usare pel cauto dell’ Ex ulte t un Diacono 
diverso da qiR-llo della Funzione ; poiché 
non ostante la ragionevole causa , anzi ne- 
cessità della Chiesa Tibuilinu.c non ostan- 
te la consuetudine immemorabile ( che per 
altro caso avrebbe di per se forza di legge ) ; 
uri* la S. C. dei Riti dichiarò, che vi fosso 
i sogno di una speciale concessione del Pa- 
pa , senza della quale definì negativamente 
il punto : c Leone XII. l’ accordò a titolo 
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pone di nuovo ('incenso, come presepi- Cerimoniere, serve per le sole Cqltedra- 
vo il Cerimoniale de’ Vescovi (I); c bi- li (n. XII. )(*****). Entrato in Chiesa il 
sogna, aggiunge il Morati, mollante in Diacono, e dopo lui il Celebrante , il qua- 
abbondan/a, allinché duri sìiiocIk ' 1 litiìla le se va coverto di testa , dee subito sco- 
la Processione il Diaceli > avrà da inceli- prirsi (2); il suddetto Diacono abbassa la 
sare il libro prima di cominciare il canto canna ('"•***), e l’ Accolito accende una 
del Preconio fasi piale , o sia dell' lìmi- delle ire candele, e subito elevando la 
tet (*). Posto ('incenso, la Processione si canna, s’ingi nocchia, e canta, Lumen 
ordina cosi. Precedo il Turiferario (**) C liristi; e con lui s’inginocchiano tutti, 
con avere alla destra ( secondo il Ceri- eccetto il solo Suddiacono (*•***’*). Fi- 
moniale suddetto) l’Accolito. cito porla niie dette parole, tutti si alzano, il Coro 
con ambe le mani elevato il bacinetto risponde Ileo gratias ('*******), e si co- 
con i cinque grani: siegue il Suddiaco- pre il Celebrante. Nel mozzo della Cile- 
no colla Croco, gli Accoliti (***), ilCle- sa si accende la seconda candela, ed 
ro (****), il Diacono che porla la canna avanti l'Altare la terza , sempre nel mo- 
tori amlKvhie le mani, ed ha alla sinistra do già dotto; ma la Rubrica tanto del 
l’ Accolito colla candela accesa ; ed in ul- Messale, quanto del Cerimoniale de' Ve- 
tiino luogo il Celebrante. Il Merati asse- scovi prescrivono, ohe il Diacono la se- 
gna a portare delta candela il secondo oonda volta canti il Lumen Christi cou 
Cerimoniere, ina la Rubrica del Messale voce più alta: altius cantati altiuri voce 
dice : Acolglhus defei\ ns canddam ac- cantal ; c che la terza volta lo canti con 
censam de novo igne , acccndit unum de voce più alt;» di ciucila, con cui lo cantò 
illis tribus eie. Dunque la Rubrica del la seconda: adirne ultimi adhuc alti ori 
Cerimoniale de’ Vescovi die assegna il voce. Yi aggiungono il liauldry, il Mera- 

di speciale indulto, contruriis non obstunti - (a) It Merati vuote, che proceda in que- 

kus , dichiarando cioè esser le leggi coutra- sta Processione il Celebrante ledo capite : 
ne. — L' Annotatore. il Cavalieri ai contrario scrive , clic deve 

(i) L. a. c. a^. il. 4- andare deteclo capile. Questo c migliore j 

(*) It Cerimoniere destinerà un Chierico, alliimenti dovrebbe così spesso soprusi , e 
affinché mentre si canla l’ li. Ville et ludi a por- ricoprirsi (*). 

tare al banco de’ Ministri la Berretta , ed il (*) Xotn alta nota dell Autore. — Il no- 
paraiuciilo violaceo del Diacono , che turo- atro Autore dice che il Celebrante deve piul- 
uo lasciali sul tavolino alla porla della Chic* tosto andar deteclo capite , altrimenti do- 
sa. K questo stesso , o il Sagrestano sparcc- vrebbe piu volle scoprirsi e ricoprirsi. Que- 
cliieià il detto tavolino riportando tutto it sla non mi sembra una buona e conviocen- 
rcsto in Sagrestia. Risso Iti. S. ». G. j. g. , tc ragione, c se avesse luogo un tale principio 
Jlatddry puri. IV. cap. XI. art. II. ». XI., dovtebbc dirsi clic il Celebrante coi Miui- 
Alerali pari. IV. tit. X. n.XlX — LJn siri, c gli altri del Coro non si copiassero 
notatnre. nel canto del Gloria, perché altrimenti dn- 

(*‘) Il secondo Cerimoniere amb ra al vrebbero più volle scoprirsi c ricoprirsi. Mi 
principio della Processione , ma fuor di lita, sembra perciò piu soda la dottrina del Me- 
pcr osservare quando il Celebrante sia en- rati , che vuole clic il Celebrante vada coper- 
trato in Chiesa , ed allora farà fermare la to di testa, anche perché é conforme al L)c- 
Pro< essionc. — L'Annotatore. croio riferito di sopra nella nostra sesta nota 

(•**) Gli Accoliti non entrano qui , perché al num. 5 -io. dell' 0|>eia. - — 1.' Annoiatole. 
si sono situati il primo a destra del Turifera- ("****) H Cerimoniere fa un segno per 
rio, il secondo a sinistra del Diacono. Vedi far fermare la Processione onde accendersi 
ciò clic {fucino appresso. — L' Annotatore, la candela, cd egli fa anche it segno per 
(*■'*) Dopo del Suddiacono segue it Cle- far tulli geuuUctterc. — L Annotatore, 
ro a dee a due. — L Annotatore. (*•**•**) Il Uiacouo , c tutti gli altri ( ec- 

(*"•*) La Nuova Raccolta da me com- cello il Suddiacono coll’ Arundine) s' inginoc- 
pilata assegna a questo ufficio il primo Ac- cliiano a due ginocchia. ' — ■ L' Annotatore. 
colilo, il quale non ha più il vaso dell’ Ac- Dopo cantato il Dco gratini si 

qua santa, che ha lasciato sul tavolino. Vedi alzano , non prima come dice qui l'Autore, 
la nostra noia al num. 54g. dell'Opera..— Vesta la Nuova Raccolta. — L' Annotatore. 
L' Annotatore. 


Google 
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li , rii il Cavalieri , che siccome opini vol- 
ta il Diacono alza più la voce, cosi dee 
più in allo elevar la canna-, ma nessuna 
Rubrica fa di questo menzione (*). 

551. Indi il Clero entra nel Coro (**) , 
il Celebrante ascende all'Altare , e ba- 
ciatolo nel mezzo , si ritira nel corno 
dell’Epistola. Il Diacono, consegnata la 
canna ad un Accolito , e ricevuto il Mes- 
sale dal Maestro di Cerimonie , sale n i 
gradino più prossimo alla predella, so- 
pra la quale s’inginocchia quasi nel mez- 
zo (***), cioè alquanto più verso il cor- 
no dell'Epistola, e rivolto e profonda 
niente inchinato verso il Celebrante, di- 
ce, Jube Donine benediccre; e il Cele- 
brante rivolto verso di lui , dice al soli- 
to, Domimi* sit in corde tuo ctc., ina in 
cambio di dire Eoangelium suoni, dico 
suoni Pnschalc Praeconium. E nel idre 
in nomine Palris eie. benedice giusta il 
costume il Diacono, ma questo non gli 
bacia la mano. È vero, come rillcltouo 
il Morali, e il Cavalieri, che il Messale 

(*) Circa le Cattedrali sodo «tate dichia- 
rato più cose da un Decreto della Sacra Con- 
gregazione de' Riti in data de* 19. Aprile 
iGSi. in Cesenaten. ; ma siccome queste ri- 
guardano soltanto Jc funzioni Vescovili , non 

10 rapportiamo , rimettendo coloro , pei 
quali fa , alP accennalo Decreto clic nella col- 
lezione del Cardellini sta al num- 2797. — 
L' Annotatore. 

(••) Risposto dal Coro per la terza volta 

11 Deo gratias , vanno tutti ai loro posti , 
Alerati pari. / V, til . X . ntim. A A. : il 
Turiferario giunto all'Altare si ritira dalla 
parte del Vangelo , e V Accolito coi grani 
d' incenso dalla parte dell' Epistola ; il Sud- 
diacono colla Croce si mette alla destra del 
Turiferario; e dopo che il Clero a due a 
due ha fatto genuitcssiouc e si c ritirato in 
Coro , il primo Accolito , estinto il cerino 
che ha fervilo ad accendere le candele dcl- 
P Annidine, riceve P Allindine dal Diacono, 
e si colloca alla sinistra del secondo Accoli- 
to; ed il Diacono ( che viene a stare in 
luc/zo ) , riti 1 aiosi alquanto verso il corno 
del Vangelo, e voltatosi pel suo Iato destro, 
lascia passare il Celebrante , il quale asceso 
sulla predella bacia P Altare nel mezzo , e 
si ritira in cornu Epìstolac ( Rubr. c Me- 
raù ibid. ). Ed aflinrhc un tale ordine di 
situarsi i Ministri Sacri cd inferiori avanti 
l'Altare non sia dimenticato , si avverta, 
per non confondersi, a questa regola «empii- 


dico , pelli a Celebranti benedi’ tóni-m , 
ut jit ud Brangelium ; «1 al Vangelo si 
bacia la mano: ma perchè la detta Ru- 
brica non fa menzione di detto bario , 
ed all’ incontro il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi (1) espressamente rescinde: petit ab 
co benediclùmem absque osculo maiws ; 
perciò si dee osservare il dell ' Corinio- 
.niale : ritus ex presse praeseriptu» ad pra- 
xim reducatur , non vero t’icitu * , seu 
tibscurus (’2). Indi genuflettendo tutti in- 
sieme , fuorché il Suddiacono che tiene 
la Croce , e l’Accolito che tiene la can- 
na, si portano al luogo ove dovrà can- 
tarsi P Exultel, il quale luogo dev'esse- 
re nel corno del Vangelo. Precede il 
Maestro di cerimonie, il Turiferario, ed 
alla sua destra l'Accolito colla bacinella 
de' cinque grani dell’ incenso : indi il 
Suddiacono colla Croce, ed alla di luì 
•inislra l’Accolito colla canna: dopo di 
essi due Accoliti per pigliare a tempo 
suo il Cereo, per accender le lainpadi 
re. (•***), nude uno di essi porla seco 

c issiti* a : eccettuatone il secondo Cerimonie- 
re , che va fuor di mano c resta dietro , la 
prima coppia si slarghi come sta situati , 
quegli che corrisponde di faccia dalla parte 
»Ll Vangelo si ritiri da quella banda, e que- 
gli che c verso la parte dell' Epistola si ri- 
tiri da qiu'IP altra parte: indi venendo il 
Suddiacono va dalla parte del Vangelo , e 
poscia il primo Accolito che ha preso I’ «»- 
mudine djlla parte dell* Epistola ; entrambi 
quoti due ultimi entrano dentro i primi 
due: cosi il primo della Processione va dalla 
parte del Vangelo , c gli altri alternativa- 
mente , ad eccezione de* due Cerimonieri 
che vanno fuori di mano ; c cosi il Diaco- 
no si viene a trovare in mezzo. — // Anno- 
tatore. 

(***) Il Diacono ( non già conte dice l'Au- 
tore ) gemi flcl te per ricevere la benedizione 
Milla predella, nella stessa situazione ili quan- 
do la chiede al Vangelo; con questa diiic- 
renza , che ora il Celebrante sta dalla parte 
dell’ Epistola , onde il Diacono per star ge- 
nuflesso verso di lui, viene a stare in situa- 
zione opposta a quella del Vangelo. — L'An- 
notatore. 

(i) L a. c. a;. «. 9. 

(a) Ater. toni. r. p. 4 * Di. 10. n. au. 

Cno. torri. C. ai. Decr. 4. n. 7. 

(***") Noli è a proposito il modo che qui 
prescrive il nostro Autore , onde pol trirsi 
dall'Altare al Leggio pai raulo (\e\V kxuUrt. 
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una camldetia; ed in fine II Diacono cho 
porta il Messale chiuso avanti al petto. 
Salito il medesimo sul Pulpito , o postosi 
avanti al Leggio (*) preparalo, gli altri 
la Rubrica del Messale li situa cosi : a 
derleris Diaconi stent Sttbdiaconus rum 
Crucc . et Thurifcrarius: asinistris duo 
Acohjthi , ilte qui tenct arundinem , et 
alias tenens in vose quinque grana in- 
censi. La Ch)ce, secondo il Cerimoniale 
«le’ Vescovi , si ha da tenere colla faccia 
del Crocifisso verso il Celebrante, il qua- 
le nel cominciarsi il canto si volge colla 
faccia verso il Diacono, e dietro il Cele- 
brante sta il Maestro di cerimonie. Il Tu- 
riferario starà alla destra del Suddiaco- 
no, e l'Accolito colla bacinella alla sini- 
stra dell’Accolito «;he ha la canna. Gli 


È meglio ideata la pratica ohe viene prescritta 
dalla Nuova Raccolta , « che qui vengo a de- 
scrìvere. il Diacono , ricevuta la benedizione 
dal Celebrante , scende ih plano nel mezzo del 
Crocifero , ed Accolito dell'Arundine, ove fatta 
genuflessione coi Chierici , e Cerimoniere , 
eccettuato il Suddiacono Crocifero, c l’Ac- 
colito dell' Allindine , e salutato il Coro , 
vanno unus post alium al luogo preparalo 
in comu Evangeli , ponendosi con quest* or- 
dine: il Diacono nel mezzo avendo alla sua 
destra il Suddiacono che volta l’ immagine 
del Crocifbso verso il Celebrante , cd alla 
destra del Suddiacono il Turiferario ; alla 
sinistra poi del Diacono sarà l'Accolito del 
I’ A rondine , cd alla sinistra di costui sarà 
1’ Accolito dei grani d’ incenso : il secondo 
Cerimoniere starà dietro del Diacono verso 
la sua destra come sta pel canto del Vange- 
lo; c tutti staranno voltati come il Diacono. 
Jlubr. M issai. , Caci* mori. Episc . Uh. II. 
cap. XXVII. (. io., Bauldry pari. I E . 
cap. XI. art. ili. num. 3., Gavanto part. 
IV. tit. X. in Ruh. 6. hit. S. , Menili 
pari. IV. tit. X . num. XXI. Affinchè poi 
tutti costoro evitino la confusione nel portarsi 
dall' Altare al Leggio c possano trovarsi ivi 
disposti nell’ordine assegnalo, si osservi la 
seguente regola. Stando tutti avanti all'Al- 
tare cosi disposti c me prima abbiamo asse- 
gnato , avendo ricevuto in mezzo il Diacono 
( nel calare di costui dopo che ha ricevuta 
la benedizione dal Celebrante ) , ed avendo 
tutti falla genuflessione all’ Altare (eccetto 
il Suddiacono, ed il Chierico dell* Annidi- 
ne), si voltano colla faccia al popolo , e 
etile spalle all* Aliare (il Diacono e quegli 
clic gli sono a sinistra si voltano per la de- 
stra , quegli poi che sono a destra del Dia- 


altri due vacui (••) possono situarsi o 
vicino al Turiferario, o dopo l’Accolito 
colla bacinella. 11 Diacono depone il Mes- 
sale sopra il Leggio, l’apre, e l’incensa 
ire volte , come si fa al Vangelo ( n. 
474.); e subito colle mani giunte co- 
mincia a cantare, Exidtet eie . , stando 
tutti in piedi. 

552. Dopo le parole curvai imperio , 
portando 1* Accolito il Cereo al Diacono , 
questo vi adatta i cinque chiodi con i 
grani dell’ incenso, il primo nel buco 
della parto superiore, il secondo nel mez- 
zo, il terzo nella parte inferiore, il qùar- 

10 alla destra del Cereo , il quinto alla 
sinistra. L’Accolito rimette il Cereo nel 
suo luogo; e quello della bacinella va a 
deporta nella Credenza , e torna al suo 

cono si voltano per la sinistra), c cosi vol- 
tati nella posizione nella quale sono , carni- 
nano in una fila al Leggio ; cd in tal modo 
hi troveranno ni Leggio stesso come sopra ab- 
binino descritto. 11 modo esposto è alquanto 
caricato; onde a fine di evitare una tale ca- 
ricatura si potrà praticare quest' altro modo 
che c più semplice. Fatta la genuflessione 
ali’ Altare camminano unus post alium verso 

11 Leggio, incominciando dal primo in comu 
Evangeli! (clic c il Turiferario); cd arri- 
vato costui verso il Leggio , colla faccia ri- 
volta come all’ Evangelio si situerà il primo 
verso l’Altare; l’altro che viene appresso , 
a fianchi di lui , cioè alla sua sinistra ; e 
cosi mano mano faranno gli altri , e si tro- 
veranno avanti al Leggio nel modo descritto. 
In qualunque però de' due modi il secondo 
Cerimoniere dovrà trovarsi fuori fila* c fuo- 
ri mano, per ritrovarsi al Leggio dietro alla 
fila , vicino al Diacono , siccome abbiamo 
detto. L* esecuzione di una tale cerimonia è 
forse la più diflicile tra quelle della Setti- 
mana Santa , e deve farsi con ordine e sim- 
metria ; perciò sarà necessario clic il Ceri- 
moniere la concerti prima più di una volta 
con coloro che 1* hanno ila eseguire. Da ciò 
clic si è detto si vede bene che 1* ordine 
con cui stanno avanti l’Altare è inverso da 
quello con cui stanno ni Leggio , appunto 
perchè nel voltarsi si trovino ben situati 
innanzi al Leggio stesso. — V Annotatore, 

(•) Circa il Pulpito , o Leggio , vedi la 
terza nostra nota al m/m. 617., eh* è a 
png. iì5. •— V Annotatore, 

(•*) Chi sieno questi due secondo la men- 
te dell* Autore, non saprei dirlo. Certamen- 
te sono superflui. Vedi la terza nostra no- 
ta a questo numero. — - L' Annotatore, 
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luogo (•). Mentre si adattano i grani , il 
Coro può sedere, e rialzarsi poi quando 
ricomincia il canto. Se non si vuol pren- 
dere il Cereo, può ad esso portarsi il 
Diacono ( ## ). Dopo che questo ha can 
tate le parole rutilans igni s accendi l , 

T Accolito di nuovo porta il Cereo al Dia- 
cono , il quale con una delle candele del 
la canna raccende, e T Accolito lo ri- 
mette nel luogo suo. Dette le parole apis 

(*) A fHssi che saranno al Cereo i cinque 
grani d’incenso il Diacono col Cerimoniere 
torna al Leggio , ed il secondo Accolito va 
sulla Credenza a posare la bacinella dove 
stavano i grani d’incenso , e si prende un 
cerino ( che per maggior decenza stia affido 
alta bacchetta ) per accendere a suo tempo le 
lampauc del Coro e della Chiesa , e col det- 
to cerino ritorna al suo luogo dove slava, 
per assistere al cauto dell 'Exuhel. — V An- 
notatore. 

(*•) Se il Cerco non si potrà facilmente 
levare dal piede , sarà necessario preparar- 
vi dappresso uno sgabello graduale , su cui 
salga il Diacono prima per adattarvi i cin- 
que grani d’ incenso , e poi per accenderlo. 

I cinque grani d’incenso si debbono adatta- 
re al Cereo coll’ordine indicato dall’Auto- 
re , quale ordine affinché più chiaramente c 
facilmente s’ intenda lo contrassegno coi nu- 

i 

meri seguenli 4 a ò. Il Cereo si deve acco- 

3 

modarc in modo nel suo torciere che la 
Croce guardi il Celebrante. Caerem. Episc. 
IJb. II. cap. XX EU. 5 # Nella inter- 
ruzione che si fa del canto dell’ Exultet , 
lauto per affiggere i cinque grani d* incenso 
nel Cereo , quanto per accender questo , il 
Coro può sedere c coprirsi, ma il Celebran- 
te coi Chierici assistenti al detto canto del- 
V Exultet debbono rimanere in piedi. Paris 
de Crassis lib. 11. cap. XL EHI. , Baiti- 
dry part. I E. cap . XI. art. 111. n. V. 

II Leggio deve stare vicino al Caodelliere 
dov' è situato il Cereo Pasquale ; ma se vi 
è da camminare qualche passo per giunger- 
vi , il Diacono deve portarsi al luogo dei 
Cereo , non già il Cereo al luogo del Dia- 
cono. Il secondo Cerimoniere toglierà il Ce- 
reo dal Candeliere , perchè gli altri Chierici 
stanno tutti impiegati; onde la prima volta 
il Diacono si porterà al Cereo col detto se- 
condo Cerimoniere, c coll’ Accolito dei gra- 
ni d’ incenso ; nel secondo caso poi col det- 
to secondo Cerimoniere, e coll’Accolito dcl- 
1* Àrundine. — L’ Annotatore. 

0**) Arrivato che sarà il Diacono a quelle 
parole apis malti cdttxil , si ferma alqusn- 


199 

maler eduxit, l’Accolito accendo la can- 
deletta o dal Cereo, o dalla canna, e ac- 
cende le lampadi vicine ( ### ), smorza li- 
do prima , c subito riaccendendo quella 
che arde avanti al Sacramento (* ### ) \ 
e il Sagrestano accende tutte le altre 
die sono in Chiesa. Accese le lampadi 
prossime , il Diacono prosiegue il can- 
to (•*•••). Finito il Preconio, il Diaco- 
no lascia ivi il Messale chiuso , e va a 

10 , mentre il primo Accolito accendendo 
dal Cereo o da una delle caudele dell’ «ron- 
dine il cerino ( il quale per maggior de- 
cenza sia affisso alla bacchetta ) , va ad ac- 
cendere le lampane del Coro. Vedi il Me- 
moriale Riluum — De S alti atoS aneto Cap. 11. 
$. 11. De tìenedictiont Certi num. io. che 
dice tfuiescil donec . . . Clericut lampaclem , 
vel lampade* accendit. Indi il Sagrestano 
accenderà le altre lampane per la Chiesa , 
ma il Diacono hastcìà che interrompa il 
canto pel solo tempo che si accendono le 
limpauc del Coro. Nel tempo che si fa que- 
sta pausa il Coro sederà , uia non già il 
t 'clcliranle ec. , come abbiam detto sopra. — 
L' Annotatore. 

(**•*) Si nega il supposto a quel che dice 
qui l’ Autore ; giacché il Sacramento non 
deve stare in Chiesa , ma nel luo;o rimoto 
dove si portò nel Giovedì Santo , e di dove 
si riporla in Chiesa in questo giorno finito 

11 Vespro e non prima. Vedi il Memoriale 
Riluum in S abbaio S anelo. Oud‘ è che du- 
rante il tempo delle funzioni delle quali qui 
si parla non vi sono in Chiesa le lainpane 
al Sacramento. E fatta V ipotesi assurda che 
vi fosse in Chiesa il Sacramento , ci sembra 
strano quel che dice l’Autore che le lampa- 
nc avanti di esso dovrebbero smorzarli e 
subito riaccendersi. La Chiesa fa accendere 
le lampane perchè le suppone smorzate; non 
le smorza per riaccenderle. — L' Annotatore. 

(****•) Avverta il Diacono d’inchinare la 
testa quando nc\V Exullet si nomina il uome 
del Papa, lo che faranno tutti gli altri. Nel 
tempo della Sede vacante si trala*ceranno 
quelle parole una cum Beatissimo Papa no- 
stro N . , come anche si praticherà per le 
espressioni et Antistite nostro N. ucl tempo 
della Cattedra vacante. Per riguardo poi al 
nome del Re si vegga ciò che nota il Mes- 
sale. 

Fu interrogata la Sacra C >ng redazione de» 
Riti: An in benedictione Candelae Pascha- 
tis , dicendum sii , loco Antistiti* , nomen 
Superiori* Ecclesia e immuni s hu puntarli , 
aut nomen Episcopi Dioeeesani ? Alla quale 
dimanda la Sacra Congregazione rispose : 
Sumeri Episcopi D tose e sani exprimendum 
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rivestirsi nella Credenza de’ paramenti 
violacei che prima avea: il Celebrante 
depone il Piviale, e riceve il Manipolo, 
e la Pianeta violacea. Oi canna si collo- 
ca sopra il suo piede ; e nel ritirarsi dal 
canto del Preconio, precede il Turifera- 

est , juxla doclrinam Gavnnti part. i. tu. 
8. una. a. Iti. n., et non aliorum S.Ji. C . 
die 8. Aprilis ifirjo. in una Gnlliarunt 
od a. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini Ma al mini. 3o5g. ad a. E la 
medesima cosa decise collo stesso Decreto 
nella risposta ad i., in ordine al Canone 
della Messa , che va colla stessa redola tiri 
caso presente. (Quindi essendo stato diman- 
dalo alla prclodala Congregazione de’ Ulti ; 
j, Se nel Canone della Messa si debba no- 
a» minare ria* Sacerdoti della Diocesi I* Ab- 
» baie di Monte Casino , che vi presiede , 
>» come Vescovo , cresimando , dando gli 
» Ordini minori , c lo di mi» so rie per li -a- 
>» cri ec. » ed avendo alla della dimanda 
risposto Negative la S. Congregazione a di 
5. Fchbrajo 1 684- 1/1 Casinen. ( il quale 
Decreto sta in Cardellini al num. v8yi. ) , 
ben si vede clic la medesima decisione vaio 
nella Diocesi di Montecasino anche pel caso 

1 .risente. E qui si noti anche un’altra timi- 
c dichiarazione fatta per un luogo della 
Spagna a dì I. Settembre i8o.j. in uhm 
N uUitit de Lentia , clic in Cardellini è se- 
gnala al nuua. 4344*? come eziandio un al- 
tro Decreto sotto il giorno de’ aa. Agosto 
I 7 aa. in Sarsinatm ad 5. che in Cardelli- 
ni sta al nutn. 38oa. ad 5. dove ha dichia- 
rato che il Vescovo Amministratore di una 
Diocesi non debba esser nominato nel Cano- 
ne. E finalmente un altro Decreto a di af>. 
Settembre i649- in Tornaceli, ad 6. con cui 
ha fissato il principio generale: In Canone 
et in Collectis omnino faciendam esse men- 
timi em de Episcopo etiarn ab exemptis. Il 
qual Decreto nella collezione del Gardcllini 
sta al num. i <4^4* od 6. In ultimo avvertia- 
mo, che essendo stato dimandato alla mede- 
sima S. Congregazione: « Se in tempo di 
» Sedia vacante mi Koinana, come Diocesana 
?? si debba nel Canone della Messa dal Sa* 
3> cerdotc nominare altri in cambio dei pas- 
3> sati Pontefici , o Vescovi , oppure basti 
» tacere quello che vacarà » ? la Sacra Con- 
gregazione rispose : In loco defuncti nemo 
a lt us nominaci debet. S. E. C. die i5. 
i Septembris i(>68. in Janurn. ad io. Il qual 
Decreto nella collezione del Cardellini è re- 
gistrato al num. o3oo. ad io. Laonde que- 
ste medesime dichiarazioni debbono valere 
anche pel Preconio Pasquale. — L' Anno- 
tatore. 

(*) Finito V Exulut il Coro siede , ed 


rio, sicgiic il Suddiacono colla Croco, e 
<lo]K) di lui gli Accoliti , e finalmente il 
Diacono. Si cantano le Profezie , clic il 
Celebrante legge con voce bassa , assi- 
stendogli il Diacono, e Suddiaiumo, co- 
nio all’Introito della Messa (*). 


il Diacono senza portare a baciare al Cele- 
brante il libro , chiusolo, ivi lo lascia, od 
il Suddiacono dt pone la Croce , ed ambi 
colle mani giunte fanno genuflessione in mez- 
zo sull’ infimo gradino, e si portano al ban- 
co , dove viene nel medesimo tempo anche il 
Celebrante ( fatta riverenza mediocre alla 
Croce d ii Inolio dov’ era ) , il quale ajutato 
«lai Suddiacono lascia il Piviale , c prende 
il Manipolo, c la Pianeta violacea senza dir 
niente. Similmente finito il canto ilell‘/?jid* 
tet , il Turiferario facendo genuflessione si 
ritira in Sagrestia , dove posa il turibolo e 
ritorna alla Credenza j il primo Accolito t 
collocata T Annidine sul suo piede , si porla 
col secondo Accolito alla Credenza camminan- 
do entrambi dietro il Diacono c Suddiaco- 
no , e facendo genuflessione nel mezzo in 
plano dietro i predetti Ministri Sacri. 11 se- 
condo Accolito , arrivato verso il banco dei 
Ministri , invece di andare alla Credenza si 
porla al banco stesso per aiutare il Suddiacono 
a vestire il Celebrante del Manipolo , e della 
Pianeta i ed il primo Accolito va alla Cre- 
denza (dove va anche il Diacono), ed ivi 
spoglia il Diacono del paramento bianco , 
e lo riveste del Manipolo violaceo , e della 
Pianeta piegala dello stesso coi re. Indi il 
Diacono va al banco ad unirsi col Celebran- 
te c col Suddiacono, e tutti tre questi van- 
no per brevi arem nel corno dell* Epistola , 
come all' introito della Messa , a leggere le 
Profezie. Il secondo Cerimoniere , (inito il 
canto dell* Ex ulte l , va a preparare nel mez- 
zo del Coro un Leggio nudo col Messale 
snpra per cantare le Profezie. Caeremon. 
Episc. Ut. II. c. XXV II. J. 5. Indi va 
ad invitare chi deve cantare la prima Pro- 
li zia colle riverenze come prescrive il uodro 
Autore. A lui tocca accompagnare chi deve 
cantare le Profezie , precedendolo tanto nel 
e indurlo al Leggio , che nel ricondurlo al 
suo j)osto. Arrivato che c avanti al Leggio 
chi deve cantare la Profezia , gli si situa a 
sinistra', e fatta con lui genuflessione all’ Al- 
tare c riverenza al Coro prima a parte Evan - 
gelsi % e poi a parte Epistolae, si prende U 
Berretta col zucchetto indentro di chi deve 
cantare la Profezia, c se la tiene in mano 
tutto il tempo che si canta la medesima. Fi- 
nita la Profezia restituisce in mano di chi 
l’ha cantata la Berretta con indentro il zuc- 
chetto, e se non sieguc il Tratto, c non sia 
la duodecima dove non vi è Hcclmius ge- 
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Il Maestro di cerimonie accom- 
pagna dii dee cantare la Profezia, e 
stando alla di lui sinistra, dopo la genu- 
flessione all’ Altare, e l'iiidiino al Coro 
( «. 4X9. ), si accostano al Leggio, c il 
lettore colle mani distese sopra il Mes- 
sale canta la Profezia in tuono feriale (*), 
non precipitosamente, c neppure moro- 
se . seti nxpcdite , come avverte col Ca- 
staldo il Morati. Al line della Profezia , 
quando siegue il Tratto (**), ripetuti la 
genuflessione c l’inchino sopraddetto, 
parte il Cerimoniere col Lettore ; ma 
quando non siegue il Tratto, ambedue 
genuflettono a due ginocchi (***) verso 
il Messale del Leggio, pendio subito si 
dee dire il Fkrltimus genua (*•**) -, c 
dopo il Levate, fatte le dovute riveren- 
ze, partono. Va poi il secondo, c si fa 
nello stesso modo*, e così in appresso. 
Nelle Cattedrali , e Collegiale le primo 
quattro si cantano dagli Accoliti , c Cine- 


mi.! , lo fa aspettare al Lcgilc per fare in 
fila compagnia al Electamus genita la gcnu- 
fle-siotie ( la quale vale anche per ritornar- 
sene ) , dopo dclld quale , fatti in sua com- 
pagnia i saloli al Coro prima a parte Evan- 
geli , c poi a parte E pistola e , lo accompa. 
gna lino al suo posto precedendolo , ed ar- 
rivato quello al suo posto , lo saluta , c va 
ad invitare 1* altro, facendogli riverenza , c 
precedendolo come si disse del primo. Se 
alla Profe/.ia siegue il Tratto, o se è la duo- 
decima , in cui non vi c Electamus cenvety 
subito finita la Profezia, c restituita a chi l'ha 
cantata la Berretta col zucchetto indentro, fa 
con lui la genuflessione all* Altare ed i ta- 
lliti al Coro, c si partono; c siccome quan- 
do vi c il Tratto , finita fa Profezia ritro- 
vano i Ministri Sacri al banco , cosi in que- 
sto caso le riverenze al Coro le faranno pri- 
ma a parte Epislolae dove vi C il banco 
dei Ministri , c jk>ì a patte Evangelii ; cd 
in questo stesso raso, se non vi fosse Clero 
in Coro , debbono fare la riverenza ai Mini- 
stri Sacri clic sono al banco. •— L'Annotatore • 
(*) Le Profezie si cantano in tono leclionis y 
cioè colla desinenza di quinta; nel qual tuono 
cantasi ancora la prima lezione del Venerdì 
Santo, siccome ivi dicemmo.-— L' Annotatore» 
(**) Quando alla Profezia siegue il Trat- 
to , il Celebrante Iella la Profezia col suo 
Tratto, fa dal luogo dove si trova riverenza 
mediocre alla Cresce assieme coi Ministri Sa- 
cri , e preso in mezzo da questi, i quali si 


rici : le seconde quattro da* Beneficiati , 
e Mansionari le quattro ultime da’ Ca- 
nonici. Sempre che il Maestro di cerimo- 
nie va ad invitare il Beneficiato o Man- 
sionario lo saluta con inchino mediocre, 
ed il Canonico con inchino profondo ; e 
quelli corrispondono con inchino pqr 
mediocre, questo con inchino semplice 
massimo (n. 319. ). Se però il Cerimo- 
niere sarà Canonico, farà agli altri Cano- 
nici r inchino solamente mediocre. Sem- 
pre che è invitato un Mansionario o Be- 
neficiato, si alzano tutti gli altri simili; 
e quando è invitato un Canonico, si alza 
lutto il Coro. Dopo cantata la Profezia, 
il Maestro di cerimonie lo riporci al suo 
luogo, ed invita l’altro, cominciando 
sempre dal più giovane (1). Una sola 
Profezia dovrebbesi cantare da ciascuno; 
ma se porta il bisogno che ne canti più, 
ciò noi faccia successivamente (****•). 
È obbligato il Celebrante a leggere tutto 


dispongono in modo da trovarsi bene ognu- 
no al suo luogo , cosi vanno al banco a se- 
dere. Onde in tai casi gli Accoliti si devo- 
no al so! i to trovare al banco ( uno da un 
capo dui banco , c P altro dall’opposto) per 
alzare le Piauete di dietro al Diacono c Sud- 
diacono , c somministrare loro le Berrette ; 
e dopo die si sono seduti i Ministri Sacri 
fanno riverenza avanti al Celebrante , c si 
portano alla Credenza* All' ultimo verso del 
Tratto il Cerimoniere portandosi avanti al 
Celebrante fa riverenza tanto a lui che al 
Diacono c Suddiacono , cd allora questi si 
alzano c si portano, senza i saluti al Coro, 
per breviorem al corno dell’ Epistola , dove 
si situano itnus post alium per P Orazione. 
E qui ricordo , che i Tratti si debbono 
cantare iuteri : onde fanno male coloro che 
ne cantano alcuni versi soltanto , tralascian- 
do gli altri ; siccome ho dimostrato nella 
mia nota al num. 4'9* c più volle ho ri- 
cordato in altre note nel corso di quest' O- 
pcra. — L’Annotatore . 

(***) Meglio ad un ginocchio, come por- 
ta la pratica comune. — L* Annotatore. 

(••••) Al Electumus genua tutti genufletto- 
no, ad eccezione del Celebra nle. Kubr.gcn. fihs- 
sai. Part.1 . Tit.XVLl. #i,3. — - L Annotatore» 

(i) Cer. Ep. I. a. c. a8. n. 5. et file- 
rati toni, i . p. 4* tit. io. num. 3o. 

(***•*) Mentre si cantano le Profezie il 
Coro siede, alzandosi alle Orazioni. — L' An- 
notatore. 
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Ic Profezie; et Celebrami legit eas submis- 
sa voce , dice la Rubrica (*) : onde fu 
confutato dal Bisso , dal Cavalieri , dal 
letamo ec. il Tonelli che osò negarlo. 
Egli fu ingannato dall’ osservare il co- 
mune sentimento, che non vi sia obbli- 
gazione di leggersi dal Celebrante nella 
Domenica delle Palme la Lezione col Van- 
gelo ( n. 323. ); non riflettendo, che al- 
lora la Rubrica noi comanda , ed oggi 
sì. Nessuno poi ho trovato , che abbia 
detto, non esservi obbligazione di can- 
tarsi tutte le Profezie intieramente dalla 
prima sino all'ultima parola, ma esser 
lecito il cantarne soltanto qualche por- 
zione di ciascuna. Nessuno l’ ha detto , 
ma molti l’ha fatto, lusiugandosi che 

(*) Finito clic ha di leggere il Celebran- 
tc ciascuna Profezia , i Ministri Sacri non 
rispondono Deo gratini , siccome si c anche 
detto delle due lezioni del Venerdi Santo. 
JRubr. Gen. M issai, part. i. tit. io. num. 
I. — L' Annotatore. 

,(**) Che orribile strapazzo della Sacra 
Litnrgia si la in alcune Chiese , facendosi 
cantare di ciascuna Profezia una porzione 
solamente! Sarebbe meglio in tante Chiese 
che non si celebrassero le funzioni della Set* 
timana Maggiore , che poi si facessero in 
tal guisa cosi esacranda ed abbomincvole. — 
Li Annotatore. 

(***) Che strana sciocchezza ho veduto 
in alcune Chiese di far cantare le ultime 
Profezie al Suddiacono , e Diacono ! Se si 
volessero inventare a posta spropositi , non 
se ne potrebbero immaginare così grossolani, 
C madornali. — L % Annotatore. 

(*•*•) Il Celebrante canta le Orazioni nel 
tuono delle Orazioni della Messa feriale colle 
inani stese ( Caeremon. Episc. lib. II. cap. 
XXPII. J. 5. ) stando i Ministri Sacri 
\ f un dopo T altro. Il Diacono dirà a suo 
tempo il Flectamu* genua , ed il Suddiaco* 
no il lavate , come si disse di jeri. Finita 
ciascuna Orazione tornano, come all’ Introi- 
to , per la Profezia appresso. — V Anno- 
ta" ore. 

(*•*••) Se non vi è benedizione del Fon- 
te Battesimale , compiute le Profezie e le 
Orazioni , il secondo Cerimoniere leva il Leg- 
po col Messale da mezzo al Coro , e mette 
«tre cuscini violacei in eguale disianza sul 
fecondo gradino come si disse di jeri , ed i 
Ministri col Celebrante vanno per brtviorem 
al Italico a deporre le loro Pianelc. Si con- 
troverte se debbano anche togliere i mani- 
poli. Ci appiglumo col Tali» ( Off. Hebd. 


fosse sufficiente a scusarli dal peccalo 
l’abuso ivi introdotto. Leguntur Propke- 
tiac , dice la Rubrica, non già aliqua 
pars Prophetiarum ( ## ). È anche con- 
trario alla Rubrica di cantarsi dette Pro- 
fezie dal Diacono, o Suddiacono che as- 
sistono parati al Celebrante ( ### ). Per 
ultimo si avverta, che alleOrazioni (•*••) 
il Diacono si mette dietro al Celebrante, 
e il Suddiacono dietro al Diacono-, c cosi 
ancora dicono il Flectamns genua nel 
modo spiegato al n. 516. 

554. Per benedirsi il Fonte bai tesi- 
male il Celebrante senza partirsi dal cor- 
no dell’Epistola, ivi sopra la predella tle- 
poue la Pianeta, ed il Manipolo(* ##### ), 
e prende il Piviale violaceo. Un Accolito 

Sancì. ) al sentimento di quei Rubricisti i 
quali vogliono che i delti Manipoli si tol- 
gano. In vero vale la stessa ragioue che per 
ì' adorazione di jeri. Dal banco , salutato il 
Coro, vengono nel mezzo , fanno prima gemi* 
ilessione ad un ginocchio in plano ( ma il Ce- 
lebrante vi fa riverenza profonda ) -, indi si 
prostrano decentemente su i gradini coma 
jeri , ed il Coro s* inginocchia. In questo 
tempo nn Accolito porterà le Pianole ed i 
Manipoli violacei in Sagrestia. Menili pari. 
IX - tit. X. n. XLIX. Prostrati i Ministri 
Sacri , si cantano le Litanie de' Santi a rito 
doppio , cioè ripetendo il Clero tutto ciò 
die dicono i Cantori sino al fine di esse 
( Rubr . Minai, ut in die ) ,* c gli Accoliti 
stanno genuflessi unitamente al Cerimoniere 
ai gradini dell' Altare , ma non prostrali 
(Bisso tilt. S. ntun. ti. C. i5. , BaulJry 
part. IX. cap. XI. art. X. n. IX. ) , ed 
a suo tempo ( cioè vicino al verso Peccalo- 
rei ) il Cerimoniere prenderà dal banco dei 
Ministri le Berrette del Celebrante , e dei 
Ministri Sacri. — L' Annotatore. 

(**'***) L’ Autore par che supponga che 
il solo Celebrante debba levarsi il Manipolo, 
non già i Ministri Sacri ; tanto piu che al 
num. Ò56 dice clic nel ritorno dal Fonti 
all* Aitare si debbano levare i Manipoli. Or 
questo è uno sbaglio del uoslro Autore - t poi- 
ché i Ministri Sacri prima di andare al 
Fonte si debbono levare i Manipoli , non 
altrimenti che il Celebrante , non occorren- 
do questi Manipoli ai Ministri, i quali du- 
rante la Funzione del Fonte non dcbl>ouo 
cantare Epistola, Evangelo, o altro simile. 
Oniudi il Morali Part. IV. Tit. X. Jlub. ai. 
liuti». XXXV. dice: Ce/ebrans stani adhuc 
in cortili E pi stoini super suppri/mieum de. 
ponit Pianti am .... dein de depoiut Celt- 
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prende In Croce , l Ceroferar j i Candel- 
ieri colle candele accese, ed un altro 
Accolito il Cerco acceso; e si portano 
avanti l’Altare, dove non l'anno nè inchi- 
no, nè genuflessione ;come neppure nel- 
P incaminarsi per la Processione(i). Sen- 
za ragione scrisse qualche Autore , do- 
versi portar la Croce dal Suddiacono ; 
ma ributtano tale opinione il Braulion , 
il Merati, ed il Cavalieri, riflettendo che 
il Cerimoniale de’ Vescovi fa procedere 
al Fonte il Celebrante fruì Diacono , e 
Suddiacono ; e che se dovesse vestirsi 
un altro Suddiacono per la Croce , la 
Rubrica lo direbbe , coma lo dice nel 
Giovedì passato (2). Discende nel piano 
il Celebrante con i Ministri , e dopo la 
solila riverenza s’inviano al Fonte. Pre- 
cede il Chierico col Cereo che porta con 
ambe le mani: è seguito dal Crocifero 
che va in mezzo a’ Ceroferari , dopo i 
quali vanno due Accoliti da servire a ciò 
clte bisogna: indi il Clero, e nell’ ultimo 
luogo il Celebrante fral Diacono, e Sud- 
diacono che portano alzato il Piviale. . 
Tutti col capo scoverto fuori del Cele- 
brante (5) (*). Mentre si va al Fonte si 
canta il Tratto Sicul cervus eie. Ivi giun- 
ti , il Clero , o si divide hinc inde , o si 
mette in giro , secondo il vario sito del 
Fonte, al che attenderà il Cerimoniere 
per disporre il lutto con ordine. 11 Cro- 
cifero si fermerà avanti a’ cancelli , se vi 

inani ninni Manipuìum , sicul f aduni Mi- 
n atri fiacri eie. E la stessa cosa insegna il 
Cavalieri Tom. t\. Cnp. ai. licer. 5. J. 7. 
Eccone le parole: / initis Pmphetìis Celebrans 
a filine stani in corna Epistolae super suppe- 
danei! m , depcnil I lauri arri , el Manipuìum 
( et lume rleponunt elium Sacri Ministri ) et 
a’ccipit Pluviale vinlaceum , adj uvanlibus , 
ut morii est , fiaeris Ministri t , vel C arre- 
nici! lario , et Acolylho. Entrambi i Rubri- 
cisti ne’ luoghi citati insegnano altresì che 
«pici Chierico che porta la Croce debba an- 
dare in mezzo ai due Accoliti o Ceroferari, 
i quali avranno i loro Candelieri colle can- 
dele accese , come ben dice pure il nostro 
Autore. — /.' Annotatore. 

(0 Battldr. Mer. Cau. re. 

(a) Mer. lom. 1. pari. 4- tit. io. n. 35. 
Cav. tom. 4- c. ai. Oecr. 5. n. 7. 

(3) Caer. Ep. Uh. a. c. a8. 

(*) Il Diacono e Suddiacono anche essi 


sono, o pure alquanto dal Fonte distan- 
te, in mezzo a’Cerolerarj, e coll’ Accoli- 
to del Cereo avanti la Croce; e così sta- 
ranno sempre, come immobili, ma in 
tal situazione, ebe riguardino la faccia 
del Celebrante. Comincia il Celebrante a 
cantare in tuono feriale ( stando il Mes- 
sale nel Leggio, o sostenendolo un Acco- 
lito) Dominus vobiscum coll’Orazione 
Omnipolens eie. , la quale ginsla la Ru- 
brica dee dirla anteqmm inlret ad bene- 
dictionem Fontis , cioè avanti a’ cancelli; 
o pure, essendo il Fonie dentro qualche 
Cappella, nell’ingresso della medesima. 
Enti-aio nel Fonte, ripete il Dominus vo- 
biscum , e dice T Orazione Omnipolens 
eie ., e dette nella conclusione le parole 
Sinritus Sancii Deus , alzando la voce, 
come la Rubrica prescrive, in modum 
Praefnlionis prosrquilur junctis mani- 
bus. 11 Turrino per non aver Ielle questo 
ultime parole, cerea difendere doversi 
dire colle mani disgiunte (i) (**). 

f>53. Il Celebrante cantate le parole 
graliam de Spirito Sancto , divide l’ac- 
qua in modo di Croce, e poi si asciuga 
le mani colla tovaglia preparata nella 
Credenza (n. 440. ), che gli vien data 
dal Diacono, il (piale la riceve dall’ Ac- 
colito. Dopo lo parole infìciendo corrum- 
pat , tocca l’acqua colla destra , e l’asciu- 
ga, come ora si è dello. Dopo le parole 
indulgentiam consequantur , fa tre Croci 

anderanno coverti della Berretta , siccome il 
Celebrarne. Vedi la quinta noia a pag. ig3. 
di quc.lo volume. — L' Annotatore. 

(4) Pari. 3. secl. 1 . c. 3. 

(*•) Per l'occasione di una nnova edizio- 
ne di Messale da stamparsi per cura della 
Congregazione de Propenda fide fu diman- 
dato alla Sacra Congregazione de' Riti : U- 
trum in Sabato Sancto ad benedictionem 
Enntis dicendae sint junctis mantbus Ora- 
tiones , et Praefalio '( Alla quale dimanda 
la S. Congregazione rispose : Ajfirmativt , 
nempe junctis manibus et appenanlur pro- 
prio loco. S. E. C. die a5. Septembris 1706 . 
in una Urbis et Orbili Notami Missale ad 
11 . Dn tal Decreto nella collezione del Car- 
dellini sla al num. 3Go5. ad il. Dal tem- 
po che uscì il riferito Decreto in poi si è 
sempre apposto nella Rubrica l'espressione 
jumlis manibus. — L Annotatori. 
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in aria sopra l’acqua ; c dopo lo altre 
super le fercbalur divide l’acqua, e la 
spinge verso le quattro parli del Mondo; 
cioè prima nella parte superiore dirim- 
petto alla porla del Fonte, secondo nel- 
l’inferiore, terzo nella destra del detto 
Fonte, e quarto nella sinistra-, ed asciu- 
ga La mano. Cantale le parole in nomi- 
ne Patrie eie. cambia il tuono della voce 
iu tuono di Lezione, dice la Rubrica, e 
prosieguo: Jlaecnobis eie. Indi alita tre 
volte nell’acqua, ogni volta in forma di 
Croce , e poi dice tu has simplices eie . , 
dopo le quali jiarole ricevendo dal Dia- 
cono il Cerco P immerge- nell’acqua tre 
volle , sempre un poco più profondamen- 
te, e canta collo stesso tuono della Pre- 
fazione le parole notate nel Messale, ogni 
volta alzando un poco più la voci!. l*oi 
solila sopra l’acqua tre volte, ogni volta 
in forma di Croce (*), senza però cava- 
re il Cereo dall'acqua; e dopo cantate 
le parole tntamq. eie. allora lo cava , e 
prosiegue Itic omnium eie. Finalmente 
senza canto, ma legenda condènse Per 
Dominion eie . , come nel Messale. Si 
prende di quell'acqua benedetta da un 
Accolito, e il Celebrante ricevendo dal 
Diacono l’aspersorio co’ solili baci, a- 
sjiergc se stesso , e il Clero senza dire 
cos’ alcuna; c subito il Parroco, o altro 

(“) Non c precisamente in forma di Cro- 
ce , clic deve sofliarc tre volte nell'acqua il 
Sacerdote , ma nella seguente forma t, o 
aia nella forma di uno Psi greco. — L' Ah- 
notai ore, 

(*‘) E quando lo nota il Rituale. — V Ah- 

ih t ilo re. 

(i) La Rubrica dice , clic le Litanie si 
canonia dopo la benedizione del Fonte re- 
verteidilim Sacerdote , et Ministri s ad Al- 
tare. telivi rerertentibns ha fatto scrivere a 
taluni , che le dette Litanie si debbono co- 
minciare nel ritorno dal Fonte all' Altare, 
il Cerimoniale ile' Vescovi al contrario dice 
«pressamente , ebe si cantano dopo clic il 
Celebrante co-li altri è giunto all' Altare c 
si è inginocchiato ; ancorché non celebri il 
Vescovo , né assista. Ciò ha tatto scrivere 
ad altri, clic dchbotio cantarsi avariti l'Al- 
tare. Il Morati fondato sul principio da lui 
stabilito , c da uni riportato al ri. XII. , 
stima , che nette Cattedrali si cintino avanti 
l'Altare} nelle altre Chicle per la via nel 


Sacerdote colla Cotta, c Stola violacea , 
accompagnato da un Accolito che \ torta 
il vaso dell’acqua benedetta , ne asperge 
il popolo per la Chiesa, inchinando pri>- 
fondainente il capo coloro clic sono a- 
spersi. Il Sagrestano frattanto empie del - 
la stessa acqua l’altro vaso preparato , 
che servirà per la benedizione delle ca- 
so, e di altri luoghi. Dopo ciò il Cele- 
brante infonde nel Fonte l’olio de’ Cate- 
cumeni in forma di Croce , dicendo con 
voce intelligibile , Sancì ificelur eie. e pii 
nella stessa forma l’olio del Crisma, di- 
cendo, In fu. fio eie. Appresso prende am- 
bedue le ampolle dell’uno, e dnH'altro 
olio, c Io sparge nell’acqua in forma di 
Croce, dicendo Commixtio He., dopo di 
elio colla destra sparge per lutto il Fon- 
te l’olio già posto insieme coll’acqua. 

556. Fatto tutto questo, il Celebrante 
si lava le mani , astergendole prima colla 
bumliagia , e colla midolla del pane. Indi 
si fanno i battesimi , vestendosi il Cele- 
brante poco prima di proferir la forma, 
come nel Rituale (**J, di Stola, e Pivia- 
le bianco. Finita l’amministrazione del 
battesimo ripiglia i paramenti violacei , 
e ritorna con tutti gli altri all’ Altare 
eolio stesso ordine, col (piale vennero al 
Fonte (1). Frattanto il Sagrestano, o al- 
tri adatta i tre cuscini sopra il secondo 

ritorno dal Fonte. Ma noi già avvisammo 
nel citato ninnerò , clic la detta risoluzione 
del Mciati è da .approvarsi soltanto uè’ casi* 
in cui c chiara la diversità delle Rubriche 
Messale , c del Cerimoniale. Ma nel caso 
presente non è chiara j mentre il reverlenti- 
bus ammette benissimo il medesimo senso , 
che se diceste postquam reversi sunt. Se per 
esempio taluno dica : io tu mttlina esco ih 
rasa , c mi porto in Chiesa a celebrar tu 
Messa : poi ritornando in casa , fo i' ora- 
zione ; il seii>o ovvio e naturale di que»U 
parole non è certamente , che egli fa V ora- 
zione mentre cammina dalla Chiesa alla ca- 
sa ; ma che la fa dopo clic si è ritirato in 
casa. E volendo spiegare , che lo fa per la 
strada , direbbe: nell' alto slesso che ritorno 
in casa ec. 11 scuso dunque ovvio e natu- 
rale tli detta Rubrica c , che il Celebrante 
con i Ministri dopo benedetto il Fonte ri- 
tornan » all’ Aliare , ed ivi cantano le Lita- 
nie K volendo giudicare die il senso della 
Rubrica sia dubbioso , si ders seguire il Lo 
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grado dell’ Aliar*;, ma prima vi spande 
il tappeto ( n. 537. ). Giunti all’Altare , 
il Celebrante con i Ministri , dopo le con- 
suete riverenze, si ritirano alla Creden- 
za, dove si spogliano del Piviale, dello 
Pianole piegale, e del Manipolo (*), e 
ritornando all’Altare, si prostrano, n»me 
si disse nel Venerdì passalo ( ». 338. ). 
Tutti gli altri s' inginocchiano ne’ loro 
luoghi ; ma due Cantori inginocchiali , 
conte vuole la Rubrica , in mezzo al Coro 
con un piccolo banco avanti di essi , dove 
mettano il libro aperto, subito che sono 
prostesi i sopraddetti cominccranno a 
cantar le Litanie, ripetendo ciò che essi 

rimonialc clic parla con chiarezza. Così con- 
chiude il Cavalieri (*). 

(*) Nota alla nota dell'autore. — Riflet- 
te inulto bene il nostro Autore, che l'espres- 
sione revertentibus Ministri s adoprata dalla 
Rubrica del Messale si deve prendere nel 
senso di postquam reversi sunt. In conferma 
di ciò io ho dimostrato nella Nuova Jiac- 
coltti di Cerimonie da me compilata ( Cap. 
IX. Art. IV."), e molto più diurnamente 
nel Supplì meni" da me composto al Dizio- 
nario Sacro- J.iturgico del Diclich ( Art. 
Sabato Santo. Ilenedizione del botile e 
Messa Solenne ) . clic i Participj latini ter- 
minati in NS hanno un affluiti con gli 
A ori, li greci , c però si prendono s|iesso 
nella significazione del Passato. A compro- 
vare ciò ho arrecato molte autorità tratte 
non solamente dalle Scritture del Nuovo Te- 
stamento , ina anche dagli stessi Autori Clas- 
sici Latini , nelle quali si adoperano siffatti 
Participj nello stesso significato. Laonde per 
non ripetere qui le cose già dette altrove , 
rimetto i Lettori alle due indicate Opere da 
uic composte. — li Annotatore. 

(*) Abbiamo dimostrato nella nostra prima 
nota al noni. 5.Ì4- dell’Opera, che prima di 
andare al Fonte Battesimale non solo il Cele- 
brante , ma anche i Ministri Sacri debbono 
deporre i Manipoli. Laonde ritornando dal 
Fonte non hanno a deporli , perché si tro- 
vano già di non averli. ■— li Annotatore. 

(i) Caer. lì p. I. a. c. ao. ». ao. 

(**) Se il Celebrante e i Ministri Sacri 
debbano deporre i Manipoli per la prostra- 
zione alle Litanie , nel caso ebe non vi sia 
la Benedizione del Fonte vedilo nella decima 
noia al num. 553. Ho detto nel caso che 
non vi sia la Benedizione del Fonte , poi- 
ché se vi ì! tal Benedizione ho dimostrato 
nella prima nota al num. 554- deli’ Ope- 
ra , che prima di andare al Fonte si debbo- 
no togliere i Manipoli ai il Celebrante che i 


dicono, Ititli gli altri dol Coro. Quando 
celebra il Vescovo, il Diacono, e Suddia- 
cono depongono le l’iunete piegate lirico 
prima di cantarsi Peccatore s (1) (**); 
ina quando celebrano altri , ancorché il 
Vescovo assista , le dppongono prima di 
cominciarsi le Litanie (2); nel che pre- 
se abbaglio il Gavanlo, come osservò il 
Meniti. Il Maestro di Cerimonie farà to- 
gliere quanto vi è da più non servire nel- 
l'Altare, e nella Credenza, e accomo- 
dare i banchi ( ». i 19. ) , ed ogni altra 
cosa per la Messa solenne. Al Peccato - 
res (***) si alza il Celebrante con i Mi- 
nistri , e falle le dovute riverenze , co- 

Ministri Sacri. — L' Annotatore, 

(a) lb. c, a8. n. 9. 

(***) Giunti i Cantori al Peccatore! , pro- 
seguono le Litanie con maggior pausa , acciò 
si possano preparare con comodo le cose ne- 
cessarie per la Messìi. Merati part. 9. tit . 
10. ri. 49* I Ministri Sacri cogli Accoliti al 
cenno del Cerimoniere si alzano, c fatta ge- 
nuflessione da tutti ( eccetto il Celebrante 
ebe fa riverenza profonda ) , ed I soliti in- 
chini al Coro, vanno in Sagrestia untts post 
alium ( preceduti dagli Accoliti ) , co- 
prendosi usciti che saranno dal Coro, jl/e- 
rati ibid. Giunti in Sagrestia , deporranno 
i paramenti violacei ( cioè la Stola il Dia- 
cono , c Celebrante ) , c si vestiranno dei 
bianchi preziosi. Nicolaus de Broli on part. 
3. cap. v. n. i5. Partiti che saranno i Mi- 
nistri dall’Altare, i Chierici destinati leve- 
ranno i tre cuscini, cd il Palliotto violaceo, 
rimanendo il bianco che vi era al di sotto} 

10 che faranno anche col conopeo del Taber- 
nacolo. Similmente porranno lo strato sulla 
predella ; leveranno il velo omerale violaceo 
dalla Credenza , rimanendovi il bianco che 
eravi di sotto; scopriranno il banco dei Mi- 
nistri , se fosse stato coperto con panno dr 
color violaceo , rimanendo il festivo che era 
di sotto ;o pure se era nudo (come dicemmo 
nella seconda nota al num. 547* ) , vi porranno 

11 panno solenne di color conveniente. Si ac- 
cenderanno ancora le candele dell'Altare , e si 
scopriranno le Immagini che sono per la Chic* 
Ba. Bauldrii part.g. cap. li, art. io. n. n. 9 
Bisso lit. S. n. 6. J. 17., Meral. toc. cit . 
Gli Accoliti accenderanno i loro Candelieri 
in Sagrestia , ed il Turiferario preparerà il 
fuoco a suo tempo nel turibolo. Se avanti 
l'Altare vi c la cortina, o sia il panno vio- 
laceo, del quale parlammo nella prima nota 
al num. 547 » questo anche in tal tempo si 
leverà. ( Vedi la noia seguente ). E si noti 
che tanto il rimuovere questo panno 9 quan- 
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venosi il capo, si portano o in Sacrestia, 
o nella Credenza , o dietro l’Altare , dove 
si vestono per la Messa con paramenti 
bianchi. Il resto delle Litanie si canterà 
con molta lentezza , acciò vi sia tempo 
per accender le candele , per torre il tap- 
peto , e cuscini , e stendervi un altro tap- 


io lo scoprire il quadro dell’Altare maggio- 
re sarà buono .che si riserbi per ultimo , 
cioè poco prima che escano i Ministii per 
la Messa: potrebbe farsi acconciamente ver- 
so 1* Agnus Dei delle Litanie. — V Anno- 
tatore. 

(*) Il nostro Autore dice che l’ Altare 
maggiore è meglio scoprirlo al canto del 
Gloria in excelsi s , e cita il num . 5a3. di 
quest’Opcra; ma in questo numero di tutto 
si parla , fuorché dì qualche cosa che abbia 
«he fare colla presente materia, nè in tutta 
1’ 0|*ra vi è altro che possa riferirsi ad un 
tal punto. Questa strana opinione dell* Au- 
tore è contraria non solo a quanto dicono 
tutti gli Autori liturgici , ma ancora oppo- 
sta alle Rubriche del Messale , al Cerimo- 
niale de* Vescovi , cd allo stesso buon senso 
in (atto di Liturgia. In vero le Rubriche 
del Messale , il Cerimoniale de* Vescovi , e 
tutti i Rubricisti prescrivono che dal Pecca - 
tores delle Litanie sino al (ine di esse , cioè 
prima che esca la Messa solenne, i Ministri 
inferiori debbano togliere il Palliolto viola- 
ceo, rimanendo il bianco, die era di sotto; 
c clic lo stesso debbano praticare col cono- 
pei del Tabernacolo , o sia della Custodia : 
cd in tal tempo debbano accendere le can- 
dele dell’ Altare y c mettere lo strato sul- 
la predella c sui gradini dell’Altare , co- 
me anche il pauuo solenne sul banco dei 
Ministri ; onde uscendo i predetti Ministri 
per la Messa trovino tutto parato a festa. 
Ecco dunque che allora, e non al canto del 
Gloria in excelsis si deve scoprire 1’ Altare. 
L’ Autore , come bui si raccoglie , e come 
si spiegò al num. òfa. , intende per questa 
copertura dell'Altare quel panno o cortina 
violacea che si mette avanti l’Altare a coprire 
i suoi preziosi addobbamenti ; c ciò ci pren- 
de per la copertura prescritta dalla Rubri- 
ca. Ma questo panno o cortina violacea , 
quantunque sia stata bene immaginata , co- 
me dissi nella prima nota allo stesso num. 
547 - , e quantunque sia , dirò , quasi neces- 
sario per quegli Altari ebe si vogliono ador- 
nare molto pomposamente ; si deve tot la volta 
togliere davanti 1’ Altare quando la Rubrica 
vuole clic si rimuovano il palliotto c cono- 
peo violaceo ( clic è la copertura intesa dalla 
Rubrica), rimanendovi quelli bianchi. In 
Vero qual mostruoso sconcio non sarebbe , 


peto festivo, come ancora il palioito vio- 
laceo, e mettervi il bianco, se non vi si 
è posto sotto del medesimo; e per isco- 
prire le Immagini per la Chiesa. L’Alta- 
re maggiore è meglio scoprirlo al canto 
del Gloria in excelsis ( n. 523. ) (•). Pri- 
ma di uscire colla Messa s’iinpoue al so- 

uscire il Celebrante coi Ministri Sacri in 
paramenti bianchi e preziosi , aggiungere 
nella confessione il Salmo Judica me Deus 
col Gloria Patri , incensare 1’ Altare; c frat- 
tanto trovare una cortina violacea avanti 
l’Altare con candele di cera bruna fino al- 
l’ iuluonazione del Gloria ? in una parola , 
da una parte tutto parato a festa , c tutto 
indicar festa, c dall’altra rimaner l'Altare 
coperto di lugubri gramaglie? Nc si dica 
che il suono dell' Organo , e delle Campane 
incomincia dopo l' intonazione del Gloria 
in excelsis; poiché c diversa la ragione del- 
l'Organo, c delle Campane da quella dell'or- 
namento dell’ Altare, c della solennità del- 
l'azione. In fatti nel Giovedì Santo dopo 
l'Inno Angelico, o sia il Gloria in excelsis , 
finisce il suono degli Organi , c degli altri 
instrumenti musicali, come anche quello delle 
Campane ; e frattanto seguita per tutta la Mes- 
sa l’ addobbamento solenne dell’ Altare e dei 
sacri paramenti ; e la solennità dell’ azione. 
Non è dunque ragione nel Sabato Santo , 
dal perché il suouo delle Campane e degli 
Organi incomincia al Gloria , 1* inferirne , 
che T Altare allora e non prima debba*! 
mettere a festa ; e perciò allora scoprirsi. 
E poi il rimuoversi nel punto dell’ intona- 
zione del Gloria la suddetta cortina violacea, 
assomiglia all' alzarsi del sipario in un tea- 
tro; c perciò sente piuttosto di scena teatrale, 
che di seria funzione Ecclesiastica. Si ag- 
giunge a questo l'incomodo c l’imbarazzo 
che porterebbe il rimuovere la detta cor- 
tina nell’alto dell' intonazione del Gloria , 
poiché verrebbe o a cadere su i Ministri 
Sacri , o dinanzi ad essi , di modo che 
costerebbe assai sbarazzarsi , e sbrigarsi dello 
stesso. E poi : i pericoli di bruciarsi alle 
fiamme dei lumi accesi , o di far cadere giù gli 
ornamenti dell’ Altare , nei quali urterebbe 
( nè facilmente ciò si potrebbe evitare ) tiri 
cadere in quella fretta una tale cortina. Dap- 
più : se si dovesse alPintuonazioue del Glo- 
ria togliere il panno davanti 1* Altare , sa- 
rebbe necessario che la Croce , ed i Cande- 
lieri di cera comune , o sia gialla , che si 
sono situati innanzi al detto pauno , vi re- 
stino fino a dopo l'incensazione dell'Altare; 
altrimenti essendo dal panno coperto I* Al- 
tare , se avanti a questo panno non si fin- 
ge, o rappresenta uy Altare, che coja s’in- 



GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XIII. 207 


lito l’ incenso (*): e tutto poi si fa, come 

censori ? Or qual imbarazzo non recherà ri- 
muovere la Croce , cd i Camici litri snprap- 
posti da dofo V incensazione fino all* intuo- 
narsi del Gloria per calare il detto panno? 
E si nota che un tal tempo resta brevissi- 
mo , perchè in questa Messa non vi è In- 
troito, e non si riduce ad altro che a quello 
nel quale il Celebrante coi Ministri deve re- 
citare il Kyrie eleiton . Finalmente toglien- 
dosi il detto panno o cortina all’ intuona/i >- 
ne del Gloria , o avanti 1 ’ Altare resterà il 
Palliotlo violaceo fino alla detta intonazio- 
ne del Gloria , o si rimuoverà il Palliotlo 
violaceo prima che escano i Ministri all’Al- 
tare per la Messa , restandovi scovei to il 
Palliolto bianco che era di sotto. Nel pri- 
mo caso sarà moltissimo l' imbarazzo , do- 
vendosi togliere il detto Palliotlo violaceo 
nell* atto dell' intonazione del Gloria .* nel 
secondo caso ( eh’ è quello che abbraccia 
1 ’ Autore) sarà massimo lo sconcio Hi compa- 
rire prima dell' intonazione del Gloria l'Al- 
tare mezzo parato a lutto per la cortina vio- 
laceo c pc’ CandcUicri di cera gialla; c mez- 
zo paralo a festa pel Palliotlo bianco , che 
è il più nobile e sontuoso ornamento dcl- 
1 ' Altare , come dicemmo nella nota a pag. 
173. Ad evitare questi ultimi inconvenienti 
riferiti ( credo clic fosse 6 tato per questo 
fine ) vidi qualche anno indietro in una 
Chiesa praticarsi di coprire l’Altare maggio- 
re riccamente ornato con una lunga e larga 
cartina violacea, che sospesa alle pareti della 
Chiesa scendeva fino a terra avanti i gradi- 
ni del detto Altare , con qualche distanza 
da essi. Innanzi ad una tale cortina si era con- 
struito un altro Altare levatojo , cioè che 
poteva facilmente togliersi , c che parato 
parcamente, cioè col Palliotlo violaceo, e 
colle candele di cera comune, o sia gialla , 
Hovca servire per le funzioni precedenti alla 
Messa. Arrivatosi al Peccatore s delle Lita- 
nie , c ritiratisi il Celebrante coi Ministri 
in Sagrestia , si dovea rimuovere l’ Altare 
levatojo d’ avanti , e restava il secondo co- 
verto dal grande cortina fino a terra. Finite le 
Litanie il Celebrante coi Ministri si sacri 
che inferiori doveano uscire dalla Sagrestia 
per di dietro l'Altare maggiore (cioè per 
la porta del Coro ) , e perciò inosservati 
dal popolo spettatore. Giunti all'Altare , 
questo veniva a stare per essi scoperto ; ma 
tanto essi , che l' Altare eran coperti al po- 
polo dal gran telo cadente fino a terra. 
Cosi si celebrava la Messa fino al Gloria , 
incensando essi l’Altare, c facendo tutto il 
resto al di dietro della cortina, e perciò na- 
scosti al popolo. S’ intuonava dal Celebrante 
il Gloria di dietro a tal cortina ; ma all’ in- 
tuonarsi appunto del Gloria suddetto si rila. 


in ogni altra Messa solenne, eccello le 

sciavano le funi che sostenevano un tal panno 

0 cortina , e questa cadendo tulio a terra la- 
sciava la prima volta vedere al popolo i Mi- 
nistri riccamente parati , e 1 ’ Allure sontuosa- 
mente adobbato. Questo è il modo che ho 
veduto praticare in una Chiesa per evitare 
( come credo ) alcuni degli inconvenienti da 
noi esposti. Ma oltre all’essere assolutamen- 
te arbitrario , capriccioso , e contro ogni 
Rubrica l’adottamento dei due Altari , ed 
il fare uscire per la Messa il Celebrante ed 

1 Ministri dietro questo gran sipario, cd ivi 
nascosti incensarsi l’Altare, cd inluonarsi il 
Gloria ; qucal’ ultima cosa rappresenta piut- 
tosto una funzione di rito Greco , o dirò 
meglio, un rito Ebraico ( in cui il Sommo 
Sacerdote si trovava nel Sancta Sanctorum 
diviso per un gran velo dal Sancta ) , che 
una funzione di rito Latino , e dei tempi 
delia Nuova Alleanza. E poi perchè tutto 
questo ? Ed a qual motivo questa complica- 
zione inutile di cose contro tutte le idee 
della Liturgia? Per fare una scena teatrale. 
Couchiudo adunque, che lo scoprire l’Alta- 
re al Gloria non solo sia opposto alle Ru- 
briche del Messale , al Cerimoniale de’ Ve- 
scovi , cd a quanto insegnano tutti i Rubri- 
cisti , ina ancora allo slesso buon senso ; c 
perciò debba scoprirsi l'Altare prima che 
vengano per la Messa i Ministri all* Altare, 
lo non ignoro che un Decreto della S. Con- 
gregazione de’ Riti sotto il dì ao. Novembre 
1662. in una Patavina , dichiarò: Sacrai 
Jmagines S allato S aneto ad GLORIA IN 
EXCELSIS DEO f si commode fieri po- 
terit , rei post Offici um e j usile m diei discoo- 
periendas esse. ( Questo Decreto nella col- 
lezione del Cardellini sta al num. 2047.)- Ma 
un tal Decreto non parla se non della sempli- 
ce copertura dell'Immagine o Quadro , non 
già di quella dell’ Altare; e neppur pare che 
generalmente sia in vigore. — E Annotatore, 

(*) Non s' impone l'incenso prima di usci- 
re la Messa. Vedi la nostra nota al num . 
444*» eh' è a pag. 89. di questo volume. 

Quando i due Cantori delle Litanie saran- 
no giunti all' Agnus Dei ( o piu presto , o 
più tardi , secondo la distanza della* Sagre- 
stia ) , i Ministri preceduti dagli Accoliti 
coi loro Candelieri , s’inviano verso l’Alta- 
re in modo che in fine del Christe exaudi 
nos si trovino in Coro. Ripetuto questo dal 
Coro tutti si alzano, ed i Cantori vanno al 
Leggio a cantare solennemente i Kyrie della 
Messa ( essendosi perciò lasciati gli ultimi 
Kyrie delle Litanie ) ; e si avverta a non 
incominciare questi Kyrie se prima il Cele- 
brante coi Ministri Sacri non sia arrivato 
alP Altare , giacche i Kyrie servono per In- 
troito alla Messa di questo giorno , e la 
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coso 7 dio qui soggiungeremo ( # ). Dopo 
ohe il Celebrante ha fatta rineensa/ione, 
perchè non vi è l’Introito, dico i soliti 
Kyrie , intuona il Gloria in e recisi s , e 
allora pulsantur campanae , dice la Ru- 
brica del Messale; camparne y et orga- 
num il Cerimoniale de* Vescovi; ed il 
Meniti : jnUsantur omnes omnino campa - 
nar, quae sunt in Ecclesia , et Capelli s; 
et tintinnabula , quac inserciunt ad eie - 
vatùmem Sacramenti in Alissis privati s. 
Mentre dura il suono de’ campanelli che 
sono in Chiesa , il Coro non prosieguo 
l’Inno Angelico, acciò non si confonda- 
no le voci col suono; ma nel proseguirsi 
il detto Inno, sempre suonino le campa- 
ne del campanile: Ncc debel cessare so- 
nilus campanarum , donec omnino absol- 
vatur hymnus praediclus: così il Baul- 
dry (1) (••). Prima che suonino le cam- 

S. C. de’ Riti }n data dei 14 . Aprile 1753 . 
Ita dichiarato che i Cantori non incominci' 
no a cantare l’introito , se prima il Cele- 
brante coi Ministri Sacri non sia arrivato 
all’Altare. Premessi adunque dal Celebrante 
c dai Ministri sì sacri clic inferiori i soliti 
saluti al Clero in Coro , e la genuflessione 
alla Croce ( ma il Celebrante alla Croce 
farà riverenza profonda ) , s’ incomincia la 
Messa. 

Si nota che i Cantori debbono cantare 
tuli* i nove Kgrie ; poiché non essendovi 
ancor l’Organo, non ai possono alternare col 
sub organo. — L' Annotatore. 

(*) La Messa di questo giorno è comune 
alle altre fino alla comunione del Celebran- 
te, fuori di alcune particolarità, che si on- 
deranno mentovando più appresso in tutto 
questo Capo. Si riassume in questo giorno 
il Salmo Judica me Deus col Gloria Patri 
( Kubr. Missili. ut in die). Dopo l'incen- 
sazione non vi c l’ Introito, ma immediata, 
mente il Celebrante coi Ministri Sacri in 
cornu Epistolae dice i Kyrie eie. secondo 
il solito. E sì noti quei che avvertimmo 
ancora del Ciovedi Santo; cioè che questa 
Messa essendo festiva , non va colle Messe 
feriali in giorno di digiuno. Onde il Coro 
alle Orazioni e dopo l’ Elevazione sta in pie- 
di , c gli Accoliti colle torce dopo I* Eleva- 
zione ( pinchi* non vi sia la Comunione o 
del Clero o del Popolo ) si ritirano in Sa- 
grestia , perchè non dcbhono rimanere fino 
alla sunzione. — L' A nuotatore. 

( 1 ) Pari. 4 . c . li. art. 5. n. II. 

(**) Emiio d' intuonarsi dal Celebrante il 
Gloria ( e non prima ) si suonano dagli 


pano della Cattedrale, non possono suo- 
nare quelle dello altre Chioso che ivi so- 
no ; siccome noi possono nella Diocesi , 
prima olio suonino lo campane delia Ma- 
trice, o sia Parrocchia; e dove ne sono 
più di queste, della digniorr, o più an- 
tica, e ciò per varj Decreti (2). Avvisa- 
no però tutti i Rubricisti, che la proibi- 
zione é soltanto per lo campane del cam- 
panile; ma i campanelli in Chiesa ben 
possono suonarsi avanti che suonino le 
campane della Chiesa maggiore: ed av- 
visano altresì, che dopo suonate le dette 
campane, subito si debbono suonare nel- 
le Chiese minori , dove già si è cantalo 
il Gloria , ancorché sia passato lungo 
tempo (5). 

Dopo che il Suddiacono ha aiu- 
tala r E pistola, ed ha baciala la mano 
al Celebrante (* ## ), questo nello stesso 

Accoliti due campanelli grandi ( che dure- 
ranno a suonarli fin clic lo abbia termina- 
to coi Milmtri Sacri ) ; nel qual tempo dal 
Sagrestano , o da uno del Coro a ciò desti- 
nato , si suonerà anche il campanello della 
Sagrestia ; anzi , come qui dice il nostro 
Autore col Mcratì , potranno suonarsi tutte 
le campane c campanelli per la Chiesa. 
L’Organo (clic anche in tal tempo si suo- 
nerà ) seguiterà a suonarsi dopo il Giona , 
come nelle altre Messe; e «Ielle Campane 
della Chiesa vedi quanto dice qui il nostro 
Autore. — L ' Annotatore. 

(a) Ap. Cat*. toni. 4* c . ai. Decr . 8. 
et seq. 

(3) Cav. tom. 4* cap. ai. Decr . 8. n. a. 
post Rauldr. Afri', etc. 

(•*•) Se a questa Messa vi assisto il Ve- 
scovo ( s‘ intende nella propria Diocesi ) , 
prescrive il Cerimoniale de’ Vescovi clic il 
Suddiacono , cantata I* Epistola , c baciata 
la mano al Vescovo , sceso in piano avanti 
al Trono del Vescovo stesso, dica senza can- 
to , ma con voce chiara ed alta : Reveren- 
ilissime Pater , annuii io vobis gaudium ma- 
gnimi quo est , Alleili j a. Intorno alla quale 
Cerimonia esiste il seguente Decreto , di cui 
non voglio defraudarci Lettori, e lo riferi- 
sco per disteso. 

Praelendentibus Canonicis Cathtdralìs Pic- 
ele si a e Ma j oricen . , quod , Episcopo absen- 
te, rei non celebrante Al issa m in S abbaio 
Sanato , Subdiaconus , leda Epistola , pii in- 
quarti accedat ad Episcopum ad osculandain 
inanimi , et dical verba illa : RE PERE jV- 
D ISSI AIE PATER, eie. dical ipsis : A V- 
IWJSTIO VOBÌS GAUDI VAI AIA 
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Inopfo dove si trova, assistendo i Mini- 
siri come noli’ Introito, intuona X Alle- 
luja , rispondendo collo stesso tuono il 
Coro, stando tutti in piedi. Tre volte si 
(k*e cantare sempre con tuono più alte» ; 
c perciò il Celebrante jìtìus voce demi 9 - 
fiori incipictl , ut secando , oc ter ilo ili am 
absfjuc indecenti a elevare jiossit: sono 
parole del Morati. Dopo che il Coro ha 
ripetuto la terza volta Y Alleluja , canta 
il verso Confttenuni, e II Tratto Lauda- 
le, che il Celebrante legge con voce som- 
messa. Al Vangelo vanno i Ceroferari 
senza Candelieri ( # ). Nella Messa non vi 
è rOlTertorio ( ## ) , nè Y Agnus Dei , nè 
si dà la pace ( ### ), nè vi è V Antifona 
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detta Communio (**•*). Mentre il Cele- 
brante prende l’abluzione, il Cantore, o 
altri, a cui appartiene, accompagnato 
dal Maestro di cerimonie, va dal più de- 
gni» del Coro, egli prein tuona Y Antifona 
Alleluja jM‘l Vespro, ed il medesimo su - 
bito F intuona, proseguendo il Coro, il 
quale alternativamente canta il Lauda- 
te, c ripete dopo di esso l'Antifona. Su- 
bito il Celebrante, il quale con voce som- 
messa ha letto ciò che ha cantalo il Co- 
ro, intuona nello stesso corno delf Epi- 
stola, assistendo i Ministri come sopra, 
l’Antifona l 'espcro per lo Cantico Magni- 
ficat (•*••*) j ch’egli prosieguo con voce 
bassa, e il Coro col canto; dopo la quale 


GNU AL. Ideo prò parte Reverendissimi 
Episcopi Mijoricen. supph'catum fuil apud 
S. R. C. prò declaratione. 

I. An dieta verba prtus Episcopo , ut 
suprxt assistenti , et non celebranti , vel Ca - 
non iris a Subdiacono dici debeant , cuoi 
hoc p$r Caercrnoniale Romanu/n cautu m 
non reycriatur? 

0. An Episcopo non celebrante , et nbsen- 
le in il/a die , fubdiaconus Canonicis dieta 
verba dicere debeat ? 

Et eadem S. C . ad praedicta duina re- 
spandi f, ut infra , viJcUcct: Pósi cantata m 
E pistolotti , et osculalioncm manta Episco- 
pi , Subdi aconus die ut verbo A yNUSTIO 
etc. Absente vero Episcopo nonjiat annua 
tinti o. Et ita deelaravit die 28. Novembri 3 
1683. in Mai oriceli, ad 1. et 2. Un tal 
Decreto nella collezione del Cardellini sia 
al miro. 2867. ad 1. et a. — V Annotatore, 

(*) Colle mani giunte. — E Annotatore. 

(•*) Tuttavolta ancorché non risia V Olfi*i- 
tono, il Celebrante, detto Dominai vabiscmst , 
canta Oremus al solito. Rubr. Af issai. ut in 
die. — L* Annotatore. 

(*•*) Non essendovi in questa Messa V A- 
gnus Dei y nè dovendosi dar la pace ( Rubr. 
Al issai, in die ), coperto clic sari dal Dia- 
cono il Calice dopo messavi dal Celebrante 
la particella dell'Ostia , il Diacono passa 
dall 1 Altra parte , ed it Suddiacono nel me- 
desimo tempo va alla destra del Celebrante 
per rscopi ire , more solito , il Calice , e mi- 
nistrare la purificazione, ed abluzione. Afe- 
rati pari. iy. tit. X. ri. LIX. Ma se nella 
Messa si fa la Comunione ai Fedeli ( vedre- 
mo poco appresso che si possa fare;) ; in tal 
caso stimano alami , che il Diacono non muli 
posto , ma che il Suddiacono si porti atta 
sinistra del Celebrante. Noi tuttavolta anche 
in questo caso stimiamo che il Diacono 
muti ponto, andando a sinistra del Celebrali 

I’ vvotjb . Guida Liturgica. TM, 


te ad assistergli nelle tre Orazioni , ed il 
Suddiacono si porli a destra del Celebrante 
stesso , siccome abbiamo di sopra disposto 
anche pel Giovedì Santo , in cui il caso e 

10 stesso ; perchè quantunque si dica VA- 
gntts Dei , non pei tanto neppure si dà pa- 
ce , cd inoltre vi è la Comunione. In fatti 
Se nelle Messe ordinarie , nelle quali vi c 
pace , i Ministri qui mutano posto , non 
sappiamo vedere perchè la circostanza parti- 
colare di non darsi la pace debba far variare 
quest* ordine di cerimonie. — V Annotatore • 

(****) Si controvcrtiva prima tra i Rubri- 
cisti , e Teologi , se nella Messa «lei Saba- 
to Santo potesse farsi la Comunione ai Fe- 
deli: alcuni erano per l* a Ile rinati va, cd al- 
cuni sostenevano la parte negativa. Un De- 
creto poi della S. C. dei Riti In determinato 
tal controversia ] poiché ha definito clic 
Licei in Subbnto S aneto inter Al issar*! m 
solcmniit Sacrarti Eucharisliam Et delibila 
diitribucre , et per eamdent sumptionem S a- 
crile Commuti" otiis pr iecfptum P uscitale a- 
dimpleri. S. R. C. die 12. Afartii 1806. 
in una Tiphern. Un tal Decreto nella col- 
lezione del Cardellini * sia al num. 

Ma se si fa in questa Messa la Cornuti ione , 

11 Diacono non canterà il Confìteor , come 
si fa mi Giovedì Santo , ma lo dirà let- 
to. — E Annotatore. 

(**••*) Si può controrcrtire chi debba 
preintonarc al Celebrante l'Antifona «lei Ma- 
gnificat , se il Cerimoniere o il Diacono. 
Soste nghiamo , abbracciando il sentimento 
del Talù ( Offe. Ifcbdont. Sancì. ) , eba 
debba ciò eseguire il Diacono , il quale in 
questo Vespro fa le voci «lei primo Piviali- 
sta , a cui appartiene negli altri V cipri una 
tale incombenza; non essendo .diro il Ceri- 
moniere che un semplice direttore delle ce- 
rimonie. — E Annotatore. 

u 
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Il Coro canta il (letto Magnificat. 11 Cele- 
brante allora va nel mezzo, e secondo il 
solito s'impone l’incenso, e si fa l’ incen- 
sazione deU’ Aliare, come si fa nella Mes- 
sa solenne dopo i Kyrie ,• ed incensato 
l’Altare, s'incensa il Celebrante, il Co- 
ro, e lutti i Ministri superiori, ed infe- 
riori elle assistono all’Altare, ed in line 
il popolo, come si fa nella Messa dopo 
l’oblazione ( n. 4 iti. et fì6. ) (*). Il Ce- 
lebrante dopo che è stato incensato, sto- 
gile a stare nel corno dell’Epistola col 
Suddiacono , come all’Introito - , e con vo- 
ce sommessa recita con lui alternativa- 
mente il detto Magnificat (**) colla ri- 
petizione dell’Antifona. Quando poi la ri- 
pete il Coro , il Celebrante con i Ministri 

(*) Circa f incorna? ione dell’Altare, del 
Celebrante del Coro c dei Ministri , da 
farsi in quinto Vespro di S (Italo Santo , 
trascrivo quanto dispone la Raccolta delle 
Sacre Cerimonie , che particolari/. /.a più al 
minuto le cose, u Mentre i Cantori intuo- 
» nano il Cautico Mugnijìcul, il Cetcbran- 
» te si sedila unitamente ai Ministri , era 
» nel mezzo dell'Altare, passandogli il Sud- 
si diacono alla sinistra , ed il Diacono alta 
ss destra , ove ministra l’incenso ( Buuldry 
ss part. I y - cap. XI. art. V. num. XXI II., 
» Melati part. IV. til. X. num. LXI. ) , 
ss e »' incensa more telilo l' A Ilare , come 
» negli altri Vespri. Rutr. Minai, ut in 
ss die. Nel quat tempo recita alternativamente 
ss col Diacono c Suddiacono il Caotico Magni- 
vi ficai. Dopo clic il Diacono avrà incensato 
» il Celebrante , ti porterà ad incensale il 
» Coro mare solilo ( stando in quest» tem- 
ss no il Celebrante c Suddiacono come al- 
ss l’Introito lincile sia ripetuta dal Coro 
ss l’Antifona del Magnificat . Ritto liti. M. 
ss n. a 5 . 5 - 4 - ) 1 * di poi a’ incenserà il 
ss Suddiacono, il quale si volterà nel mede- 
ss timo gradino verso il Diacono , avverten- 
ss do di non voltar le spalle al Celebrante ; 
» ed il Turiferario incenserà il Diacono nel 
ss medesimo luogo ove suole stare per fin- 
si Iroilo , voltandosi a tale elicilo verso il 
so medesimo. Incensalo il Diacono , inedite* 
ss rà gli Accoliti , ed il [io[solo more solito ; 
ss indi riporterà il turibolo in Sagrestia , e 
s> di poi tornerà all'Altaic. Mirali ibid. zi. 
ss LXll . , Ritto ibid. $. i., Bauldry ibid. 
>s zi. XXIII. e XIX. >s. Avverta il Ccrimo- 
niere di lunediar questa cerimonia con coloro 
vbc l’ hanno da eseguile, prima delt'csccu- 
«ione della stessa, allineile non ai faccia con- 
fusione nel doverla praticate,»- L' Annotatore. 


va In mezzo a dire il Doininus vobiscum , 
stando al solilo i medesimi uno dietro 
l’altro, o seguitando il Celebrante nel 
medesimo sito nel corno dell’Epistola, 
dove il detto Celebrante canta l’Orazio- 
ne, proseguendo, c terminando poi la 
Messa giusta il solilo, eccetto che il Dia- 
cono all’ Ite Mista est vi aggiunge, al Ic- 
lu j a , allrluja. Finita la Messa si porla 
il Sacramento nell’Altare col solito ac- 
compagnamento (***). 

r>"i8. Nelle Chiesi; minori, dove per 
mancanza di Ministri non si possono fa- 
re le funzioni di questo giorno, e del- 
l’antecedente nel modo già esposto; si 
faranno in quel modo clic si può (****)- 
Si controverte, se mancando il Piviale 

(**) È meglio che il Celebrante incensan- 
do l* Altare reciti il Magnificat » alternan- 
dolo co’ Ministri Sacri, siccome ahbiaui detto 
nella nota precedente. — L' Annotatore. 

(***) Circa il Cereo in quali giorni *st debba 
accendere nel tempo Pasquale vi c il seguente 
Decreto della S. Congregazione dei Riti, la 
quale fu interrogata : Oliando debeat accendi 
Cercus Paschalis , qubus diebus , qui bus ho- 
ris , num tantum Dominici s t un elìam aliis 
diebus Jestis , in Missis , et Vesperis , an 
elioni m Matutinis sulemniler celebrati s ? 
Ad una tale dimanda la S. Congregazione 
rispose : Cereus Paschalis regulariter accen- 
di! ur ad Missus , et V esp eros soUmnes in 
tribus diebus Paschae , S abbaio in Aliis , 
et in diebus Dominicis usque ad Feslum 
Ascensioni Domini nostri Jesu Christi , 
quo die , cantalo Evangelio , e.vtinguitw. 
Ad Matutinum et in aliis diebus , et so- 
Umnilaltbus , elìam soIcmntUr celebrati*, non 
accendìlur , nini adsit con su eludo , quod 
durante tempore Pasci ali accenda tur > qu ic 
set vandu esset. S. H. C. die 19. Alaii 160 7. 
in Piacentina ad | 3 . lin tal Decreto nella 
collezione del Cardellini sta al nuui. aoj. 
ad i 3 . , cd è rapportato c comcuuto dai 
Cavalieri. ( Tom.\. Cap. XXI . Decr. 4. )- — 
E Annotatore. 

(“*•*) Non islimo di annotare cosa alcu- 
na circa le funzioni delle Chiese minori, mi 
piuttosto rimettere iuterameute il lettore al 
Memoriale Rumini .stampato in Roma per 
ordine di Benedetto XI 11 . , c del quale nel 
i 8 i 4 * ne fu fatta una edizione in Napoli , 
c di nuovo fu ristampato nel 1839. e fu 
unito alla Nuova Raccolta delle Sacre 
Cerimonie da me compilata. Nel prefato 
Memoriale si trovano minutamente circo- 
stante tutte le cerimonie per queste fun- 
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nel Giovedì Santo , il Celebrante abbia 
a portar la Pianeta, di cui già si trova 
vestito, nella Processione al Sepolcro , 
ma senza il manipolo; o pure il soloCa- 
miee colla Stola. Ci sembra ben l'ondato 
il sentimento del Morati, il quale dice, 
che siccome nel Venerdì seguente la Ru- 
brica fa portare il Sacramento dal Se- 
polcro all'Altare colla Pianeta , cosi può 
portarsi nel Giovedì dall’Altare al Se- 
polcro, mancando il Piviale; essendo 
della Processione un compimento della 
Messa già cantala , pcreliè fatta imme- 
diatamente dopo di essa ( I). Alla ragio- 
ne de’Contrarj, che la Rubrica generale 
assegna il Camice, e la Stola in mancan- 
za del Piviale; si risponde, che delta 
Rubrica non parla di tutte le sacre fun- 
zioni , ma in benedictionibus , qtiae fu ut 
in Altari (2); e sebbene varie altre coso 
vuole che nelle Chiese minori si facciano 
col Camice , fra esse però non vi è la 
Processione del Sacra mento (3); anzi in 
tal Pi ■ocessiono nel giorno del Corpus 
Domini i Sacerdoti che t'accompagnano 
usano le Pianete, ma senza la Stola, e«l 
11 Manipolo. Finalmente anche l’esposi- 
zione del Sacramento che si fa immedia- 
tamente dopo la Messa, si fa colla Pia- 
neta ( num. 437. et 3/0. ), tuttoché non 
sia ciò notato nelle Rubriche. Il Bauldrv, 
senza neppure accennare l'opinione con- 
traria, dice, che nella detta Processione 
del Giovedì Santo, in mancanza del Pi- 
viale, il Celebrante ritiene la Pianeta (A). 

859. Si controverte ancora , se non 
potendosi in dette Chiese cantar la Mes- 
sa, possa dirsi privata nel Gioviali, e nel 
Subbalo Santo. Che in tali giorui sia ri- 
gorosamente , e con replicati Decreti v ie- 
lato il celebrarsi la Messa privati, nep- 
pure scemamente in qualche Oratorio , 
neppure da’Religiosi privilegiati, e nep- 

zioni , quando si fanno in quelle Chiese 
dove mancano i Ministri ncccssarj per U 
solenne esecuzione delle stesse. — L' Anno- 
tutore. 

(i) Aferali tom. i. pori. 4- tit. 8. n. a;. 

(a) Rubr. geo. Mia. tit. ig. rj. 4- 

( 3 ) Iti. n. 7 . 

(j) Fari. 4 . c. g. art. 0. n. 5. 

(’) Oliceli Uccidi sono rapportali *M 


pure per la consuetudine introdotta (*); 
è cosa che non ammette dubbio, sopra di 
clic si può osservare Benedetto XI V. (•'») 
e il Cavalieri (ti). Vi é anche un Decreto 
del 1097, net quale si estende il divieto 
di celebrare la Messa privala in detti 
giorni alle Parrocchie, dove non vi è nu- 
mero bastante di Cantori ; ma buio De- 
creto quotiti PatochUtles Ecclesia» dcrn- 
gacit Itetied ictus XIII . , ut dijtimus su- 
pra ; cui Uenediclinae disposinomi se con- 
formaci S. II. C. in posteriori Responso 
ad Archicjiisconum Lucanum: cosi scri- 
ve il Tetamo (7). La disposizione del det- 
to Pontefice pubblicala nel 1723. fu , eho 
nelle Parrocchie si fossero falle mite le 
funzioni solenni anche nei Giovedì, Ve- 
nerdì, e Sabbato Santo, etiant sine nu- 
mero Cantorum, et Ministrorum. Se ò 
lecito, argomenta il Cavalieri (8), il dir 
la Messa senza die vi sieno i Cantori, a 
i Ministri; dunque é tedia la Messa pri- 
vala. E con fondamento aggiunge, che 
la prefata disposizione, sebbene nomini 
le sole Parrocchie, comprende nondime- 
no tutte le altre Chiese , nelle quali A 
permesso il fare le saere finizioni in del- 
ti giorni, ma per mancanza di Ministri 
non possono farle. La risposta poi all'Ar- 
civescovo di Lucra , di cui fa menzione 
il Tetamo, é la seguente. Fu domandata 
la S. C. , se i Parecchi delle Chiese lilia- 
li, i quali nel Sabbato Santo dovrà no 
convenire nella Matrice a prendere i Sa- 
cri Olii, potessero inviarvi un deputato, 
ed in tal caso celebrando essi nella loro 
Chiesa cu in canta , vel sine. canta , fosse 
loro permesso di lasciar la benedizione 
del fuoco, c del Cerco. A tal domanda la 
S. C, rispose a’ 12. Aprile 1733. , dio 
potevano faro la detta deputazione ; ma 
non potevano lasciare le mentovale be- 
nedizioui (9). Dunque ripiglia il Tetamo, 

Cardellini nella sua collezione ai numeri 
a3oo. ad li., 3o55. e 3i5a. ad i3. — • 
V Annotatore. 

(:’») Ilialit. 38. 

(fi) Tom. 4- C. ai. Deer. ». a. et 3. 

S 7 ) Net. in held. Major, c. 8 . II. 

8) Tom. (\. c. ai. Vecr. 3. n. t. et t. 
(<j) A p. Cae. inDccr. recent, poti Unti. i. 
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la S. C. non ebbe per Messa privata la 
Messa che celobravasi in tali < lbie.se , 
quantunque senza canto, e perciò proibì 
di lasciare le riferite benedizioni. Et sa- 
ne Parochialis Mista, ipso sui nomine, 
Missam de jttre publicam, et sulemnem 
denotai. Si eonchimle pertanto, die nel- 
le Parrocchie , c nelle altre Chiese che 
hanno il diritto di fare il Sepolcro, e le 
funzioni nell’ ultimo triduo delia Setti- 
mana Stìnta, non polendo celebrar la 
Alessa nè solenne, nècanlata ( ri. 169.'), 
lecitamente la celebreranno privatamen- 
te; si perdiè è stato ciò permesso, anzi 
comandato da Benedetto XIII. , e si per- 
chè detta Messa privata non va nel nu- 
mero delle Messe private proibite nei 
suddetti giorni : perchè è surrogata alla 
Messa solenne, o cantata che ivi dovreb- 
lìe celebrarsi. Anche il Morali è di que- 
sto sentimento; dicendo, che nel Giove- 
dì Santo in tali Chiese Missam de die 
cchbrabit cuin cantu , si noti , si fieri 
jiotest (*). 

JitiO. In lidi Chioso minori gli Accoli- 
ti , o altri Chierici canteranno quello che 
dovrebbe cantare il Coro; e mancando i 
medesimi , lo leggerà con voce alta il 
Celebrante. Egli pure dità il Flectamus 
genita genuflettendo cogli altri: egli por- 
ta la canna nel Subitalo Santo, e dice, 
Lumen diritti: egli prima di cantare, 

(*) Riferiamo distesamente un altro Decre- 
to non rammentato dal nostro Autore , dove 
•i troveranno decisi due quesiti ette hanno 
rapporto colla presente materia. 

* 

JJXVIX 

Wumilìter S. R. C. supplicante Archie- 
piscopo Januen. , infrascripta duina de- 
ci muri , videlicet. 

i. An in E diesici tam Parochialilus , 
guam non Parockialibus , uhi dorsi mimcrus 
C a n tonine . possit celebrar! in S abbaio Son- 
do unica Mi sui privala , loco solcmnis , ut 
in tildi m EccUsiis pai bencdiclio tam lu- 
mini à, rt Cerri, quam amine , attentis ma- 
xime Decrvtis hitjus S. C. de anno 1G90. 
II. Eebrunrti, et 11. Munii eiusdem anni , 
prohtbcutibns celebiutionem Musar um pri- 
vatamm , et unicani tantum Missam con - 
s’entualem una cum Officio rjusiiem Sabbiali 
Saniti c tirimi praecipientibus ? 


0 leggere con voce alta l’Emltet, non 
già nell’Altare, ma nel Pulpito, e Leg- 
gio, s’inginocchia nell'infimo grado del- 
l’Altare, e tralasciato il Munda cor 
tneum , dice soltanto , Jube Domine bene- 
di cere, e risponde egli stesso, Dominut 
sit in corde meo eie. Dovendo poi egli 
stesso recitar le Litanie , non si proster- 
no, ina sta soltanto inginocchiato ; ed 
ancorché dice la Messa senza cauto, do- 
do VAufer a nobis , c l’ Oremus te Domi- 
ne. dirà i Kyrie , non essendovi l'Introi- 
to ( I ). Finalmente si avverta ( ed è que- 
sto un avvertimento di somma impor- 
tanza ) che non è lecito nelle Chiese mi- 
nori di far le cerimonie diversamente 
da quello clic prescrivono le Rubriche , 
solo perchè vi son pochi Sacerdoti , o 
anche il solo Parroco; ed alle volte nep- 
pure un Chierico per far da Turiferario, 
per portar la Croce ec. Due cose sono 
certo: l’una che tutte quelle cerimonie 
che possono farsi, vi è il medesimo ob- 
bligo di farle che è nelle Chiese provve- 
dute di Sacri Ministri; l’altra che quelle 
cerimonie, le quali già si fanno, e si 
possono fare giusta la Rubrica , non ba- 
sta farle, ma debbono farsi secondo sta 
prescritto. Dico questo, avendo osser- 
vala in tali Chiesi: una lacrimevole pro- 
fanazione de' Sacri Misterj per tante ce- 
rimonie non fatte, o mal fatte, non pcr- 

0 . An benedictio aquae in S abbaio Son- 
do sine uifusione Otri Sancii , fieri possit in 
Ecclesiis non habentibus tonlem Uaptisma- 
bm, cum Januae usua sii ta/em benedictio. 
nem Jieri in hujusmodi Ecclesie? 

Et S. R. C. respondendum censuil , ad 
utrumqie negative. Et ita decrevit et de- 
claiuvit. Die i 3 . Jutiì 1697. 

liti tal Decreto sta al mira. 3 - 84 - nella 
collezione del Gardcllini , ii quale nel suo 
Indice Generale alla voce Sabbaio S aneto 
annoverando un Ini Decreto , aggiunge che 
la decisione fatta dalla S. Congregazione al 
secondo quesito si deve intendere della Be- 
nedizione solenne, c vuol dire della Benedi- 
zione dell’Acqua del Fonte , non già della 
Benedizione dell’ Acqua Santa che sta nel 
Messale, e che può tarsi in Sagrestia prima 
che cominci la Funzione di questa malti- 
«a. — L’ Annotatore. 

(i) Alerati tom. i. pari. 4 - di. io. post 
imm. 69. in J, sequ. 
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cbc non potevasi ferie , e farle bone ; ma aperte peceant contro Rubricarti , come 
perchè o non si sapevano, nè voleano dicono il Morati, cd il Cavalieri (1), non 
sapersi, onde nè si leggevano le Rubri- solamente (piedi che non l'anno l’ asper- 
elle, nè si apriva un libro sopra tal ma- sione sopraddetta , ma coloro altresì , 
teria; o pure perchè si sapevano, e non che la fanno coll’acqua benedetta nei 
si curavano. E Tunica scusa era, siam giorni antecedenti alla Domenica. Uno 
pochi , le cose non si possono fare a do- de’ fini , per cui la Chiesa vuole elle la 
vere ; come se il non poter far tutto ren- mentovata acqua si benedica ogni Ro- 
desse lecito di non far neppure quello menica, è ad evitandam facilcm ejus 
che si può, o di farlo malamente. Per corruptionem ,et commixtionem cum sor- 
l’incensicre, per la Croce si può istruì- dibus (2). E se non vi fosse altro fine di 
re qualche giovanetto, e poi nelle ocea- questo, sembrerebbe esser lo stesso ba- 


stoni farlo vestire colla Sottana, e Cotta. 
Si può anche servire dell’opera di qual- 
che Confratello di Congregazione, dove 
ve ue sono. I buoni Parrochi , e Supe- 
riori di Chiesa provvedono a tutto, e 
tutto fanno colla possibile decenza , per- 
da: 'f Perchè hanno buona volontà. Pre- 
ghiamo T Altissimo, che la conceda a 
tutti (*). 

CAPO XIV. 

Dell' aspersione dell’acnua benedetta da 
farsi nelle Domeniche. Rito per Ve- 
spro , e per Maialino cantali con so- 
lennità. Rito per le benedizioni ; ed 
avvertenze per le Processioni. 


561. Mn tutte le Domeniche dell’an- 
no nelle Chiese Cattedrali , Collegiale, c 
Parrocchiali si dee fare prima della Mes- 
sa Conventuale l’aspersione dell’acqua 
benedetta a tulio il Clero,, e Popolo -, e 
prima di farsi della aspersione , dee be- 
nedirsi l’acqua. Tulio vien prescritto 
dalla Rubrica del Messale, (lei Rituale, 
o del Cerimoniale de’ Vescovi. Sicché 

(*) Avvertiamo che nelle Chiese di Mo- 
nache spetta al Confessore Ordinario di ce- 
lebrare in queste funzioni della Settimana 
Santa ; siccome per la distribuzione delle 
Candele , Ceneri , c Palme ha dichiarato la 
S. Congregazione de’ Usti a di 6. Settembre 
j 663 . ih una Sancii Miniati } il qual De- 
creto nella collezione del Cardellini sta al 
nuiii. ai n (, tu fatti il Confessore Ordinaria 
c come il Parroco delle Monache. 

Circa poi le Chicle Cattedrali in ordine 
atta 1 -avallila de’ piedi ilei Giovedì Santo la 
S Congregazione de' Ulti a di là. SvtUm- 


ncdirla nel Venerdi , nel Sabbaio cc. , 
che nella Domenica. Ma vi è il secondo 
fine; cioè suum habet mysterium , signi- 
ficando singulis Dominicis memoriam 
Sacramenti baptismatis; come col Quar- 
ti , e col Baruflàldo dichiara il Morati (5), 
c dice col Gavanlo, essere uu precetto 
si rigoroso , che non mai deve omettersi 
tale benedizione ; c chiama malam con- 
suetudinem il far l’aspersione coll’acqua 
benedetta in altri giorni. Soltanto quan- 
do celebra il Vescovo, il Cerimoniale 
prescrive , che dotta aspersione non si 
feccia. Nelle Parrocchie, dove la Messa 
non si canta , il Parroco la farà prima 
della sua privala : dicitur tantum Afissa 
privata Parochialis loco solemnis , yuue 
tamm lenet locum Missac Conoentualis; 
debet ante jnyiedictam Missain . . . fieri 
aspersio eie. (1). 

562. La Rubrica del Messale che par- 
la dell’acqua da benedirsi nelle Dome- 
niche per fere indi l’aspersione, dico 
che non si benedice nella Sagrestia col 
Camice , o colla Cotta , e colla Stola al 
collo. Non dichiara qual debbo essere il 
colore della Stola ; imperciocché il soli- 
to rito della Chiesa è , che le funzioni , 

kre 1753. in una Camini Dtddor. ad 7. 
ha dichiarato , che dolio pedina facieiuta 
est hora congrua determinando ab Episco- 
po , et in loco solito , ussislenubus omnibus 
Canonico. Un Lit Decreto nella collezione 
del Cardellini sta al lumi. qo8G. ad 7. — 
£ Annotatore. 

(1) Menai toni. 1. p. 4 - til. 19, num. 1, 
Cav. u>m. 4 - c. ai. d. 1. n. a. 

(a) Mer. ih. 

( 3 ) Loc. cit. 

(i) Mer. toc. cit. n. a». 
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le «inali procedono, o susseguono la 
Messa , si facciano collo stesso colore 
della medesima , essendo allora la Messa 
quella funzione clic richiedo la princi- 
pale considerazione : vale a dire ili Stola 
saià dello stesso colore che richiede la 
Messa ; onde la detta Rubrica del Messale 
nell' aspersione che sussiegue a delta be- 
nedizione assegna il Piviale colori» Offi- 
cin con verticilli» : Officio qui è lo stesso, 
che Missac i mentre la Rubrica parla 
della Messa Conventuale che concorda 
s< inpre coll’ Officio, E dato il caso die 
nelle Parrocchie non concordi , sempre 
il colore sarà il medesimo della Messa 
« he sussiegue, Aggiunge la mentovata 
Rubrica, che l’acqua può benedirsi o 
«lai Sacerdote che ha da celebrare, o da 
altro; e perciò determina, che si bene- 
dica col Camice, o culla Colta; cioè col 
Camice, se la benedica il Sacerdote che 
celebrerà, acciò non sia astretto, facen- 
dolo colla Cotta , a spogliarsene poi , e 
vestirsi col Camice per la Messa: colla 
Cotta poi, se farà altro la benedizione ; 
giacché non dovendo poi celebrare , non 
gli bisogna il Camice. Quando poi la be- 
nedizione dell’acqua si fa in altro tem- 
ilo, il Rituale che di essa parla ( quan- 
rlocumque opus fueril ) vuole che lo fac- 
cia Sticerdo» superpelliceo, et Stola vio- 
lacea indulti », essendo questo il colore 
jx r benedire ciò che indica penitenza , 
o serve per cancellare i peccali. 

.Mio. La benedizione dunque dell’ao- 
<|ua nelle Domeniche può farla , come si 
è detto, chiunque; ma l’aspersione è 
tenuto a farla quel medesimo Sacerdote 
che dopo di essa ha da celebrare. Cosi 
lo prescrive la Rubrica del Messale: Su- 
ccido» celebratimi », indulti s Pluviali co- 
lori » Officio convenienti» , acciilil ad Al- 
tare . . . acdpil a Diacono atpers’orium 
eie.; c del Rituale: Saceriln » Dominici s 
diebus (interpiani ilici piai Missam , asper- 
gi! Altare eie ■ E lo confermò la S. C. ai 
27. Novembre 1652. in Perugina col se- 
guente Decreto: Aquae bcnediclue aspcr- 


(i) d(>. Tulli o. a.’ip. 
(0 ih. 


ARTE 1». CAPO XIV. 
tio in Dominici t diebus debet fieri per 
ipfum Ceìebr antem, elianui rii prima, 
rei alia lUcpiitas , non obslante contraria 
consuetudine , quae potili» corruptela di- 
ci debet (1). E di nuovo Decretò lo stes- 
so a’tC. Novembre 1649. inJanuenti, 
aggiungendovi, etiam quando Suprriar 
celebrai (2). Con altro Decreto ordinò , 
che i Canonici si aspergessero ad uno 
ad uno: Aquae bencdiclae aspersio in Do- 
minici» fieri debet sigillatim quibuscum- 
que Dignità tibut , et Canonici s, incipien- 
do ab iis, qui in dertero coma existunt; 
non vero uno ictu in circuitum. S. U. C. 
20. Decr. iG61. in Perugina (3). Stima 
nondimeno il Cavalieri, e con ragione, 
che dove il Clero, o il Capitolo è nume- 
roso, e vi è la consuetudine di asper- 
gigli tuli’ insieme , possa ritenersi , a- 
spergendo in i>articolare il solo dignio- 
re (i). L’aspersione si dee fare prima 
della Messa ; e perchè questa dee cele- 
brarsi dopo Terza , per conseguenza cir- 
ca la suddetta ora dee farsi l’aspersione. 
Nella Domenica delle Palme però, e nel 
giorno delia Purificazione, quando acca- 
ila in Domenica, si fa detta aspersione 
prima di benedire le Palme (n. 523. ), 
e le candele (n, 5/2. ). In tal funzione 
il Celebrante usa il Piviale, e i Ministri, 
o la Dalmatica , eTonicclIa, o le Piancte 
piegate , giusta il tempo che corre ( n. 
243. ). In mancanza del Piviale , il Ce- 
lchranle veste il Camice, e la Stola; ed 
allora gli Assistenti vestono le Colla 11 
manipolo non si porta in tale occasione; 
essendo regola generale, che quando il 
Celebrante non l’usa, neppure i Ministri 
abbiano ad usarlo; eccetto se abbiano 
a cantate l’Epistola, o il Vangelo, o 
pure la Rubrica particolare altrimenti 
prescriva ; come accade nel Sabbaio San- 
to ( n. 513. ). Qui il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi nomina tutl’i paramenti del Cele- 
brante che fa l’aspersione, e fra essi non 
mette il manipolo. La Stola dee il mede- 
simo adattarla , come nella Mossa , ad 
nuiUum Crucis, e non già pendente dal 


(3) vfy. Murali lom. i. p- 4- di. 19 . n. |3. 
(1) Tom. c> ’i3, Per- 3. n. 8 . 
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collo; e di ciò vi è un Decreto de’ 50, 
Settembre 1079. in una Cappuc. (1). 

56i. li rito (la tenersi nella benedi- 
zione della suddette acqua è a tutti no- 
to; ed è soltanto da avvertirsi, che nei 
Rituali antichi si legge, mittat sai in 
aquitm, senza la parola ter; onde il Ca- 
valieri disse, che a tal mancanza sup- 
pliva la Rubrica del Messale che dice , 
titillai ter. Ma oggi cosi pure si legge 
nel Rituale ristampato per ordine di be- 
nedetto XIV. E jHirchè detto sale si ha 
ria mettere in mudum Crucis , il pugno 
nel formar le tre Croci si ha da tener 
chiuso, tenendo in esso i tre granelli 
del sale, de’ quali dopo ciascuna Croce 
se ne mirile uno nell’acqua, E quando 
queste benedizione non si fa per l’asper- 
sione della Domenica, ma per altri biso- 
gni, può farsi anche in casa, come av- 
vistino il Morati col (Cavalieri; ma sem- 
pre dee farsi aperto capite. Il rito poi 
per l’aspersione nella Domenica è il se- 
guente. Precede l’Accolito col vaso del- 
l’acqua benedette : ipsum Icnet , scrive il 
Morati, sinistra per partem infcriorem 
aliquanlulum elevatimi usqun ad pcctus , 
mediocriter tamen ab co remotum ; dexte- 
ra vero aspcrsoriitm inlcr pollicem , et 
ind eem , firmimi illud super labrum di- 
cli vasculi. Dunque non si dee portare 
portare pel manico. Sieguono i Cerofe- 
ra rj con iCandollieri accesi, indi il Mae- 
stro di cerimonie , e per ultimo il Cele- 
brante in mezzo a 'Ministri clic collii ma- 
no più vicina alzano bine inde il Piviale, 
tenendo l’altra mano al ; ielle, osservan- 
ti) Ap. Tatù n. boi. 

(i) Cavai. toni. q. c. 

(*) Ho notato nella Nuova Raccolta dì 
Sucre Cerimonie al Toni. 11. Pari. 1. Cap. 
XI. f c lo replico qui , die in alcuue edi- 
zioni di Messale per incuria de’ Tipografi è 
corso un errore nella Rubrica per 1‘ Asper- 
sione dell'Acqua , a cagione di una (raspo, 
sizionc di parole che sconvolge tutto il sen- 
so. Reco la Rubrica come deve stare c come 
sta no* Messali corretti : Finita benedictione 
( Jtfuae ) , Sacerilos celebraturus , nula tua 
J l Inviali co lori s Officio convenienti » , acce- 
dii ad Altare y et ibi ad gradua ciun Mini- 
striti gcnujlcxua , eli» un tempore Vaachali , 
accipii a Diacono aspersortum , et primo 


do dò cho altre volte st A specificato ri- 
spetto allo riverenze nell’ uscir di Sagre- 
stia, e nel giungere all’Altare. 

563. Inginocchiato il Celebrante con 
i Ministri sull’infimo grado, il Diacono 
riceve dall’Accolito , e porge col solito 
bacio, anche della mano, al Celebrante 
l’aspersorio bagnato, il quale inluona , 
Asperges me ; ma se è tempo Pasquale , 
Vidi aquam; e nel tempo stesso (-1) co- 
me si trova inginocchialo asperge tre 
volte l’Altare, nel mezzo, alla destra, 
ed alla sinistra; ed asperge se stesso nel 
fronte. Si alza, asperge prima il Diaco- 
no, poi il Suddiacono, i quali si alzano 
dopo essere stati aspersi (*'). Alcuni, 
dice il Cavalieri, vogliono, che gli altri 
Assistenti all’Altare, coinè il Cerimonie- 
re, gli Accoliti ec. , il Celebrante gli ab- 
bia ad aspergere dopo il popolo-, ma egli 
saviamente insegna doversi aspergerò 
dopo il Suddiacono. Restituisce poi l’a- 
spersorio al Diacono, il quale ricevutolo 
co’ solili baci, lo porge all’Accolito; e 
fatta la solite riverenza all’ Altare, lutti 
entrano nel Coro, precedendo il Maestro 
di cerimonie coll’Accolito die dee stare 
vicino alla destra del Diacono, e questi 
col Suddiacono portano elevato il Pivia- 
le. Nd Coro, dopo la dovute riverenza 
all’ Altere, od al Coro in generale, il 
Celebrante ricevendo, come sopra, l'a- 
spersorio, si accoste al più degno, e 
l’asperge con semplice inchino prima , 
e dopo, stando similmente inchinato chi 
è asperso. Poi se il costume è di asper- 
ger tulli in particolare uno per uno, lo 

ter aspergil Altare , deinde » , et eredi" 
Ministro* , incipirns Antiphonam: Asperges 
me eie. Nelli; predette edizioni , in cui i 
caduto l'errore, quelle ultime (virole stanno 
segnate rosi : et primo ter nspergit Altare , 
deinde se , et Ministivs , et ereetns incipit 
Aliti pii. Asperges me. Cosi la voce et ere- 
ctus situala dopo la parola Ministros Torma 
un senso tutto digerente, indicando, clic il 
Celebrante si deve aliare dopo aspersi i Mi- 
nistri Sacri, ed indi incominciare l'Antifo- 
na, lo che è falso. Ho avvertilo rio allineile 
per caso qualcuno non preAda sbaglio riscon- 
trando la prefata Rubrica in quei Alessali 
nei quali è raduto il mentovato cirorc, — 
L' Annotatore. 
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fa nel modo ora dello; altrimenti con 
un soloiucliino In giro asperge lutti in 
generale. Escono indi dal Coro per la 
medesima imita per cui entrarono, c il 
Celebrante asperge il popolo giusta la 
consuetudine di quella Chiesa, cioè o 
camminando per tutta la nave principa- 
le , ed aspergendo di continuo alla de- 
stra, ed alla sinistra; o pure aspergen- 
do da’ cancelli dell’Altare nel mezzo, 
alla destra, ed alla sinistra. 

066. Dopo che il Celebrante lntuonò 
l’Antifona Asperges me, 0 pure Vidi a- 
«juam, siegue a dirla con voce bassa, c 
do|to di essa vi aggiunge, come sta nel 
Rituale , o il verso Misercre mei Deus 
etc. se disse l’Antifona Asperges eie . , o 
il verso Cunfìtemini Domino eie. se dis- 
se l’Antifona Vidi aauam etc. , secondo 
il tempo che corre. Dopo il detto verso 
dice il Gloria Patri , clic si lascia nelle 
Domeniche di Passione c delle Palme , 
ed indi ripete l'Antifona. 11 Morati è di 
sentimento, che non il solo verso, ma 
1 tutto il Salmo Misercre abbia a recitare 
il Sacerdote; c circa il Confitemini non 
giudica che vi sia obbligazione di reci- 
tare lutto il Salmo, ma dice, che se il 
Celebrante lo sa a memoria , congruum 
csset il dirlo tutto, il Cavalieri stima , 
che sia obbligato a dire e l’uno, e l’al- 
tro Salmo conforme l’esige il tempo. Noi 
non sappiamo aderire a tali opinioni , 
perché dalla Rubrica rileviamo che tan- 
to rirea il Misercre , quanto intorno al 
ConfitemM , abbiasi a recitare il solo 
verso che sta nel Rituale; il quale , se 
vogliam fingere elie parli oscuramente , 
e ci lasci in dubbio di ciò che dee farsi , 
vi è il Cerimoniale de’ Vescovi die parla 
con ogni chiarezza; mentre sebbene ri- 
spetto al Celebrante non esprime altro 
clic la stila Antifona che dee dive , rimet- 
tendosi nel resto al Messale ; rispetto 
però a’ Cantori soggiunge; prosequun- 
lur Anliphonam cum sui s Ilesponsoriis , 
cioè o il Misercre, o il Con/ìtrmini. Sem- 
bra che a bella posta abbia voluto cam- 
biare le parole equivoche del Messale, 


ed abbia chiamato detto verso Respon- 
sorio, acciò ognuno avesse inteso che 
non già lutto il Salmo , ma il solo verso 
suddetto dee recitarsi. Ma vediamo come 
parla il Messale , e come abbia ad inten- 
dersi. Aspergil Clerum , deiiulc populum , 
dicens submissa voce cum Ministris Psal- 
mum Misercre mei Deus. Antipli. /Asper- 
ges me Domine hyssupo , et mundabor , 
lavabis me , et super nivcm dealbabur. 
Psalm.50. Miscrere mei , Deus, secun- 
dum magnam misericordiam tuam. Glo- 
ria Patri , et Fido eie. Et rejpctilur .4n- 
tiph. Prima dunque la Rubrica suddetta 
insegna speculativamente ciò die dee 
farsi, 0 subito uè dà la pratica. Or que- 
sta dee far capire la speculativa , non 
gin la speculativa la pratica. Se prima 
vuole che il Sacerdote dica Psalmum Mi- 
serere, poi notando distesamente ciò che 
si dee dire , pota il solo primo verso , 
avanti a cui pur anche die ePsalm.30 . , 
onde fa vedere dio quando scrisse dicat 
Psalmum Misererò , pure intese il solo 
primo verso. E basta ]>er rendersi di ciò 
jiersuaso il vedere, chejquesto è un costu- 
me solilo del Messale, cioè il volere, che 
si dica un solo verso del Salmo, e con- 
tutioeiò il notare avanti di esso Psalm., 
e ciò per far sapere da qual Salino ab- 
bia preso detto verso; c di ciò ve ne sono 
mille escmp^ negl’introiti delle Messe. 
Ora proseguiamo il resto. Il Coro cante- 
rà lutto ciò che dice il Celebrante. Fini- 
ta l'aspersione, il detto Celebrante avan- 
ti l’Altare canterà 1 Versiceli, e l’Ora- 
zione , tenendosi il Messalo aperto avan- 
ti di lui dal Diacono, e dal Suddiacono. 
Indi ritirandosi in cornu Epistolae , o 
dietro l’Altare, si viste per la Messa. 
Avvertono poi i Rubricisti, che se nel- 
l'Altare maggiore vi è ilSanlissimo espo- 
sto, non si asperge l’Altare, e il Diaco- 
no non bacia l’aspersorio. 

S(i7. Passiamo al rito pel Vespro so- 
lenne. li Celebrante si veste di Piviale 
o sopra la Colta, o sopra il Rocchetto, 
se egli l’usa (i), o pure sopra il Cami- 
ce; ed ili quest'ultimo caso dee porsi 


ìoogle 


( 1 ) Cute, l'.fi. /. a. c. 3. n. I. 
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altresì la Stola (•). Sufficit rcjulariter , 
scrisse il Bauldry (1), Cotta , et Pluvia- 
lei tósi ut Canmicus , quia Amichi tune 
debel uti ex Cacr. Ep. I. 2. c. 3. Il Ce- 
rimoniale ciò noi (lice; onde è stalo un 
abbaglio del detto Autore. Per Assisten- 
ti si vestono due, o quattro della stessa 
maniera con i Piviali ; ma nelle < (Illese 
minori portano la sola Cotta, od in molli 
luoghi la Dalmatica, e Tonicella(**). Nel 
Cerimoniale suddetto viene ordinato, 
c he aliente Episcopo nelle Cattedrali , c 
Collegiate si vestano sei Assistenti con 
Piviali nelle fe6le più solenni, quattro 
nelle meno solenni , e due nelle ordina- 
rie; ma che ne’doppj minori, e ne’ riti 
inferiori, non conviene clic il Celebran- 
te sia parato, nè che si faccia incensa- 
zione. Nel portarsi all’Altare precede il 
Turiferario senza incensiere, od appres- 
so a lui i due Ceroferari con iCandellio- 
« ri accesi seguili dal Maestro di cerimo- 
nie, indi due Sacerdoti colleCottc quan- 
do non è giorno di gran solennità , tro- 
vandosi allora già il Clero nel Coro; ma 
se è solennità grande , dopo il Maestro 
di cerimonie siegue il Clero per ordine 
a due a due ( n. 413.'), poi due Piviali- 
sli , e per ultimo il Celebrante in mezzo 
agli altri due die tengono elevalo il suo 
Piviale , e se i delti Pivialisli sono sola- 
mente; due, in mezzo di essi va il Cele- 
brante. Tulli vanno colla testa coverta , 

(*) Vedi le nostre note ai numeri api. , « 
4a;. , dove abbiamo dimostrato con varj Decre- 
ti della S.C. de' Riti , elici’ UlEziante dei Ve- 
speri del Mattutino cc. , non deve adatto in- 
dossare tu Sloia; c per conseguenza non deve 
vestirsi del Camice , ma solamente sopra la 
Cotta deve jiortare il Piviale. Non laseio 
d’ inculcare questo punto, per l’ impegno di 
estirpare l'abuso contrario, il quale ha pre- 
so piede in molte Chiese inosservanti de’ Sa- 
cri Riti. . — L Arnìoiuloi'e. 

(1) Gav. Bautdr. 

(■■) È un abuso assolutamente contrario 
al Cerimoniale dc'-Vescovi ciò che si prati- 
ca in alcuni luoghi di far vestire i due As- 
sistenti di Dalmatica c Tuuicella. Debbono 

adunque gli Assistenti portare i Piviali , c 
non altro. È falso pur anche ciò che dice 
il nostro Autore clic nelle Chiese minori gli 
Ambienti debbono esser vestiti di sola Cotta; 
jioirhè in tali Chiese minori , come audio 
nelle Chiese maggiori , se i Vcspcri si can- 


eccetto i Cerofera rj col Maestro di ceri- 
monie (•**). Falle avanti T Aliare le so- 
lile riverenze, s’ inginocehino sull’ infi- 
mo gradino il Celebrante con i Piviali- 
sti ( se vi sono ), 0 con i due Sacerdoti 
colle Colle. E per non ripetere sempre 
questa distinzione , chiameremo in ap- 
presso Assistenti coloro che debbono in- 
tuonare le Antifone: e con Ud nome s’in- 
tendono i detti Pivialisli, se vi sono: 
altrimenti i due vestiti di Cotta ; 0 , dove 
cosi è l’uso, di Dalmatica, c Touicella. 

568. 1 Ceroferari fatta cogli altri la 
genuflessione, vanno a posare i Candcllic- 
ri hinc inde ognuno dalla sua parte sul 
gradino laterale dell’ Altare , e smorzano 
le candele (1); situandosi poi vicino la 
Credenza eoi Turiferario. Il Celebrante 
dopo aver detto YAperi Damine inginoc- 
chiato , si alza , e va al banco coverto 
con panno apparecchiato nel corno del- 
l’Kpistola, o pure nella prima sede del 
Coro in quella parte dove gli tocca di 
stare in quella settimana , nella qual se- 
de si fa trovar posto un cuscino. Ivi 
giunto sede un poco. 1 due Assistenti 
T accompagnano, e si fermano avanti il 
Celebrante sul piano, se il medesimo sta 
nella sede del Coro eolia faccia rivolta 
verso di lui, ina senza voltar le spalle 
all’ Altare, altrimenti uno alla destra, 
l’altro alla sinistra del ktneo in pie- 
di (****). Avanti al Celebrante vi dfcc 

lano con minor solennità , non si adopcra- 
no adatto gli Assistenti , ina esce il solo 
Lfli/.iaute vestito di Piviale in mezzo a due 
chierici) che se poi Vcspcri non sono so- 
lenni , rUlfoianlc stesso non sarà para- 
to. — L' A nuoti ture. 

(**•) Si avverte che il Cerimoniere non 
può usare neppure il zucchetto , come ha 
decretato la S. Conc regaz ione de’ Ititi a di 
17. Luglio 1734.) il qual Decreto nella ‘col- 
lezione del Cardellini sta al num. 3874* 
Vedi le nostre note al num. 4 ®^* dell’ Ope- 
ra. Lo stesso in ordine al zucchetto si dica 
anche per gli Accoliti, Turiferario, Uffi- 
alante parato, c Pivialisti. — L' Annotaloi-e, 

(») C/icr. Ep. /. a. c . 3. n. a. 

(*•*•) È un errore contrario al Cerimo- 
niale de’ Vescovi ciò che dice il nostro A li- 
tote , che gli Assistenti sticno a* fianchi del 
Celebra a te j poiché debbono stare davanti 
cd iu faccia a lui. — V Annotatore, 
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essere un Leggio col libro, e il Maestro 
di Cerimonie gli assiste alla destra, ad- 
ditandogli dò die deve leggere, voltan- 
dogli i lògli , e sedendo a tempo suo in 
uno sgabello particolare. Si alza il Ce- 
lebrante, e con lui tutti del Coro, e di- 
cono segretamente il Pater , ed Ave; e 
dopo che li ha recitati , si segna colla 
Croce , e canta il Deus in adjutorium , 
alzandogli il Cerimoniere, o pure il pri- 
mo Assistente , se stanno al banco , hi 
pu le destra del Piviale, acciò il braccio 
sia libero nel formare il segno di Croce. 
Allora il primo Assistente va avanti al 
Celebrante, e fattagli profonda riveren- 
za, gli annunzia, e prrinluona l'Antifo- 
na del primo Salmo, la quale essendosi 
ripetuta dal Celebrarne , si ritirano gli 
Assistenti in mezzo al Coro nel piano 
dirimpetto all’Altare ( dove stanno pre- 
parati i loro banchi coverti di panno ver- 
de, uno da uua parte, e l'altro dall'al- 
tra)^ ini lionato il Salmo , sedono , e si 
coprono. Sempre che vanno in mezzo , 
c sempre che tornano al loro luogo , gt^- 
nuflettono all'Altare, e nel tornare pri- 
ma si salutano a vicenda , e poi sedono. 
11 Cerimoniale de’ Vescovi prescrive, elle 
i Salmi gl’inluouino i due Sacerdoti ve- 
stiti di Cotte-, ed aggiunge, che le altre 
Antifone vanno ad annunziarle a’Gano- 
nici ( cominciando da' più degni ) o i det- 
ti due Sacerdoti , o l’ ultimo degli Assi- 

{*) Replico qui ciò eht notai nella iVi*©- 
pa Raccolta al Tom. 11. Pari. 11. Cap. I. 
cioè che il Breviario avverte , che quando 
incomincia un Salmo colle stese*! parole , 
die si son delle nell' Antifona , il Salmo 
s* incominecrà dalle parole che seguono dopo 
le parole recitate dell' Antifona. Questo ac- 
cade anche ne' Doppj , ma più frequente- 
mente suole accadere ne* Sewidoppj , tanto 
se rulUzio c litio, quanto se c cantalo. E 
qui avverto , che malaiueulc alcuni pratica- 
no tralasciando l’ Antifona, c cominciando 
«la capo il Salmo ; cosicché non aspettano 
che & intuoui l’ Antifona, cd incominciano 
il Salmo. Ciò è errore , c va mal fallo j 
poiché, secondo Ja Rubrica, non è 1’ Anti- 
fona clic si deve tralasciare , ma ai bene il 
Salmo si deve cominciare dalle parole che 
arpiono a quelle .che si uniformano coll' An- 
tifona intiioiinta. Mosti iaiuolo coll* esempio 
tolto dal Vespro Domenicale. La prima Àn> 


stenti ; e che nell’ alzarsi chi dee riassu- 
mere , e inluonure la dell’ Antifona , lutti 
gli altri si alzano (*). 

bti9. Terminati tutt’i Salmi, iCoro- 
ferarj che poco prima debbono accender 
le candele , portano i loro Gandellieri 
avanti a tutti gli Assistenti che si acco- 
stano eoi solito inchino profondo al Ce- 
lebrante, c gli assistono dai lati, rivolti 
colla faccia l’uno all’altro, finché sia in- 
luonato l’inno. Il medesimo Celebrante 
finita l’ultima Antifona, si alza, c sco- 
vertosi il capo (**) , colle mani giunte 
canta il Capitolo, dopo il quale il primo 
Assistente gli va avanti , e gli prcinluo- 
na l’Inno; ed avendolo il Celebrante ri- 
petuto, gli Accoliti <on i ('.andcllicri , e 
gli Assistenti ritornano a’ loro luoghi, 
fatto prima al Celebrante l’inchino pro- 
fonde. Quando però l' Inno è Ave marit 
Stella , Veni Creator Spirita*, e simili, 
partono dopo la prima strofa (***)• I 
Gandellieri si rimettono accesi dove pri- 
ma erano. Compilo Filino, i due ultimi 
Assistenti vanno in mezzo a cantare il 
Versicelo, a cui risponde il Core, c poi 
il primo di essi si accosti a preinluona- 
re al Celebrante l’Antifona Magnificat ; 
dopo di che torna dal suo compagno , c 
intuonano il dello cantico, c tutti col 
Celebrante vanno all’Altare scoverti di 
testa jier riverenza del prefalo cantico 
che solennemente si sta cantando; dove 

tifona i f)iait Dominus. Adunque si accen- 
neranno le dette parole dall’ U filmante , es- 
sendo prima Antifona , o da cbi le deve 
intuonarc , non essendo prima Antifona ; e 
coloro poi che debbono principiare il Sal- 
mo , lo principieranno cosi : Domino meo : 
tede a dexlrit meit. £ ciò si praticherà . 
tanto se l' Ufiixio è cantalo , quanto se ò 
letto. — ■ Annoiatole. 

(*•) Prima sì scovre, e poi si alia. Que- 
sta è una regola generale per tutti , clic net- 
l’alzarsi prima si scovri della Berretta , c 
poi vi alzi ; come al contrario , nel sedersi 
prima si segga , c poi si covri di Berretta. — 
L Annotatore. 

(***) Io quest’ Inni si deve star genuflessi 
durante la prima strofa. Vedi quanto abbia- 
mo detto nella bota al num. a;jt*. , eh' è a 
png. 178. del primo volume. — V Anno- 
tatore. 
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si fll trovare il Turiferario coll’ incensie- 
re. Sale all’ Allai e il Celebrante con due 
Assistenti: egli lo bacia nel mezzo, ed i 
suddetti genuflettono. Si accostano ver- 
so il corno dell’Epistola, e s’impone 
l’incenso al solito ( n. 422. ) , c si fa 
l’incensazione dell’ Altare*, dopo la quale 
lutti ritornano nel Coro. Il Celebrante 
stimi lo nel suo luogo invita con piccolo 
inchino di testa il piu vicino, o il più 
degno all’onore dell' incensazione, e ri- 
ceve egli l’incenso dal primo Assisten- 
te, il quale se gl’ inchina profondamento 
prima e dopo. Indi l' ultimo degli Assi- 
stenti, se sono più di due, o il Turife- 
rario dà l’incenso a tutto il Clero , in- 
censando uno per uno. Nel fine il Turi- 
ferario incensa l’Assistente che ha in- 
censato il Coro cogli altri Assistenti: 
incensa il Cerimoniere, gli Accoliti, e 
il Popolo, e riportato in Sagrestia l’in- 
censiere , ritorna nel Coro ( n. 476. e 
477. ). Nel ripetersi l’Antifona, tutti del 
Coro sedono; e dopo ripetuta, tutti si 
alzano. Gli Assistenti preceduti da’Ce- 
roforarj si portano, come sopra, dal Ce- 
lebrante , e gli assistono mentre canta 
il Dominus vMscum con una o più Ora- 
zioni. Indi i Ceroferari vanno in mezzo 
all’Altare, e i due ultimi Assistenti in 
mezzo al (loro a cantare abiuri voce il 
Jtenedicamut Domino (•), e ritornano 
al Celebrante, il quale se ha da seguire 
Compieta, detto il Fidelium animile eie -, 
parte cogli altri , e si ritira in Sagrestia. 
Ma se non ha da cantarsi Compieta , det- 
to con voce più bassa il Fidelium ani - 
rnae, in segreto il I*atcr , e con voce me- 

(*) La pratica comune è che tutti quattro 
i Pivialish vanno in mezzo a cantare il Bene- 
diiamui Dnmìno. Vedi l’Anonimo, balde* 
•chi , e la Nuora Raccolta. — V Annotatore. 

(**) La pratica comune delle Basiliche di 
Roma è che i quattro del Clero procedano 

avanti ai Pivialisti : vedi l'Anonimo, Bai- 
deschi , c la Raccolta. Ed in vero è cosa 
più regolare che si proceda in questa occa- 
sione collo stesso ordine col quale dalla Sa- 
grestia si portano all’ Altare , c dall’ Altare 
ritornano in Sagrestia , cioè che il Clero 
varia innanzi ai Ministri parati. Adunque 
do|>o i Ccrofcrarj verranno i quattro del 
Clero, cri indi i Piyialisli ed il Celebrante. 


diocre Dominu » del nubi* imam pacctn , 
ivi stesso comincia l’Antifona finale, in- 
ginocchialo, o in piedi, secondo il tem- 
po ; e con voce sommessa la prosiegue, 
c dice in fine ilVersicolo, l’Orazione, e 
il Dominum auxilium , e parte. Se Com- 
pieta voglia pur cantarsi con solennità , 
si potrà usar l’organo; ma non si farà 
incensazione al Nunc dimiltis. 

STO. L’esposto rito l’abbiam ricavato 
dalla Rubrica del Cerimoniale de’ Vesco- 
vi che dee preferirsi a tutte le opinioni 
de’ Rubricisti; ma perchè detta Rubrica 
non parla dell’incensazione che alle vol- 
te si fa di altri Altari , oltre quello del 
Coro, soggiungiamo la maniera di farla. 
Se l’altro Altare da incensarsi è quello 
del Sacramento , si ha da incensare pri- 
ma dell’Altare del Coro. Limonatosi il 
Magnificat , si troveranno pronti in mez- 
zo avanti l’Altare il Turiferario coll’in- 
censiere, e i Ceroferari con i Candellio 
ri accesi , e quattro de’ più degni del Co- 
ro. Il Maestro di Cerimonie porta il Ce- 
lebrante in mezzo agli Assistenti avanti 
detto Altare , e fatte le riverenze solilo 
wl all’Altare ed al Coro, procedono al- 
l’altro Altare da incensarsi con quest’or- 
dine. Va avanti il Turiferario, sieguono 
i Ceroferari , e dopo di essi il Cerimo- 
niere: indi gli Assistenti , i quali se so- 
no quattro, due vanno avanti, c due ap- 
presso col Celebrante in mozzo , a cui 
elevano al solito il Piviale; ed in fine i 
suddetti quattro del Clero (•*). Avanti 
l’Altare che dee incensarsi, dopo la ri- 
verenza (•••) , ascendono sopra di esso 
il Celebrante con i due primi Assistenti, 

Il Cerimoniere poi anelerà a* fianchi dei Pi- 
vialisù } e se vi sono due Cerimonieri , il 
secondo procederà col Turiferario innanzi 
agli Accoliti. •— V Annotatore. 

(***) Si noti il seguente Decreto della Sa- 
cra Congregatone de' Ititi , che distesamente 
riferiamo. Supplicante Joanne Baptist a Gori 
Sacerdote Beneficiato Basilicac S. Joannis 
in Luterano hu/niliter S\ R. C. prò decla - 
ralionc infrascri pii duini , videlicet. An ad 
A coly ih um , vel potius ad Magùtrum cae- 
ir moni arimi sperici recipere biivtum primi 
J’tYshytcri Assistentis Canonico in V esperia 
crlcbrunti tempotr , quo a Celebrante prue- 
dirlo , diim in Choro canitur Psahmis MA' 
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s’impone l’incenso, e si fa l’incensazio- 
ne nel modo istesso come si fa nella Mes- 
sa prima dell’Introito, e come si fa nel- 
l’incensare l’Altare del Coro; stando i 
Ceroferarj , e gli altri sul piano. Ritor- 
nano poi all’ Altare del Coro, dove gli 
Accoliti ripongono nel luogo solito i Can- 
cellieri, il Celebrante con i due primi 
Assistenti, senza metter nuovo incenso, 
Ih l’incensazione di detto Altare, aspet- 
tando gli altri snl piano, e dopo di essa 
tutti ritornano al Coro a’ loro luoghi do- 
aver accompagnato il Celebrante nel- 
sua sede; e il Cerimoniere assiste al- 
T Incensazione del Coro , come già fu det- 
to. So l’altro Altare da incensarsi non è 
quello del Sacramento, tutto ciò che si 
è detto, si fa dopo incensato l’Altare del 
Coro. E se vi è il costume d’incensarsi 
qualche Immagine (n. 423. ), si va nel 
motlo stesso a fare tale incensazione. Il 
Celebrante cogli Assistenti , e cogli altri 
quattro del Clero vanno colla Berretta 
in lesta perche escono dal Coro. 

GNIEICAT Ouirijicantur Altana S aneti s . 
timi Sacramenti , et Sandorum A p. ni' .Ut- 
rum ? S. auleta Cantare patto te tf tradii ; Spe- 
date ad Afat'istrum cnerenttmiarum. Et ita 
declamati. Die ai. Eebruarii i6yg. in una 
Urbis- Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al mira. 3356. — U Anno- 
tatore:. 

(*) Se per cantare non possono genuflet- 
terò , genufletteranno dopo finito il Versico- 
lo. Vedi ciò clic dice l'Autore nel mini. ay(j. 
di quest’opera. — V Annotatore. 

(**) Se nel Mattutino fa da Ufficiante il 
Vescovo in propria Diocesi , prescrive il Ce- 
rimonialc eie' Vescovi /ai. II. Cap. F. 
J. 3., che allora solamente intuona egli l'In- 
no , quando in quella mattina stessa deve 
celebrare la Messa solenne. Che se pei non 
c per celebrare egli la Messa solenne , an- 
corché deliba assistere alla Messa celebrata 
da uu altro , in tal caso non intuoua egli 
ritmo del Mattutino ; ma lo canteranno as- 
solutamente da principio i Cantori stessi. E 
poiché nella Notte di Natale le solennità di 
quel Mattutino debbono essere analoghe a 
qui Ile della Messa della Notte stessa, clic 
è la prima Messa, cosi il prrlodato Ceri- 
moniale de’ Vescovi Uh. 11. Cap. XI F. 
J. 5. prescrive clic in tale Mattutino allora 
solamente il Vescovo intuoni l’Inno, quan- 
do é per celebrare solcnuemeutc la pi mia 
Messa , cioè quella d< IJa Notte medesima. Nel 


571. Per lo Matutino, si va all’Alta- 
re, e si entra nel Gora come al Vespro. 
Vi è soltanto la differenza, che al Matu- 
tino -secondo il Cerimoniale de’ Vescovi 
non si usano i Piviali, ma le solite vesti 
che ciascuno usa nel Coro. Ma dove tro- 
vasi la consuetudine di usarli , come lo- 
devole è approvata dal Bauldry, dal Ga- 
vanto, c dal Mernti. Dopo il Domine la- 
bia etc. , sul fine del Gloria Patri , van- 
no i due Assistenti , 0 Gin tori nel mez- 
zo, e cantano l’ Invitatorio, leggendo nel 
libro posto nel Leggio. Alle parole veni- 
te adoremus , et procedamus ante Ihutn, 
tutti, tinche i Cantori (*), dice il Ceri- 
moniale, genuflettono. Prima di ptore- 
mus si-alzano. Dopo l’ Invitatorio, van- 
no avanti al Celebrante, il (piale intuona 
l’Inno, dopo che l’Assistente o Cantore 
clic sta alla sua destra l’ha preintuo- 
nato (*•). In fine cum nrminaiur Son- 
etti Trinitas , omnes profunde te incli- 
nanl (***): parole del detto Cerimoniale 
de’ Vescovi (1). Lo slesso Cantore poi 

caso poi che non c per celebrare egli la 
prima Messa cantata, cioè quella della Not- 
te stessa , ancorché sia per celebrare li terza 
( dalla quale non si deve dispensare che net 
Buio caso di necessità ) allora li >n il, tuonerà 
egli l'Inno del Mattutino, ma lo principie- 
ranno i Cantori stessi che lo cantano. Ciò 
poi non si devo intendere dell’Inno dciVe- 
spcri c delle Laudi , che sempre lo intuo- 
nerà il Vescovo ancorché non sia per cele- 
brare la Messa cantala; siccome nella Notte 
di Natale deve intuonarc l'Inno delle Laudi, 
ancorché non abbia celebrata la prima Messa. 

E poiché ho fatta menziono dell' limo di 
Natale, non voglio tralasciare di avvertirò 
che il Cerimoniale de' Vescovi Lib II. Cap. 
XI V . 5. prescrive clic nell' Uffizio della 

Natività del Signore sempre clic intu tu 
l' limo detti Redemptor omnium , lo faccia 
aprendo , alzando , c chiudendo le inani , e 
i' guido il capo verso l’Altare a cagiono 
eli' invocazione che si contiene nel detto 
primo verso di quell’ Inno , M reverenUam 
divina* invocationis ■ Tuttavia ciò non è in 
uso quando non celebra il Vescovo di cui 
piarla il licito Cerimoniale, siccome ho av- 
vertito nrlla Nuova Raccolta di Sacre Ce - 
rimonte Tarn. II. Pari. II. Cap. FI. n. 4- 
Nota in piede eli pattina. — E Annotatore. 

(*•*) S’ intende del massimo inchino dt 
testa. — /' Annotattire. 

(i) L. a. v. C. n. R. 
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preintuona la prima Antifona; c quando 
il Celebrante l’ha intuonata, vanno am- 
bedue i Cantori in mezzo al Coro ad in- 
tuonare il Salmo. Tutti poi sedono , c i 
suddetti vanno a seder»; sotto il Cele- 
brante in un breve sgabello coverto di 
panno verde. Verso il fine di ogni Sal- 
mo, si alzano, e preintuonano l’Antifo- 
na avanti a quel Canonico, o Sacerdote, 
a cui spelta, cominciando dall’altra par- 
te del Coro , perchè già la prima la prein- 
tuonarono al Celebrante nella parte 0 |t- 
posla; onde dovendo passare per mezzo, 
debltono genufletterò all’Altare. Dopo 
ciascuna Antifona vanno nel mezzo ad 
intuonare il Salmo; e dopo ripetuta dal 
Coro l’Antifona del terzo Salmo, vanno 
in mezzo a cantare il \ersicolo. 

U72. Il Celebrante intuona il Pater 
nnstrr ; e frattanto il Maestro di Cerimo- 
nie va a fare riverenza a chi dee cantar 
la prima Lezione , cominciando da più 
giovani, e l’accompagna al Leggio; c 
giunti nel mezzo vicino al medesimo , 
l'anno la riverenza dovuta all’Altare, ed 
al Coro in generale , prima dalla parte 
dove è il Celebrante, e poi dall’alira. Il 
Celebrante canta Et ne nos eie ., c l’ As- 
soluzione. Chi dee cantar la Lezione, pro- 
fondamente verso lui inchinato dice Jubc 
dorane hencdiccre , stando così (incitò il 
Celebrante l’abbia benedetto (*)• Se è 
tempo di notte, o il luogo è oscuro, il 
Maestro di Cerimonie gli tiene avanti 
una piccola candela accesa (**). Al Tu 
aulirli Domine s’inchina, o genuflette, 
conte si dichiarò al nurn. 295. Così pro- 


(*) Circa l'alzarsi alle benedizioni, asso- 
luzioni oc. , veti quanto abbiamo detto nella 
nostra nota al num. ai)4., eh' è a pag. 176. 
del primo volume. — L' Annotatore. 

(**) Se pur non vi sia una candela fìssa 
avanti al Leggio, lo che sarebbe meglio.— 
V Annotatore . 

(1) L. 2. c. 6. n. l 5 . 

(•••) Si costnma in alcuni casi , cioè di 
maggior solennità, cantarsi il Mattutino col 
Celebrante c i Pivialisti parali fin dal prin- 
cipio. Vedi Baldtsclii , c la Nuova Rac- 
colta da me compilata. — IS Annotatore. 

(a) Caer . Ep. /. ». c. 28. ». G. et 7. 

(****) Se dal Coro in cui si oflìcia si guar- 


cedesi negli altri Notturni. Verso il fine 
del terzo Notturno, vuole il Ceri montalo 
de’ Vescovi , che il Celebrante vesta il Pi- 
viale del colore dell’ Officio; ed anche 
gli Assistenti , se vi sia tal con sueludi- 
nc (1) (*** (****) ). Mentre si canta il Respon- 
sorio dell’ottava Lezione, si portano i 
Ceroferarj con i Candellicri uniieipuia- 
inenle accesi avanti al Celebrante , ed ivi 
si trattengono, mentre canta l' ultima 
Lezione, e intuona il Te Deum , che si 
preintuona da uno di delti Cantori. Il 
Rito per le Laudi è lo stesso che quello 
del Vespro, facendosi al Benedictus ciò 
che nel Vespro si è fatto al Magnificat. 
Avverte il riferito Cerimoniale , che il 
primo verso de’Cantici, e deglTuni; co- 
me ancora quel verso a cui si ha da ge- 
nuflettere, come il Te ergo quaesumui 
eie ., si canti dal Coro, c non dall’orga- 
no; e che lo stesso si faccia al Gloria Pa- 
tri , ed all'ultima strofa di ciascun Inno; 
ancorché il verso, o strofa precedente 
sia stata cantata dal medesimo Coro. Do- 
ve si costuma che l'Organo suoni come 
cantasse; il suo verso ma senza cantarlo, 
vuole che uno del Coro con voce intelli- 
gibile pronunzii quello che dovrebbe ri- 
spondere l’ Organo ; aggiungendo , che 
sarebbe cosa lodevole , che lo cantasse 
alcuno insieme coll’ Organo (2) (* ### ). 

573. Sieguono ora gli avvertimenti 
per le benedizioni. Primo. Nelle benedi- 
zioni clic si fanno fuori della Messa ò 
precetto del Rituale, che il Sacerdote 
saltem tuperpcllicco , et Stola prò r aliane 
temporis ulular , nini aliter in Minali 


dissero altri Altari per la Chiesa dove ce- 
lebrandosi le Messe private «i facesse l'Ele- 
vazione , la Sacra Congregazione de’ Riti ha 
dichiarato: Non esse ge nujlectendum , ne 
Sacra , quibus assislunt , per aduni priva- 
tum interrumpantur ; ted ad evitandum scan- 
dulum , quoti in populo , el adstantibus cau- 
tari possa ob non genujlexionem , esse omit- 
tendam pulsationem campami lue in eleva- 
rione S nudissimi in diclis Missis privati*. 
S . K. O. die 5 . Munii ififij. in una Sc- 
anni m. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al num. 3146. Vedi la secon- 
da nostra unta al num. jij. dell'Opera.— 
L' Anni*,, ture. 
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notctur (1); cioè che vi bisogni anche il 
Piviale : onde non è lecito il benedire 
colla sola Stola, corno alcuni tonno, nè 
vi è un solo Autore che lo dica permes- 
so. Secondo. Sempre si dà principio col- 
V Ad jutorium nostrum etc . , dopo del 
quale si dice Domine exaudi etc. con 
una, o più Orazioni , secondo sta notato 
nella forinola. E vuole il detto Rituale , 
che nel fine sempre si asjierga ciò che si 
benedice coll’acqua benedetta -, e dove lo 
esprime la Rubrica, ancor s’incensi. E 
qui accenniamo la dotti-ina comune fra 
Teologi, che basta il tatto morale del- 
l'acqua benedetta, e non ò necessario il 
fisico per benedirsi le cose: cerner i au- 
tern, dice il Quarti, e l’approva il leta- 
mo (2), intervenire contactum moralem , 
quotics aspersio aquae acceptalur a per- 
somi , super quas dirigitur , sine aliquo 
e. g. inclinatione , aut simili gesta, vel 
si fiat aspersio super res sensu carente i, 
quolics intcntio aspergenti) ad ras diri- 
yilur , quamvis aqua non perlingat phy- 
sice ad illas , ut accidit e. g. in benedi- 
ci ione Palmarum , Cereorum etc. e co- 
nte s’intende Vaspersit omne populum 
di Mosè che riferisce S. Paolo (5) , cioè 
con tallo morale. Allora poi, soggiungo- 
no i Dottori , vi è questo morale tatto , 
quando la cosa da benedirsi è moralmen- 
te presente ; e questa inorai presenza 
della materia si verifica , quando la cosa 
non ò più di venti passi lontana da chi 
asperge. Cosi il Morati , cd il Tetamo. 
Ala l’universale pratica fa vedere che si 
considera benedetta la cosa , purché stia 
in Chiesa, c l’intenzione di chi benedi- 
ce si estenda ad essa. la restrizione di 
venti passi non ha fondamento-, nè il 
popolo benedetto da Mose occupava sol- 
tanto venti passi. Anzi allorché si faces- 
se la benedizione fuori della Chiesa, si 
estenderebbe a tutto il popolo o cosa che 
si vuol benedire , ed è presente. Se per 
cs. è un campo, chi dirà, che ogni venti 
passi deve aspergersi? 

574. Terso. La Rubrica assegna il 

(0 TU. 8 . e. i. 

( j) Nat. in Dum. ii. .44. 

0 ) Ilebr. 9 . 19 . 


colore violaceo per la Stola, con cui si 
fa l’acqua benedetta: il bianco per la 
benedizione dello case nel Sahlnto San- 
to: il violaceo per le ceneri del primo 
giorno di Quaresima; e Io stesso per le 
candele nella festa della Purificazione di 
Maria SS. Da ciò dedueé il Cavalieri una 
regola generale, che quante volle si be- 
nedicono le cose, sopra di cui si fanno 
esorcismi : o pure si fanno benedizioni 
che riguardano le cose lugubri , c di [te- 
ndenza , vi bisogna il color violaceo. La 
ltenedizione delle ceneri, dice, è cosa di 
lutto , perché rammentando la morte , 
eccita a penitenza ; c tale è quella delle 
candele , in cui si fa menzione del desi- 
derio di S. Simeone di vedere nato il 
Messia; onde riferendosi ciò al vecchio 
testamento, è cosa di lutto. Si fa poi uso 
di esorcismi nella maledizione de’ topi , 
vermi cc. , onde si usa la Stola violacea, 
come quando si esorcizzano gli ossessi. 
Quando poi la benedizione non contiene 
esorcismi, nè cose di lutto, o di peni- 
tenza, la Rubrica prescrive, clic il co- 
lore delia Stola sia prò ratime tnnporis ; 
cioè secondo l’Oflìcio di quel giorno, co- 
me spiega il lodato Cavalieri (4). Quarto. 
Nel far le benedizioni , si dee stare, dice 
la Rubrica, sempre scoverto di test», in 
piedi, e colle mani giunte; c la S. C. 
decretò : Modus benedicenti alias , vel 
rem aliquam debet esse cum mimi recto, 
et digitis simili junctis, et extcnsis. 2f. 
Jul. 1683. in Al bigancn. (5). Quinto. Il 
Rituale assegna due benedizioni per le 
case, una pei Sabbato Santo di Pasqua, 
l’altra alio tempore facienda. Si doman- 
da quale di queste due abbia ad usarsi , 
se le case si benedicono 0 prima del Su li- 
ba lo Santo, corno dentro la settimana ili 
Passione , 0 Maggiore; o dopo il suddet- 
to Sabbato, come fra l’Ottava di Pasqua, 
0 dopo di essa. Si risponde saviamente 
dal Cavalieri , che anticipandosi tal be- 
nedizione, non è lecito usare la forinola 
assegnate pel Sabbato Santo; posponen- 
dosi si. Egli è anche di sentimento, che 

(4) Tom. {. r. Decr. 3. n. G. 

(>) Ap Tatù n. 
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qualora si anticipi, il coloro della Stola 
abbia da essere slmilmente bianco, co- 
rno lo vuole la Rubrica pel Sabbuto sud- 
detto. Ma l’argomento, con cui vuol pro- 
varlo, noi prova affatto. Quel coloro, di- 
ce , che fu assegnato a qualche benedi- 
eione, come proprio suo, et ex se alla 
medesima conveniente, e non già per 
ragione del tempo, deve usarsi in qua- 
lunque tempo si faccia. Or il colore bian- 
co fu assegnato alla benedizione delle 
case per lo Sabbaio Santo , come proprio 
suo, et ex se a tal benedizione conve- 
niente. E questo si rileva dal vedere, 
che la Rubrica esprime, doversi fare det- 
ta benedizione col colore bianco; il qual 
colore, se la Rubrica non voleva asse- 
gnarlo alla medesima come suo proprio, 
non l’avrebbe nominato ; mentre già si 
sapeva in virtù della Rubrica generale , 
che rulione lempnris le spettava il detto 
color bianco: dunque esprimendolo ha 
voluto dinotare, che le assegna tal co- 
lore come proprio suo. Per conseguen- 
za in qualunque tempo esige il detto co- 
lor bianco. Ciò si conforma, soggiunge, 
dall’ osservare, che il Rituale in laute 
benedizioni che mette, non dice quale 
debba essere il colore della Stola , ma 
ciò soltanto Io specifica quando ha da 
esser diverso da quello che esigerebbe 
il tempo: dunque allora soltanto due 
farsi una benedizione col colore del tem- 
po, o sia dell’Officio, quando la Rubri- 
ca non le assegna vermi colore: dunque 
il color bianco assegnato alia benedizio- 
ne delle case pel Saldiate Santo, non l’ù 
assegnato come color del tempo, perchè 
questo, come si è detto, la Rubrica sem- 
pre lo tace; ma come proprio di essa 
benedizione; e per conseguenza in ogni 
tempo esige il bianco (1). 

573. Rispondiamo, eoe allora si può 
giudicare che un colore è stato assegna- 
to ad una benedizione come proprio suo, 
quando la detta Rubrica non determina 
il giorno, o il tempo, per cui serve tal 
benedizione; imperciocché non determi- 
nando il giorno, c il tempo, il coloro 
assegnato è per qualunque giorno, c per 


qualunque tempo. Or avendo il Rituale 
determinato, che la benedizione , di cui 
parliamo, servo per lo 1 Sa libalo Santo di 
Pasqua , il color bianco che assegna , si 
deve giudicare proprio suo di quel gior- 
no, non già proprio suo di quella [vini- 
cola re benedizione. E lo stesso Rituale 
rende evidente questa nostra asserzione 
col notare un’altra benedizione di case, 
immediatamente dopo la riferita , da far- 
si alio t nitore ; e per questa seconda 
benedizione non assegna verun colore. 
Dunque il color bianco assegnato all’an - 
tecedente riguarda il giorno, e il tem- 
po, non già la benedizione; perchè se 
riguardasse la benedizione dello case, 
sarebbe stato assegnato anche alla se- 
guente che pure è delle case; a cui non 
essendo stato assegnato , e dovendosi fa- 
re col colore dell’Officio giusta la regola 
generale, chi non vede, che il color 
bianco assegnato all’ antecedente è del 
Sabba to Santo, non già della benedizio- 
ne delle case. A quel che aggiungo in 
conferma, è troppo facile il rispondere. 
11 Rituale, egli dice, quando vuole il 
color del temi», non l’ esprime; e quan- 
do l’esprime , è segno che l’ assegna , co- 
me colore della benedizione. Si rispon- 
de, che se la benedizione per la quale 
la Rubrica assegna il colore, non è dalla 
medesima ristretta ad un giorno o tem- 
po particolare ; allora l’aver espresso con 
qual coloro si deve fare, dinota clic quel 
colore è proprio di quella benedizione ; 
ma se è ristretta ad un particolare gior- 
no o tempo , in tal caso non dinota che 
il colore assegnatole è proprio della be- 
nedizione, ma che è proprio di quel gior- 
no , o tempo. Io: benedizioni di una Chie- 
sa nuova, o delia prima pietra per edi- 
ficarla , o per reconciliarla quando è sta- 
ta violata , non sono nel Rituale ristrette 
a giorno o tempo particolare; e perciò 
il colore bianco loro assegnato è proprio 
di tali benedizioni ; onde in qualunque 
tempo si facciano , si debbono fare con 
detto colore bianco. La benedizione al 
contrario delle case pel Sobbillo Santo è 
ristretta a detto giorno; « perciò non è 


(i) Tom. 4. c. 4- Dccr. 3. n. 7 . 
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della lxHiedizionc il color bianco asse- 
gnatole, ma è del giorno. 

576. Dopo che nel Sabbato Santo , o 
anticipatamente si sono benedette le ca- 
se , può accadere , che qualche casa delle 
già benedetto abbia di nuovo a benedir- 
si: per es. se scorgasi infestata da’ spi- 
riti maligni cc. , il citalo Cavalieri con- 
‘ fessa , che esige: il color dell' Oflieio , per- 
chè non è la benedizione del Sabbato 
Santo anticipata , o posposta , ma è quel- 
la che il Rituale stabilisce doversi lare 
in ogni altro tempo. Ma jwi soggiunge , 
che egli non avrebbe molta difficoltà ad 
accordare che si facesse col color bianco; 
quia substantia , ritus , et benedictioms 
fonnula est fere consimilis cum benedi- 
ctione Sabbati Sancii ; tanto più che lau- 
data Rubrica generalis diserte loquitur 
da ìllis bencdictionibus , quae incipiuntur 
a versu Adjutorium nostrum ctc. (1). 
Questa opinione è piii falsa della già con- 
futala. In primo luogo non è la sostanza, 
il rito, e la forinola della benedizione 
pel Sabbato Santo, che fa usare il color 
bianco; ma è il tempo, come si è già 
provato: e perciò neppure la stessa be- 
nedizione del Sabbato Santo può farsi 
col color bianco, se voglia anticiparsi 
nella settimana medesima. Mollo meno 
dunque può servire detto colore, se in 
delta settimana accada di dover fare l'al- 
lra benedizione, per cui dalla Rubrica 
generale è assegnalo il color del tempo, 
l’cr secondo non è allatto vero, che la 
Rubrica generale parli delle sole bene- 
dizioni che cominciano co\V Adjutorium, 
ma parla per tulle, dicendo: In mimi 
bencdictionc extra Missam Sacerdos sai- 
lem superpelliceo , et Stola prò ratione 
tempori s utatur , nisi aliter in Missali 
nolclur (2 ). Quell’ in ornili non lascia luo- 
go ad alcuna eccezione riguardo al colo- 
re, siccome non lascia luogo ad eccezio- 
ne riguardo al dover usare la Cotta, e 
la Stola. Sarebbe dunque una manifesta 
tra«grcssione della Rubrica T usure il co- 


(i) Loc. rii. n. 8. 

(*-*) Hit» llnm. tit . 8. c. t. n. 3. 

(3) Cura!, tom. c. a5. Dccr. i. w. 8. 


Ior bianco, e non quello delI’Oflìcio nel- 
la benedizione delle case da farsi in qua- 
lunque tempo dell’anno. 

577. Sesto. Le dodici benedizioni po- 
ste nel Messalo si possono fare da qua- 
lunque Sacerdote; e si prova 1. perchè 
dopo le dette dodici , per le altre che 
sono appresso noti la Rubrica: Benedi- 
cliones ab Episcopis , vel aliis f acuitatela 
habentibus faciendae. Dunque le ululici 
antecedenti basta esser Sacerdote per 
poterle fare, nè vi bisogna altra facoltà. 

2. Perchè , come riflettono il Quarti , il 
BaruffaMo, e il Cavalieri, non vi è nel 
-Messalo parola alcuna clic indichi tali 
benedizioni esser commesse a’Parrochi, 
i quali neppure sono nei medesimo no- 
minali : argumcntum evidens .... non 
esse juris prioati Parochorum , sed a 
quocumque Sacerdote fieri bene posse (5). 

3. Per Io seguente Decreto: .in benedi- 
ctiones mulicrum jmt partuin, fonlis 
baptismulis , ignis , seminis , ovuram . et 
similium sint de juribus mere Parochia- 
libus Resp. negative ; sed bcncdictiones 
mulierum , et fonlis baptismalis fieri de- 
bere a Parochis. S. R. C. IO. Dee. 1103. 
approb. Clcm. XI. 12. Jan. 1701. (i). 
Cementa il Cavalieri (o) : Dum addii et 
similium ; quod de ovorum benedici ione, 
dictum est , exlendendum esse quisque 
videi ad quascumque alias similcs beat- 
diclioncs , cujusmudi sunl , de quibus 
ugimus , nempe omnium aliorum esculen- 
torum , et poculcnlorum; ed anche a tut- 
te le altre non riservate dalla Rubrica. 
Cina la benedizione del Fonte battesi- 
male, si rileva da molti altri Decreti , 
che essendovi Chiese battesimali senza 
esser Parrocchiali, il Font-: iu esse non 
si ha da benedire dal Parroco : die es- 
sendovi Chiese Parrocchiali c battesima- 
li, in cui vi è il Coro di Canonici; a que- 
sti spetta benedire il Fonte: e che final- 
mente nelle Chiese Parrocchiali, c bat- 
tesimali, la benedizione del Fonte spetta 
al Parroco, se egli celebra , altrimenti al 


(4) A p. Tatù n. 770. el a/>. Cav. tom. 
4. 4 . 11. Dccr. j. 

( r >) Tom. 4- c. 35. Dece. 1 . n. 8. 
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Celebrante (1). Il fieri debere a Parochi » 
del trascritto Decreto si restringe alle 
Confraternite, sopra delle quali si fece 
la domanda , come riferisce il Cavalie- 
ri (2). Rispetto poi alla benedizione delle 
donne dopo il parlo, è preferito il Par- 
roco, come ora si è detto, nelle sole 
Confraternite. Del resto possono anche 
i Regolari fare lai benedizione, come la 
S. C. del Concilio ha determinalo nell'ul- 
timo Decreto del 1708. (5) ; e di più est in 
libcrtate puerperarum accedere ad quem- 
cumque Ecclesiam sibi bene risani , se- 
condo il Decreto della stessa Congrega- 
zione del 1720.(1). Il che s’intende col- 
l’eccezione delle Confraternite. Le Chie- 
se delle Monache non sono eccettuate da 
verun Decreto; ciò non ostante in iisdem 
non collaudamus jmerperas ad purifica - 
tionem admitli; cum ejusmodi functio , 
elsi pia, et laudabili ^ , sii minus consona 
haben in Ecclesiis , quas inhabilant Vir- 
qines Ika sacrataci siati i consimili de 
sausa in iisdem prohibila ccnseri rile 
potest benedictio sponsor uni : cosi con 
molta saviezza il Cavalieri (.'»). Per di- 
fetto poi di giurisdizione è vietalo a’ Par- 
roci» il far tale benedizione, ancorché 
il Monastero sia sottoposto all’Ordina- 
rio; mentre detta soggezione niun dritto 
fa acquistare a’ Parroci»; imperciocché 
tali Monaslerj non sono soggetti a’ Ve- 
scovi , come a Vescovi ; ma come a Dele- 
gati della Santa Sode. Il Decreto è del 
1727 (6). 

478. Settimo. Nel Rituale Romano vi 
sono altre benedizioni che si possono 
fare da ogni Sacerdote, oltre quelle po- 
ste nel Messale; onde se in questo sono 

(i) 14. c. sa. 

(а) C. la. Dece. 4- 

(3) Ap. Cav. tam. 4- c. i3. Decr . 3. 

(4) 14. Decr. 6 . 

(5) 14. Decr. 6. n. 4- 

(б) Ap. Cav. ibìd. Decr. •}. 

I 7 ) Ap. Tatù n. 8 oa. 

( 8 ) lom. 4 . c. il. Decr. 3. , 

(t)) Se delle cose benedette sia lecito farne 
qualunque uso profano , purché decerne , 
nessuno cosi di proposito r ha esaminalo , 
coma il Trtamo. Ecco in succinto la risolu- 
zione di tal dubbio. Vi sono tre sorte di 
benedizioni. La prima è semplicemente in- 

Pavoke .Guida Liturgica. T. 11. 
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dodici , in quello giungono a sedici. Par- 
lando poi di quelle che sono riservate , 
sono fra esse le benedizioni delle Croci, 
e delle sacre Immagini. Ma il Decreto 
che siegue ha dichiarato, che Ut benedi- 
zione solenne delle medesime è riserva- 
ta, ma la privata può farsi da ogni Sa- 
cerdote: Crtices AUurium, seti Proces- 
xionum non sunt benedicendae de prue ■ 
r.epto ; potest tamen simplex Sacerdns eas 
benediccrc privatim. et non solemniter. 
S. R. C. /?. Jul. noi. in una Urbis , 
amjirm. a Clemente XI. (7). La benedi- 
zione sarebbe solenne, se si facesse da 
un Sacerdote assistito da’ Ministri ; o pu- 
re con concorso di Popolo: cosi il Cava- 
lieri (8), il quale noia: \. Che in questo 
Decreto resta riprovata l’opinione di chi 
diceva esser di precetto il benedire det- 
te Croci. 2. Che quanto determina la S. 
C. per le Croci , comprende anche le Im- 
magini. 5. Che il privilegio conceduto 
da Giulio II. e Paolo HI. a'Prelati Rego- 
lari di benedire le Croci, c le Immagini 
si dee intendere della benedizione so- 
lenne; giacché senza il privilegio pote- 
vano benedirle privatamente. 4. Che tro- 
vandosi nel Rituale due Orazioni per la 
benedizione della Croce , non già per 
dirsi ambedue, ma una di quelle due a»l 
arbitrio, non riprova il sentimento di 
Baruliaido, che la prima si usi nel be- 
nedire quelle Croci dove non vi é l’im- 
magine di Gesù Cristo, perchè in detta 
Orazione si fa menzione della sola Cro- 
ce; la seconda, in cui si fa menzione di 
Gesù Crocifisso, si usi nel benedire le 
Croci che hanno l’immagine del medesi- 
mo (9). 

vocativa , per cui la cosa non li rende in 
verun modo iacra , o destinala ad usi pii , 
ma soltanto a’ implora la speciale assistenza 
di Dio circa V uso , o presenza di detta co- 
sa ; onde se ne può fare quello stesso uso 
che se ne faceva prima di benedirsi. Con 
questa benedizione si benedicono la casa , il 
talamo, la nave, i cibi nella mensa, nella 
Pasqua le nova e l'agnello , il pane nella 
festa di S. Antonio, o di S. Iliagio , le- 
candele che si benedicono colla benedizione 
semplice che è nel Rituale , non ma colla 
solenne de’ i. Fcbbrajo , 1’ olio che suol be- 
nedirti nelle feste di alcuni Santi , e simili. 

45 
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579. Dalle benedizioni dicendo pas- stendardo coir Immagine del Santo Pro- 


saggio alle Processioni , diremo le cose 
cose principali che alle medesime appar- 
tengono, considerate in generale; aven- 
do nel loro luogo trattato di varie Pro- 
cessioni in particolare, e dovendo nel 
seguente Capo trattare della Processione 
che si Ih per trasportare in Chiesa il ca- 
davere di un definito. La Croce dee por- 
tarsi da un Suddiacono vestito di Cami- 
ce, eTonicella, o anche di Cotta in vece 
dei Camice , quando questo Suddiacono 
e diverso da quello che cantò l’Epistola, 
siccome dev’essere nelle Processioni so- 
lenni (*); o quando si la la Processione 
senza cantar la Messa solenne. Sed certe 
ex Rubr. Mistalis 4. part. tit. 49. n. 3. 
convenieniius est , ut Ministri Sacri in 
omnibus processioni b. eolemnib. deferant 
Dalmaticam , et TuniceUqm, quidquid di- 
eatur incontrarium. Ita peritiores , quo» 
de industria consului. Così il Bauldry 
nel luogo che appresso citeremo, al n. 
29. Nelle Processioni ordinarie si porta 
la Croce colla sola Cotta. Intorno alla 
Croce vanno sempre i Ceroferarj con i 
Candelieri accesi , ex antiquissima tra- 
ditone, dice il Bauldry (I); e quando 
sono solenni le Processioni , avanti la 
Croce va il Turiferario coll’incensiere. 
Avanti la detta Croce suol portarsi lo 


lettore, ed in alcuni luoghi si porta da un 
Chierico colla Cotta , come attesta l’Au- 
tor citato. L’Immagine del Crocifisso che 
è nella Croce si porta colle spalle verso 
il Clero che siegue. Il Maestro di ceri- 
monie non ha luogo stabile ; ma secon- 
do bisogna o siegue la Croce , o va nel 
mezzo del Clero , come le circostanze 
fanno giudicare espediente. Gli Ecclesia- 
stici procedono a due a due con i più 
giovani avanti , tre o quattro passi di- 
stante una coppia dall’altra, ma tutte le 
coppie uniformemente; e chi è alia de- 
stra , badi che non sia né troppo vicino, 
nè troppo lontano, nè avanti , nè dietro 
al compagno ; ed a ciò badi similmente 
chi va a sinistra. Se rimane taluno senza 
compagno , si collochi nel mezzo degli 
ultimi due. Dentro la Chiesa tutti ande- 
ranno scoverti di lesta , eccetto il Cele- 
brante; fuori della Chiesa tutti coverti , 
fuorché quando la Processione è del Sa- 
cramento, o pure del legno della Croce, 
giusta il Decreto del 1690. (2): In Pro- 
cessionibus , in quibus defertur Sanctis- 
timum SacrametUum vel lignum Crucis , 
tam Clerus , quam Seculares dettelo ca- 
pile incedere debent. 2. Sept. in Cajeta- 
na. E di nuovo a’ 26. Agosto 1752. in 
Gadicensi : Lignum SS. Crucis , et Spi- 


Jj» seconda é semplicemente consecrativa , 
per cui la cosa resta eoo ogni rigore consa- 
crata -, onde sarebbe un grave sacrilegio 
l' adoprarla in usi profani , ancorché onesti, 
e decenti. Tali sono le benedizioni del Ca. 
lice , della Pietra Sacra , de' paramenti della 
Messa , degli Agnus Dei tic. La terza di- 
cati media, perchè partecipa di ambedue le 
già dette , e fa che non retti la coaa con 
tutto rigore consacrata , ma bensì destinata 
ad usi soltanto pii ; onde sarebbe colpa ve- 
niale l' adoprarla senza legittima causa in 
usi profani , quantunque onesti , e decenti. 
Così si benedicono le ceneri , le palme , il 
cerco , i cinque grani d' incenso nella Qua- 
resima , le candele nel giorno della Purifi- 
cazione di Maria, l'acqua benedetta ec. Te- 
tamo a. Febr. n. 47 > , >7- Jan. su 4 - 1 « £ 
3 . Febr. n. ;. (*)- 

(*) Nota alla nota delf Autore. — Alcuni 
Moralisti , come Pasqualigo e Tamburino 
citati dal Cavalieri Part. HI. Cap. XII. 
Decr. XIX. Cap. in Ord. CCXI. n. I), 


tono stati d'avviso che non ti pecchi nep- 
pur venialmente servendoti delle candele be- 
nedette per gli usi comuni , purché decenti 
ed onesti j giacché nella prima Orazione 
della benedizione delle candele zi dice : ut 
has candelai ad usui hnminum , et sanLa- 
tem corporum , et animarusn . . . benedi- 
cere , et tanctijtcare tic.; lo che fa inten- 
dere che possano servire per gli usi della 
vita , che vengono in tal guisa santificati. 
Chi poi , soggiunge il Cavalieri, te ne ser- 
visse nelle cose di lusso, come ne' cooviti 
ec. , peccherebbe venialmente. — L Anno- 
tatore. 

(*) Quando nelle Processioni debba portar 
la Croce il Suddiacono delta funzione , o 
uno diverso da questo , l' abbiamo spiegato 
nella nostra nota al n. 517. (che è a pag. 
>46. di questo volume ) , dove abbiamo rife- 
rito un Decreto della S. Congregazione che 
spiega si fatto punto. — L‘ Annotatore . 

1) Pan. a. c. 14. r». 7. 

1) Ap. Tali n. 624. 


iQOgle 
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neae Coronae D. N. J. C . , ubi adest im- 
memorabilis consuetudo , licitum est ca- 
pile aperto sub baldachino processiona- 
tila deferre, easdem Reliquia s incensan- 
tib. duob. Thurifaariis (1). 

580. Chi va alla destra , colla destra 
dee portar la candela , quando si porta ; 
e chi alla sinistra , colla sinistra , tenen- 
do l’altra mano aperta , e appoggiata al 
petto. Allorché il Suddiacono della Mes- 
sa porta la Croce, onde il Celebrante va 
accompagnato dal solo Diacono, questo 
procede alla sinistra del Celebrante sen- 
za che elevi il Piviale , essendo regola 
generale, che il medesimo si eleva sol- 
tanto quando il Celebrante va in m zzo 
di amendue i Ministri. I Ceroferari s e il 
Crocifero non mai genuflettono nellePro- 
cessioni (2). Dovendosi passare per via 
angusta, dove non vi sia luogo per due, 
il più giovane della coppia va avanti. Do- 
vendosi per la strada entrare in qualche 
Chiesa, cessa allora il canto, e si suo- 
nano le campane e Porgano; e se vi è la 
consuetudine, esce all’incontro il Clero 
della detta Chiesa. Ivi si canterà l’Anti- 
fona , e l’Orazione con i Versicoli del 
Santo di cui si porta l’Immagine , o del 
Santo Protettore; e conviene che prima 
se gli dia l’incenso. Il Bauldry assegna 
tre tiri , ma si dee osservare il Decreto 

(l) Ih. n. 1376. 

(3) Mer. he. di. n. | 5 . 

( 3 ) Car. tom. 4 - c. 17. Decr. 9. 

(*) La Sacra Congregatone de' ititi con 
molli Decreti, specialmente con uno in da- 
ta de' a 3 . Settembre 1810. Norarien. ( che è 
situalo nella collesione del Gardellini al num. 
d' ordine 44*°- ) e con un' altro in data dei 
37. Maggio 1836. Decr. Gen. approvato da 
Leone XII. ( che è nella collezione del Car- 
dellini al num. d’ordine 447' • )* ha proi- 
bito espressamente che le Reliquie de' Santi, 
e molto più le Statue, o Immagini dei me- 
desimi aieno ‘portate in Processione sotto il 
baldacchino. Questi due Decreti ributtano 
ogni consuetudine contraria , e solamente 
l’ultimo ne eccettua le Reliquie del Legno 
della Santa Croce, e degli instrumenti della 
Passione di G. C. , per le quali ai può con- 
servare la consuetudine ( dove ci sia ) di 
portarle sotto il baldacchino; purché si por- 
tino separatamente dalle Reliquie dei Santi. 
Si veggano le dottissime annotazioni del Car- 
dellini sopra i due citati Decreti. — V An- 


*27 

che ne assegna due alle Immagini ( num. 
423. ). Nelle Processioni solenni anche 
sopra le Immagini può portarsi il bal- 
dacchino ; sebbene la consuetudine , e 
per quanto a noi è nolo, è di portarlo 
sempre (5) (*). Ed il Talu vuole, che la 
Reliquia del legno della Croce si porti 
col velo omerale; come dice al n. 1276., 
e l’approva un Decreto da lui riferito al 
n. 4120. Per la benedizione da darsi 
colle Reliquie vedasi il n. 103. nella no- 
ta. Chiunque interviene alle Processioni 
deve osservare modestia , e silenzio ; e 
gli Ecclesiastici, dice il Rituale, gravi- 
ter, modeste , ac devote bini suo loco pro- 
cedentes, sacri* precibus ita sint intenti , 
ut remoto risu , mutuoque colloquio , et 
vago oculorum aspectu , populum etiam 
ad pie , deooteque precandum invitent. In 
ogni Processione ponderino bene que- 
st’avviso di Santa Chiesa , il quale è al- 
tresi un precetto della legge naturale, e 
divina (**). 

581. Nella Processione delle Litanie 
nella festa di S. Marco il colore del Pi- 
viale dee esser violaceo; e se vi è con- 
suetudine, possono portarsi Reliquie, o 
immagini di Santi (4). Si comincia la 
funzione, come il Rituale prescrive, col 
cantarsi l'Antifona Exurge avanti l’Al- 
tare, stando tutto il Clero all' in piedi. 

n alatore . 

(**) Fu interrogata la S. Congregazione 
de' Riti : An in Procrssiotubus C andelarum, 
Palmarum , et similium , quae Jiunt per Ec- 
clesia e sine Solidissimi Sacramento , si oc- 
curral transire ante Altare , ubi occasione 
Missae fiat eleratio Sancì issi mi Corporie 
Christi gcnufleclendum sii , et an ibi mo- 
randum , donec drpasitus fuerit Calia eie. .* 
Alla quale dimanda la Sacra Congregazione 
rispose: Non pulsandum campanulam , quoti 
si pulsetur , et adrerlatur ritrailo r. g. 
Corporis Christi , lime genuflectendum atro- 
mie genu a transeuntibus ante Altare , ubi 
Afissa c. lebratur ; et deposito Sacramento 
progrediendum ; similiter si olii iranseant 
in etevntìone Cnticis. Et ita declorarli S. 
Jt. C. die i. Martii 1683. in una Ordinis 
Canonicor. Regular. Lnteranen. ad 9. Un 
tal Decreto orila collezione del Gardellini 
•la al num. 3794 . ad 9 . Vedi la nostra 
nota al num. Si 7. dell’Opera. — L' Anno- 
tatore. 

( 4 ) Cuer. Ep. I. 3. c. 33. n. 3. 
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Poi lulti s’inginocchiano, e due comin- 
ciano le Litanie di tutti i Santi , e gli al- 
tri rispondono. Cum autein catti atum 
erti , Sanata Maria ora prò nobis , tutti 
si alzano, e si Ri la Processione, in cni 
si prosieguono le delle Litanie (ino alle 
preci esclusivamente-, e se non bastano, 
o si ripetono, o si cantano Salmi Peni- 
tenziali, o Graduali. Entrandosi per la 
strada in una o più Chiese, interini ssis 
Litaniis , vel Psalmis, cunUtiur Anlipho- 
na cum versu et Orationc Sancii Patro- 
ni illius Ecclesiae. Nell’ uscire si ripiglia 
dove si è lascialo; e giunti nella Chiesa 
donde è uscita la Processione , si canta- 
no le solite Preci ed Orazioni. Lo stesso 
si farà nelle Litanie minori delle Roga- 
zioni. Sino qui è lutto Rubrica del Ri- 
tuale (1). Il Cerimoniale de’ Vescovi ag- 
giunge, che può cantarsi la Messa solen- 
ne delle Rogazioni nella Chiesa dove va 
la Processione; ma che se non si canta 
per cantarsi nella Chiesa dove si fa ri- 
torno , iu detta prima Chiesa cantata per 
Cantone Anliphona de B. V . , et de Son- 
do Titolari , subj ungerti ur prupriae Ora- 
liones (2). Nella Processione del Sacra- 
mento, Sacerdoti, dice il Rituale, Plu- 
viali albo indulus ; e dello stesso colore 
vuole clic si faccia uso nelle Processioni 
ebe si fanno nc’giorni solenni, o ingra- 
liarum actione , se la solennità noi ri- 
chiegga rosso ; ma in tutte le altre lo 
prescrive violaceo (5). 

CAPO XV. 

Rito per l’ Esequie de’ Defunti. 

582. IP rima di portarsi il Clero a 
prendere il cadavere di un defunto, deb- 
bono (adunarsi o nella Parrocchia, o in 

(i) Til. g. e. 4. 

(a) /.. a. c. 3a. 

(3) Tu. 9. c. 4 . 

(4) Ap. Cav . loia. 3. c. o. Decr. 3a. 

(5) TU. (ì. c. 3. 

(•) Siccome nelle Esequie ordinarie (ocra 
a funzionare al Parroco, cosi nei Monasteri 
di Monache tocca ad esercitare un tale offi- 
cio ai Cou fossore ordinario prò tempore, che 


altra Chiesa , secondo la consuetudine. 
t.onveniant , dii* il Rituale: onmino con- 
venire debrnt, prescrive laS.C. nel 1651. 
tn Tropiensi (-i). E il Cavalieri stima che 
possano radunarsi nella Chiesa più vici- 
na alla casa del defunto. Il modo con cui 
dee ordinarsi la Processione, Parochus 
indulus Supcrpellicro , et Stola nigra , vel 
edam Pluviali cjusdcm colori t, Clerico 
profferente Crucem , et alio aquam bene- 
dictam , ad domum defuncti una cum 
aliti firocedit ; di stribuuntur cerei, et ac- 
cenduntur intorlicia etc. (5) (*). Vi bi- 
sogna un altro Chierico , dice il Cavalie- 
ri, per portare il Rituale; ma se man- 
ca , lo porterà quello stesso che porta il 
vaso dell’acqua benedetta. E perchè nel- 
la figura del Cerimoniale de’ Vescovi , 
nella quale si rappresenta questa Pro- 
cessione, si vede il Crocifero in mezzo 
a’Ceroferarj eonCandeJlieri accesi; per- 
ciò è di sentimento il predetto Autore , 
che abbiano i prefati Ceroferari ad ac- 
compagnar la Croce. Una seda Croce no- 
mina il Rituale, e fu ciò confermato dal- 
la S. C. nel 1755.; ma senza derogarsi 
al Decreto formato dalla medesima nel 
1661. , in cui si permette al Capitolo 
della Cattedrale il portare similmente la 
sua Croce (6); ed aggiunge Benedetto 
XIV., die dov’è la consuetudine, pos- 
sono alzarsi tante Croci, quante sono le 
Comunità che v’intervengono, ancorché 
vi sia il Capitolo della Cattedrale (7); e 
ve n’ è Decreto del 1708. , a cui non de- 
rogò quello del 1735., perchè parlò dei 
luoghi dove si trova lai consuetudine; e 
questo è il sentimento del Barufiàldo, e 
del Cavalieri (8). 

583. Se è piccolo il numero de’Sacer- 
doti della Parrocchia , entra la Croce 
della medesima nella casa del defunto 
col detto Clero; ed al capo del detto de- 
si riguarda come fosse un vero Parroco delle 
Monache. Ciò I' ha decìso la Sacra Congr»- 
gazione de' Riti a dì lU. Marzo iSos. in 
Ciunrrinen. Un tale Decreto nella collezio- 
ne del Cardellini sta al numero 4^ <6- — 
L' Annotatore. 

(6) Ap. Cav. tom. 3. c. 1 5. Decr. 4 1 * 3 4 5 - 

( 7 ) Noti/. 27 . 

(B) Cavai, lo e, cu. Decr. 4 1 * 
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(unto si colloca il Crocifero con i Cero- tabunt Domino , e i Cantori intoonando 


ferarj, se vi sono: il Parroco a’ piedi, 
ed alquanto dietro a lui il Chierico col- 
l'acqua benedetta ■ il Chierico col Rituale 
gli tiene apèrto avanti il riferito libro, 
ed il Clero si mette in giro attorno al 
cadavere colle candele accese in inano , 
se sono state loro dispensate secondo il 
rito antichissimo, di cui fa menzione il 
Rituale (4). Se il Clero è molto numero- 
so, vuole il Cavalieri che non entri la 
Croce, ma resti fuori situandosi avanti 
la Processione che deve tornare in Chie- 
sa; imperciocché se entrasse, il Clero 
starebbe fuori confusamente, e senz’or- 
dine -, ed oltre a ciò non potrebbe inca- 
minarsi la Processione, dovendosi aspet- 
tare che prima uscisse la Croce, e an- 
dasse a situarsi avanti di essa; e questo 
sarebbe contri la Rubrica, la quale pre- - 
scrive, che subito uscito il Parroco che 
va immediatamente avanti il cadavere , 
egli inluoni gravi voce l’Antifona End- 

(i) Prescrive il Rituale, che un Chierico 
«li qualunque Ordine sia , dopo che è tuorlo 
si vesta colla veste telare , e sopra di essa 
si mettano quelle sacre vesti , che richiede 
1 Ordine da lui ricevuto; cioè all’ Accolito 
la Cotta , e Berretta , al Suddiacono il Ca- 
mice colla Tonicelia ec. Nel descrivere le 
vesli sacre , colle quali dee vestirsi il Sacer- 
dote defunto , noti fa menzione del Calice 
clic si costuma «li porgli nelle mani; e per- 
ciò alcuni riprovarono il detto costume. II 
Cavalieri giustamente loro si oppone ; si 
perchè la Rubrica noi proibii , ed csscis- 
do in se lodevole , lodevole altresì dee dirsi 
la consuetudine che t’ha introdotto ; e sì 
perche si legge, che col Calice si portarono 
a seppellire i corpi di S. Cutherlo , e di 
S. Bei ino. L’ indecenza che si allegu di ce- 
lebrare poi con tal Calice , si evita col d«j- 
stinarne uno da servire solo per li defunti, 
ancorché sia di legno indorato ; e il (ine 
per cui si mette nelle mani del Sacerdote 
il Calice, soggiunge il Cavalieri é in osltn - 
sionem riempe palestriti s , yuan kabent in 
Corpus Christi verum, toni. 3. c. 18. Decr. 
19. n. 3. et 4. Si adduce il Decreto di un 
Smodo Beneventano, che Io proibisce, ed è 
vero ; ma ve ne sono due che lo comanda- 
no % cioè il XII. , e il XIII. Provinciali. 
Sacerdote* mortiti , dicono , cum paramen- 
ti s Sncerdotnlibus ejfcmnldr ; Calice , ft 
Patena super pectus pesila , tìt. 53. et a4< 
(a) Cavai, toc. di. Decr . 48* 


il Aliterete , il Clero lo prosiegua. Se la 
Croce non si trova avanti il Clero, nien- 
te di questo può farsi ; e lutto dee diffe- 
rirsi, e fermarsi il Parroco col cadave- 
re (2). 11 Parroco dunque, situato corno 
sopra , prima di tutto asperge il cada- 
vere coll’acqua benedetta tre volte nello 
stesso luogo, come insinua il Bauldry ; 
ma secondo il Cavalieri in mezzo, alla de- 
stra, ed alla sinistra. Moxdicit ArUipho- 
narri. Si iniquitates cum Prnim. De pro- 
fundis ; in fine Requiem aeternam , repe- 
tit Antiphonam tot am. Dice totani per 
dinotare che la prima volta si citano sol- 
tanto le dette due parole. Il dello Salmo 
è cosa migliore, dice il Bauldry, che si 
canti*, ma la Rubrica è contraria: dicit 
ArUiphona cum Psalm. Il Requiem si dice 
in singolare , cioè et Domine. Concorda- 
no poi i Rubricisti nell’ insegnare, che 
il Parroco deve dire il detto Salmo alter- 
namente col Clero (3). 

(3) Le esequie si possono fare in ogni 
giorno, ma in alcuni giorni non ai possono 
fare con solennità; e perciò i Salmi per la 
•traila , tl Subvenite eie. in Chiesa , non ss 
cantano, ma si dicono con voce sommessi. 
Questi giorni sooo il Giovedì, Venerdì, e 
Sabbato Santo ; e i gior ni di Natale , e di 
Pasqua. An idtpsum erit de retiquis anni 
diebus , in qutbus cadavere praesenle Missa 
solenuus de Requiem /tuberi non vale t ? Cosi 
domanda il Cavalieri, e risponde: Nequa- 
quam; non enim cum ìaudatis diebus pari s 
suiti solemnitatis , ui simile judicium habeu- 
mus. £d aggiunge , che quando vi é m 
Chiesa il Santissimo esposto, giunta la Pro 
cessione col cadavere vicino la Chieda , sz 
cessi dii cantare, e il resto si dica co» voce, 
bassissima , per non dar motivo al popolo 
di rimuoversi cLall' adorazione del Sacrameli 
to, tnm. 3, c. i& Decr. i5. Lo stesso si 
deve praticare nell atto die in Chiesa si ce- 
lebrano solennemente i divini. Ottici : e di 
più in tali giorni , e solennità il ca«lavcre 
si dee riporre , non in mezzo alla Chiesa , 
ma in qualche cantone rimoto. Avverte il 
Tctamo , che «piando son proibite , come 
sopra, le solenni esequie, viene au^hc proi- 
bito il suono lugubre delle campane ; ma 
che può farsi nel Vespro , allorché nel Ve- 
spro delle esequie si permettono , come A 
n. 1J2. Così debbono regolarsi i Compila- 
tori de’ Calendari, e non csteudcre l’esposto 
divieto ad altri giorni. 
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58T. Deinde cadaver effertur , Paro- 
chusque de domo procedente ilatirn gra- 
vi voce intonai etc. Il Baiufìaldo esclude 
ogni canto; e questo sembra il senso 
delle parole del Rituale, recitari debcnl } 
e soltanto entrati in Chiesa dice, cantoni. 
Ciò non ostante , stima il Cavalieri che 
si possa usare un canto flebile, e che è 
tolerabile il tono secondo. Non bastando 
il JUiserere, vuole il medesimo Rituale 
che si recitino altri Salmi ex Officio mor- 
luorum. All’ingresso nella Chiesa repe- 
tilur Antiph. Exultabunt eto. Deinde Ec- 
ctcsiam ingressi cantoni Respons. Canto- 
re incipiente , et Clero altematim re- 
spondente , videlicet Subvenite eie. Pri- 
ma dunque di entrare si concbiude il Sal- 
mo che si sta cantando col Requiem , ed 
all’ingresso si canta tutta la detta Anti- 
fona, sebbene prima del Miserere siasi 
solamente citata. Nel cantarsi il Respon- 
sorio si colloca metà nella parte del Van- 
gelo, e metà nella parte dell’Epistola , e 
la Croce fral feretro e la porta della Chie- 
sa. Defuncti pedet , siegue il Rituale, si 
fuerxt Laica » , tini versus Altare tnajus; 
si vero fuerit Sacerdos, caput sit versus 
ipsum Altare. Il Diacono si colloca come 
il Laico; mentre, come ben riflette il Ca- 

(l) Qualora por qualche circostante un 
defunto abbia a seppellirai per poco tempo 
in luogo profano , vuole il Rituale Ut. (ì. 
c. I. n. IO. che quamprimitm si trasferisca 
in luogo sacro, et interim semper Cru-r ca- 
piti iUim apponi debet , ad tignificandunx 
itlum in Chritto quieviut; acciò si distin- 
gua da coloro , a' quali per loro delitti si 
nega la sepoltura Ecclesiastica per sempre ; 
onde nel luogo profano dove si seppellisco- 
no non si inette la Croce. Ingannati alcuni 
dal riferito testo, a cui non han voluto lare 
un sol momento di riflessione, dissero , che 
Litogna metter la Croce sopra il catafalco 
dove si colloca il corpo del defunto. Questo 
è <àlso ; non si dee ivi metter la Croce ; c 
perciò ti porta dal Suddiacono nel farsi 
l'assoluzione vicino al cadavere. Cosi avvisa 
saviamente il Cavalieri toni. 3. c. 18 . n . 5., 
riprovando nel tempo stesso coloro che nei 
cimiter} collocano la Croce , come se quel 
Iuoro non fosse benedetto. 

(a) Non facciamo qui parola del Rito per 
la Messa solenne, avendone già trattato al 
suo luogo. Avvisiamo soltanto , che il Pa- 
liollo dell’Altare dev* esser di color nero j 
ma il couopco iutorno «1 Tabernacolo » sa 


valleri, non s’include nella parola Sa- 
cerdos (i). il Rituale soggiunge, che si 
accendano le candele intorno al corpo , 
e subito si cominci l’ Officio, quando non 
vi sia impedimento. Del detto Officio si 
è parlato nella prima Parte; come anco- 
ra della Messa che succedere. Qui sol- 
tanto avvertiamo, essersi ingannato il 
Cavalieri nel dire, che non può cantarsi 
l’Officio vicino al cadavere, ma dee can- 
tarsi nel Coro; rilevando ciò dalla Ru- 
brica, la quale, finita la Messa, prescri- 
ve che il Clero si porli al feretro ; onde 
suppone che non vi si trovi. Ma lo vede 
ognuno che da tal Rubrica si deduce so- 
lamente che la Messa deve cantarsi nel 
Coro, ma non si deduce non potersi can- 
tar l’ Officio vicino al feretro, ed indi 
portarsi il Clero nel Coro a cantar la 
Messa. Del resto il costume è di cantarsi 
anche l’Officio nei Coro (2). 

585. Finita la Messa , vuole la Rubri- 
ca che il Celebrante discenda con i Mi- 
nistri per li gradi laterali nel corno del- 
l’Epistola, dove egli deponga la Piane- 
ta , ed il Manipolo , vestendo il Piviale 
nero : e i Ministri depongano il Manipo- 
lo , e restino colla Dalmatica , e colla Sti- 
la il Diacono, e colla Tonicella il Sud- 

vi i il Sacramento nell' Altare , di color 
violaceo ( n. a^a. ). Sopra la predella può 
stenderti un tappeto negro, secondo il Baui- 
dry ; pavonizen , secondo l' Anonimo ; ma 
che copra la sola predella, e i gradini reati- 
no nudi. La Credenza non si coprirà al so- 
lito col velo omerale , perché quealo non 
servirà nella Messa. La tovaglia sopra della 
medesima sarà breve , acciò poco penda 
d' intorno. Oltre le cose solite, vi si mette- 
rà il vaso dell'acqua benedetta coll' asperso- 
rio , il Rituale , e il Piviale nero , e vicina 
alla Credenza la Croce per la Processione t 
tutte cose che serviranno per l’assoluzione 
al tumold, Vi si metteranno anoora le can- 
dele , le quali serviranno pef la Processione, 
ed io alcuni luoghi ai accendono , e si ten- 
gono nelle mani in tempo della Messa ; so- 
pra di che ecco la Ruhrica : Si distribuen - 
dae tini candelae . distribunntur post Epi - 
stolam , et accendqntur ad E^nngelium , nd 
elevatinnem Sacramenti , et post Mistam , 
d'*m f,t nbsnhnio. Che se la Messa non è 
di* Requie, per essce giorno impedito, dette 
candele non si accendono fi a la Messa , co- 
me avvisa il Cavalieri, ma soltanto nell' As- 
solutone. 
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diacono. Se manca il Piviale , il Cele- 
brante sta col Camice e Stola nera , e i 
Ministri col Camice, ma il Diacono avrà 
anche la Stola secondo il solito. Il Sud- 
diacono prende la Croce , e va avanti 
l’Altare, dove vanno il Turiferario, e i 
Ceroferari. Nel portarsi al feretro per 
fer l’assoluzione precede il Turiferario, 
avendo alla sinistra l’Accolito col vaso 
dell’acqua benedetta, alla destra l’Ac- 
colito col Rituale. Siegue il Suddiacono 
con i Ceroferari; poi il Clero a due a 
due, ed in fine il Celebrante con alla de- 
sila il Diacono, ed alla sinistra l’Assi- 
stente che è prescritto dal Rituale ; ma 
se non vi è, il Diacono va alla sinistra 
del Celebrante, il quale solo porta sul 
capo la Berretta ( num. 579. ) (•). Tutti 
portano la candela accesa nere mani, 
fuori del Suddiacono, Turiferario, e dei 
due Accoliti che a questo vanno d’intor- 
no, e fuori del Celebrante, e suoi Mini- 
stri. Fatta la solita riverenza ( n. 579. ) 
partono dall’ Altare , e vanno al fe- 
retro. 

580. Prima di passare avanti , fa d’uo- 
po far menzione di ciò che si è posto in 
disputa sopra le cose ora dette. Il Meniti 
vuole che il Turiferario si porti avanti 
l’Altare prima del Suddiacono che porta 
la Croce; ma è contraddetto dal Cava- 
lieri, per la regola generale, che asse- 
gna sempre il luogo al Turiferario avan- 
ti la Croce , quasi Siemens odore viam 
Crucifixo sequenli (1). Lo stesso Menili 
nel portarsi tutti al feretro, mette in ar- 
bitrio che il Rituale si porti da chi por- 
ta il vaso dell’acqua benedetta , o da un 
altro: porlanlem eliam Rituale , msi ab 
alio deferatur (2). Il Cavalieri afferma , 
che ciò non è spiegato nè dal Messale , 
nè dalla Rubrica del Rituale de exequiit 
praes. corp. , ma che la Rubrica de exeq. 
corp. abs. supplisce, giacché espressa- 
mente determina, che il medesimo porti 
il vaso, e il libro. Ma egli non ha osser- 

(*) Che che ne dicano «tenni Rubricisti , 
•cinbra che il Diacono debba procedere piut- 
tosto coperto che scoperto di testa , come 
per un caso simile ha dichiarato la Sacca 
Congregano!!* de' Riti. Vedi la «asta nota 


vaio , che sebbene nella Rubrica della 
Esequie col corpo presente non si feccia 
menzione di chi porta il libro nella Pro- 
cessione; nuiladimeno si fa espressa 
menzione del luogo dove ha da collocarsi 
chi tiene il libro, giunta che sarà la Pro- 
cessione al luogo dove è il cadavere. Il 
Sacerdote , dice , si colloca dirimpetto 
alla Croce a’ piedi del defunto, refra 
astantibus et a sinistri s duob. Acdythis: 
uno eum thuribulo , et navicula incensi ; 
altero cum vose aquae benedictae , et 
aspersorio ; et Acolytho ( si noti ), seit 
Clerico tenente librum. Dunque secondo 
questa Rubrica vi dee essere vicino al 
cadavere un terzo Chierico che tenga il 
libro; e per conseguenza questo terzo 
Chierico ha dovuto per necessità venire 
nella Processione insieme cogli altri; 
onde non è vero, come il Cavalieri dice, 
che circa colui che dee portare il libro 
una tal Rubrica tacet. Dall’altra parte la 
Rubrica delle Esequie absente cor por e 
prescrive con termini espressi , che tan- 
to il vaso , quanto il libro si porti da uno 
stesso Accolito : et duobus Acolythis ; 
uno cum navicula incensi , si thuribulo; 
et altero cum vascido aquae benedictae , 
ef aspersorio , et hoc libro Rituali. Si 
possono perciò conciliare questi due di- 
versi modi di parlare della Rubrica, col 
dire, che essendovi soltanto due Accoli- 
ti , uno di essi porta l’incensiere, e l’al- 
tro ed il vaso, ed il libro; ma se ve ne 
sono tre, il terzo porta il libro: e que- 
sto forse ha inteso dire il Merati. 

587. È poi una opinione singolare del 
Cavalieri (3) , che in detta Processiona 
anche il Celebrante col Diacono abbiano 
a portar la candela. Ma la pratica uni- 
versale è in contrario; ed è fondata so- 
pra la ragione convincente , che giunti 
al feretro , subito il Celebrante dovreb- 
be lasciarla per leggere nel Rituale colle 
mani giunte; e poco dopo anche il Dia- 
cono per far mettere l’incenso, o anche 

al nnm. S$<). iteli’ Opera. — V Annotatori. 

(i) Mrr. fona. I. pari. %. tic iJ. n. »|. 
Cavai, fon» 5. c. |5. Dtcr. 69. n. 1. 

(9) Lne. cil. n. 99. 

(3) Tom. 3, «. i&. Dtcr. Sa. n. 4* 
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prima, se non vi è altri che tenga il li- 
bro avanti il detto Celebrante. Due ra- 
gioni adduce al Cavalieri per la sua nuo- 
va opinione*, una che nel giorno della 
Purificazione di Maria la Rubrica fa por- 
tare' a’ suddetti la candela , e nella Do- 
menica delle Palme il ramo benedetto ; 
l'alba, che il Cerimoniale de’ Vescovi 
assegna ad ogni Prelato che accompa- 
gna il Vescovo in tal funzione uno Scu- 
diere che porti la candela. La prima ra- 
gione prova conira il Cavalieri , mentre 
in quei due casi, ne’quali la Rubrica ha 
voluto che il Celebrante col Diacono por- 
tassero la candela , e la palma , espres- 
samente l’ha ordinato, e vi è stato il 
motivo particolare della solenne benedi- 
zione che allora si è fatta di dette cose , 
e i Misterj che nel portarla in mano si 
racchiudono: dunque in tutte le altre 
Processioni , nelle quali la Rubrica non 
fa delta speciale determinazione , il Ce- 
lebrante con i Ministri non debbono por- 
tar la candela. Alla seconda ragione si 
risponde, che primieramente i Prelati 
non portano essi la candela, ma i Scu- 
dieri ; e secondariamente 1 detti Prelati 
vanno nel numero del Clero, il quale 
deve portar le candele, ma non lamio 
le veci del Celebrante, e del Diacono", 
ina il Vescovo che è il Celebrante col 
Diacono non sono dal detto Cerimoniale 
assegnati a portar la candela; e perciò 
anche il Cerimoniale medesimo è con- 
trario al Cavalieri. 

588. Proseguiamo ora il Rito per l’As- 
soluzione. Giunti che tutti saranno al luo- 
go dove è il cadavere, Subdiaconus cum 
Cruce sistit se ud pedes tumuli , scu le- 
cticae mortuorum conira Altare , rnediut 
inter dictos Acolythos tenuità luminaria. 
Celebrane vero ex alia parte in capile 
loci inter Altare , et tumulum , aliquan- 
tulum versus corna Epistolae , ita ut 
Crucem Subdiacuni respiciat: a sinistris 
ejus Diaconus , et prope cum alti duo 
Acolythi eie. Cosi la Rubrica del Messa- 
le. Il Rituale dice, che il Suddiacono se 
sititi ud caput defuncti cum Cruce , e il 

(i) LiO. a. c. li. n. i5. et a4- 

(i) Mcr. toni. i. [>. 4- oi. i5. n. a4- 
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Celebrante contro Crucem ad pedes de- 
functi. il Cerini oniale de’Vescovi asse- 
gna il Suddiacono ad pedes loci,- ma sog- 
giunge, nisi fiat absolu tio praesente cor- 
pore , scu cadavere , quo casu Subdiaco- 
nus cum Cruce collocabitur ad caput de- 
functi , quicumqm ille sii , prout in Ri- 
tuali Romano. E più app resso nel fine 
dello stesso Capitolo dice , che se il de- 
funto è Sacerdote , il Celebrante si col- 
loca ad pedes ejus , non vero ad caput , 
ut in Rituali Romano ; alias semper pa- 
rali tur ad caput ledi , seu castri dolo- 
risi). Ognuno osserva, che con ogni 
possibile chiarezza tanto il Rituale, quan- 
to il Cerimoniale vogliono, che sempre il 
Suddiacono colla Croce si collochi dove 
è il capo del defunto , e il Celebrante 
dove sono i piedi. 11 cadavere de’Laici , 
come si disse al n. 584. , si colloca eoa 
i piedi verso l’Altare, e col capo verso 
la porta della Chiesa: dunque il Suddia- 
cono colla Croce dee situarsi vicino la 
porta, e il Celebrante a lui dirimpetto 
fra l’ Alta re e il feretro. Il Sacerdote al 
contrario dee mettersi col capo verso 
l’Altare, e con i piedi verso la porta ; e 
per conseguenza il Suddiacono si dee 
collocare vicino al suo capo fra l’Altare 
e il feretro, e il Celebrante vicino la 
porta. Quando poi si fa l’assoluzione 
senza che vi sia il cadavere, sempre al- 
lora il Suddiacono colla Croce si collo- 
cherà vicino la porta ; onde in tal caso, 
come dice sopra il Cerimoniale, sempre 
il Celebrante starà al capo del catafalco. 
Essendo cosi chiara la disposizione della 
Rubrica, non sembrava che i buoni Ru- 
bricisti potessero opinare in contrario. 
Lo fecero non dimeno , ed i migliori fra 
essi , come un Baruffaldo, un Morati , ed 
un Cavalieri (2) ; onde bisognò il seguen- 
te Decreto che subito fece disdire il Ca- 
vali cri ancor allora vivente (5). An in 
exe quiis defundorvm praesente corport 
Subdiaconus se sistere debeat ad caput 
defuncti Succrdolis , vel ad pedes, j tuta 
opinionem P. Mirati? Respotisum fuit: 
servetur Rituale Romanum, et in exo- 

(3) ’J'om. 3. c. i5. Dccr. 62. n. 6. 



GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XV. 233 


quiis defuncti Sacerdoti t praesentc car- 
pare locatur Cruz ad caput defuncti , in- 
ter fere tram, et Altare. S. R. C. 3. Sept. 
i746.(i) tn una Massae, et Populoni(2). 
Lascio di confutare le vane ragioni dio 
si adducevano a favore della delta opinio- 
ne, valendo per una più che sufficiente 
confutazione il vedere , che quando si 
scrisse, vi era la legge apertamente con- 
traria : che dopo scritta , vi fu un altra 
legge , che apertamente la riprovò ; e 
che quell’uno de’suoi Autori che solo si 
trovò vivo, nel riferire il trascritto De- 
creto scrisse: Ruunt itaque , quae c vm 
Morato , aliisque noe ipei dedimus. Ag- 
giungo solamente, che il Messale pai-la 
dell’ esequie senza la presenza del cada,- 
vere ; e perciò si contenta di dire , che 
il Suddiacono si mette ad pedes tumuli , 
senz’aggiungerc altro. 

589. Quando non vi è il cadavere si 
comincia subito Libera me Domine etc. , 
ma quando vi è si comincia col Nos in- 
fra ctc . , dove non si cambia il servo tuo , 
se l’esequie si fanno ad una donna , co- 
nte decretò la S. C. a’21. Gennaro 1741. 
tn Calaguritana (31; nè si cambia, se 
sono più i defonti eoe si trovano presen- 
ti ; sebbene , come avvisa il Cavalieri ( i), 
non è lecito il fare l’ esequie in un tem- 
po stesso a due , eccetto in caso di ne- 
cessità , come in tempo di peste, di guer- 
ra ec. 11 Responsorio Libera me Domine 
non si deve cominciare dal Celebrante , 
dicendo la Rubrica, Cantore incipiente 
C Ictus circumslans cantal etc. E dopo 
che è finito, non dee il Celebrante dire 
Kyrie eleison , ma dee osservarsi la Ru- 
brica : Cantar cum primo Choro dicil , 
Kyrie eleison , et secundus Chorus respon- 
dct,Christe eleison ; deinde omnes mutui 
dicunt , Kyrie eleison. Quando sta per 
finire il Libera ( circa illius finem ) .si 
mette l’incenso, benediccns illud more 
solilo , dice il Messale; e il Rituale, he- 
nedicitur , et imponitur in thuribulum. 
E il Cerimoniale de’ Vescovi : imponet 
thus in thuribulum cum benediclione. 
Nel finirsi i Kyrie , il Celebrante ha do- 
ti) Ih. append. 

(a) Jp. Tatù n. ia3i. 


vuto finire d’imporre l’incenso-, onde 
colle mani giunte, e con voce alta dice , 
Pater noster , proseguendolo in segreto 
con tutti gli altri: Et secreto dicitur ab 
omnibus. E subito ricevuto l’aspersorio, 
faci t profundam rererenliam Cruci , quae 
est ex adverso , Diacono , seu Ministro 
genufleclcnte ; c col Diacono alla destra 
che alza l’orlo del Piviale gira intorno 
al Catafalco , facendo la genuflessione , 
se passa 'avanti l’Altare dove è il Sacra- 
mento, altrimenti egli l’inchino profon- 
do, e il Diacono la genuflessione-, asper- 
ga illttm aqua bencdicta , ter a parte dex- 
tera , et ter a sinistra , come dice la Ru- 
brica del Slessale : cioè , come dichiara 
il Cavalieri, se vi è il cadavere, comin- 
cia T aspersione dal suo capo, la seconda 
la fa nel mezzo, la terza a’ piedi-, e cosi 
fa altresi nella parte sinistra: se non vi 
è il corpo , la prima aspersione la fa nel 
lato del tumulo che prima incontra , la 
seconda nel mezzo, la terza nel lato che 
sieguc ; e nella parte sinistra fa tutto 
l’opposto cominciando ad aspergere dal 
lato di sotto , il quale è pure il primo 
che incontra , e proseguendo in appres- 
so. Dicendo la Rubrica circumiens fere- 
trum , il Sacerdote, secondo l’avviso del 
Cavalieri, non dee fermarsi , ma nell’at- 
to stesso che cammina , asperge. 11 Ri- 
tuale avverte, che essendovi il cadavere 
aspergit corpus defuncti ; ed il Messalo 
prescrive, che non essendovi, circumiens 
tumulum aspergit illum. E prescrive an- 
cora, oum transit ante Crucem, profon- 
de inalinoti , Diaconus vero genuflectit. 
Nello stesso modo fa l’incensazione, ri- 
cevendo l'incensiere dove ha ricevuto 
l’aspersorio. 

590. Finita l’incensazione, e riputata 
la riverenza all’Altare ( e giusta il senti- 
mento del Cavalieri anche alla Croce del- 
la Processione, perchè si era partito dal 
suo cospetto , cd ora visi rimette ) , colle 
mani giunte canta Et ne nos ctc. con i 
Versiceli, cd Orazione Deus cuiproprium 
etc., come nel Rituale; Diacono tenente 
librum , dice il Messale; e il dello Rilua- 

(3) lbid. n. 676. 

(4) Tom. 3. c. 17. Decr. 6a. n. lo. 


aogle 
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le, Acolytho , se u alio Ministro tenente 
librum apertura ante se, cioè in mancan- 
za del Diacono. Nel medesimo Rituale 
sieguono le Antifone In Paradisum , da 
cantarsi se allora il defunto si porta al 
sepolcro; e l’Orazione Deus cujus mite- 
ratione etc . , se il sepolcro non è ancor 
benedetto, coll’aspersione ed incensa- 
zione del corpo, e del tumulo. Ma per- 
chè non mai si costuma di seppellire al- 
lora il cadavere; perciò tutto questo si 
lascia, e il Celebrante finita l’Orazione 
Deus cui proprium etc . , prescrive il Ri- 
tuale, intonct Antiphonam Ego sum , e 
non si prosiegite , ma i Cantori intuona- 
no il Renediclus,e il Clero lo prosiegue, 
conchiudendolo col Requiem aelemam 
dona ei etc. e si ripete tutta l'Antifona. 
Indi il Celebrante canta Kyrie eleison , 
il Coro Christe eleison , e il Celebrante 
di nuovo Kyrie eleison , e intuona Pater 
master; e mentre egli cogli altri lo pro- 
sitene in segreto, interim, dice il Ri- 
tuale, corpus aspergili senza girare in- 
torno al catafalco, colle solite riverenze 
all’Altare, ed alla Croce, si porta alla 
sinistra del catalitico, ed aspei'ge il Cor- 
po tre volte, cioè nel mezzo, alla destra, 


ed alla sinistra; rimettendosi poi, col 
ripetere le riverenze, al suo luogo, do- 
ve canta Et ne ms etc. con i Versieoi i 
che sieguono all’Orazione Fac quaesu- 
mus eie. , come nel Rituale, indi facen- 
do un segno di Croce sul catafalco , col 
tenere la mano sinistra al petto, canta 
Requiem aelemam dona ei etc . , a cui il 
Clero risponde, Et lux perpetua luceat 
ei; ed i Cantori , come dice il Messale , 
cantano, Requiescat in pace, risponden- 
do il Clero, Amen (1) ; e subito soggiun- 
ge il Celebrante, Anima ejus, et animae 
omnium fùlelium defunctorum per mise- 
ricordiam Dei requiescant in pace , ri- 
spondendo il Clero, Amen. Secondo la 
Rubrica , le dette parole dovrebbero can- 
tarsi : imperciocché sebbene noi dica 
espressamente, nondimeno perchè sog- 
giunge che ciò che siegue si dica senza 
canto, da ciò si rileva che quel che pre- 
cede vuole che si canti. Ciò non ostante 
giudica il Cavalieri potersi continuare 
l’uso di dirle senza canto. Prescrive in 
fine il Rituale , che sine cantu nel ritor- 
narsi in Sagrestia si dica l’Antifona Si 
iniquitates col Salmo De profundis col 
Requiem aetemam dona ei etc. Nè altro 


(■) Due cove avvita qu) il Cavalieri. La 
prima , che circa il suddetto legno di Cro- 
ce , noo se ne trova paiola nel Rituale, ma 
nella Ruhrica XIII. del Menale , dove li 
legge : Diinde Celebrarti faciens C rut ene 

munu desolerà super tumuium , dieit , Re- 
quieta eie. sopra il tumoio corpo» sbirri (e, 
altrimenti sul corpo. La secondi , che do- 
vendosi dire ('Orazione per un Sacerdote vi 
si deve nominare il nome , dove è la lette- 
ra N. ; imperciocché è vero che la Rubrica 
del Rituale posta dopo l' Orazione Deui cui 
proprium et l eie. dice: Si dtfunctui fuerit 
Sacerdoti ut Oratwne dicatùr, prò anima 
famuli lui Sacerdoti! tenia aggiungere la 
detta N-i ut littera N., scrive il detto Au- 
tore , cum invenialur in lexlu Orutionit , 
itecene non fuit cundem inveki in Rubri- 
cam , cujus meni erat inibi mdicendi «X- 
pretiionem dignitalii, ultra quam jam prae. 
dieta littera N. expiruionem nominii ebete 
iim indicai, torri. 3. e. iS. Decr. 6i. n, 
ai. et 3i. Ci sembra mollo giusta t'interpc- 
trsiionc. Non vi i ragione per esprimere il 
nome de’ secolari , e tacere quello de’ Sacer- 
doti. Nel Messale in più Uraliani per un 
Sacerdote defunto sempre vi è notala la let- 


tera 2V. Nella detta Orasione finalmente che 
ai dice per un Sacerdote , il Rituale mette 
tale lettera i e quando aggiunge che si dica 
Sacerdoti! al famuli lui , non dice che .1 
taccia il nome, ma rimane la cosa come è, 
c solo parla dell'aggiunta di Sacerdntis (*). 

(*) Nota atta nota delC Autme. — Al- 
lorché in qualche Congrega si fi 1' esequie o 
funerale di uno che vi ha appartenuto , si 
suole aggiungere nell' Oraiione dopo il no- 
me del defilato fratrii notlri , o frali tn 
nostrum ; ma questo é un errore assai ma- 
dornale , e contro la Ruhrica » la quale so- 
lamente vuole che si aggiunga Sacerdoti^ 
quando si tratta di un Prete. Laoode non è 
lecito fare altre aggiunzioni capricciose. Né 
poi la voce frater net linguaggio latino si 
può adattare ad una persona di un medrsi- 
un corpo o compagnia , che piuttosto do 
vrebbe dirsi lociui. Sò bene che tutti gli 
uomini sono fratelli , perchè discendenti da 
un medesimo progenitore ; ed in particolar 
modo i Cristiani son chiamati nel Nuovo 
Testamento fratret , perché rinati in Gesù 
(insto col S. Battesimo : ma ciò non ha 
che fare colle particolari società c Congre- 
ghe. — L Annotatore . 
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prescrivendo la Rubrica , con ragione 
insegna il Cavalieri, non doversi dopo 
il detto Requiem etc. nè ripetere Si ini- 
quitate s, nè aggiungere alcuna Orazio- 
ne-, ed avverte, che il De profundit si 
dee dire dal Clero alternativamente , for- 
mando due Cori , uno da’più giovani , 
l’altro da’ seniori, cominciando questi, 
e quelli proseguendo. 

«SPI. Quando il corpo non è presen- 
te , tutto si fa nel modo da noi esposto 
sino alla prima aspersione, cd incensa- 
zione; dopo la quale si canta Et ne not 
ete. con i Versieoi i, e coll’Orazione Ab- 
solve quaesumus , che è notata nel Ri- 
tuale nel Capo dove tratta dell’esequie 
ubsente Corpore; ed ivi soggiunge, vel 
dicatur Or alio, quae dieta est in Mista , 
tei alia conveniens (•). Ma per non por- 
tare altri libri , il migliore è il cantare 
la detta Orazione posta nel Rituale; do- 
po la quale non si dice altro, che Re- 
quiem aelernam etc. Reqitiescat in pace 
etc. e Anima ejut etc. nel modo spiega- 
to di sopra, senza dirsi l’Antifona Ego 
sum col Benediciti* , e senza recitarsi 
nel tornare in Sagrestia il De profundis; 
perchè niente di questo si prescrive dalle 
Rubriche, come si prescrive nell’esequie 
corpore praesente. Nel Rituale neppure 
si nota l’ Anima ejus, ma è stato pre- 
scritto dalla S. C. col Decreto de’2. Di- 
cembre 1682. in una Canon. Regulor. 
Latcran. (I) ; in cui n’eccettua soltanto 
la commemorazione di tutl’i fedeli de- 
fonti. Il Cavalieri ha opinato, che essen- 
do in detto Decreto esteso 1’ .Anima ejus 
all'eseqnie carpare absente , la sua mente 
sia stata, che dopo l’ Anima ejus si ag- 
giungesse ancora il Si iniquitates col 
I)e profundis ; imperciocché la delta An- 
tifona col Salmo sono veluti sequela del- 
l'Anima ejus. Cosi egli dice, ina non è 
lecito il ridurre in pratica tal sua opi- 
nione, come fondata sopra una ragione 
che niente vale. 11 Si iniquitates e una 

(•) Fu interrogala la Sacra Congregazione 
We' Ulti : An in Absotuiionìbus in die Corn- 
ute moni tinnii omnium / idetium Defuncto- 
rum , ut dicenda iota conciusto in Or Otto- 
ne ì Alla rjuelc dimanda U S. Gong rag 
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segue la dell’ Anima ejus: cosi è, se per 
seguela s’intenda , che quando ai dice , 
si dice dopo l’Anima ejus; ma se per 
seguela vogliasi intendere un accessorio 
che dee seguire il suo principale, ciò è 
falsissimo , non essendovi veruna con- 
nessione fra l’ Anima ejus col Si iniqui- 
tates etc. , anzi l’ Anima ejus è l’ultima 
concbiusione dell’esequie , dopo la quale 
niente altro vi ha luogo, quando non sia 
dalla Rubrica prescritto. E poi ben fon- 
data l’opinione del medesimo Cavalieri, 
che VAnima ejus non solamente debbasi 
omettere, secondo il sopracitato Decre- 
to, nel giorno della commemorazione di 
lutt'i fedeli defunti, ma eziandio sempre 
che si fa l’assoluzione al tumolo per li 
defunti in generale, ancorché sia fuori 
del secondo giorno di Novembre; ed ha 
ogni ragione di riprovare l’opinione di 
BaruQaldo , il quale scrisse , che Riori 
del detto giorno de’ 2. Novembre , an- 
corché l’assoluzione sia per tutt’i defun- 
ti, dovea dirsi l’Anima ejus, con appli- 
carlo per le anime de’ Sacerdoti defunti; 
come se nell’ Officio del secondo di No- 
vembre si racchiudessero anche detti Sa- 
cerdoti , e non si racchiudessero poi nel- 
T Officio che fuori del detto giorno si fa 
di tutt’ i defunti in generale. 

592. L’assoluzione al tumulo che fi- 
nora abbiamo dichiarata , non è di ob- 
bligazione, dicendosi nel Messale, si fo- 
derala est absolulio; ond’è in arbitrio di 
farla, o no; eccetto se abbia a soddis- 
farsi alla volontà di chi ha data la limo- 
sina. Si habmdus est «ermo, ivi pure sta 
notato, habealur finita Missa ante absa- 
lutionem; la quale perciò dicesi Assolu- 
zione , perchè è l’ ultima cosa , colla qua- 
le si da compimento alla funzione del- 
l’esequie. Il modo da tenersi nel fare la 
detta Orazione funebre ci viene distin- 
tamente insegnato dal Cerimoniale dei 
Vescovi , il quale non parla soltanto della 
morte del Vescovo, ma di chiunque ; e 

ne rispose I Negative. Die S. Ju hi 1698. 
m Cohen, ad 4 . Od lai Decreto nella col- 
Iniouc drl Cardellini sta al nani. 3 Jj8. 
ad 4- — V Annotatore. 

( 1 ) Ap. Cav. lem. 3. c. 18 . Decr. t. 
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«lice così : Si scrino habendus erti in lau- 
derò defuncti , prò quo Missa celebratur , 
lune eu fatila ante absolutionem accedei 
sermocinaturus vestibus nigris indutus , 
sine Colla , et facta Orai irne ante me- 
dium Altari* i nulla pelila berudietione 
ab Episcopo , sed facla ei profonda re- 
verenti a , vel genuflexione prò qualitate 
personae , ascendit Palpi lum panno nigro 
coopertum -, ubi facla iterum Episcopo 
reter entia, signans se signn Crucis , fa- 
ciet sermonem (I). Se il Predicatore è 
Regolare userà l'ubilo del suo Ordine, 
li Celebrante con i Ministri prima di co- 
minciare l’Orazione, si vestiranno come 
si disse doversi vestire per fare l’ asso- 
luzione , e poi sederanno. 

593. Ci resta a riferire il Rito per 
U Esequie do’fanciulli che muojono pri- 
ma dcH’uso di ragione , ma che ricevet- 
tero il battesimo. Morto uno di essi, im- 
ponitur ei , dice il Rituale ,. corona de flo- 
ribus, seu de htrbis aromatici s et odori- 
feri s in signum inlegrilalit carnis, et vir- 
ginitatis (2). Se si suonano le campane, 
dice il medesimo, non sono lugubri , sed 
potius festivo pulsati debent ; e il Parro- 
co con Cotta e Stola bianca ( o anche 
col Piviale secondo il Gtvalieri (3)), et 
olii de Clero , « adsint ( pur colla Cot- 
ta ), praecedenle Cruce , quae sine basta 
drfertur , aceedunt ad domum defuncti. 
Uo Chierico porta il vaso dell’acqua be- 
nedetta e il Rituale , e il Cavalieri gli 
assegna il luogo avanti Iti Ooee, che 
giusta il solito sarà accompagnata dai 
Ceroferarj con Candelieri accesi , ap- 
presso a’quali anderà il Clero per ordi- 
ne. Giunti in casa del defunto, il Sacer- 

(i) ili. a. c. il. n. io. 

0) TU. 6. c. 7. 

(3) Tum. 3. c. ifi. n. 1. 

(4) «Nel dubbi», k un bambino sia stato 
halle/zato validamente , lieve nondimeno se- 
pellirsi in luogo sacro. Così Tu stabilito nel 
sesto Concilio Provinciale di Benevento ut. 

*4- c. 5. , e cosi insegnano i Canonisti. 
Anaci. in 3. Decr. tu. a8. il. 71. Terro- 
ni v. sepoltura n. \-]i. Per conseguenza 
possono secondo il solilo suonarsi le cam- 
pane a f C5 ta , e farsi le consuete cerimonie 
della Chiesa ; essendo assai meno tutto que- 
sto , che 1' ecclesiastica sepoltura. In molli 


dote asperge il corpo tre volte, in mez- 
zo, a destra , ed a sinistra : deinde die»/, 
sit nomen Domini , Psal. Laudate pueri 
Dominum etc. Sebbene il Rituale non 
dica canit , ma dicit , tutto nondimeno 
si deve cantare , mentre il suddetto Ri- 
tuale all’Antifona che cita vi mette le 
note; e così fa quando dopo il Salmo , 
per farla ripetere, la scrive intiera. Ri- 
petuta l’Antifona, e non prima, si por- 
la in Chiesa, bum pnrtalur ad Eccle- 
siam , dica tur Psalm. Beali immaculati 
etc . , et si tempus super est , dici potest 
Psahnus I Mudate Dominum de Coelis 
curri aHù duobus sequentibus : in fine Glo- 
ria Patri etc. Stima il Cavalieri , che il 
Salma Beati immaculati abbia a cantarsi 
solo, e separato dal Retribue eie., men- 
tre il Breviario in altra occasione, vo- 
lendo che si canti tutto, l’esprime di- 
cendo: et tolus Psalm. Beali immaculali 
per horas dtVnòul dover hè ciò non 

esprime ora il Rituale, quantunque espri- 
ma che il Laudale Domihum de Coelis 
abbia a cantarsi cum aliis duob. sequen- 
tibus, e vi era minor bisogno di spiega, 
mentre non vi è il Gloria Patri nel mez- 
zo, come è nel Beali etc. (A). 

594. Entralo il cadavere in Chiesa , si 
canta il principio dell'Antifona Ilic ac- 
cipiel eie. col Salmo Domini est terra , 
ripetendo dopo il Gloria Patri tutta la 
prefala Antifona. Si canta poi Kyrie eie.., 
come nell’Assoluzione per gli adulti; e 
intuonalo il Pater noster , il Sacerdote 
as|terge il corpo nel mezzo oc. , e prosie- 
gue Et ne no* etc. con i Versicoli , e col- 
l’Orazione, come nel Rituale, che l’Ac- 
colito gli tiene avanti. Soggiunge il Ri- 

luo-lii nella mol te ite' lmrabini si canta la 
Messa de Angelis. Il fine non è altro , eh® 
per ringraziare il Sieonrc di aver chiamata 
quell' anima nel santo Paradiso : line , che 
se lo sapessero tanti genitori , i quali non 
sanno uniformarsi atta divina volontà in late 
occasione , non la farebbero certamente eau- 
tare. Si domanda , se questa Messa possa 
cantarsi n»’ doppj , come quella di Requie ? 
Si dee rispondere di no : si perche min vi 
è Rubrica , o Decreto che lo permetta ; c 
si perché quell* anima non ha bi**guo di 
suHragio * mule *« fosse il motivo di solle- 
citarlo. 
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tunle, che, o si porti o non si porli al- 
lora al sepolcro, si canti il principio del- 
l’ Antifona Juvenes col Salmo Laudate 
Dominum de Coelis eie. che si concinn- 
ile col Gloria Patri , e colla ripetizione 
dcU’intiera Antifona, aggiungendosi su- 
bito il Kyrie eie. Pater noi ter etc. , i 
Versiceli e l'Orazione, dopo la quale Sa- 
ceréos corpus aspergat aqua henedicta , et 
thurifìcet , similiter et tumulum, postea 
sepeliulur. Così il Rituale. Se il sepolcro 
non è nuovo, ma benedetto, si asperge 
e s’incensa il solo corpo. L’incenso si 
metta al solito colla benedizione e coi 
soliti baci , essendo esequie di allegrez- 
za (1). Supponendo poi il Rituale, come 
ben riflette il Cavalieri (2), che si sep- 
pellisca allora nel ciniiterio fuori della 
Chiesa , soggiunge : Curri autem a sepul- 
tura revertunlur ad Ecclesiam , dicatur 
Canticum Benedicite eie. Deiruic ante Al- 
tare dicit Sacerdos , Dominus vobiscum 
etc. Oremus Veus qui miro ordine eie. 
E non vi è altro. Siegue a dire il lodato 
Autore, che sepellendosi in Chiesa, do- 
po si va avanti l'Altare maggiore, ed 
ivi si termina il Benedicite che si comin- 
ciò subito dopo la sepoltura. Ma il co- 
stume, per quanto a noi è noto, non è 
di seppellirsi il fanciullo avanti il Sacer- 
dote; e perciò si domanda, se quando 
non si seppellisca allora , si debba dire 
il detto Cantico Benedicite? Ci sembra 
doversi rispondere di no, mentre il Ri- 
tuale rispe tto al Laudate Dominum de 
Coelis prescrive: e si dica dum portatur 
ad tumulum , et etiam si lune non por- 
tatur; ma rispetto al Benedicite deter- 
mina che si dica nel ritorno che si fa 
dalla sepoltura alla Chiesa, e non ag- 
giunge che si dica o che siasi, o che 
non siasi seppellito, e per conseguenza 
fa chiaro conoscere, che differendosi la 
sepoltura, si abbia ad omettere il prefa- 
lo Cantico. In tal caso dunque fatta l’ in- 
censazione , come sopra, si va avanti 
l’Altare maggiore, e si conchiude col 


Dominus vobiscum , e coll’ Orazione. Av- 
verte il Rituale , doversi seppellire i cor- 
pi de’fanciulli morti prima dell’uso di 
ragione in una sepoltura separala , dove 
non si seppelliscano adulti , quatenus co- 
mode fieri potest. Ma per molti Decreti 
delle S. C. de’ Riti , e de’ Vescovi e Re- 
golari si permette di seppellirsi nel se- 
polcro de’ loro maggiori (5). E qui «lei: 
notarsi il seguente Decreto riferito dal 
Talù al n. 499. In exequiis parvulorum 
in feria quinta in Coena Domini , et in 
feria sexta , et Sabbato Sanato majoris 
hcbdomadae potest omitti Gloria Patri in 
Psalmis , qui dicuntur prò conformiate 
tempori s. S.. R. C. Ili. Jan. 4617. in 
Hispal. Aggiunge il Talli allo parole »» 
Sabbato Sondo del Decreto ante Vespe- 
ras recilatas in Choro , post quas jam 
reassumitur vers. Gloria Patri. 

595. Per conchiusionc e di questo Ca- 
po, e di tutta l’Opera facciamo noto a 
chi legge essere affatto falsa l’opinione 
del Gavanto, e del Gujeto, che in due 
giorni dell’anno non sia permesso il sep- 
pellire i defunti, cioè nel Venerdì Santo, 
e nel giorno di Pasqua (4). Non essen- 
dovi neppure una parola nelle Rubriche, 
o ne’ Decreti, da cui possa argomentarsi 
tal proibizione , nel leggere il Cavalieri 
l’enunciata opinione , restò tanto sorpre- 
so, che giunse a dire, che gli Autori 
della medesima abbiano voluto malizio- 
samente ingannare , prò lanternis ven- 
dente! cicindelas; che chi osserva il Ri- 
tuale, e mette in campo il detto divieto, 
caecutiat fas est ; e che quidquid caeci- 
tatis opus est in se deplorent (5). Di fatto 
( come abbiamo riflettuto al ». 309 . e 
giova qui ripeterlo ) il Rituale parlando 
della sepoltura, ne parla come di cosa 
che sempre possa farsi , Si quis die festo 
sit sepeliendus: parlando poi della Messa 
di Requie da cantarsi prima della sepol- 
tura, n’eccettua le feste più celebri e 
più solenni da noi indicate nel ». 216 . , 
magnar /uc diei celebrità s non obstd: nisi 


(i) Cavai, n. 3. c. 16. Dece. i. n. il. e. 17. Decr. 9. 

(1) Ib. II. l3. (4) Cav. pari. I. tit. 5. lit. X. 

I}) Ap. Cav. tom. 3. a. li, Decr. 3. et (i) 7'ont. 3. c. là. Decr. là. n. a. 
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obstel magna àtei tolemnitas (i). Di più 
dopo avere ordinato che si dica T Officio 
con tre Notturni , o con uno almena , e 
che nel seppellirsi si dicano molte Ora- 
zioni , conchiude , che se per qualche 
urgente necessità , neppure un solo Not- 
turno potrà cantarsi , alias praedictae 
preces , et tuffragia ( per la sepoltura ) 
nunquam omittantur. La S. C. poi nel 
tempo stesso che nell’ ultimo triduo del- 
la settimana Santa proibisce l' esequie , 


vuole, che l'Officio, e le preci si reciti- 
no privatamente (n. 211. ). Dopo ciò, 
conchiude il Cavalieri , non nisi stullus , 
et barditi credere potei t . che non sia per- 
messo il seppellire i defunti con esequie 
privala in qualunque più celebre solen- 
nità dell’anno, e nel detto triduo; es- 
sendo soltanto vietato il seppellirli con 
esequie solenni, come nel Capo XVII. 
della prima Parte abbiamo dichiarato. 


Fins della Seconda Parte. 


(0 Tit. 3. ». 3. ex a, iS. 
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e ut re quest’Opera stava sotto il 
torchio , mi è pervenuto nelle mani il 
Direttorio mero sopra le Cerimonie Ec- 
clesiaetiche del P. Labor ariti; il quale ne 
pubblicò due tomi sopra la Messa nel 
4760. , a’ quali dopo la di lui morte ne 
furono aggiunti due altri sopra l’ Officio 
da altro Autore nel 1770. 11 suddetto Di- 
rettorio è molto buono-, ma, come dissi 
dell’Opera di Merati nel Discorso Preli- 
minare , non può in esso bastantemente 
istruirsi un Sacerdote; si perchè non vi 
si trovano altri Decreti che quelli ema- 
nati dalla S. C. de’ Riti sino al 4733. , e 
per conseguenza vi mancano i Decreti 
di altri quarant’anni sino al tempo pre- 
sente; e si perchè moltissimi punti ne- 
cessarj ivi non si trattano , e molti altri 
appena si accennano. Quindi e per detti 
motivi , ed anche per lo costo del prefe- 
to Direttorio , ebe è di carlini ventiquat- 
iro legato in cartoncino, vieppiù avran- 
no stimolo gli Ecclesiastici a provvedersi 
dell’Opera presente, dove trovano tutti 
gli enunciati Decreti , trovano tutt’ i pun- 
ti necessarj trattati diffusamente, e tro- 
vano in fine il risparmio sul prezzo. Ri- 
spondo ora ad alcune domande recente- 
mente fattemi. 

Primo. Concorrendo la Domenica ft-a 
l’ottava del Corpus Domini con un dop- 
pio di prima o seconda classe, vi ha luo- 
go nel Vespro la commemorazione di es- 
sa Domenica? Questo dubbio si scioglie 
col risolvere quel punto che accennai al 
n. 129 . , e che non volli allora esamina- 
re; cioè se l’Ofllcio di detta Domenica 
sia dell ’ infra Octavam. Il vero si è, che 
ha porzione dell’ottava, e porzione del- 
la Domenica. Ora il privilegio di doversi 
fare la commemorazione anche in detti 
doppj è stato conceduto a quel solo Offi- 
cio che è dell’ infra Octaram , non già 


a quello che ne ha qualche porzione : 
dunque non vi ha luogo la commemora- 
zione di detto Officio della Domenica. E 
per questa medesima ragione se in tal 
giorno occorre un semplice, si dee dire 
la nona lezione di esso, se l’ ha propria. 

Seccano. Dicendosi più Orazioni nel- 
la Riposizione del Sacramento; e doven- 
dosi, come si disse al n. 43 i . , fare una 
sola conclusione, e farla breve: questa 
conchiusione sarà sempre Qui viois et 
regnas per omnia soccida saeculorum : o 
pure si cambierà secondo la qualità del- 
l’ultima Orazione a tenore della Rubri- 
ca generale? Vi è stato chi ha creduto 
doversi sempre conchiudere col Qui ta- 
ta* eie . , dicendo che dee aversi soltanto 
riguardo alla funzione che si fa , ed al 
Sacramento esposto, e non alle Orazio- 
ni che si aggiungono per accidente ; e 
perciò l’ultima Orazione dee conchiu- 
dersi come si conchiuderebbe la prima 
Deus qui nobis , se fosse sola ; mentre 
essa sola appartiene alla funzione, ed 
al Sacramento. Questa risoluzione non 
si può approvare , perchè è contraria 
alla Rubrica, la quale prescrive, che 
sempre la conchiusione si regoli dall’ ul - 
tima Orazione , nè fa alcuna eccezione : è 
contraria ancora alla pratica della Chie- 
sa , che secondo la detta Rubrica nota 
sempre le conchiusioni delle Orazioni , 
senza che possa allegarsi un solo caso , 
in cui conchiuda , non secondo richieda 
l’ultima Orazione, ma secondo richiede 
la funzione che si fe. Tantoché ha decre- 
tato: Si secunda Oratio est de Spiritu 
Sortelo, aut de eo fit mentio; tertia sive 
ultima non debet concludi ejusdem Spi- 
ritus Sancii Deus. S. R. C. fi. Sepl. 
fi 36. in Toletana ap. Tatù 1033. Sic- 
ché nella Riposizione del Sacramento , 
se l’ultima Orazione è diretta al Figlio, 
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la conchiusione sarà Qui trivi* (**) , et regna s 
per omnia saecula saecuìorum. Se è di- 
retta al Padre, sarà Per Christum Do- 
tninum nostrum. E se è diretta al Padre, 
ma vi si nomina il Figlio nel principio , 
si conrhiuderà, Per eumdem Christum 
Dotninum nostrum. Se finalmente vi si 
fa menzione del Figlio nel fine, si dirà 
la conchinsione Qui tecum vieti et regnai 
in saecula saecuìorum. Rubr. gen. Mis- 
sal. tit. 9. Rubr. TI. (•). 

Terzo. Chi senza colpa, o sia per 
un’invincibile ignoranza, o inavverten- 
za recita un Officio per un altro, sod- 
disfa al precetto? Communior , et pro- 
labilior opinio , scrive il Colici, giudica 
di si; presumendosi con molta ragione, 
clic S. Pio V. ha inteso parlare di chi fa 
tal cambiamento volontariamente; e che 
la Chiesa non voglia obbligare alla reci- 
tazione di due Officj chi errò senza col- 
pa. Questo sì , aggiunge il lodato Teolo- 
go, essendo più breve quello che si è 
recitalo di quello che vi era obbligo a 
recitare , è dovere che debita /iat com- 
pensatici. E quel che vi è di proprio nel- 
l’Officio omesso non dee dirsi? Necessa- 
rium , ei dice, esse non puto; et itaju- 
dicant viri scimi ia, et pietate conspicui. 
De Hor. Can. se et. 3. 

Quarto. Circa il caso risoluto nell’O- 
pera al 252. e seg. , come si risponde al 
Suarcz, il quale dice , che non vi è unio- 
ne morale, perchè è finita l'azione? Ec- 
co la risposta. L’essenza dell’azione non 
è finita , perchè mancò la valida conse- 
crazione di ambedue le specie, nella qua- 
le detta essenza consiste; e perciò dopo 
tutto il resto che si è detto, e fatto, non 
può dirsi con verità che l’azione sia 
compita. Qual’è l’azione per cui il Sa- 
cerdote è andato all' Altare? è il Sacrifi- 
cio dql Corpo e Sangue di Gesù Cristo. 
Per vedersi dunque, se l’azione è termi- 

(*) Il nostro Autore nel num. 4^4 • disse 
il contrario di ciò che dice qui citando il 
numero predetto. Si vegga la nostra nota al 
detto num. 4^4’ > dove l’akbiam fatto av- 
vertire. — L' Annotatore. 

(**) Qui fa a proposito il seguente Decre- 
to della Sacra Congregazione in data de’ 37. 
Mano 9. Interrogata: An quando in 


nata, non si dee guardare se ha recitato 
l’Introito, le Orazioni, l’Epistola, il pri- 
mo, e l’ultimo Vangelo ec. , ma solo si 
dee guardare se ha perfezionato il Sacri- 
ficio. Se l’ha perfezionato, ancorché ab- 
bia omesse altre cose, l’azione è finita, 
uè si suppliscono le cose omesse. Se non 
l’ ha jterfezionato , sebbene niente sia 
mancato del resto, l’azione non è finita, 
e si dee supplire coll’tinione morale. Di 
più giunto in Sacrestia il Sacerdote può, 
secondo approva Benedetto XIV. , assu- 
mere i frammenti che trova sulla Pate- 
na , quia est complementum ipsius actio- 
nis, et Sacri/ieii, quod moraliter cerne- 
tur durare. De Sac. Mis. I. 3. c. TI. 
num. 5. L’azione è finita, e contuttoeiò 
dura moralmente: quanto più allorcltè 
non è finita? Nel primo caso dura poco, 
nel secondo molto più. 

Qoisto. Avanti il Venerabile esposto 
si canta il Te Deum stando tutti in pie- 
di (•*); ma nell’intuonarsi si deve stare 
inginocchiato? No, ma l’ iutuonaziooe 
si fa anche in piedi. Abbiamo la Rubri- 
ca del Cerimoniale de’ Vescovi, che pre- 
scrive doversi cantare in piedi, eccetto 
il Te ergo quaesumus , quando non vi è 
l’esposizione del Santissimo. Non vi è 
nè Rubrica , nè Autore che affermi do- 
versi fare altrimenti, se vi sia tale espo- 
sizione; anzi enunciando i Rubricisti 
quali sieno quegl’ Inni la prima strofa 
de’ quali dee dirsi inginocchiato, non vi 
annoverano il Te Deum. Non essendovi 
dunque nè legge , nè autorità , da cui 
possa dedursi che la predetta intuooa- 
zione abbia a farsi a ginocchia piegate, 
si dee osservare la riferita legge gene- 
rale d'intuonarsi all’ in piedi. 

Passo per ultimo a notare alcune coso 
ricavate dalla lodata Opera del P. libe- 
ranti che meritano attenzione. 

I. Fa egli il Titolo Della genuflessione 

Gratiamm Actione cantntur Hijmnus Te 
Li li un coram Sandissimo Sacramento pu- 
blice exposito Clerus lam ad Altare , quam 
in Choro debeat manne gmujlexus ! rispo- 
se : Slandum erse. Un Ut Decreto nelle 
collezione del Cardellini sta registrato al 
num. 4 j 44 ‘ “d. >7- Vedi la nostra nota al 
num. So a. dell' Opera. — V Annotatole. 
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con un ginocchio mio. Avverte doversi 
fare quando si passa avanti il Taberna- 
colo del Sacramento, o dove si è latta 
l’elevazione. Indi cotH'hiude: avverten- 
do , che prima si genuflette , poi si scuo- 
prc il capo , e si ricuopre avanti di al- 
iarsi. Quest' avvertimento per abbaglio 
l’ha posto in questo luogo, giacché si 
dee soltanto osservare nelle genuflessio- 
ni a due ginocchi. In quelle poi clic si 
fanno ad un ginocchio dal Sacerdote che 
va all’Altare, o uc ritorna; se ha il Ca- 
lice nelle mani , genullellc senza torsi la 
Berretta; se non l’ha, si scuoprc, genu- 
ìletlc, c si ricuopre dopo clic si è alzato. 

11. Assegna il regolamento por cono- 
scere quando la genuflessione debba farsi 
ad un ginocchio, e quando a due, e dice 
cosi : Questa ( cioè a due ginocchia ) suol 
farsi in quei luoghi ore si resta quale!' e 
tempo genuflesso , e quella aliar chi si fa 
di passaggio senz’ alcuna dimora ( L. /. 
p. 1. tit. 9. n. 45. ). Questo regolamen- 
to non è giusto, ed è oscurissimo. La 
regola buona, e comunemente insegna- 
ta, l’abbiamo riferita in più luoghi del- 
l’Opera. 

HI. La Rubrica parlando del Sacerdo- 
te che si veste per hi Messa , e si metti! 
la Stola, dice: im/ionit medium ejus col- 
lo. Il Sarnelli, il Ùauldry, il Gavanto col 
Melati, il Cavalieri oc. spiegano ledette, 
parole così : che si metta al collo , ma un 
poco lontano , acciò possa coprirsi colla 

(*) Non mi piace qui il sentimento del 
nostro Autore, né mi (icrsuade la sua ragio- 
ne , poiché appunto vedendosi clic la Rubi i- 
ca ilei casi esposti prescrive I* inchino di 
lesta , c non negli altri casi dall'Autore sti- 
mali sìmili , si deve conchiinlcrc che nei 
primi ei vuole , nei secondi nò. Ilo dello 
non mi iiersuade Li sua ragione; poiché |icr 
conchiudcre I* argomento dedotto dai casi 
simili , il caso in quistionc non solamente 
dev' essere in tutto simile , ma ancora ci 
vuole che non sia espressamente c minuta- 
mente determinato dalla Rubrica : lo che 
non si verifica nel caso presente per ogni 
accesso o ricesso dal mezzo dell'Altare. Laon- 
de l'argomento couchiude per la riverenza 
profonda da farsi dal Sacerdote quando par- 
ie dalla Sagrestia , o vi giunge , o quando 
passa per l’Altare maggiore, appunto perche 
la itohiica non esprime minutamente questa 

Pavone. Guida Liturgica. T.1L 
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Pianeta. E questa ò la comune pratica. 
Il P. Laboranti parla in modo, come se 
il mezze della Stola dovesse comparire. 
L. 4. p. 2. Ut. 1. n. 128. 

IV. Dice, clic non essendovi più che 
due esempj nelle Rubriche della Messa 
d’inchino alla Croce mentre si celebra, 
uno nel discendere il Sacerdote dall'Al- 
tare i»cr cominciar la Messa, l’altro nel 
trasferirsi egli stesso il Messale in man- 
canza del Ministro, non possono questi 
dare alcuna regola per l'accesso , e ri- 
cesso dal meno. Questa opinione non 
può approvarsi. Ottima regola per sa- 
pere che dee farsi quando ia Rubrica noi 
dice, è il vedere che cosa prescrive la 
medesima in casi all' intuito simili. Il 
Padre Laboranti pur si avvale di questa 
regola per provare che il Celebrante e 
quando parte dalla Sacrestia, e quando 
passa avanti l’Altare maggiore deve fare 
i’inchino profondo , sebbene la Rubrica 
noi dichiari. Egli l’ argomenta dal vede- 
re, che lo dichiara quando parla dell’ in- 
citino da farsi giunto all’Altare in cui 
ha da celebrarsi ( lue. cit. n. 136. ). 
Quindi comunemente gli Autori foudali 
sopra detti due esempj dicono, clic dee 
farsi l’inchino semplice alia Croce sem- 
pre die si parte dal mezzo, o vi si tor- 
na. Aggiungendosi , clte la Rubrica del 
Messale per la Messa solenne prescrive 
clte il Celebrante s’ inchini in dette occa- 
sioni nell’ incensazione dell’ Aitare (*). 

ceri moni. v , cd il caso c perfettamente simi- 
le. Cosi , vedendosi che ia Rubrica prescri- 
ve la riverenza mediocre nel tu. zzo dell'Al- 
tare dovendo trasferire il Messale per man- 
canza del Ministro, rcttaincutc si conchiude 
che nel passare al corno del Vangelo per 
dire il Passio ( a cui non si premette Mon- 
da cor mcuni ) deliba Lire la stessa riveren- 
za , perchè il caso è similissimo , c non è 
minutamente circostanziato dalla Rubrica. 
Ma malamente conchiiiJcrcbtic l'argomento 
per ogni accesso, u riccsso dal mezzo, poi- 
ché non concorrono le islesse circostanze. È 
falso poi ciò che dice 1* Autore che tutti i 
Rubricisti sono ilei suo avviso. Non sono 
tutti ; anzi quelli che sono più seguiti nelle 
cerimonie di minuta pratica, sono di senti- 
mento contrario al nostro Autore. Si vegga 
l i mia Nota che Ito iti sopra apposta al 
lumi. 35i. dell' Opera. — /.' Annotatore. 

IO 
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V. Vuole la Rubrico , che giunto il G‘- 
lcbranlc sopra T Altare, ibi ad cornu E- 
ran/jclii sislit Calicrm , e xtrahii Corpo- 
rale c!c. Quando [mi la comunio- 
ne, e purificazione ha d'accomodare il 
Calicò, la Rubrica non dice in qual luo- 
go dee situarlo. Or secondo l’ ottima re- 
gola poc’anzi enunciala, si dee prender 
l’esempio dal caso simile*, c perciò tutti 
dicono, cho il Calice si dee accomodare 
nel corno del Vangelo, e comunemente 
praticano cosi. Il P, Laboranii vuole clic 
si accomodi nel corno dell’Epistola, di- 
cendo, che se la Rubrica assegnò il cor- 
no del Vangelo nel principio, ciò fu (vi - 
ci tè allora vi bisognava più luogo, ed il 
Messale avrebbe impedito. Questa rifles- 
sione è arbitraria, nò ini pare clic (lus- 
sa trovare approvalori. L. 1. p. 2. tit. 
IO. n. 336. 

VI. Nel dirsi V Agnus Dei dal Celebran- 
te, egli assegna l’ inchino semplice. ( L. 
i . p. 1. tit. iO. n. 2. ). Forse a ciò si è 
indulto dalla Rubrica posta nel princi- 
pio del Messale , dove si dice : capile in- 
clinato versus Sacramenlum. Ma il Sar- 
nelli, il Morati, T Anonimo eo. vogliono 
clic sia mediocre un tale inchino; e con 
ragione , 1 . perchè nou vi è neppure un 
solo esempio di far l’inchino semplice 
nella Messa, quando ha da esser lungo, 
come qui: 2. perchè in simili occasioni 
d’implorare la Divina misericordia fra 
la Messa sempre la Rubrica prescrive 
l’inchino profondo, o mediocre, come 
al Confiteor , all’ Oramus te Domine , ed 
al Munda cor meutn. Molto più convie- 
ne lo stesso inchino avanti al Sacramen- 
to. Ecco perchè si sono interpetrate le 
riferite parole, come indicanti l’inchino 
mediocre*, il quale inchino prescrive 
l’altra Rubrìca (tosta nel Canone avanti 


(*) Non fono qui dell’ avviso del nostro 
Autote, |>vtcliè dovendosi subito iuguioc- 
cloare aldla predella con ambe le ginocchia 
per inclinale il Sacramento, larchbc supcr- 


il detto Agnus Dei , colle parole inclina- 
ta Sacramento. 

VII. I»i Rulirira del Giovedì Santo do- 
po la comunione, perchè sull’Altare vi 
è il Calice coll’Ostia consecrata, dice, 
che il Sacerdote genufleclit quandocum- 
que accedit , r el recedil a medio Altaris, 
t ei transil ante Sacramenlum. Il 1*. La- 
Iwranti, fondato sopra di essa, vuole che 
dopo (Risto l'incenso per V Obliata, prima 
d' incensare si genufletta ; perche per 
metter l’incenso si è ritiralo il Celebran- 
t * verso il corno del Vangelo , e poi ri- 
torna nel mezzo. Dunque lo stesso dovea 
il detto Autore insegnare per l'incensa- 
zione da farsi al Sacramento esjioslo den- 
tro la Missit; cioè che do|io (Risto l’ in- 
censo si genufletta dal Celebrante, e dai 
Ministri prima di calare dalla predella 
al gradino sotto di essa per fai*e detta 
incensazione. Ma egli al n. 176. I. 3. p. 
2. t. 8. esclude la medesima genufles- 
sione (*). 

Vili. Giustamente dichiara , essere un 
errore il non dire l’Antifona Ego sum 
col Benedictus nell’ Assoluzione al tumo- 
lo corjmre praesenle , sotto pretesto che 
già siasi cantato nelle Laudi , adducendo 
la ragione che sta nel Rituale. Poi ag- 
giunge: Al più si potrebbe non cantare 
nelle Laudi , per cantarlo solamente nel 
fine della funzione. Con ciò insegna un 
errore simile a quello che immediata- 
mente prima ha confutato , e si confuta 
colla stessa sua ragione, cioè perchè net 
Rituale sta e nelle Laudi, e nell’Assolu- 
zione. L. 2. p. y. 1. 19. n. 167. 

Varie altre cose avrei da notare sopra 
la delta Opera del P. Laboranti ; ma son 
costretto a tralasciarle, perchè questa 
seconda Parte è cresciuta di mole più 
della prima. 


flua ogni altra genuflessione semplice che si 
contiene nella doppia , cioè nel gcnuflettcre 
a due ginocchia. — V Annotatore. 
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J-L P. D. Giuseppe M. a Pavone in un'altra Opera da lui 
composta intitolata Spicilegio Canonico , Morale , Giuri- 
dico, Liturgico inserì una sua Dissellatone ( che è V XI. ) 
sopra materie spellanti alle Rubriche , da servire di giunta 
alla Guida Liturgica , in cui trattò molli dubbj ivi non 
toccali , notò parecchi errori di stamjxi che vi erano incorsi , 
ed emendò anche alcune sue opinioni ivi sostenute , sulle 
quali poscia uvea mutato parere. Laomle volendo noi fare 
che la presente Edizione della Guida Liturgica riesca com- 
pitissima abbiavi divisato d' inserirci in fine la detta Disser- 
tazione del mentovato Spicilegio. È vero che V Autore nella 
seconda Edizione che ei fece della Guida Liturgica ( che 
noi abbiamo riprodotta ) conessc gli errori di stampa incorsi 
nella prima Edizione, e riformò quei luoghi su i quali acca 
mutato sentimento , adducendo in breve le ragioni esposte 
nella stessa Dissertazione dello Spicilegio ; ma sarà sem- 
pre buona cosa avere innanzi agli occhi la medesima , 
non solo per gli altri dubbj non toccati nella Guida Litur- 
gica , ma unclie perché ivi vengono esposte con più dif- 
usione quelle quistioni , che più brevemente furono poscia ri- 
toccate mila seconda Edizione della Guida Liturgica. Nel- 
V inserire qui la mentovata Dissertazione manterremo i nu- 
meri de' paragrafi come si trovano mllo Spicilegio , aj fin- 
ché coirispondano alle citazioni che si trovano nella Guida 
Liturgica ; e ne' luoghi che crederemo opportuno ci appor- 
remo alcune nostre Note siccome abbiam fatto nella Guida 
Liturgica. 
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DISSERTA 

Sopra materie spettanti alle Rubriche , e 

528. 1 Jr. genuflessioni che debbono 
farsi , allorché si celebra la Messa avanti 
al SS. Sacramento esposto senza velo(t), 
si prescrive nel seguente Decreto, che 
si facciano ancora quando si espone ve- 
lato nell’ Ostensorio , o nella Pisside : 
Quando absolvilur .Missa leda corata 
SS. Sacramento in fmonstrantia exposi- 
to, attamen velato ; ilem cor am SS. Sa- 
cramento in IHxide exposito , an debeant 
omnes genu/lexiones obiervari in tali Mis- 
ta, quae alias observarentur corata SS. 
Sacramento publice exposito, et non ve- 
lato, uniformiter ad Rttbricam Missalis 
ferine V. inCoena Domini. S. R. C. resp, 
affermative. 22. Die. 1753. (2). La ci- 
tata Rubrica del Messale è la seguente : 
Sacerdos autem genu/lectit quandocum- 
que accedit, vel recedit a medio Allaris , 
vel transit ante Sacramentwn in Calice 
reservatum etc. La sopraddetta maniera 
di esporre il Venerabile o nell’ Ostenso- 
rio situato nel Trono, e col velo davan- 
ti, o pur nella l*isside die o si lasci den- 
tro il Tabernacolo, di cui stia aperta la 
porta , o anche si cavi fuori , e si collo- 
dii sull’Altare, si deve usare odi’ Espo- 
sizione privata* cioè quando non si fa 
per aiusa pubblica , ma o per ottenere 
la sanità ad un Infermo, ovvero altra si- 
mile grazia particolare, o pure per sod- 
disfarai pio desiderio di qualche anima, 
di vota. L’ Esposizione colla Pisside è no- 
minata ne’ Decreti che ora siamo per 
trascrivere, e quella coll’Ostensorio ve- 
lato, Ramarne Urbis consuetudine prò- 
batur, scrive Benedetto XIV. (3). 

529. Ecco i Decreti: Exjnsilio SS. 
Sacramenti facienda non est, ( coll’O- 
stensorio scoverto ) m'si ob causam pu- 
bi icam, et graverò; et prò personis par- 
ticularibus infinnis, ani afflictis , et quae 
1 # 

(i) Guida Liturgica ri. 358. 

(?) A fi. Tatù n. ii8r). 

(3) Imiti. 3 o. n. tGk 


z i o N E XI. 

serve di Giunta alla Guida Liturgica. 


in sui auxilium publicas preces ante SS. 
Sacramentum exoptant , non expotuUur 
detectum , sed ostiolo Tabernacoli aper- 
to, aut ad summum in Pixide velata cum 
numero convenienti luminum, et assisten- 
tia Saccrdolum. Et ita Ordinami fieri 
curabunt , nedum in Ekclcsiri Secolari - 
bus, sed etiamRegutaribus. S. C. Episc. 

1. Sept. 1598. (4). Si quandocumque 
privata ex causa sacrosancta Euchari- 
stia exponenda videbitur , a Tabernacolo 
nunquam exlrahatur, ( o si estragga ve- 
lata come nel Decreto antecedente ) sed 
in Pyxide velala in aperto ejusdem Ta- 
bemaculi ostiolo cum usristentia alicujus 
Sacerdotis Stola, et super pelliceo induri, 
et cum sex sai lem luminibus cereri collo- 
cetur. S. C. Episc . 9. Dee. 1602. (5). 
Nella Guida fu da noi promesso di par- 
lare di questTispasizione privata, (n. 
148. in fin. ) ma niente poi no fu detto. 
Nel nostro Rognosi fa comunemente nel- 
la Parrocchia la visita al SS. Sacramento, 
ogni sera; non per causa privata , ma per 
causa pubblica, cioè-per ossequiare Gesù’ 
Cristo , per accendersi nella sua divo- 
zione, e per fare molli atti buoni alla 
sua presenza. Nette Chiese povere si ac- 
cendono soltanto quattro candele, il cho 
può ivi permettersi. Nel num. poco fa 
citato delia Guida Liturgica si disse col 
Cavalieri , che la causa pubblica neces- 
saria per l’Esposizione coll’Ostensorio 
svelato deve intendersi nel senso largo, 
mentre la S. C., anche nell’ occasiona 
degli Esercizj. Spirituali in una Confra- 
ternita permette la mentovata Esposizio- 
ne. Il Decreto che ivi si cita, e che poi 
non si riportò nella seconda parte, è il 
seguente : Quando exponitur Sacramen- 
tum prò initio Quadraginta Horarum , 
vel spiritualiumexercitationum , si acci- 

(4) Cavai, tom, a. c. 7 . Decr. 8 . 

(5) Riti. Dtcr. 9 , 
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del in fritto y. tri 2. rilutti $ , lire in Do- 
minira privilegiato 4. tri 2. classi s. lune 
in colletjinla vcl dune cunltinlur Missile, 
una de frsto , seti de Doménica posi Tet- 
ti mn , altera votiva de Sumtmvnlo post 
Sonai» i; tri una mntetur de die rum 
t ornine mora t ione SS. Sacramenti. S. II. 
C. 13. Febr. /litio. (1). 

530. In un Decreto de’ l i. Aprile 
1763. si risponde afjinnativc al dubbio 
che si era proposto , an in elevationc 
SS. Sacramenti in Missis solniinibus ca- 
ni possil, Tantum eryo, vel aliqua An- 
liphona tanti Sacramenti projiria: si ri- 
sponde negative al secondo dubbio, an 
a Canturibus in Choro int ipi possil in- 
troitus Missae, jiriusquamSacerdus eam- 
dem celebrulurus ad Allure pervenerit ; 
c finalmente si risj>onde ufprmalive a 
questo terzo, an in Missa Conventuali 
rimi setitper drbeant , Gloria , Credo , to- 
tum Graduale, ( l/Jertiirium , Ihaefutio , 
et Pater mister. la Prefazione, e il Pa- 
ler noster dal Celebrante , il resto dal 
Coro. Nel medesimo Decreto la S. C. ap- 
prova , elle facciasi uso delle seguenti 
constici udini, dove si trovino introdot- 
te. 1. Che ne’giorni non festivi non as- 
sista il .Maestro di Cerimonie alla Messa 
Conventuale. 2. Clic si suoni l’Organo 
nelle Messe votive che si cantano solen- 
nemente di Maria SS. ne’ giorni di Sub- 
baio nel tempo di Quaresima , e di Av- 
vento , e nelle Vigilie. 5. Che impedito 
il Vescovo nel primo giorno di Quaresi- 
ma, faccia tutta la funzione il Cauonico 
Ternario. 4. Che nelle Processioni delle 
Palme, e delle Candele, quando non ce- 
lebra il Vescovo , [torli la Croco il Cap- 
pellano Turnario parato. 5. Che i Can- 
tori nelle Processioni delle Litanie [tor- 
tino i Piviali. 0. Che nella Processione 
del SS.Sacra mento nel giorno del Corpus 
Domini [tol timi gl’incensieri i due mez- 
zo Canonici, seu Tertienarii vestiti di 
Toniccllu , o sia Dalmatica. In ultimo 
luogo fu risposto negative alla domanda, 
an IFbdumadurius in Choro intonare 

(l) Tatù Bum. 4f)0. 

(a) Cavai, in colteci. Dccr. retini. ii\ 
fin» tom. 4 . 


possi! initium horae seguentis , prius- 
i/uam Sacerdos Eruiuj-litim S. Joannis 
terminarerit (2). E giacché abbiamo fat- 
ta menzione di più consuetudini appro- 
vale, vi aggiungiamo le due seguenti : 
ÌJgnum SS. Crucis, et Spinae Coronar 
D. A'. J. C. , ubi adest immcmorabiUs 
consuetadn, licitum est capite aperto sub 
llaldacliino jtroccssionaliter deferre , eas- 
dein Reliquiits inceiitarUibus duobus Thu- 
riferariis. Consueludo deferendi in Pro- 
ecssionibus Iteli quinta S. Crucis manibus 
ojicrtis rum velo a spatulis pendente po- 
tisi retineri. Il primo Decreto ò de’20. 
Agosto 1752. , il secondo de’ 10. Settem- 
bre 1741. (3). 

531 . La S. C. a’3. Agosto 1632. , for- 
mò questo Decreto : Missae (Irne ejusdem 
Saluti immediate utui post aliam non de- 
bili'. raiitari eodein die in Ecclesia , in qua 
eri. bralur ejus festum. E sullo stesso 
proposito rispondendo alla domanda, se 
ciò fosse lecito per volontà de' Testato- 
ri, rispose a’ 26. Agosto 1752. In casu, 
de quo ayilur du/drx de eodtm occur- 
r e nti solenni festa cuntulntur Missa , una 
vide licei prò fundatiune post Primain, 
altera Conventualis post Tertiam (4). E 
sarà ciò lecito nelle Chiese, dove non si 
canta l’otlìcio, ancorché non sia per vo- 
lontà de’ Testatori , ma a richiesta delle 
persone divole? Giudichiamo che si , ma 
colla condizione, che non si cantino im- 
mediatamente una dopo l’altra. La S. C. 
rispose affermativamente per ragione 
delia volontà de’ Fondatori , perchè in 
questo fu domandata; e nominò Prima, 
e Terza , perchè la domanda si fece per 
una Chiesa , dove era il Coro. Quando 
dunque vi è la richiesta de'Divoti, e si 
frammette qualche tempo fra l’ima, c 
l’altra Messa , in sostanza tulio è lo stes- 
so. In alcuni luoghi o per volontà dei 
Testatori, o por la divozione ilei Clero, o 
del Popolo, è solilo, oltre POflicio corren- 
te. cantarsi un altro Vespro o del SS.Sa- 
eramcnlo in occasione delle Quarant'O- 
re, o di qualche Santo; c alle volle tutto 

(1) Tatù ri. ra-6. ci ino. 

(4) latti n. 3i6. et I3j4. 
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l’ Officio. Insorti alcuni dttbbj sopra la 
della recitazione, furono sciolti col se- 
guente Decreto de’ 26. Agosto 17.V2. elio 
servirà di regola per tutti i luoghi : 
Quando ultra Ojjiciuin diri recitatur a- 
liud de aliqtio Sancii) ex Fundalorum 
vidimiate , si lempus curreril Paschale , 
rii um prò tempore conventi imitavi , ad- 
dendo Anlipfwnis , Versimi is , et singu- 
lis Hesponsoriis alleluja , uno excepto li. 
M. Virginis Officio parvo, in quo dum 
feriali coajumjilur Officio disi, nalìum 
addilur alleluja , secondimi jieculiarctn 
illius Rubricai n , juxla alias regolata. 
Psalmi quoque Vcspcrarum erunt , ut 
jam alias designati de festo , scilicct ut 
in primis , si primae dicantur Vesperae; 
ut in serundis , si secuiulae (1). Si vegga 
il n. 2. della Guida Liturgica , ed a ciò 
che ivi abbiamo detto aggiungiamo, che 
non vi ò obbligazione di fare in detto Of- 
cio votivo la commemorazione del San- 
to, di cui corre l’Officio in quel giorno. 

332. Oltre gli errori di stampa notati 
nel fine della (àlida Liturgica , altri an- 
cora ve ne sono da correggerci. Al n. 3. 
sta scritto gode ogni dignild , ma deve 
leggersi , giule oggi dignità. Alla nota del 
». 16. dove dice a' 31. Ottobre , deve dire 
a’ 3. Ottobre. Nel fino della nota al n. 
H12., dopo le parole, sotto um conclu- 
sione, deve aggiungersi , quando non vi 
sia altra commvmorasione da farsi, al- 
trimenti si fa dopo tutte le altre comme- 
morazioni. Al n. 283. si trova scritto : 
Quando la Messa quotidiana è per mol- 
ti, o per tuli' i defunti v si legge per pri- 
ma Orazione quella che i notata nel Mes- 
sale. Queste parole debbono accomodarsi 
così : Quando la Messa quotidiana è per 
tutt'i defunti, si legge per prima Orazio- 
ne quella che è notata nel Messale ; quan- 
do poi è per molti , si legge quella che è 
adattala per coloro, per cui si celebra, 
scegliendosi dulie quattro che sono nel det- 
to Messale , la prima prò Episcopis etc. 
Verso il line del n. 137. dove sta scrit- 

(i) Talli n . ii^3. 

(*) Tulli questi errori furono corretti «tal- 
l' Autore meilcuwo nella seconda Kdir.ionc 
clic fece della Guida Liturgica, sulla quale 
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to , « piegano le ginocchia , quando co- 
minciano le feriali coirEripe me etc. , si 
deve scrivere, si piegano le ginocchia, 
non quando cominciano le feriali coir E- 
rijie me, ma prima del Kyrie etc. Al ». 
383. si dice, baciandolo dopo /’ Altaris 
parlicipatìone. Non si capisce, come nel- 
la stampa vi si abbia potuto inferire que- 
sto sbaglio. Già al ». 360. sì era avvi- 
sato, che l’Altare si bacia dopo il quot- 
quot. Forse il nostro manoscritto dice- 
va , baciando prima di dire ex hoc Alta- 
ris participaliune. Al n. 389. la paren- 
tesi che doveva mettersi dopo la parola 
Deus, si è [tosta dopo la parola Placeat, 
mentre prima di cominciare il Benedica t, 
si alzano gli occhi alla Croce. Al n. 331. 
S. Cipriano si nota a’ 23. Settembre , ma 
deve notarsi a’ 20. 1 Stinti Cosimo, e Da- 
miano occorrono a’ 27. Settembre, noti 
a’27. Ottobre, come ivi si dice. De’due 
Sisti deve accomodarsi così: Vi questo 
si fa commemorazione a' 6. Agosto, ed il 
primo si nomim nel Canone. Al n. 123. 
non si deve leggere, quando Agosto ha 
quattro sole Domeniche, ma emendarsi, 
quando Ottobre ec. Al ». 499. si parla 
del Chierico che porta lo sgabello , e 
deve notarsi dalla parte del Vangelo , 
non già dell’Epistola (•). 

533. Non un solo errore vi è poi oc- 
corso nel ». 3/4 . , e nel seguente, dove 
si dà la regola per trovare la lettera Do- 
menicale , ma tanti , e tanti , che noi sor- 
presi oltremodo nel leggerli, e non po- 
tendoci persuadere, che tulli fossero di 
starnila , ci ricordammo della zizania na- 
ta fral buon frumento die si era semi- 
nato , e dicemmo ancor noi , inimicai 
homo hoc fedi. Noi l’avevamo presa dal 
Mentii (2), presso del quale si può os- 
servare (pianto sia differente. Questo sor- 
tisce, quando non si assiste di persona 
alla starnila, e non si correggono i fogli 
dallo stesso Autore dell’Opera. Ne rife- 
riamo ora una più breve tratta dalle Isti- 
tuzioni Aritmetiche di Paolino da S. Giu- 

i- stata fatta la presento. — L Annotatore. 

(•i) in fin. torri. 2. Tltes. ò' iter. ita. Orda 
peri?. Rcg. 4 . 
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s ppe, il quale ilice, ohe è omnium bre- 
v : stòma , atque pulcherrima. Agli anni 
di Cristo precedenti si aggiungono i bi- 
sestili scorsi, e da tutta la somma poi 
S' tolgono dieci ; si divide per selle, e 
ciò che resta , dà il primo giorno dell’an- 
no, cominciando a numerare i giorni 
dalia Domenica. Indi il detto numero che 
rista si sottrae da nove, e quel che ri- 
mane è la lettera Domenicale, numeran- 
do le lettere per ordine diretto-, onde se 
rimane uno, la lettera Domenicale è A, 
se due è 11 oc. (•). 

554. Al n. 418. della Guida riportai 
un Decreto , in cui si dice , che nella 
Messa solenne può il Turiferario sedere 
cogli Accoliti ne’ gradini del Presbiterio, 
si non gei il vices Ceremoniurii. Dunque, 
soggiunsi , il Maestro di Cerimonie in 
delta Messa non deve sedere. Ma poi ho 
riflettuto , che il vero senso delle cita- 
ti; parale è , die se non fa le veci del 
Cerimoniere sederà in detti gradini , se 
fa le suddette veci, non sederà ne’ gra- 
dini, ma vicino al Celebrante , o a’ suol 
Assistenti (* # ). Ed ecco il Decreto, dove 
ciò vien chiaramente prescritto • Maoi- 
sti r Ccremoniarum eliamst sit Cappcila- 
nus , quando offici um acereti , et vestibus 
illius ufficii indutus est. sedere debel a pud 
Celebrantem , tei ejtu Assistente Pluvia- 
li bus indutos: quando vero non est in 
miuisterio , sedere debel in Choro inter 
Praebendatos , et Presbyteros , vel Cle- 
rico s sui ordinis , servato ordine suae re- 
ceptionis (I). Ma quali sono le vesti del 
suo officio? Quando si parla della Gatte- 
drale , e il Maestro di Cerimonie assiste 
alle funzioni che là il Vescovo, si pdò 
servire della veste violacea sotto la Cot- 
ta , e può portar la bacchetta. Il Ceri- 

(*) Nella seconda edizione detta Guida 
Liturgica ebe è quella che noi abbiali! ri- 
prodotta, l’Autore riformò questo Articolo, 
c rapportò la regola ricavala dall’ Aritmeti- 
ca di Paolino da S. Giuseppe , siccome si 
può vedere nel num. 3iò. dell’ Opera. — 
L' Annoiatoci. 

(**) Nella seconda Edizione della Guida 
Liturgira, clic noi abtiianiu riprodotta l’Au- 
toie ritrattò ciò che avea -ià scritto nella 
prima Edizione , inlcrpctrando diversamente 
le parole del Decreto , « citando il presente 


montale de’ Vescovi fa menzione del det- 
to colore della veste , o della bacchet- 
ta (2). F. la S. C. a’7. Luglio 4754. ed 
a’ 24. Marzo 4744. prescrive, che ciò 
va detto per li Cerimonieri ilei Vesco- 
vo (5) (••*). 

535. Nel n. 11. e 109. di detta Guida 
riportammo la regola generale stabilita 
dalla S. C. per gli Officj ad libitum , e 
volivi } cioè che occorrendo nello stesso 
giorno con un Officio di precetto trasfe- 
rito, è in arbitrio far l’uno, o l’altro. 
La stessa S. C. ha jiosta un’eccezione 
alla detta regola, e t’ba posta per tutti, 
onde non v’ha luogo l’avviso del Cava- 
lieri da noi riferito nel detto n. 190. 
L’eccezione ò rispetto all’ Officio della 
commemorazione del Corpo di Cristo che 
si recita ne’ Giovedì non impediti, qua- 
lora occorra con un Officio ad libitum : 
ecco il Decreto : Si occurral semiduplex 
ad libitum. poterti de ilio fieri , si saltem 
in mense recitawlum sit de hoc coni me- 
mora t ione , alias Officium fiat de comme- 
morai ione , relieto prorsus Officio ad li- 
bitum (4). Ma con altro Decreto fu pre- 
scritto , che occorrendo il trasferito di 
precetto colla detta commemorazione , 
ancorohè luti’ i Giovedì del mese siero 
impediti , si deve fare l’ Officio del trasfe- 
rito (5)-, cioè se il medesimo non avrà 
altro luogo in appresso, 

33ti. Più volte ci fu domandato, se 
nel mese di Novembre dentro l’ottava 
de’ Morti si possa in giorno di rito dop- 
pio minore cantar la Messa di Requie 
per tutl’i Canonici defunti di un Capito- 
lo , per tuli’ i Religiosi , o Religiose di 
un Monastero, per tutl’i Fratelli di una 
( ionfrateruila ec. che sono defunti. Quan- 
tunque il Cavalieri dica di nò, volendo, 

luogo Hello Spicilegio , siccome si può ve- 
dere nel numero 4 *8. dell’Opera. — L An- 
untature. 

(i) S. 11 . C. 3 o. Jpr. 1701. ap. Talù 
tt. 160. 

(a) Lib. 1. c. 5 . n. 4 * ** 7* 

( 3 ) Jp. Tallì n. <po. et 1170. 

(*•*) Vedi ciò clic abbiamo annoialo ai 
numeri 483 . , c 4 $ 4 * dell 1 Opera. — L' An- 
nuiti torà. 

( 4 ) 2.4. Jan. 1G8 i. ap . Ttilà n. io 83 . 

(ò) 1. Od. 1740* ap. Tutù «. eod. 
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che ciò sia permesso soltanto , quando 
si faccia per li defunti di molli Monaste- 
ri, o di molte Confraternite ec. (1) , ciò 
non ostante siamo di sentimento, che 
sia permesso, purché sia fissato in per- 
petuo il giorno di tal commemorazione, 
e non accada in giorno festivo, nel qua- 
le caso dovrebbe anticiparsi , o posporsi. 
Due ragioni ci hanno cosi persuaso. La 
prima , i Decreti della S. C. che espres- 
samente lo permettono: Annua comme- 
morano omnium defunclorum alicujus 
Ordini », teu Communitatis non est trans- 
f 'renda ; si in iUa die occurrat festum 
duplex minus , etiam translatum , sed 
ficl Offìcium de duplici cum sola Missa 
solenni post tcrliam. Offìcium vero de- 
funclorum recitandum est post Laudes , 
et omnes Missae pricatae dicentur prò de- 
functi s in paramenlis nigris. S. R. C. S. 
Maii 1730. in Einsidlen. Aggiunge il 
Talù : Procedi t gcneraliler hoc Decre- 
tala (2). Si notino le parole: omnium 
defunclorum alicujus Ordini s, e si no- 
tino le altre che seguono, seu Commu- 
nitatis. Dunque quando i funerali sieno 
per li defunti di una sola Comunità , o 
di Sacerdoti, o di Religiosi , o di altri , 
non solo è permesso dir la Messa canta- 
ta di Requie, ma benanche tutte le Mes- 
se private. Ma si noti ancora quel non 
est transferenda , il che dinota, che de- 
ve esser fissalo in perpetuo il giorno di 
tal commemorazione per godere si fatto 
privilegio. Ewi un altro Decreto de 1 22. 
Dicembre 1755. in Vilnen. in Lithuan. 
che forma la seconda ragione da noi pro- 
posta , e può leggersi al n. 979. della 
Guida Liturgica. In esso la S.C. permet- 
te, che si canti la Messa di Requie, an- 
che ne’doppj maggiori , negli Anniver- 
sarj lasciati da’ Testatori , ctiamsi dics 
illa non sit vere dies anniversarius de- 
functi. Or nel nostro caso per la circo- 
stanza che concorre dell’Ottava de’Mor- 
ti , a cui si aggiunge la fissazione per- 
petua dell’ anniversario nel medesimo 
giorno, con ogni ragione si dice per- 

(0 Tont. 3. c. •}. Vecr. i. ri. 3. 

(») Num. o;G. et Alenai in Indice Alà. 
ri. 683. 
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messa la Messa cantata di Requie ne’dop- 
pj minori , ed anche le private secondo 
il soprascritto Decreto, purché si appli- 
chino per gli stessi defunti della Comu- 
nità. 

338. In conforma di quanto ci trovia- 
mo scritto al n. 77. della Guida , trascri- 
viamo il seguente Decreto : Palesi ulle- 
rius transferri O/ficium S. Raymundi de 
Pennafort ob occurrentiam fixam De- 
sponsationis , relinquendo diem 98. Jet- 
nuarii vacuam , ut festum SS. Nominis 
Jesu ponatur illa die , et non celcbretur 
in Quadragesima , quando contingit il- 
lum trans ferri, ex eo quod Dom. II. post 
Epiphaniam assegnata huic Officio , ali- 
quando tncidit in Dominicam Sepluage- 
simae S. R. C. 7. Maii 1716. Soggiun- 
ge il Talli : hoc Decretum est generale , ef 
respicit Officium S. Agnetis, ac omnia 
Officia transferenda extra 28. Janua- 
rii (3). Ed al n. 78. si aggiunga questo: 
Dies tertia Februarii nonpotest assigna- 
ri alieni Sancto duplici , vel semiduplici 
semper translato prò ejus certa , et per- 
petua sede. S. R. C. 9. Aug. 1681. (4). 
Il giorno terzo di Febbrajo dee star va- 
cuo, acciò vi si possa assegnare la festa 
della Purificazione, quando non possa 
celebrarsi nel secondo. Ma avverte il Ca- 
valieri, che se nel terzo suddetto vi sia 
un’Officio occorrente, non deve trasfe- 
rirsi per dar luogo alla Purificazione, 
giacché per una parte il Decreto soltan- 
to prescrive, che essendo vacuo non si 
occupi col riporvi in perpetuo il trasfe- 
rito, ma non dice, che trovandosi occu- 
pato da un Santo occorrente, come è in 
molte Diocesi da S. Biagio di rito dop- 
pio, il medesimo si trasferisca; e per 
l’altra può per l’addotto motivo lasciarsi 
vacuo altro giorno, come il sesto, o il 
primo non impedito. È cosa poco con- 
veniente soggiunge, che nel tempo di 
Qaaresima , in cui si considera N. S. Ge- 
sù Cristo di anni trentatre, si celebri la 
detta Purificazione, nella quale si consi- 
dera di quaranta giorni, ma non è tanto 

(3) jlp. Talù ri. iati. 

14) Ira. n. 53a. 
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inconveniente, che non avendo prima 
il luogo, dovesse lasciarsi (1). 

350. Gli Oflicj che sono in perpetuo 
impediti non si possono lasciar così , ed 
assegnarsi ogni anno, ina deve farsi l’ as- 
segnamento una volta per sempre se- 
condo le regole esposte nella Guida. In 
essa si disse col Cavalieri , non biso- 
gnarvi Li licenza ilei Vescovo per fare 
il detto assegnamento; ma poi il mede- 
simo nell’Appendice al terzo Tomo ri- 
porla il seguente più moderno Decreto: 
Utrum Ecclesia particularis , qua# non 
polesl facirc tir festa in die assignata 
tamquum projrriu prò tuta Diaccisi-, pos- 
iti , et debrai hitic festa ttliam diem eli- 
gere lamquam propriatn ? Jtesp. affer- 
mative , cum approbaticme tam ii Episco- 
pi loci Or di nari i circa elee! ione m diri. 
S. R. C. 22. Auy. flit. (2). Si noli , 
che non dice bisognarvi la licenza per 
fare un tale assegnamento, avendola già 
data a lull'i Superiori di Chiesa la stes- 
sa S. C. , ma dice, che si ricerca l'ap- 
provazione del Vescovo circa il giorno , 
in cui si vuol riporre il trasferito. Di fat- 
to non tutti sanno conoscere qual sia il 
primo giorno non impedito, dovendosi 
riflettere a molte cose per conoscerlo; c 
perciò aflliieliè non si erri , si prescrive 
l’approvazione del Vescovo. Soggiunge 
il Tetamo, clic quando il Vescovo ha 
data ad alcuno la commissione di acco- 
modare il Calendario, non vi bisogna al- 
tra approvazione (3). S’intende, purché 
il medesimo Vescovo non si riserbi di 
osservare 1’accomodo, quando sia già 
fatto. 

340. Circa la lampada da tenersi ac- 
cesa avanti ii SS. Sacramento , vi è il 
seguente Decreto: Lampas arderu reti- 
nenda est ante Altare SS. Sacramenti , 
non vero supra calva s Ecrlesiac in Cho- 
ro de diametro apposito ante praedictum 
Altare (4). E circa la porlellina del Ta- 


(i) Tom. a. c. 3o. Dece. i3. n. ». et 3. 
O) .l'sat. etiti ni uff. Tatù »«• iiS.i. 

,(3) Tom. 3. «fon. in fin. JSotanJa per 
an. vate c. I. j. a. n. ’jo. 

( 4 ) &• li. C. ai, Au$' iti *#. ap. Tuli 

n, J2Ò. 
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bernaeolo : Ante nstiolum Tabernacoli 
SS. Sacramenti relineri non polesl t tu 
florum , vel quid simile , qiwd praedictum 
occupet osiiolum cum imagine Domini 
nastri in eodem inmdpla , sed palesi col- 
locari in hunUiiori . et decention toc«( 5); 
come sarchile da una parte, c daH’aìtra 
di detta pnrleliina. lo quale Altare poi 
abbia da tenersi il mentovato Taberna- 
colo, è stalo similmente determinato 
dalla S. C. de’ Vescovi a’ IO. Febbraio 
1579. ed a’29. Novembre 1549. Taber- 
nacu/um SS. Sacramenti in Calhedrali- 
bus non debel esse in Altari majari pro- 
pter functiones Ponti ficaie s , quae fiuta 
versis renibus ad Altare. ; in Parochiali- 
bus vero , et Regularibus debel regulariter 
esse in Altari , tamquam digniari (ti), l’cr 
le dette Cattedrali si era già determina- 
to lo stesso nel Cerimoniale de’ Vescovi: 
Nam licei sacrosanclo D. N. J. C. cor fio- 
ri, omnium Sacramentarum foni ì , prae- 
cellenlissimus , ac nohilissimus omnium 
locus in Ecclesia convenuti, ncque hu- 
tnanis viribus tantum illud venerati , et 
colere unquam vaieamus qtumlum decri, 
tenemurque, lamen calde opportunum 
est , ut illud non callocelur in major i , 
vel in alio Altari , in quo Episcopus , rei 
alias solemniter est Missiva , seti Yespe- 
ras celebrai ur us , sed in alio sacello, vel 
loco ornatissimo , cum ornai decenti a , et 
reverentia /umiliar (7). Lo stesso si do- 
vrà osservare nelle Collegiate, e in altre 
Chiese, dove si canta l'Oflieio, anche, in 
quelle de’ Regolari clic hanno il Coro die- 
tro l'Altare Maggiore. Circi le Particole 
finalmente die si conservano nel Taber- 
nacolo: ecco il Decreto: Renovatio SS. 
Sacramenti debet fieri qualibct Domini 
cu, cioè ogni olio giorni , non aulem di fi- 
ferri ad quindccim dies (K). Ordina cosi, 
sapendosi, che molti Pannelli non ese- 
guiscono il disposto dal Rituale Roma- 
no: 1/ostiae vero, seu Particulae consc- 


ia) S. R. C. aa. Jan. 1701. ap. Tatù 
n. 7Ì7. 

(6) Ab. C ur. M/n. 4 - C. 5 . Decr. ri. 

(7) L . 1. c. 13. n. S. 

(8) A'. It. C. 5 . Apr. lij 3 . ab. Cnv. 
lo. 4. c. 5 . Decr. 17. 
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crandae sint recente» (1); perché qualo- 
ra sien fatte da poco tempo, ben potreb- 
besi differire più di otto giorni a rinno- 
varle. Il Raruffaldi , come avvisti il Cava- 
lieri (2) admodum hallucimtus est nella 
spiega delle suddette parole; e come se 
il Rituale parlasse delle Ostie per cele- 
brare la Messa, dice, che non debbono 
esser tanto recenti , die nel doverle rom- 
pere facciano molti frammenti. Oltreché 
le Particole non si rompono, essendo 
proibito il dispensarle divise in parti , 
vi è di più, che il Rituale espressamen- 
te nomina le Particole; ed aggiunge: ubi 
ras consecraverit , velerei primo dislri- 
buat , vel sumat. E poi parlando delle 
Ostie per la Messa , qual bisogno vi è di 
farle, come RariilTaldo vuole, dieci gior- 
ni prima nell’ Està , e venti nell’ Inver- 
no? Subito fatte, mettendole per poco 
tempo in luogo umido , già non fanno 
frammenti nel rompersi. 

3-41. I<a S. C. del Concilio a’ 12. Feb- 
bre jo 1070. comandò con un Decreto ap- 
provato da Innocenzo XI. , che nulli tra- 
dendasplures Eucharistiae formas , nc- 
que graniture s, *ed consueta s (3). Anche 
a giorni nostri T ignoranza ha latto tras- 
gmlire un tal Decreto nella prima, e 
nella seconda parte. Nel portarsi l’Eu- 
caristia agl’infermi, può il Vescovo con- 
cedere l’ uso del Cappello al Sacerdote 
che portandola fuori del paese , riceve 
gran nocumento, se va scoverlo di testa. 
Parocho reumalc laboranti , et SS. Sa- 
cramentum infirmi s deferenti solel indul- 
geri usus pileoli in itinere, rum tamen 
intra civitatem , vel oppidum. Cosi la S. 
C. de’ Riti a' 5. Marzo 1353. (A). Usus 
pileoli Parocho reumatc laboranti , et Fu- 
cilar istiam infirmi s deferenti , non intra 
cmtalem , et oppidum, special privative 
ad Episcoputn , cosi la medesima a’ 10. 
Giugno 1(5!I3. (3). E indi a’ 15. Agosto 
1093. aggiunse, clic bisognando servirsi 
del Cappello anche dentro la Città , vi è 
necessaria la licenza Pontilicia : Parochis 

(i) TU. 4. c. >. «. 7. 

(**) Loc. «•«/. # 1 . 4* 

(1) Ap. Carni, to. 4* c - 4’ Dccr, 2. 

(4) stps Talù n. 26 1. 
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miiùstraturis infirmi s , non est licitum de 
die , neque de nocte uti parvo pileolo in 
delatione ejusdem per Civitatem , sub 
praetextu alicujus infirmitalis absque 
speciali Sancte Sedis licentia (6). 

342. Nella Guida Liturgica al n. 17 6. 
riportammo il Decreto permissivo di ag- 
giunger nel penultimo luogo un’Orazio- 
ne prò particolari defuncto nella Messa 
privala , eccetto se sia festa di rito dop- 
pio, o feria privilegiata; e non appro- 
vammo il sentimento del Cavalieri , che 
avesse ciò potuto farsi , anche per gli de- 
funti in generale. Ma ecco un Decreto 
che lo permette , ma soltanto nelle Mes- 
se de’ Santi di rito semplice, e nelle fe- 
rie non privilegiate : CoUectae prò de- 
functi s non admitlantur . itisi in Missis 
simplicium , et feriarum (7). 

343. Rispondiamo ora a molti dubbj 
che ci sono stati proposti. Dubbio I. Fra 
l’Ottava del Corpus Domini la Rubrica 
proibisce di recitarsi Offlcj di rito semi- 
doppio, quantunque sicno occorrenti. 1 
Decreti della S. C. permettono , che fra 
la delta Ottava si recitino gli OIHcj tras- 
feriti di 1, o 2. classe. Or o< -correndo un 
semidoppio in qualche giorno infra Octa- 
vam , e non potendosi , come si è detto, 
recitare, perchè lieve cedere il luogo al- 
l’Officio del SS. Sacramento, se vi è un 
trasferito di 1 . o 2. classe, si può il mede- 
simo celebrare nel suddetto giorno? Ri- 
sposta. Si può, e si deve, perchè tolto 
il semidoppio, il giorno fra l’Ottava ce- 
de al trasferito di 1. o 2. classe. In con- 
ferma di questa risposta ne abbiamo do- 
mandato il sentimento del eh. P. Maestro 
del Monaco già nominato nella Guida Li- 
turgica, da cui ci è stata approvata. 

544. Dubbio II. In una Diocesi S. Bia- 
gio che cade a’ 5. Febbrajo, come Prot- 
tcilore Principale si fa col rito doppio di 
prima classe coll’ Ottava, la quale cade 
a’ 10. , onde S. Scolastica si è trasferita 
in perpetuo nel primo giorno non impe- 
dito. Or negli anni , in cui Quaresima 

(5) Jbid. n. 656. 

(6) Ibid. n. 663. 

(;) A V' Tali* n. 4^7* et incipit , in die eie. 
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accado prima do’ 10. , non jioiendosi faro 
I Oliava suddolia, e rimanendo vacuo il 
dello giorno do’ 10., che è il giorno pro- 
prio della morte di S. Scolastica, può in 
«■sso farsi il suo Officio? Risposta. Non 
può farsi, perchè essendosi ‘riposto in 
perpetuo in altro giorno, quello è dive- 
nuto giorno proprio di dello Santo, on- 
de non si deve cambiare per ragione del 
detto accidente. In un solo caso è lecilu 
lare un tal cambiamento, cioè quando il 
giorno 10. di Eebbrajo rimanesse per 
sempre vacuo ; il che si può rilevare da 
ciò die insegna il Cavalieri, ed è appro- 
vato «lai lodato P. Maestro (1), il quale 
riferisce , che nella Diocesi di S. Agata 
de lòdi la lesta di S. Adjulore si cHe- 
biava nel proprio suo giorno de’ 18. Di- 
cembre, ilei quale giorno si dovette mi 
celebrare la lèsta dell’Aspettazione del 
I arto clella SS. Vergine, estesa ppr tull i 
luogln soggetti al Ile delle Spagne, onde 
la della lèsta di S. Adjulore fu riposta 
in pei |ieiuo ilall’Areivescovo di Beneven- 

10 per la sua Diocesi a 28. di (ìennaro , 
e per conseguenza anche in detto gior- 
no dovette celebrarsi in S. Agata dopo 
l' estensione falla da Benedetto XIII. de- 
gli OHicj Beneventani per tutti quella 
Provincia, indi il detto giorno de’ 28. 
Gemmi - » fu assegnalo alla nuova festa di 
S. Ciuliauo Vescovo; e perchè un tale 
giorno e il proprio della morte di S. Giu- 
liano, ma non è il proprio della morte di 
S. Adjulore, perciò quantunque S. Adju- 
toree di rito doppio di precetto, c S.Giu- 
liano è scinidoppio ad h/Mfum,dcve,dico 

11 P. Maestro, assegnarsi in altro giorno 
S. Adjutore, e darsi il giorno de’ 28. a 
S. Giuliano. Or la dottrina , doude si ri- 
cava questa risoluzione è la seguente : 
Festa Sunclorum in propria die obitus , 
rltam inferiori» ritu «, praejumtnda »unt 
fé sii» edam major is rilus extra pro- 
jirium diem Irawtiatis, et in aliam diem, 
non per summit m Ponti ficcai , velS.H. C. 
ossnjnatis ...ne vi deh ce t ambo fettu ex- 
tra /irnprium diem obitus celebraremur. 

ài». Donino III. Quando nell’ Altare* 
Maggiore vi è il Venerabile esposto, ehi 


passa dietro l’Altare deve genufletterò a 
due ginocchi , come se passasse d’avan- 
ti , o pitie ad un solo , come si fa nel 
passare per un Altare , dove si celebra 
la Messa , e si è fatta l'Elevazione? Ri- 
sposta. Il Giro è parte della Chiesa , e 
perciò le genuflessioni dietro l’Altare si 
debbono regolare , come quelle avanti 
l’Altare. Quando si è fatta l’Elevazione 
nella Mossa, il Santissimo non sta eleva- 
to, ma collocato sull’Altare col Sacerdo- 
te davanti , ma nel nostro caso sta espo- 
sto, ed elevato. Questo sentimento è pu- 
re del medesimo P. M. del Monaco. 

540. Donino IV. É stalo conceduto ad 
un (erto l’Oratorio privato in casa col- 
l’Altare privilegiato per gli defunti di 
sua famiglia. Se la Messa si applica per 
un defuuto estraneo, l’Altare privilegia- 
to, o sia l’ Indulgenza Plenaria si può ap- 
plicare per un defunto della famiglia ? 
Ed applicandosi la Messa per un vivo, la 
detta Indulgenza si può applicare per un 
defunto? Risposta. Nè l’uno, uè l’altro. 
L’Altare privilegiato solito a concedersi 
consiste in una Indulgenza Plenaria con- 
ceduta dal Pontefice per quello stesso de- 
funto, per cui si applica la Messa; ma in 
'Ideilo , di cui si parla , la suddetta In- 
dulgenza è stata limitala a qualche de- 
funto della famiglia. Dunque nel primo 
caso non si guadagna , perché Pappi na- 
zione della Messa non si fa per un de- 
funto della famiglia : non si guadagna 
nel secondo, perchè l’applicazione della 
Messa si fa per un vivo. 

347. Dubbio V. Nell’Esposizione delle 
Quarant’Ore è permesso il cantare igni 
mattina la Messa votiva del Sacramento? 
E quante Orazioni vi si debbono dire ? 
Risposta. Ne abbiamo parlato diffusa- 
mente nella Guida. Ecco qui tutto in bre- 
ve. Fuori di Roma è permesso, eccello 
ne’doppj di prima classe, nelle Dome- 
niche privilegiate, nel primo di Quare- 
sima, in tutti la settimana maggiore, e 
nelle vigìlio di Pentecoste , e del Santo 
Natale. Giri» le Orazioni , se cantasi la 
Messa del Sacramento , non vi si dove 
fare veruna commemorazione , neppure 


(0 hi h. ccl. C.dend. eie. OOierv. V. 



DISSERTAZIONE DELL’AUTORE. 233 


de) Santo, di cui si fa l’Officio in quel 
giorno, neppure della Domenica ec. , se 
poi per essere uno di detti giorni impe- 
diti si canta la Messa corrente, alla prima 
Orazione si unisce quella del SS. Sacra- 
mento sotto una conclusione , nè vi si fa 
altra commemorazione. Il Gloria , e il 
Credo vi si recitano sempre, o che la 
Messa sia del SS.Sacramento, o clic sia la 
corrente , eccetto se questa ricercasse il 
color violaceo, come nel primo di Qua- 
resima, e nella Settimana Santa: in tal 
caso non vi si dice nè Luna, nè l’altro; 
ma se è Domenica, vi si dice soltanto il 
Credo. 

348. Dubbio VI. Nell’ Esposizione fuo- 
ri delle Quarant’Ore si deve pur cosi re- 
golare la Messa, e le Orazioni? Nò, ma 
facendosi la semplice Esposizione, sen- 
za die vi sia unita qualche causa grave 
in senso largo , come di Esercizj Spiri- 
tuali ec. , non si può cantare la Messa 
del SS.Sacramento, che ne’ soli giorni, in 
cui si permettono le Messe votive , e vi 
si leggono tutte quelle Orazioni che le 
suddette Messe ricercano. Se concorre la 
detta causa, si può cantar la votiva del 
SS. Sacramento con Gloria , e Credo , ec- 
cetto ne’ giorni di sopra eccettuati, ed an- 
che i doppj di seconda classe, come n :l 
Decreto poco addietro ri portatigli. 328. ); 
ma le Orazioni si regolano , come nelle 
votive private. Se finalmente vi contor- 
ce una causa grave in senso stretto, co- 
me sono quelle riferite nella Guida al n. 
SU. , allora tutto si regola come abbia- 
mo detto per le Quarant’Ore. 

349. Dubbio VII. Si è fatto da in uo- 
mo divolo il voto d’impetrare dalla San- 
ta Sede, che la festa della SS. Trinità si 
celebri per tutto col rito di prima clas- 
se, e coll’Ottava : potrebbe il Pontefice 
accordar la grazia? Risposta. Lopolreb- 
be senza dubbio , e mi Ih meravijlia , che 
siasi ciò posto in controversia Queste 
domande di elevarsi gli Officj al un rito 
maggiore sono state , e sono requenti 
nella Chiesa , la quale alle volt* l’ha ne- 
gato, cd alle volte l’ha accordato, o su- 
bito, o dopo molte richieste , il che es- 
sendo notissimo, non v'ha lisogno di 
addurne gli esempj , siccomt è notissi- 


mo ancora , che si fatte elevazioni non 
sono state mai tenute per novità perico- 
lose, nè mai il domandare l’elevazione 
del rito è stato considerato, come un rim- 
provero, ed una correzione alla Chiesa 
di non aver di principio assegnalo a 
queirOfficio il rito più allo. E che forse 
vi era obbligazione di ciò lare , onde il 
Pontefice wl non farlo avesse mancato 
al suo dovere , c perciò fosse una tacita 
correzione il supplicarlo , acciò lo fac- 
cia? Niente vi è di questo. È in arbitrio 
del Pontefice o per se stesso, o per l’or- 
gano della S. C. assegnare il rito a cia- 
scuna festa , più , o meno elevato , secon- 
do gK sembra espediente, attese le cir- 
costanze che occorrono ; ed è in suo ar- 
bitrio l'elevare maggiorine n io il rito pri- 
mi assegnato. E quanto i Maestri di Ce- 
rimonie, ed i Consultori de'Saeri Riti 
danno il parere favorevole alla delta eie- 
razione; non si può dire, che con ciò 
' vengono a mostrarsi più dotti, e piu (le- 
citi di quelli che da principio stimarono, 
che si concedesse un rito meno elevato. 
Non la maggior dottrina, e perizia, ma 
le nuove circostanze fanno giudicare di- 
versamente. Diceva S. Bernardi i: Num- 
quid Patribus doctiores , out devotiores 
sumus ? Ma perchè ? volevasi istituire la 
festa della Concezione di Maria SS. di 
propria autorità , ed egli con ragione vo- 
leva , che si fosse latta coll’autorità del- 
la Chiesa. Ma disse forse, che il suppli- 
carne il Pontefice era un rimprovero, 
una cog’ezione , e che non poteva il Pon- 
tefice concederlo, perchè novità che po- 
trebbe suscitar clamori , disturbi ec. ? 
Nulla di ciò disse ; e mollo meno si può 
dire ora, che non si tratta d’ istituirò 
una festa , ma di dare alla festa della SS. 
Trinità il rito di prima classe coll’Otta- 
va : cosa di poco momento al confronto 
dell’istituzione di una nuova festa. 

350. Ma si oppone circa il rito mag- 
giore, che non può aver luogo , percliò 
sarebbe novità , perchè si pretendereb- 
be di correggere il mal fatto, perchè 
s’ imiterebbe il fu Monsig. Scipione Ric- 
ci , e perchè non vi è motivo sufficiente 
di accrescere il rito, mentre qual ragio- 
ne può esservi di assegnare un giorno 
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in onore delta SS. Trinità , se ogni gior- 
no gli Offlej , c le Messe sono ordinate 
al culto, ed all’onore della SS. Trinità. 
La Chiesa si oppose apertamente all’isti- 
tuzione di questa festa , ma poi per ade- 
rire alla petizione de’ Fedeli, e per altri 
molivi forti a noi ignoti V accordò; e 
quando concorrono tali motivi urgenti , 
le novità sono lodevoli : oggi però non 
si deci far cambiamento. Queste sono le 
opposizioni che si fanno, e che noi dob- 
biamo confutare. 

551. Cominciando dalla novità, oltre 
la risposta già data di sopra, che è una 
novità di poco momento, e che senza 
suscitar clamori , scisso si pratica nella 
Chiesa, aggiungiamo, che essendo lode- 
vole, come si concede, la novità, quan- 
do vi è il motivo urgente, si domandi la 
grazia . e si lasci al Pontefice l’autorità 
di decidere , se nel caso presente concor- 
ra un tal motivo. Del resto non sembra, 
che urgente motivo si riehiegga per ele- 
vare un’ Officio dal rito di doppio di se- 
ttonda classe a quello di prima classe. 
Con questa elevazione non si può dire , 
clw si corregge il mal latto. La Chiesa 
ha fatto lenissimo ad assegnare a que- 
sta festa il rito che ha, e se glie ne dà 
un altro superiore , pur fa benissimo. 
Che poi l’abbia fatto illegittimamente , 
perchè di propria autorità , Scipione Ric- 
ci , niente impedisce che ora si faccia le- 
gittimamente dal Pontefice. Ma qual ra- 
gione vi è per assegnare una festa alta 
SS. Trinità , se ogni giorno tutto in suo 
onore si fa nella Chiesa? A ciò rispondo 
il Suarez , e l’approva Benedetto XIV. 
Dopo aver provato , che ogni Domenica è 
specialmente destinata a fare onore alta 
SS. Trinità, segue a dire, òhe ciò non 
ostante va ben fatto, che vi sia un gior- 
no, in cui si faccia una festa particolare 
della stessa Trinità SS. In suo onore è 
specialmente dedicala la Domenica , quia 
in lege graliae , sicut erpressius cogno- 
scitur Deus , prout in se est trinus , et 
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unus, ita ad pro/ìtendum hanc fiAem , et 
Dcum trinum , et unum erpressius coirti- 
dum , septimus hebdomadac dies spccin- 
liter desi inut us est. Non osta , che di più 
vi si aggiunga la sua festa a parte, quo- 
niam illudmeritoadditumrsl ad majorem 
revermtiam SS. Trinitatis,et ut expres- 
si us memoria , tam in Officio loto, qunm 
in concionibm itlius mìsterii ficrct (i). 
Quasi colle medesime parole dicono lo 
stesso il Cavalieri (2) ed il Tetamo (5). 
Ed avvertono, che nella Domenica si ce- 
lebra ancora il mistero della Risurrezio- 
ne, cd altri misteri in tal giorno opera- 
li . ma con modo più speciale il mistero 
della SS.Trinità.E siè fissatami festa su- 
bito dopo la Pentecoste , sì perchè allo- 
ra si cominciò a promulgare questo inef- 
fabile mistero, e si perche , come scrive 
il Durando: Natalis Domini fuit festum 
Patris , cui natus est Filius , Pascha fuit 
festum Filii , Pentecostes Spirititi Stm- 
cti , ceUbretur ergo statini triuin simul 
Personarum festum SS. Trinitatis (i). 
Ora per accrescere vie più la riverenza 
verso il medesimo augustissimo Miste- 
ro, si domandi l’elevazione del rito , che 
senza mancarsi a veruna regola si può 
benissimo accordare. 

552. Il Mierologo vien da tutti i dotti 
censurato per l’assertiva fatta , che Ales- 
sandro IL riprovò la Festa della SS. Tri- 
nità che allora si celebrava in molte 
Chiose particolari; sebbene per verità 
egli disse soltanto, che respuit Officium. 
n Eoo come parla Benedetto XIV. nella 
» Decretale di Alessandro 11. non è in 
» verin modo riprovala questa festa del- 
» la SS. Trinità, come par che fosse cre- 
» dato dal Mierologo , ma sempliceincn- 
» te si dice, che la Chiesa Romana non 
» ha il costume di prefiggere un tempo 
» particolare per il culto della SS. Tri- 
» nità. Non avendo la Chiesa Romana 
» disapprovata la disciplina , giusta la 
» (piale in alcune Chiese cclebravasi una 
» festa ptrticolare in onore della SS. Tri- 


ti) Suor. voi. a. de viri, et slot. Belio, ( 3 ) Noi. in fetto SS. Trio. tect. i. n. a. 

hb. a. cap. 4 - o. iG. et 17. BcneJ. Xlr. ( 4 ) dp. Gavoni, in l'hei. Sacr, Kit. 

ntW Opera dette fette ec. lom. 1. pari. \. lit. la. 

Q) Tom. a. c. 17. #1. 1. et 7. 
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» nità , incominciò la medesima a dila- 
» tarsi. Ed avendo la Festa sempre tàlli 
» ulteriori progressi , finalmente la Seda 
» Apostolica l’abbracciò (1) ». Itimunus 
miteni Ponlifex , scrive il .Menili , ut opti- 
me advertit Thomassinus , non respuit , 
ut Micro! ogus pautu liberili* scripsit , 
Itane solemnitatem , mi ei minime elt suf- 
fragatiti , Ecclesiarwn lumen ceterarum 
rii us , et pietatem non eontemnens (2). 
Il Gonzalez attesta il medesimo : Aon 
damnnnt Alexander consuetudinem Ec- 
clesiurum , ubi certo , et prae finito die ce- 
lebralur , sed tantum certum diem huic 
festivilati non indtxiUquem statuii Joan- 
nes XXII. (3). Sicché non avendo mai 
la Chiesa disapprovala questa festa , nè 
mai essendosi alla medesima apertamen- 
te opposto , ed avendola poi formalmente 
istituita , è secondo ogni regola , che per 
accrescerne il culto aderisca alle suppli- 
che che Ie.verran fatte , c ne innalzi il 
rito, e vi aggiunga l’Ottava. 

333. Ma cinta quest’ Oliava più si stre- 
pita, e oltre a’ molivi già riferiti, e già 
confutati, se ne mettono in campo due 
altri. Il primo, perchè l’ Ottava della SS. 
Trinità considerata in se stessa sarebbe 
un rito assurdo, ed erroneo, in quanto 
che si verrebbe come ad affermare, che 
per otto giorni vuole, ed intende la Chie- 
si) ili celebrare l’ Officio, e la liturgia del- 
la SS. Trinità : cosa assurda , ed erronea, 
ogni giorno tutta la liturgia essendo or- 
dinala , e consce rata al culto della SS. 
Trinità. Il secondo, perchè il giorno che 
noi chiamiamo della SS. Trinità , a rigo- 
re parlando, non è festa, o sia feslus 
dies , mentre la festa dinota un giorno 
di allegrezza , e sono istituite per far 
memoria de’ Divini beneticj, o sia delle 
beneliebe azioni di Dio ad extra , ma lo 
azioni di Dio ad intra , o sia che riguar- 
dano la sua essenza , e i suoi attributi , 
debbono a noi esser motivo di umiliazio- 
ne, non di festa. 

354. Da quanto abbiamo detto si rile- 

(l) /.oc. cit. 

(a) Tom. i. pari. 4- tìt. io. n. I. 

(3) In c. quoniam a. definii. 

(4) «SVct. 6 , c. 19 . 
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va la confutazione del primo degli addot- 
ti motivi. In ogni giorno si onora la SS. 
Trinità nella Sacra Liturgia, ma nella 
festa che di essa si celebra , si onora 
expressius , se le dà un culto più par- 
ticolare, dunque si fa intendere coll’ag- 
giungervi l’Ottava, che quest’onore più 
(«presso, questo cullo più speciale si 
continua por otto giorni. Or qual rito 
più giusto , più proprio , più retto di 
questo? Se fosse vero ciò che dice il Con- 
tradittore, anche l'istituzione fatta dalla 
Chiesa della lesta della SS. Trinità sareb- 
be assurda , ed erronea , come si affer- 
masse , che per un solo giorno ruote , e 
intende la Chiesa di celebrare /’ Officio , 
e la liturgia della SS. Trinità. Altro non 
può rispondere se non se intendersi dal- 
ia Chiesa, che in tal festa coti modo spe- 
ciale, e più solenne si celebri quell’ Of- 
ficio, e quella liturgia della SS. Trinità 
che per altro ogni giorno si celebra. Or 
questa medesima risposta si deve dare 
rispetto all’Ottava. E poi non ha la Chie- 
sa istituite le Ottava in tante feste di Ge- 
sù Cristo? E chi mai ha pensalo , che 
con ciò abbia voluto dinotare , che per 
quegli otto giorni soltanto abbiamo da 
onorare il nostro Redentore? 

355. Rispetto al secondo motivo di- 
ciamo in primo luogo, che non solamen- 
te tutti gii Autori Liturgici chiamano fe- 
sta della SS. Trinità la prima Domeni- 
ca dopo Pentecoste, ma cosi la chiama la 
Santa Chiesa medesima. Neque mireris , 
scrive il Cu vanto, quod festum SS. Tri- 
nitatis nunc dicatur festum, nane Donù- 
nica, nam utrumque verum est (4). Fe- 
sta la chiama il Morati , festa il 'letamo, 
festa il Durando, festa Ruperto, festa il 
Marlene, e ne potremmo aggiungere al- 
tri cento. Ma veniamo alla Chiesa. Ales- 
sandro II. disse : Praeterea festivitas San- 
ctae Trinitatis etc. (5). La S. C. de’ Riti 
nel Decreto de’5. Maggio 1736. riferito 
dal Merati (6), e dal Cavalieri (7), co- 
mincia cosi: Ubi festum SS. Trinitatis 

(5) In c. quoniam a. de fir. 

(6) In indice Decr. Brev. n. 3l3. 

( 7 ) Tom. a. c. 17 . Dtcr. 3. 
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est Titulus Ecclcsiae eie. Nel Martirolo- 
gio Romano si annunzia così: Festum 
SS . , et individuile Frinitati s. Nel Mes- 
sale: Sequens Praefatio dicitur in Vesto 
SS. Trinilatis: e lo ripete nel giorno 
suo nel titolo della Messa. Nel Breviario 
fra i doppj di seconda classe notasi , fe- 
stum SS. Trinilatis ; e di nuovo quando 
mette il suo Ollicio. E cosi in tanti altri 
lhoghi. Non è il solo volgo dunque clic 
la chiama festa , ma è la S. Chiesa elio 
l'ha istituita per festa, nè la Chiesa le 
«Ut questo nome per uniformarsi alla for- 
inola solita , con cui si dice la festa di 
S. Giovanni , la festa di S. Stefano , ma 
perchè è vera festa. 

350. li dire ]>oi, che l’idea della vera 
festa si ha da trarre soltanto dalla santa 
allegrezza, che noi concepiamo al rifles- 
so de’benefirj ricevuti dal Signore, di 
cui in quel giorno si fa memoria , non è 
una proposizione giusta. Anche la me- 
moria degli attributi di Dio deve eccita- 
re nel nostro cuore un amoroso compia- 
cimento, cd un santo giubilo. Questo è 
uno degli effetti della ve. a carità. Ma fin- 
gendo , clic vi bisogni un beneficio |<er 
far la festa , non è forse un singolaris- 
simo beneficio la chiara manifestazione 
fatta a noi Cristiani dell’ indiatolo miste- 
ro della SS. Trinità? Non è vero affililo, 
che la festa cade sul beneficio da noi 
uomini ricevuto, non sulla Divinità che 
regna in Cielo. Non è vero , che le feste 
della Risurrezione , dell’ Ascensione ec. 
noi non le facciamo perchè Gesù Cristo 
è risuscitato, è salilo in Cielo ec. , ma 
le facciamo, perchè è risuscitato, cd è 
salito in Cielo per Noi. Le facciamo per 
l’uno, e per l’altro, e la fesuv della Tri- 
nità SS. riguarda il beneficio ricevuto 
in Terra , e riguarda la Trinità che re- 
gna in Ciclo : ci rallegriamo del benefi- 
cio, e ci rallegriamo della Gloria di Gesù 
Cristo, e delle grandezze della SS. Tri- 
nità. Nel Glossario del Dufrcsnc, da imi 
possiamo molto meglio, che dal (àie] li- 
no del Facciolati rilevare il significato 
di Festum , ecco come si spiega ■ Dics so- 
letnnis memoriae nlicujus Misterii , wl 
Sonetto um siicralus. Dunque sono feste, 
quelle , in cui si fu memoria de'Santi , 
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ed è festa quella , in cui si fa una me- 
moria del mistero della SS. Triniti» più 
espressa, e più speciale di quella ch’c 
solita farsi in tuli 1 i giorni dell’ anno. 
Dunque rigorosamente, c liturgicamen- 
te parlando compete il nome di festa alla 
Domenica dopo la Pentecoste, c di festa 
della SS. Trinità. Ma a questa compete 
onore , gloria , ossequio , gratitudine , cul- 
lo perpetuo , come in tuffi giorni del- 
l’anno alla Triade sacrosanta f offre , e 
lo consacra la Chiesa. A noi beneficati 
appartiene , e ci compete per lo ricevuto 
beneficio farne la festa: Il Mistero della 
SS. Trinità è per noi motivo di umiliazio- 
ne , non di festa. Si risponde , che le feste 
profane significano solamente allegrez- 
za , ma i nostri santi giorni di festa non 
significano solamente festa , o sia alle- 
grezza, ma dinotano, che in quei gior- 
ni facendo noi memoria di un Santo , o 
di un Mistero , in essi dobbiamo dar glo- 
ria a Dio, avanti a lui umiliarci, santa- 
mente giubilare ce. E cosi dobbiamo fare 
o sia festa di qualche Santo, o lo sia di 
qualche Mistero di Gesù Cristo, o lo sia 
della SS. Trinità. 

357. Conchiudiamo. Va ben detto fe- 
sta della SS. Trinità , va ben detto fo 
voto alla SS. Trinità , cioè a Dio uno. c 
trino. Va ben fatto il supplicare la Sede 
Apostolica per l’elevazione del rito , e 
per la concessione dell’Ottava. Si dice, 
che f essersi accordate alle Chiese titola- 
ri , significa , che quella è stala un' ecce- 
zione della regola generale , regola altron- 
de coluta , ed ordinata dalla Chiesa. Chi 
dice eccezione , dice infrazione , o sia di- 
spensa dalla legge. Or avendo la Santa 
Sede accordala questa dispensa partico- 
lare alle Chiese titolari , questa dinwstra, 
che la legge generale è alla medesima con- 
traria. Prora dunque , che la pretesa div- 
inando è una domanda contraria alla 
legge , alla quale perché senza un grave , 
massimo , urgente , importante motivo 
non si può , nè si deve derogare; ne se- 
gue , che appunto perche è stata accorda- 
ta 1 Ottava alle Chiese Titolari , questo 
medesimo dimostra , che non si può , nè 
si deve estendere a tutte le Chiese in ge- 
nerale. Di tutto questo uieulc u’è vero 
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Qnal rosola generalo? quale legge? \- 
vesse mai prescritto la Chiesa, cito alla 
lesta tkslla SS. Trinità non si eolie "lesse 
mai l'Ottava ? Ciò non fu mai presi rit- 
to, dunque non vie uè regola generale, 
nè legge su questo punto : dunque non 
vi entra nè eccezione, nè dispensa. L’a- 
verla conceduta alle Chiese Titolari di- 
mostra , che si può estendere a tutte : nò 
per estenderla si ricerca un motivo gra- 
ve, massimo, urgente, importante, co- 
me si trattasse di accordare ad un Ve- 
scovo di non risedere nella sua Chiesa , 
o di rinunciarla per passare ad un’altra, 
la domanda fatui da’ Vescovi, o da Po 
poli, o da' Principi : qualche grazia rice- 
vuta , o clic si vuol ricevere , possono 
muovere il Pontefice a concedere ciò che 
in onore della SS. Trinità si domanderà. 

E nelle circostanze presenti , in etti si 
trova il Mondo , quanto sarebbe a pro- 
posito accrescere il culto verso l’ Augu- 
stissima Trinila per ottenere un valiti > 
soccorso! lo desidero ardentemente , che 
la Sede Apostolica, al cui giudizio sotto- 
motto quanto ho scritto , si compiaccia 
di concedere l’elevazione suddetta col- 
rollava; al che a gloria della Trinità SS. 
proccurino di cooperare tutti (piedi che 
possono, specialmente i Vescovi, i So- 
vrani , c gli Ordini Regolari. Cosi poi si 
potrà dire con verità quel che per non 
so quale sbaglio ha scritto il Martello 
colle seguenti pnrolo : Extat tuie de re 
Bulla Benedirti Papae XHl. , in quo per 
universum Eedesiaìn festum .SS. Trini - 
latis cclebrari praecipit codem 'fitti . ri 
solemnilate . quibus festa Nalimtntis /Re- 
sum-ctionisque Uominicae jmresque in- 
dulgenlias cmcedit , al /[uè in festa Cor- 
pori* Christi (I). 

358. Dubbio Vili. Nel mettersi l’in- 
censo dal Celebrante nell’incensiere per 
incensare le cose offerte, e l’Altare, pri- 
ma di lavarsi le mani , dovendo dire le 
parole, per intercessione m B. Michadis 

(() Dn antiq. Eccl. rii. Uh. 3. c. l3. n. o 

(<) Tha. sacr. Rii. pan. a. tit. 7 . mi 
filila-. 10 , {. 03 . 

O Non '«tante tulle queste rsgioni a ! 
'tolte dall' Autore , la Sacra Condri e t? iou. 

Pavone, (r'utda Lituryica.TM. 
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Archangeli slantis a derteris All iris in- 
censi eia., pare, che dovrebbe dire Ga- 
brieli*, noti già Mietuteli * , mentre nella 
Divina Scrittura solamente di S. Gabrie- 
le si dice, che stabili a dexteris Attaris 
incensi. Risposta. Cosi pare, c cosi è. 
Se nel Messale sta scritto Mietuteli*, ciò 
è accaduto per errore degli Stampatori: 
Oscitanza Librar innim intrusum . dice 
il Meniti ; et cquiilem antiquissimi Codi- 
ce* Liturgici, non Michaelis , W Ga- 
brieli s refrrunt nomea. Ne riferisce molli 
di tali Codici , e Pontificali , c Messali 
delle prime edizioni , in cui sta notato 
Gabrielis. Ci fa sapere , che il Cardinal 
Temutasi hujus loci emendationem exo- 
ptabat, e che Monsignor Bossuet nell’e- 
dizione del Messalo, di cui egli ebbe cu- 
ra, lo fece emendare. Sicché è indubi- 
tato, che si deve dire Gabrielis , e non 
Mietutali* (2) (*). 

359. Dubbio IN. Avendo determinato 
Benedetto XIV. , che non possa celebrar- 
si la Messa negli Oratorj privali nella 
festa litui ari* Erri esine loci, cioè come 
spiegammo nella Guida Liturgica al n. 
221). , nella festa del Santo Proiettore 
principale del luogo, ci è stato doman- 
dato, se neppure possa celebrarsi nella* 
festa dell' Imiti imiaia Concezione di Ma- 
ria, ed in t|tn:lla di S. Gennaro, essen- 
do Luna, e l’altro Proiettori principali 
del nostro Regno; imperciocché il loda- 
to Pontefice dice, che non può celebrarsi 
nelle altre feste piu solenni dell'anno. 
Risposta. Dopo clic il Pontefice ha detto 
cosi, va numerando quali siano tali fe- 
ste piò solenni , e fra le altre nomiti a 
quella Titularis Ecclesia e loci, non dice 
Titillar ium, nè dice Titulnrium , o 77- 
lularis Regni; dunque nelle feste sud- 
dette può celebrarsi nell’Oratorio pri- 
vato. 

360. Dubbio X. L’ultima strofa ilei 1 
l’Inno, Jesu libi sit gloria, Qui nato* 
es etc., deve dirsi, quando sono le feste 

tic' Ititi 3 di Settembre 1706 . ha deriso 
rhe rimand i il nonio MtchaéU « » c non si 
cangi in Gabrielli. Vwli questo Decreto , 
clic ho rnnnoi talli per tl'oloin al num ty*- 

tlrir Opera- — L' A> ma 
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di Maria SS. , o le sue Ottave , qualora 
non si faccia di essa commemorazione? 
Risposta. Quando fra T Ottava occorre 
qualche Santo di rito doppio di 1. o 2. 
classe , non si fa commemorazione del- 
l ’ infra Oclumm , e la S. C. ha deciso , 
che ciò non ostante si dica il Jcsu tibi 
etc. (1). A’am, dice il 'letamo, in dieta 
casti durai Octava realiter emula , etsi 
quoad aJiqua inlerrumpalur (2). Ma se 
oggi è una festa della SS. Vergine di ri- 
to doppio maggiore, e domani si fa l’ Of- 
ficio di un Santo che ha il rito doppio di 
\. classe, onde oggi nel Vespro non si 
fa commemorazione della festa di Maria, 
si deve in detto Vespro finire l’Inno col 
Jcsu tibi etc. ? Certo che si per la stessa 
ragione , che durai festum realiter cac- 
atura. 11 caso più dilficile è , se oggi è 
un Santo col rito doppio di prima clas- 
se, e domani la festa di Maria SS. di rito 
inferiore. Or quando si recita l’Inno, 
non ancora si è fatta la commemorazio- 
ne della Santa Vergine , e perciò stima 
il Cavanto (5), che soltanto nell’Inno di 
Compieta debba dirsi il Jcsu tibi eie . , 
non già in quello di Vespro. Ma a noi , 
sembra , che anche in questo abbiasi a 
,dire. Ogni festa rispetto all’Ollìcio co- 
mincia dal Vespro del giorno anteceden- 
te. Dunque nel caso esposto è già comin- 
ciata la festa di Maria. Se è cominciala 
la festa , si deve dire il Jesu tibi etc . , 
non ostante , che non ancora si è fatta 
la sua commemorazione, mentre come 
si è veduto rispetto all infra Octavam , 
ed alla festa, il doversi dire la detta stro- 
fa non dipende dall'essersì , o non essersi 
fatta la detta commemorazione , ma di- 
pende dalla durazione dell' Ottava, e dal 
comiuciamenlo già sortito della testa , 
per le quali ragioni si deve finire l' Inno 
colla detta strofa , quantunque nel Ve- 
spro atfallo non si faccia la commemo- 
razione della Santa Vergine. Or quanto 
pi il ciò deve tarsi nel caso presente , 
giacche si fa la suddetta commemorazio- 

(i) S. R. C. fij. Nnv. 17 .S 5 . ap. Tatù 
n. ibi. et Cavai, tura. 5. c. >3. Dece. 7 . 

(1) 'lo ni. 1. Piol. ut fer. 11. 7 o. 9. 

(3) In liubr. Jh'ev. sccl. 5. c. C, n. |5. 


ne nel Vespro, sebbene dopo T Inno? 
Giustamente viene riprovata l’opinione 
de) Giiyelo, come accennammo nella 
Guida Liturgica, che nel secondo Vespro 
di nn doppio di prima dasse non abbia 
a dirsi il Jcsu tibi etc. per l’ Ollìcio sem- 
plice di S. Maria in Sabbato che si re- 
cita nel giorno seguente , ma che abbia 
a dirsi nell'Inno di Compieta. Non deve 
dirsi neppure nella Compieta , perchè 
non si verifica, che nel vespro cominci 
la festa di S. Maria in Sabbato , mentre 
il suo Officio non comincia mai prima 
del Capitolo di Vespro. Non essendosi 
dunque cominciala la festa , c neppure 
essendosi falla la sua commemorazione 
nel Vespro , non vi è ragione alcuna di 
usare la predella strofa nè anche nella 
Compieta. 

301. Dubbio XI. Dopo clic la S. C. ha 
prescritto , che delle due Orazioni asse- 
gnale nel Messale fra la Settimana di 
Passione , nel primo triduo della Setti- 
mana maggiore, e dentro le Ottave di 
Pasqua , e di Pentecoste dopo la feria 
terza , quando vi è semplice , si lasci la 
seconda, e si dica soltanto la prima in- 
sieme coll’Orazione del detto semplice, 
si domanda , che debba farsi quando vi 
sia l’Orazione prescritta dal Vescovo, o 
senza il semplice, o anche col semplice? 
Risposta. 11 Melati ( 4 ) , il Telamo (è) 
insegnano, che in tal caso debbono dirsi, 
non più due , ma tre, o quattro Orazio- 
ni; cioè quando non vi è il semplice, 
quelle due poste nel Messale , e quella 
del Vescovo; e quando vi è, ina di quel- 
le che sono nel Messale , quella del sem- 
plice, e la prescritta dal Vescovo. Si 
fondano ne’ Decreti , i quali ordinano , 
che mai si lasci veruna Orazione di quel- 
le che assegna la Rubrica per lo motivo 
che vi sia l’altra prescritta dal Vescovo, 
ma che questa vi si aggiunga di più. A 
ciò si potrebbe opporre , che siccome la 
S. C. ha comandalo, che essendovi il 
semplice, si lasci una delle due Oruzio- 

(4) Thet. Sacr. Rii. toni. i. pari. 4' 
hi. 7 . aliti. al a. i\. Guarniti. 

( 1 ) Sot. lemp. l' nuoti, c. 0. n • 9 . 
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ni che si trovano nel Messale, acciò nel- 
la Messa si dicano due , e non tre Ora- 
rioni , cosi quando vi è l’Orazione pro- 
scritta dal Vescovo, sembra, che por lo 
stesso motivo di non apporvi tre Orazio- 
ni , abbia ad omettersi la serenila delle 
due che sono nel Messale; e sembra pu 
re, che per lo motivo medesimo non ab- 
bia a dirsi la prescritta dal Vescovo , 
quando vi è già la sfonda Orazione del 
semplice. 

5Ò2. Queste opposizione non è da dì - 
sprezzarsi , e non sappiamo , perchè gli 
Autori citati non ne facciano menziono. 
Sebbene da ciò ohe antecedentemente 
scrive il Morati , il quale {stria dillhsa- 
mente delle Orazioni da dirsi ne’ soprad- 
detti giorni , si rileva lo scioglimento 
della proposta opposizione. Egli dichin 
ra il vero senza della Rubrica , di cui 
parliamo, La quale è del tenore seguen- 
te : Post OrtUionem diri dicilur una ex 
sequenlibus Grattimi bus tantum , ni si fu 
cienda sit commemorai io festi simplicis. 
Cosi leggesi nella Messa della feria quar- 
ta dopo Pasqua. La parola tantum, dice, 
c ersntur , non circa Oraliunem tì/Jicii , 
et dici, sed circa Orationem de Tempore. 
Perchè nella suddetta Messa dopo la pri- 
ma Orazione che è del giorno , vi sono 
notate due Orazioni del tempo , una Er- 
clesiae , l’altra jiro Papa, la Rubrica av- 
verte , che di questo due (trazioni del 
Tempo una sola se ne dice , nisi facien- 
da sii eie,, c che anche quest’ una si la- 
sci , quando vi sia l’Orazione del sem- 
plice. Niente dunque la Rubrica prescri- 
ve circa le altre Orazioni dell’Officio, e 
del giorno, ma tulio lascia secondo vien 
disposto nelle Rubriche generali. Di par- 
ticolare altro non prescrive, elio due sole 
cose. La prima , che nelle Messo , oltre 
la prima Orazione del giorno, si dita 
una sola Orazione del Tempo. La secon- 
da , che essendovi il semplice , si lasci 
anclte quell’ una Orazione dei Tempo. 
Perciò il tantum non significa , che in 
quelle Messe non possano dirsi più di 
due Orazioni; onde possono dirvisi quan- 
te ve ne occorrono in quel giorno, pur- 

(•) Mtratì Ine. al. ajffert Dccr. .9, C. 


chè si lasci quella del Tempo. Prt 1 con- 
seguenza se oltre il semplice per se oc- 
corre un altro semplice per accidens , si 
legge la terza Orazione , cioè questa per 
seconda , e quella per terza. E se vi è 
la prescritta dal Vescovo, si legge per 
quarta ; e perchè alle volte il Vescovo ne 
prescrive due , sì leggono allora cinque 
Orazioni. Si dirà: perchè essendovi il 
semplice , sì lascia l’Orazione del Tem- 
ilo , e non sì lascia , essendovi la pre- 
scritta dal Vescovo? Si risponde;, che 
circa il semplice l'ha prescritto la Ru- 
brica , ma niente ha detto cifra la pre- 
scritte dal Vescovo , e non l’ha detto, 
per esser Orazione straordinaria. 

565. Quel nifi facienda sit commemo- 
rano Festi simplicis , non tutti l’inten- 
devano delle stessa maniera , ondo si fe- 
ce alla S. la domanda, an in Missis 
ferialibus a Dominira Passùmis usque ad 
feriam V. in Corna Domini , occarrente 
feslo simplici , dicendo sit lertia Oratio 
Ecclesiae , rei prò Papa , et an eadem 
tertia Orario recitando quoque sit infra 
Oda ras Paschdis , et l’èntecostes? La S. 
C. rispose, che non doveva dirsi della 
terza Orazione, cioè soltanto quelle del 
giorno, e del semplice (1). Non disse, 
che per qualsivoglia motivo si aggiun- 
gesse altra Orazione, si dovesse lasciare 
quella Ecclesiae , ilei prò Papa , ma che 
ciò si facesse occorrente festa simplici: 
e perciò non si lascia , quando non vi è 
il semplice, e Vi è l’Orazione comanda- 
ta dal Vescovo. Orario supranumeraria 
a Supcriore intrida , ( seu una , scu plu- 
res ) supcraddenda est duabus illis aliis 
a Missali prò feria currenlc indirti * , et 
post utramque a Missali praescriptam. 
Così il Merali. Finalmente si noti, che 
quelle parole poste nel Messale nella Do- 
menica di Passione , dove si assegnano 
]>er quella Settimana due Orazioni nella 
Messa, una del giorno, l’altra Ecclesiae, 
rei prò Papa , e poi si aggiunge, non di- 
cilur tedia Orario hanno il medesimo 
senso, che le parole già da noi spiegate, 
post Orationem dici dicilur una ex se- 
quentibus Orationibus tantum. Ci siamo 

i 5. Stpl. et 'Vatii n. 1 o|o. 
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dilTusifeSopra questo dubbio por illumi- 
nare appieno coloro, ila’ quali ci fu pro- 
posto. 

50-4. Dubbio XII. Occorrendo in que- 
sta Città l’OUava della Passione di N. S. 
nella festa di S. Maria di Coslanlino|xili 
di rito doppio maggiore, la quale lesta 
non può trasferirsi , ma non celebran- 
dosi nel detto giorno assegnalo, si deve 
lasciare in quest’anno, può regolarsi la 
cosa secondo sta notato nella Guida Li- 
turgica circa gli Ofticj intrasferibili num. 
(13. , preferendosi la festa , e facendosi 
la sola commemorazione dell' Oliava ? 
Risposta. Nò, non si può, pereliò quan- 
to ivi si dice, sup|tone l'uguaglianza nel- 
la dignità, ma qui la dignità dell' Olia- 
va è di ordine superiore , onde la festa 
deve ommeltersi. Se vi fosse la sola ugua- 
glianza dell' intrasferibilità, si preferi- 
rebbe la festa , perchè l' Ottava si è ce- 
lebrata con altri Oflicj, irta per la digni- 
tà maggiore che accompagna l’Ollava , 
se le deve la preferenza. 

505. Dubbio XIII. Nella Tabella posta 
nel principio del Breviario per regolare 
gli Oflicj nella concorrenza, sta notato, 
clic concorrendo due doppj maggiori , 
si deve fare nel VesiH’o, totum (le dignio- 
r», commepioratio de minivi diyno. Or 
come ciò si accorda colia dottrina espo- 
sta nella Guida Liturgica , che le fcsle 
secondarie degli Apostoli ec. non godo- 
no dignità , e che per conseguenza quan- 
do concorrono colle feste de’Gonfessori, 
de’llartiri ec. , e sono ambedue di rito 
doppio maggiore, il Vespro si divide? 
Dunque non si verifica il totum de di- 
ytiiori della Rubrica ? E poi si vede nel 
Calendario di questa Diocesi , che con- 
correndo S. Antonio Abbate che è a - 17. 
Gennaro, e qui ha il rito doppio maggio- 
re, colla Cattedra S. Pietro che è a’ 18., 
evi lui lo stesso rito , si dà intero il Ve- 
spro alla Cattedra ; ed anclie in quest’an- 
no la Transazione di S. Gennaro nella 
prima Domenica di Maggio a’ 0. occor- 
rendo con S. Giovanni ante portata lati- 
im ni , in detto Calcndhio si è trasferito 

(t) iSVct. 3. c. 9. int n. 3. Garanl. 

p) 'J'om. 'J. c. 2 &. Uccr. 3. n. A. 


DELL’AUTORE. 

S. Gennaro , c si è posto l’ Officio di S. 
Giovanni. Dunque le feste secondarie de- 
gli Apostoli si considerano, come le pri- 
marie. 

566. Risposta. Il Meniti dopo aver 
inserita nel suo Tesoro de’Sacri Riti la 
Tabella della concorrenza, come sta nel 
Breviario, soggiunge: Exposita Tabella 
concurrentiae , quae infra dabitur , non 
ita unicersales sunt , ut ex iis praecise 
omnia decidantur , quae in hoc materia 
occorrere jxjssunt dubia , sed saepiu» ad 
ipsas Rubricas , easque non modo s/tecia- 
les . sed aliquando edam generale s est rt- 
currendum (1). Or quando la Rubrica 
dice, che concorrendo il doppio col dop- 
pio, si divide il Vespro, ibi , dice il Ca- 
valieri, Rubrica loquitur de duplici ge- 
nerativi , et non tantum de duplici mi- 
nori. E se hi Tabella prescrive, die nel 
concorso di due doppj maggiori , il Ve- 
spro sia tutto del più degno f ciò prescri- 
ve, segue a dire il citato Autore, quia 
nix contigit , quod vesperae sint dimi- 
diandae , et quod non sit alter altero di- 
gitili s (2). Oliando dunque vi è la digni- 
là , il Vespro si regola secondo la Tabel- 
la; quando non vi è , secondo la citata 
Rubrica de’ doppj in generale. Ed ecco- 
ne in conferma un Decreto della S. C. 
riportato dal Morali (5) e dai Talli (4). 
In concurrenlia festurum S. Anlonii Pa- 
tavini Confessoris , et S. Basidi Episco- 
pi, et Confessoris, quae Panarmi ex In- 
dulto Aj/oslolico sub ritu majori cele- 
branlur , Vespcrae dimidiandae sunt , et 
faciendum a capitalo de sequenli cum 
commemoratione praecedenlis. S. R. C. 
■n . Junii 1684. Perchè la S. C. decreta 
centra il disposto nella Tabella? l*erchè 
in S. Antonio, ed in S. Basilio non vi è 
dignità essenziale ; e perchè la Tabella 
parla de’ più degni, e meno degni, per- 
ciò non è contro, ma secondo la Tabella 
il Decreto della S. C. 

567. (ili esempj del Calendario che 
si adducono , ci manifestano due errori 
di chi l’ composto, nè ci debbono servi- 
re di norma. Questa si prende dalla lcg- 

(1) In Indice Ucce. Srtv. n. 1 4<J. 

(-,) N. 
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gn, non dall’ esempio, dovendosi sempre 
attendere a ciò clic si deve fare , non a 
ciò ( Ih* si fa. È un errore dare il Vespro 
inlero alla Cattedra di S. Pietro: i. Per- 
chè è festa secondaria. 2. Perchè ili essa 
non Apostoli , sed Ponti fi ci s ratio atten- 
ditirr , come scrive il Cavalieri (1) e 3. 
perchè la stessa Rubrica del Breviario 
non cura la dignità che per altro gode- 
rebbe la Decollazione di S. Ciò: Battista, 
perchè in tal festa si considera , corno 
Martire (•). Or l'Officio della detta Cat- 
tedra è quello del Confessori; Pontefice, 
È anche errore nell’ occorrenza preferi- 
re S. Giovanni ante portata latinam alla 
Translazione di S. Gennaro , sì perrliè 
è festa secondaria , sì perchè si conside- 
ra come Martire, e molto più perchè 
ne’ Decreti della S.C. riportati nella Gui- 
da Liturgica , si debbono preferire nel- 
l’ occorrenza gli Ollicj del Regno a quelli 
della Chiesa universale, quando nel rito, 
e dignità essenziale sono eguali. Che poi 
nelle feste secondarie degli Apostoli non 
vi si debba considerare la dignità , ap- 
parisco dal Decreto riferito in detta Gui- 
da (2) , e già prima l’avea insegnato il 
Menti (3). 

308. Renino XIV. Essendo vietate nel- 
le Domeniche le Messo votive , c di Re- 
quie, si estende forse questo divieto an- 
che a quei giorni , ne’ quali si fa l’ Officio 
della Domenica anticipala? Risposta. 
Non si estende , perchè , come ben ridet- 
te il Gavanlo, verba Rubricete soriani 
ijmim dicm Dominicum , qui colitur a 
] input o ( l). E concordano il Menili (fi) 
il Telatilo ((>) e la Croix (7), Dubrio XV. 
Nella votiva solenne prò re gravi ih sen- 
so stretto vi ha luogo l’Orazione pre- 
scritta dal Vescovo? Risposta. Nò, giac- 
cIh; non vi ha luogo veruna Orazione nel 
giorno slesso, neppure della Domenica. 
E poi se la prescritta dal Vescovo , se- 
condo i Decreti, sì deve ommcllere nei 
doppj di prima, e seconda classe, quan- 
tunque in detti giorni si fanno oinmct- 

(i) 'J'nm. I. r. 3. Drcr. jS. n. 18 , 

(*) Vergati il n. 8. dalla Guida Liturgica. 

CO /V.' 7. 

(3) Seat. 3. c. 9 . ad n. 3. Gao. 
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lere altre commemorazioni, mollo più 
si deve (immettere in detta votiva prò 
re gravi in senso stretto che esclude tut- 
te Te suddette commemorazioni. IlunBio 
XVI. E vero, che vi sia proibizione di 
prender l’acqua benedetta , volgarmen- 
te chiamala l'acqua santa , (piando in 
Chiesa vi è il Venerabile esposto? Ri- 
sposta. È falsissimo, come è ugualmen- 
te falso , che non possa prendersi nel- 
l’ ultimo triduo delia Settimana maggio- 
re, del che si è parlato nella Guida Li- 
turgica al n. 53/. 

36!). Dubbio XVII. In quale rito si de- 
ve celebrare la festa di S. Maria del Car- 
mine a’ 16. Luglio nel nostro Regno ? 
Risposta, 11 1’. M. del Monaco nella XIX. 
delle sue osservazioni sopra il Calenda- 
rio Ecclesiastico della Diocesi di S. Aga- 
ta de’Goli prova , che il rito deve essere 
doppio di seconda classe. Ed ivi puro 
dimostra , che deve celebrarsi col rito 
doppio minore la festa de’ Sette Dolori 
della terza Domenica di Settembre. Dub- 
bio XVIII. Quando il Vescovo nel far 
l’ordinazione canta la Mossa nella Cap- 
pella del suo Palazzo, può così soddisfar- 
si aU’obbligo de’Canonici di cantar la 
Messa Conventuale, se l’ Eddomadario in 
quel giorno celebra la Messa privata in 
Chiesa prò benefnetoribusi' Risposta. Af- 
fatto non si soddisfa perchè della Messa 
Conventuale deve dirsi nella Cattedrale, 
deve esser solcnm, non che cantala. Leg- 
gete nella Guida Liturgica il nurn. 28t>. 

370, Dubbio XIX. In questa Città nel 
giorno di S. Gaetano a’ 7. Agosto si fa 
l’Officio di S. Donalo di rito doppio-, e 
quello dì S. Gaetano è riposto in perpe- 
tuo in altro giorno. Ora in quest'aimo 
nel detto giorno de’ 7. si portarono in 
Chiesa il Governatore, e il Giudice, do- 
mandarono, die si cantasse la Messa vo- 
tiva di S. Gaetano; Era lecito il conde- 
sccndcre a questa domanda? Et quate- 
nus affìrmative in detta Messa si poteva- 
no dire il Gloria , cd il Credo ? Risposta . 

(1) Pari. i. tii. 4- Ut O. 

(S) Ad Gae. toc. cit . 

((ì) Ih un . i . peni Epiph. c. a. art. a. li io. 
(;) Lib. fi. par*, a. rp 72. $. 4. 
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Se vi era il concorso del popolo per la 
lesta di S. Gaetano, poteva celebrarsi la 
Messa solenne, o cantala di questo San- 
to col Gloria, e Crudo, e colla sola Ora- 
zione del medesimo Santo senza veruna 
commemorazione, come da’ nutrì. 212. 
e 214, della cit. Guida. Ma se non vi era 
il detto concorso , non si poteva, men- 
tre sta determinalo , che ciò neppur si 
possa, quando interviene il Vescovo per 
vestire una Monaca , come nel n. 211, 
E nel Decreto ivi trascritto al ». 207. 
avverte la S. C, , che non sunt uiolandae 
Rubricete , ifnperiforum laicorum causa. 
Dubbio XX. Si costuma in mollissimi pae- 
si di trasferire le leste de’Sanli in gior- 
no di Domenica , e in essa poi si celebra- 
no con gran concorso di popolo, e con 
gran solennità estrinseca, Può in tali 
Domeniche cantarsi la Messa del Santo, 
ili cui si celebra la festa? Risposta. Da 
quanto abbiapio detto nella Guida Li- 
turgica nella nota al ». 217 ■ stimiamo, 
che ben possa cantarsi , e regolarsi la 
.Messa , come quando occorre la causa 
grave in senso stretto , cioè col dirsi il 
Gloria, e Erodo, e la sola Orazione del 
Santo senza nessuna commemorazione. 
.Ma non può cantarsi iti duplicib. 1. cl . , 
Dominici f pririlegiutis , ferii * cincinni , 
et majuris hebdunuidae , vigitiis Pcnleco- 
stcs\ et Xativitalis Domini , se in tali 
giorni si fanno dette feste, come nel De- 
creto al n. 211. di della Guida. 

571. Dubbio XXI. Nella nostra Chiesa 
fi solilo di farsi ogni anno l’ Esposizione 


(i) Cuòia Liturgico ri. ai 5. 

Non sono qm del senlimenlo del no- 
siru Autore, doti ohe non potendosi dir la 
Messa del Sacrameli tu in (ni glorilo, il cui rito 
animelle più Oru/.i> ni f punte nd giorno del- 
le Ceneri, tic' ili feriali di Settimana Santa 
debba rotazione tiri Sacramento aggiungersi 
alla prima del giorno , ni infanto tralasciarsi 
le altre. Che d» U>a l’ Orazione del Sacra- 
mento aggiungersi sub unica conclusione alla 
prima Orazione c \ erisimo; ma non so per* 
biiadcrmi perche altre del giorno debbano 
tralasciarti. L’ Aulore dice clic in tal caso 
hi Messa del giorno teste la natura di quel- 
la del Sae-ramruio. Che ha da vestire? 11 
nto del giorno deve ripianerò intuito ; nù 
lituane intatto qualora vi si tolgono quelle 
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dello Quaranl’oro nella Domenica delle 
Palme, e. ne’ due giorni seguenti: qual 
Messa deve cantarsi? Risposta. Dal De- 
creto ora trascritto si rileva, che non è 
lecito il cantar la votiva solenne del Sa- 
cramento. Ma perchè come altrove di- 
chiarammo (t), lu Messa della Domeni- 
ca, e della feria si veste della natura di 
detta votiva solenne che è prò re gravi 
in senso stretto, vi si deve dire soltanto 
l’Orazione di quel giorno con quella del 
Sacramento sub unica conclusione, onde 
si lascia l’Orazione Ecclesiae , vel prò 
Papa (*), Si dice però la Messa senza il 
Gloria, e nella feria seconda, e terza 
senza il Erodo, così prescrivendo la Ru- 
brica per le votive solenni che si cele- 
brano col colore violaceo, E qui stimia- 
mo necessario l’ avvertire, che tult’i pri- 
vilogj conceduti all’Esposizione delle 
Quaraiil’ore , si [icrdono , qualora non 
duri detta Esposizione per ore quaranta; 
onde compiendosi nel proposto dubbio 
in tre soli giorni, è necessario esporre 
la mattina ad oro undici mi -no un terzo. 
Eosi stando «sposto il Santissimo Indi- 
ci ore ed mi terzo ogni giorno perire 
giorni , supponendo, che si riponga alle 
ore ventiquattro, viene a durare l’Espo- 
sizione per quaranta ore, Facendo altri- 
menti , non vi è più la causa grave in 
senso stretto , nè sussistono le conse- 
guenze che porterebbe seco detta causa, 
uè si guadagnano le Indulgenze conce- 
dute da' Pontefici a coloro che fanno Ora- 
zione nell'Esposizione delle Quorum’ o- 

Orazioni che tal ri lo ricerca. Per esempio : 
li* n Mira il riio ilei giorno «Ielle Ceneri se 
l»c togliete le tee Orazioni «lei giorno; e dii 
vi dà la facoltà di toglierle quando la M ca- 
sa del Sacramento n *‘0 ha luogo? L'Oruùo- 
tl • del Saei. mutilo ai aggiunge alla prima 
sub unica conclusione , e ciò per dinotare 
I importarne della volivi* prò re gravi , che 
non ha luogo; ed intanto le altre Orazioni 
m aggiungono miMo l'altra ooncbiusionc. Anzi 
io auu di parete , che nel mentovalo caso 
n.*n si debbano neppur tralasciare le Colici- 
te soprannumerarie , cioè quelle precettate 
dal \ cacavo ; c ciò perni tè il ii(o del giorno 
nuli le esclude , e la Messa del Sacramento 
puit ha luogo, ma una semplice commemo- 
ra z uiie del medesimo — L' ^nuotatore» 
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re. In molli luoghi abbinino veduto, che Se poi il giorno non l'hanno fissalo i Te- 
mente a ciò si bada. • statori, ma Tiranno fissato gli eredi % si 

372. Dubbio XXII. Avendo un Sacer- possono cantare soltanto ne’doppj mi- 
dote letto nella Guida Liturgica, che nori. Dee però nell’ uno, e nell’altro caso 
(piando nell’Esposizione non si dà la be- esser fissalo il giorno, ancorché noi sia 
«edizione, si deve dire il Dominus va- nel giorno stesso, in cui sortì la morte. 
bifcum prima dell’Orazione (1), vuol 37 4. Dubbio XXIV. Nel Venerdì Santò, 
sostenere, che pur cosi abbia a farsi pri- allorché dopo l’adorazione della Croce 
ma dell - Orazione che si dice dopo le Li- si deve andare processionalmente al Se- 
tapie della SS. Vergine dopo l’ora prò polcro, si deve, o no mettere l’incenso 
n ubisele., dopo il Te Deum , e il Bene- prima di partir dall’Altare? Risposti. 
dietmus Palrem etc . , e dopo il Rospon- |.o nega il Cavante, sine incenso in Thu- 
sorio che si canta in onoro, di qualche ribulis , quia nondum est Processi o sa- 
Sanlo. L vero ciò die egli dice? Rispi i- era , seti atlilus ad eam (2). Al medesimo 
sta. Non perchè i Decreti della S. C. aderisce il Morali (3), e il Cavalieri (4), 
hanno prescritto, che si dica il Dominus onde da noi fu scritto lo stesso. Ma ora 
robiscum nell’Esposizione, può Irarsene avendo osservalo il Cerimoniale de’ Ve- 
la conseguenza, dunque deve dirsi in scovi dice apertamente il contrario: Epi- 
lutlc le altre occasioni. Bisogna osser- scoj/us srdens larat manus , et ponit thus 
var le Rubriche particolari, le Litanie in Thuribulum more solito. Interim or- 
dette Loretane sono approvate dalla Ghie- dinotar Processio etc. (ti). La Rubrica 
sa , ma non si trovano nel Rituale. In del Messale altro non dice , che postea 
qualunque luogo nondimeno sono slam- ordinatur Processio. Il 1'. Laboranle sti- 
pale, non vi è il Dominus vobiscum. Do- ma, clic abbiasi a seguire il detto Ccri- 
po il Te Deum nel Rituale vi sono molti monialc (ti), e questo è ancora il nostro 
Yei'sicoli , e dopo di essi il Dominus vo- sentimento-, perchè secondo dichiaram- 
biscum. Dopo i Rcsponsorj neppure vi mo nel Discorso preliminare alla Guida 
si vede il Domintis vobiscum. E secondo Liturgica (7), quando un Rito si pre- 
ora abbiamo detto, cosi comunemente scrive nel Cerimoniale, e si tace nel 
si pratica, nè vi è Rubrica in contrario. Messìi le, quello si deve seguire. Quindi 

373. Dubbio XXIII. Vi sono qui legali si notino queste altre parole del detto 
periglili di Messe lasciati da’ Testatoli Cerimoniale : Circa finem adorationis ac- 
alle Chiese, e non avendo potuto le me- cenduntur cerei Allaris , abaci , et tribù - 
desimc riceverle , ostando le figgi del me. Diaconus cum SubdiMono explicat 
Regno, gli eredi fanno celebrare in ogni majipam linemn super Altari eie. (8) (*). 
anno le delle Messe. Si domanda , se pos- 37.». Dubbio XXV. Li Rii la ica del Mus- 
sano celebrarsi nc’doppj maggiori , o sale prescrive, clic il Celebrante dica 
minori? Risposta. Se sono auniversarj l ’ Agnus Dei , non coll’inchino mediocre, 
di Messe cantate, ed è fissalo da’Tesla- ma capite inclinato versus Sacramrntum, 
tori il giorno de’ medesimi, nella Guida come dunque dite nella Guida, che l’in- 
Lilurgica si è detto clic si al num. 279. chino deve esser mediocre? Risposta. 

(i) Guitta Liturg. n. 1 33. 1* incenso ne* due Turiboli prima che si or- 

(•*) Vari. 4- tit. 4* od Rubr. i3. dini la Processione per andare al Sepolcro 

(3) Ibid, è una funzione esclusivamente propria delle 

(4) Tom. 4* c. 16 . Decr . 8 . ». 4» Cattedrali quando celebra o aliucuo assiste 

(ò) Lib. *a. c. *j5. n. 39 . * il Vescovo, come apparisce dal contesto del 

((>) Direi. Sacr. Uh. a. pari. a. tit. 6 , Cerimoniale de’ Vescovi ; m.i nelle altre Clue- 

»• 3 iti. se questa imposizione d’incenso non ha og« 

( 7 ) Num. XII. getto alcuno. Laonde tutti t cordati Rubri. 

(*) Loc. cit. n. 18 . cinti non la (trcacrivnno , nò l’Iio vista mai 

(*) Non sono qui del sentimento ahbrac- praticare fuori dello Cattedrali. — • V Anno- 
ciato dal nostro Autore , poiché V imporre latore. 
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La Rubrica non dice, che non deve es- 
ser mediocre, ma soltanto si serve delle 
notate parole , le quali , avendosi riguar- 
do all’azione che fa il Sacerdote, sono 
stale e da’ Rubricisti , e dalla comune 
pratica interpetrate per inchino medio- 
cre, anche perchè la Rubrica partico- 
lare che ò fra! Canone dice, inclinatus 
Sacramento. Dubbio XXVI. Può confes- 
sarsi il Sacerdote do[>o chu si è già ve- 
stilo de' Saeri paramenti per celebrare? 
Risposta, Nò, non conviene, perchè nel 
presentarsi da reo avanti al Confessore, 
dee comparire colle sue vesti ordinarie; 
c | lercio neppure i Chierici debbono con- 
fessarsi colla Colta. Così il P. Laboraulc 
con a Porlo (1). 

370. Dubbio XXVII. Essendovi il De- 
creto che proibisce il proseguimento del- 
la Messa Conventuale , inuutre si canta 
il Credo , le Messe cantate non Conven- 
tuali possono proseguirsi? Risposta. 
.No , perchè se nel Decreto si parla della 
Conventuale , ciò non è per restringere 
la proibizione, ma perchè la domanda 
sopra di essa fu fatta (*). E poi vi è 
l'altro Decreto da noi riferito al n. 330 . , 
in cui si ordina, ehe sempre si canti 
l' Offerì orio; ma proseguendosi la Messa 
non si canterebbe. Dubbio XX Vili. Di- 
cendo la Rubrica, che uella Messa di 
Requie il Celebrante tuie osculalur li- 
brum in fine , vi si deve dire, Per Evan- 
gelica dieta, o nò? Risposta. Le dette 
parole sono prescritte per accompagna- 
re il bacio, dicendo la Rubrica: oscula- 
li') Loc. eit. Ub, I. pari. 1 ■ tic I. ri. lofi. 

(*) ! Decreti , clic proibiscono dì prone* 
puirc la Menta Conventuale mentre si canta 
il Credo, son due, cd amo qui riferirli di- 
stesamente come giacciono nella cnllc/ionc 
del Cardellini. Il primo porla la data de' 
l3. Settembre lG-o, , in /ienc.'eulatiQ ad 
1 1 . j c la dimanda fu falla in italiano, « Se 
>ì nel celebrarsi l.i Messa Conventuale, nella 
» quale si deve dire il Simbolo , si possa 
» far proseguire la Messa dal Celebratile , 
u intuire dal Curo si cauta dello Simbolo? » 
a coi la S. Congregar ione rispose: Nmi pos- 
to. Un lai Decreto nella collezione del Gar- 
tlelliui sta al uuui. *i3 >3. ad I I. Il secondo 
è quello che abbiamo riferito nella nostra 
iuta al aum. 4 1 y. dell' Opera. In questo la 
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tur priacipium Evangeli ! , dicent, Per 
Evangelica dieta eie. praclerquam in 
Missis di'functoram. Lasciandosi il ba- 
cio, si lasciano eziandio le parole che 
dovrebbero accompagnarlo. Perciò non 
fu necessario, che fra le cose che si deb- 
ili ino ommellere vi notasse audio, Per 
Evangelica dieta, ma bastò il dire, ehe 
si lasciasse il bacio. E così l’ intesero 
concordemente i Rubricisti. Celebrans 
non dicil Jubc Domine benedicere, nec 
in fine Evangeli i, per Evangelica dieta 
eie. ( si liuti ) quia non osculatur librum. 
Carsi il Melati (2), e nel modo stesso 
scrive il Cavalieri: Nec ad finem ipsius 
Evangelii librum osculalur ; ef verba ( si 
noli di nuovo ) correlalica ad oscularti, 
per Evangelica dieta eie. omittit (3). 

377. Dubbio XXIX. Si legge uel num. 
424. della Guida Liturgica, che quando 
si ha da incensare soltanto il Sacramen- 
to, non si benedice l’incenso, ma che 
Si deve benedire, qualora anello l’Alta- 
re Ita da incensarsi. Vi è qualche Rubri- 
ca che ciò prescriva, o lo dicono sola- 
mente gli Autori Liturgici? Risposta. X i 
è la l’illirica nel Cerimoniale de’ Vesco- 
vi, ed emine le parole: Quando il solo 
Sua-amcn! o debba incensarsi, dice, num- 
quam debet ab Episcopo , ncque ab alio 
thus benedici, sed simpliciter poni in thu- 
t'ibulum. Scd si Ihurifwandum est Alia- 
re , super quo posilum sii SS. Sacramen- 
lum apcrlum , lune bcnedicilur thus ( t), 
E qui per compimento di questa Disser- 
tazione, e di tutto il libro, avvisiamo i 

dimanda fu concepita: An Sacerdos celt- 
bmiit Missam Coni’eiitunUnt , in qua Chei- 
liti cantare tcnetur Symbolum Apostoloruei, 
possi! Uhm proseqni eo tcmpoie , quo a 
Cliom cantatar S iimbo'uin pmedictum ? All* 
quale dimanda la s. Con negazione rispose: 
Non pnsse. S. II. C. die I y Drcembns 
iGi)S. in Jitnucn. Un tal Decreto nella col- 
lezione del Gardcliini sla al uutn. 3aaS. 
Giustissima poi è la riilcssioue del nostre 
Autore, cioè clic una tale proibizione vale 
iinclip per le Messe cantate non Conventua- 
li. — ■ !- Annotatore. 

(a) 7'iun. i . pari. a. tit. |3. Rulr. ?■ J. lo. 

(3) Tnm. 5. c. V). $. io. in fin. 

(j) Lib. t. c. >3. n. |8. et ii). 
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Lettori, ebe deve ributtarsi l’ opinione 
<le' Rubricisti da noi riferita al n. 431. 
della suddetta Guida, circa la maniera , 
colla quale il Turiferario deve portare 
l' incensiere, perchè è oontraria alla Ru- 
brica del Cerimoniale de’ Vesoovi , la 
quale dice così: Acolythu* thuribulum , 
et navioulam incensi minislralurus , de- 
bel aliquanto ceteris robustior eligi , quo 
pundut illorum sunti nere possit , cnquo 
debel , elevati $ aequaliter mimi bua , tene- 
te; videlicet thuribulum dexlcra, pollice 


(i) Lib. i. c. XI. n. n. 

(") In questo luogo tic! Cerimoniale dei 
Vescovi anticamente I elevasi : altero vero 
ejusdem mmuis digito minore ni annui um 
Catenu/ae elevanti eie. Nell Edizione poi fatta 
jii'r ordine di Benedetto XIV. fu mutato 
citai : medio vero ejusdem munus digito mi - 
ttorens annui uni attenuine elevanti eie. Del 
resto secondo la comune pratica col dito 
piccolo , ossia l’ auricolare , si sostiene l’a- 
nello grand? del Turibolo , c col pollice 
1* anello della catena a cui è appoggiato il 
Coperchio. Questo metodo è naturalissimo 
od e universalmente abbracciato a ed il me- 
desimo viene adottato dal nostro Autore al 
nmn. {{i. dell’Opera, anche della seconda 
Edizione che ci fece dopo 4i aver pubblica- 
to lo Spicilegio. In ordine poi a quello che 
oi qui dice , io non so che cosa voglia so- 
stenere contro i Rubricisti coll’allegata auto- 
rità del Cerimoniale de’ Vescovi. Forse vor- 
rà dire che i Rubricisti malamente inscena- 
no che quando non vi è stato ancora messo 
incenso nel Turibolo si debba questo tenere 
impugualo col^a mano sinistra. Ma il prefa- 
to Cerimoniale non viene a specificare que- 
sta particolarità, cioè come si deliba tenere 
1* incensiere prima che vi si metta l’incen- 
so ; si b/ne accenna la maniera ordinaria 
come si tiene l’ Incensiere , vale a dire quan- 
do si porta in cerimonia a essendovi già u tu- 


tti annuìum majorem immisso , medio 
vero ejusdem manus digito minorem an- 
nulum attenuine elevanti , cooperlorium 
thuribuli appositum reget , et sustinebìt ; 
sinistra manu pedem naviculae cum in- 
censo, et cochleari caute gestabit (ì\ 
Dunque I* incensiere si deve portare col- 
la destra, e la navicella colla sinistra. 
Questa è la legge , od è chiara. Ha fatto 
male chi opinò diversamente, e maggior 
male farebbe chi seguitasse 1* opinione , 
o uon la legge (•). 


tro l’incenso. I Rubricisti poi vengono ad 
individuare tutte quelle particolarità , allo 
quali non discende il mentovato Cerimonia- 
le. Nè si dica che il Cerimoniale qui dice ; 
Acolytus thuribulum , et naviculam incensi 
min straturus , e che perciò suppone che 
non vi sia ancora l' incenso nel Turibolo ; 
poiché quel participio ministrai urus si devo 
intendere in un senso largo , posto in vece 
di mini iter , vale a dire colui che a suo 
tempo deve ministrare l’ incenso , come bea 
si vede dal contesto. Del resto se il nostro 
Autore avesse letto ìl Capitolo XXIII. del 
Libro I. dello stesso Cerimoniale de’ Vesco- 
vi , avrebbe veduto che ivi prescrive analo- 
ga mente a ciò che insegnano i Rubricisti, 
©d il contrario di ciò che ci ha creduto 
ravvisare nel luogo da lui rapportato. Ecco 
le parole del Cap. XXIII. al aura. 1 . Cir- 
ca thuris be ne di elione m hoc servandum est , 
ut cum Acolythus si ve Caere moni arius af- 
fé rt Thuribulum cum primis ardentibus si- 
nistra , naviculam autcni cum thure et co- 
chleari dcxtera , ad Episcopum , aut Cele - 
bixintem ittico adsit vel pritnus Presbyter 
assisterli eie. Ecco dunque che in tal caso 
l' incensiere si tiene nella mano sinistra, c 
la Navetta nella destra j c però riescono vano 
le dcclamanom del nostro Autore. — L'An- 
notatore. 
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eli. a mia Nota al nnm. 76. dell’ Ci- 
pero ho allegato alcuni Decreti della S. 
Congregazione de' Riti, che dichiarano 
potersi e doversi trasferire un doppio 
minore nel giorno 2. di Novembre. Or 
posteriormente la medesima S. Congre- 
gazione hit dichiarato che (pici Decreti 
ivi notati dovessero aver luogo soltanto 
nel caso che per quella festa trasferita 
non vi fosse più luogo fino al termine 
dell’anno. Ceco il Decreto per diste- 
so. Fu fatta alti Sacra Congregazione 
la seguente interrogazione: Cum quan- 
doque aJiquod Feslutn rii. dup. min. 
translatum reponi nequeat ante diem 
Cotnmcmorationis omnium Fidelium de- 
functorum: quoeritur; an cjusdem Offi- 
cium reponi possit , et debeai in dieta 
die Commemorai ionie omnium Fidelium 
defunctorum? Alla quale dimanda la Sa- 
cra Congregazione ris|>oso : Jam alias 
deeisum, quod de Festa Duplici min. v et 
occurrente vel translato peri jmssit in 
die Commemoratùmis omnium Fidelium 
def ime tortini , Missas tamen jiriratas di - 
renda» de Jtequiem in una Urbis 3. Oeto- 
bris 1086. in Curicn. 19. Junii 1700. 
ad dub, 3 . , et in Einsidlen. 3. Maji 
1736. num. //, ad alia dubia: quae De- 
creta S. C. declarat locum dumtaxat 
* ibtimre , si prò repositione Festi trimsla- 
li nuli us super sii dies usque ad anni p- 
ru-m. Die 8/. 3taii 18 f 7. apprubat. a 
Doni. Fimi ipee die 4. Junii 1817. in 
una dubior. ad 10, Un tal Decreto nella 
collezione del Cardellini sta al num. 
4586. ad 10. Pertanto (tosta questa nuo- 
va decisione della S. Congregazione re- 
sta il dubbio qual regolamento si debita 
tenere se sopravvanzano due o più offi- 
ej di l'ilo doppio, de’ quali il primo che 
avrebbe dovuto ri|>orsi nel di 2. Novem- 
bre ha luogo in appresso prima che ter- 
mini 1 auuo, ma gli altri, o almeno l’ul- 


timo non ha luogo in quell’anno. A me 
pare ( salvo meliori judicio ) che la stes- 
sa ragione debba valere quando non han 
luogo tutti quegli ollicj die avrebbero 
dovuto celebrarsi in propria sede pri- 
ma de’ 2. di Novembre, ed in quel gior- 
no ( ma non già quando non possono 
aver luogo quelli che avrebbero dovuto 
celebrarsi in propria sede dopo de’ 2. di 
Novembre. 

Al num. 59. si. aggi unga la seguente 
Aula, 

Fu interrogata la S. Congregazione 
de’ Riti : .4n in absolulionibus in die Com- 
memoratiorùs omnium Fidelium defun- 
ctorum , sit dicendo tota conclusio in O- 
ratxone? Alla quale dimanda la S. Con- 
gregazione rispose: Negative. Die 5. Ju- 
lii 1698. in Collcn. ad 1. Un tal Decre- 
to sta nella collezione del Cardellini ai 
num. 3528. ad 4. 

Al num, 99. deW Opera ri aggiunga 
la seguente Nola. 

Fu interrogata hi S. Congregazio- 
ne de' Riti : An debeat peri Ofpcium pri 
mae classis cum octava Patronorum scu 
TUxdarium Ecclesiarum parlicularium, 
quales sunt v. g. Ecclesiae Rcligiosorum, 
etiamsi ab Episeopis nondum fuerint con- 
secralae . ut non raro accidie in pluribus 
Dioecesibus , in quibus plures Ecclesiae 
rumdum fucrunt consecralae , licei a mul- 
to tempore , ac eliam a saeculis fuerint 
exlructae, et in eis Divina Mgsteria ce- 
lebrentur , et illae a tempore, quo fue- 
runt fabricatae habeunt prò Patrono , seti 
Tit ulani aliquem San cium? Et S. C. re- 
spondendum emsuit A/furmutice , juxta 
votum D. Abbuiti Chiapponi. Die IO. 
Junii 1710. in una Ordinis Cappucci rw- 
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rum Provinciae Lugdunen. ad 4. Un tal 
Decreto nella collezione del Cardellini 
sta al num. 3684. ad 4. 

Al num. 180 deir Opera si aggiunga 
la seguente Mota. 

Circa la Colletta imposta dalSuperiore, 
prima si eonlrovertiva dai Rubricisti se 
dovesse tarsi ne’Doppj di seconda clas- 
se; ma ora la cosa è stata decisa da un 
Decreto della S. Congregazione de’ Riti, 
la quale interrogata: An in duplicibus 
primae et secundae classis recitando sii 
Colicela a Majoribus imperala? rispo- 
si;: Negative in duplicibus primae clas- 
sis , ut alias responsum fuit. Quoad du- 
plici a cero secundae classis poterit ad li- 
bitum Celebranti s legi vel omini Colle- 
età imperala in Missis prix atis tantum ; 
in Conventuali , et soletemi omittenda. 
S.R.C. Die 45. Muji 1819. in Assisien. 
al 2. Questo Decreto nella collezione 
del Cardellini sta ai num. 4410. ad 2. 
Prima che fosse uscito un tal Decreto 
era vene già un altro con cui alle due 
dimando, cioè: Ulrum Oratio , praecepta 
a Superiore necessitai is publicae tempo- 
re, lucum habeat in diebus primae et se- 
cundae classis? ed all’altra: ,4n praedi- 
cla Oratio dici debeat sub disi inda con- 
clusione? la S. Congregazione rispose: 
Si Oratio praecepta sii prò re gravi , di- 
cenda erit in dup. 1. class, sub unica 
conclusione ; et in dup. secundae class, 
sub sua conclusione ; « non sit prò re 
gravi , omittenda in dup. 1. class . , in 
dup. vero secundae classis arbitrio Sa- 
cerdoti s. S. R. t . Die 7. Septemb. 4816 . 
in Tuden. ad 22. et 23. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al num. 
4376. ad 22. et 23. Ma nell’ ultimo caso 
accennatodaipiesto Decreto, cioè dc’dop- 
pj di seconda classe non prò re gravi , 
non avendo distinto la S. Congregazione 
le Messe private dalla Conventuale e dal- 
la solenne, alcuni Rubricisti nc inferi- 
vano essere in arbitrio tanto nelle uno 
che nelle altre. Col Decreto poi che ab- 
biamo rapportato in primo luogo, e clie 
è di dato posteriore a questo, In S. Con- 
gregazione ha fatta una tale distinzione 
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e cosi ha tolto ogni dubbio, c disparere. 
Ma in qual classe dovranno riporsi quel- 
le Messe che si cantano senza Diacono 
c Suddiacono? Ciò pormi che sia deci- 
so dal seguente Decreto. Fu interrogata 
la medesima Sacra Congregazione: An 
in Missis Convcntualibus , quae cantan- 
tur in diebus secundae classis sine Diaco- 
no et Subdiacono , omini debeat comme- 
morano simplicis? (E lo stesso vale per 
la Colletta imposta dal Superiore ). Alla 
quale dimanda la S. Congregazione rispo- 
se : A/firmalire. S. R. C. die7. Seplembris 
48/6. in Tuden. ad 40. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al num. 
4576.» ad 40. ' 

Al num. 489. dcW Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Si noti il seguente Decreto della S.Con- 
greguzione de’ Riti: Petit um fuit respon- 
deri : an in Oratùme , seu CoUecta inci- 
piente EXCITA DOMINE IN POPU- 
LO TUO SPIRI TUM C HA RITA TIS , 
quando Urminatur repeli debeai verbum 
EJUSDEM SPIRITUS SANC TI? Et 
S. C. ad relationem Eminentissimi Pai- 
lotti censuit , debere repeti EJUSDEM 
SPIRITUS SANC TI. Die 47. Septem- 
bris 4639. in Conchen. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al 
num. 1034. 

Al num.214. dell’Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Dal Decreto rapportalo dal Cardellini 
al num. 477. apparisce che i Vicarj Gene- 
rali non abbiano la facoltà di benedire gli 
arredi Sacri se non venga Iobo particolar- 
mente concessa dalla SacraCongregazionc 
de’ Riti, e che concessa ad essi dalla detta 
Sacra Congregazione, non ne segua che 
possano delegarla ad altri. Nè i Vescovi 
possono delegare ad altri tal facoltà ; 
siccome si rileva dal perchè si suol con- 
cedere dal Romano Pontefice questa 
facoltà colla condizione che vi si aggiun- 
ga il consenso del proprio Vescovo , lo 
che sarebbe indarno su i Vescovi da se 
la potessero dare- Ed una la! cosa si ri- 
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leva anche direttamente da un Decreto 
della S. Congregazione de’ Riti che nel- 
la collezione del Gurdellini sta al nutn. 
4141. 

Al num. 246. dell' Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Fu interrogata la S. Congregazione 
de’ Riti: An Purifioulorium benedici de- 
beat ? Et quatenus affermative quao- 
nam benedivlio adhibenda? Alla quale 
diuiandu la S. Congregazione rispose : 
Negative. Die 7. Septcmbris 48/6, in 
Tuden. ad 26, et 27, Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al 
ninn. 437o. ad 26. et 27. Il dottissi- 
mo Cardellini nel l'annoverare questo 
Decreto nell’ Indice della prelodakt sua 
Collezione dice: Purifioalorium scor- 
sivi non est benedieendum. lai che fa an- 
che il DicJich, trascrivendo il Cardellini, 
nel suo Dizionario, nelle note alla voce 
Paramenti, In falli quantunque nel Ri- 
tuale e nel Messali! non vi sia Iwnedizio- 
nc propria de l'urificaloj , pur tutui volta 
è molto convenienti! che questi si bene- 
dicano unitamente alle tovaglie ed altri 
panni lini dell'Altare con quella benedi- 
zione che nel Rituale è indicala colle pa- 
role : Renedwlio Mapparum , et To- 
balearum , sivc Linleamimm Attorie. 

Al num. 800. dell' Opera si aggiunga la 
seguente Nota. 

I‘u intcrrogaUi la S. Congregazione 
de’ Riti: An Ucbilomadarius in Choro 
intonare possil initium Jlorae seguenti * , 
primgmm SaccrdusEvangetium S. Joan- 
nis tcrminavfrit ? Alla quale dimanda la 
S. Congregazione rispose : Negative ef 
ampli us. Die li. Aprili s 4768. in Co- 
nimbricen. dubiorum a<l 8. Un tal Decre- 
to nella collezione del Cardellini sta u( 
num. 4084. ad 8, 

Al num. 380. deli Ojiera si aggiunga la 
seguente Nota. 

I u interrogata la Sacra Congregazio- 
ne de Riti : An in Ecclcsiis a jurisdictio - 


ne Episcopi Dioecesani exempli * , in sa- 
cro Canone dicemla sint lutee verbo , vi- 
dei irei: Et Antistite nostro N. : et simi- 
liter in Memento ab Ahbatibus , et Prae- 
lulis Regularibus Ordini* S. Jknedidi 
Galliarum ? Alla quale dimanda la Siterà 
Congregazione rispose: Nomea Episco- 
pi Dioecesani exprimendum est , j iurta 
doctrinam Garanti par. 4. til. 8 num. 
2. lit. n. , et non aliorum. S. R. C. Die 
8. Aprili s 4690. in una Galliarum. Un 
tal Decreto nella collezione del Cardelli- 
ni sui al num. 3059, La qual cosa fu an- 
che dichiarala per la Diocesi di Munte- 
Casino col seguente Decreto. Fu interro- 
gala la S. Congregazione de’ Riti: « So 
» nel Canone della Messa si debba nonii- 
» nare da’ Sacerdoti della Diocesi l’Ab- 
» bate di Monte-Casino, che vi presiedi!, 
« come Vescovo, cresimando, dando gli 
» Ordini minori, e le dimessone per li 
il Sacri ec. » ? Alla quale dimanda la S. 
Congregazione rispose: Negative in omni- 
bus. Die 6. Fcbruarii 4681. in Casinrn. 
ad /. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al num. 2895. ad 4. 

Al num. 419. dell’Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Nel Supplitami/) da me composto al 
Dizionario di Diclich, alla voce Trono , 
come anche nella Nuova Raccolta da me 
compilata, al Tomo IV., Appendici: II. 
ho riportato per disteso din: Decreti del- 
la Sacra Congregazione de’ Riti, uno iu 
data de’ 29. Canna jo 4650, in Januen. 
0 l’altro in data de’ (5. Marzo Ì7UG. in 
Uildcsimen ( il primo sta nella collezio- 
ne del Cardellini al num. 1029. , «1 il 
secondo al ntiin, 3589. ) i quali dichia- 
rano, che i Vescovi funzionando fuori 
della loro Diocesi non possano far uso 
del Trono anche eoi consenso del Vesco- 
vo del luogo, il quale non può ad essi 
concedere un tal permesso, fio |h>ì no- 
tato nello accennate mie Opere le duo 
sole eccezioni che debbonsi fare a tal 
regola, cioè la prima in favore de’ Car- 
dinali, o la seconda in favore del Metro- 
polita 110 a cui appartiene come suffraga' 
irò il Vescovo del luogo. Ciò hu dimo- 
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strato col Cerimoniale de’ Vescovi lift. /. 
Cup. XIII. S$. 4.,c 9. Laonde rimetto 
i Lettori alle indicate mie Opere. 

Inoltre nella seconda mia Nota allo 
stesso numero 419. , in compì uova di 
ciò elle ivi ho dimostrato , cioè che i 
Tratti e Graduali si debbano cantare in- 
teramente si aggiunga il seguente De- 
crito. Interrogata la S. Congregazione 
de' Itili: An in Allusa Conventuali cani 
semper debent Gloria , Credo , totumque 
Graduale , Ofierlorium , Pracfatio , et 
Pater nosteri' rispose : A firmai ire, juz- 
lu ]arae scriptum Caeremonialis Episco- 
porum , et amplius. Et ita decloravi t , et 
servari mandaiit S. R. C. Die li. Apri- 
li s 4733. in Cunimbricen. dubioinm ad 
2. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al nnm. 4084. ad 2. Si 
faccia riflessione a quelle parole totum- 
que Graduale che sono nella dimanda. 
Dicendosi il Graduale s’intende con più 
ragione il Tratto ; il quale fa una cosa 
col Graduale. 

Al num. 423. deW Opera si aggiunga 
la seguente Aula. 

La Sacra Congregazione de’ Riti a di 
4. Agosto lWiò. in Ragusina dichiarò, 
tenn i Assistente s ( Canonicos ) accipere 
biretum de numi Episcopi cappa indu- 
ti , et reddere eidem Episcopo. Un tal 
Decreto nella collezione del Cardellini 
sta al num. 2099. Ciò decise la S. Con- 
gregazione dietro maturo esame, quan- 
tunque prima avesse dichiarato il con- 
trario, così in Custellanetensi a di 10. 
Maggio 1042. , come anche in Ragusina 
stessa a dì 5. Giugno 1002. 

Al num. 323. deli Opera si aggiunga la 
seguente Aula. 

Fu fatta alla S. Congregazione de’Riti 
la seguente dimanda. Sii ne in Domini- 
ca Palmarum , Episcopo earumdem be- 
nedici ionem solcmniler celebrante , fa- 
cicnda aquae benediclac aspersi»? Al qua- 
le quesito la S. Congregazione ris|iose : 
Negative , Die 4 / . Fcbruurii 1702. in Lc- 
ricn. ad 3. Un tal Decreto nella collezio- 
ne del Cardellini sta al num. 540‘ì. ad 3. 


Al num. 523. dell'Opera ri aggiunga 
nelle mie Nolo ciò che segue. 

Nelle Cattedrali , cosi ai Mattutini delle 
Tenebre, come alla funzione del Vener- 
dì Santo mattina il Vescovo entrando in 
Chiesa si copre la lesta eoi Cappuccio 
della Cappa-magna, ed il Caudatario la- 
scia la coda della detta Gippa che il Ve- 
scovo si trascica per terra in segno di 
duolo. Nel tempo poi che si cantano i 
delti Mattutini il Vescovo vi assiste co- 
prendosi la testa col mentovato Cappuc- 
cio in vece della Berretta, scoprendosi 
del medesimo quando si alza per recita- 
re il Pater noster etc. c nel tempo del 
Benedictus , Christus , Misererei e l’ul- 
tima Orazione, siccome prescrive il Ce- 
rimoniale de’ Vescovi Cap. XXII. Simil- 
mente i Canonici e gli altri Beneficiati che 
hannol’uso dellaCapiia-iiiagna in confor- 
mità col Vescovo assistono agli anzidetti 
Mattutini coprendosi col cappuccio della 
loro Cappa in vece della Berretta. Lo stes- 
so si praticherà nella funzione del Ve- 
nerdì Santo, incluse le Ore Canoniche, 
il Vespro, e la Compieta. La Sacra Con- 
gregazionede’Biti a dì 4.Setlembre 1745. 
in una Sancii Severi ad 4. ( il qual De- 
creto nella collezione del Cardellini sta 
al num. 4029. adì.) dichiarò, che i Ca- 
nonici possano procedere nelVenerdiS. 
all’adorazione della Croce (olle Cappe 
spiegate fino ni talloni traendosi dietro 
per terra Io strascico delle medesime. La 
stessa Sacra Congregazione poi inter- 
rogata: An Canonicis accedentibus Feria 
VI. in Parasceve ad Crucis adorationem 
cum Cappio explicalis , tarum extremi- 
tates sint a Clericis elevandae? rispose: 
Negative. Die 40. Septembris 470/. in 
una Cortonen. ad 4. ( Un tal Decreto 
nella collezione delGardellini sta al num. 
5448. ad 4. ). Questo spiegare della Cap- 
pa vale pei soli Canonici , siccome appa- 
risce dalle espressioni degli allegati De- 
creti. Panni poi che anche pei Mattutini 
delle Tenebre ( poiché vale la stessa ra- 
gione del Venerdì Santo ) possano i Ca- 
nonici in conformità del Vescovo portare 
le Cappe spiegate, traendosi dietro per 
terra lo strascico delle medesime. Quindi 
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dovendo uscire dai loro stalli coloro che 
debbono cantaro le lezioni del secon- 
do e terzo Notturno ( poiché le Lamen- 
tazioni si cantano dai Cantori ) usciranno 
col Cappuccio in testa, e tracudosi dietro 

10 strascico , e Tatuisi la riverenza al Ve- 
scovo col capo scoperto, si ricopriranno 
finché arriveranno al luogo destinato a 
cantare le lozioni , dove si scopriranno, 
ed il Chierico destinalo al servigio del Co- 
ro affibbierà a ciascun di loro il cap- 
puccio affinchè nou rimanga penzolone, 
al ivi senza cappuccio in lesta, ma collo 
strascico lungo per terra, fatta la genu- 
flessione alla Croce e le riverenze al Co- 
ro, canteranno le Lezioni. Finita la Le- 
zione che ciascuno deve cantare, e re- 
plicata la genuflessione all’Altare, e la 
riverenza al Coro, il mentovalo Chierico 
del Coro gli scioglierà il Cappuccio aflln- 
ché se lo possa riporre , e così col Cap- 
puccio in lesta, traendosi lo strascico 
per terra chi ha cantata la Lezione si ri- 
tirerà siccome venne, facendo di nuovo 
riverenza al Vescovo come prima. All’a- 
dorazione poi della Croce nel Venerdì 
Santo scenderà così il Vescovo come i 
Canonici senza il Cappuccio in testa , 
anzi nell’avvicinarsi alle tre adorazioni 
si toglieranno anche interamente il zuc- 
chetto, che poi dopo aver fatta l’adora- 
zione e quindi la genuflessione, si rimet- 
teranno. Il Vescovo ritornato al sua luo- 
go sedera, si ricoprirà col Cappuccio , 
e. rimessesi le scarpe coU’ajuto de’ suoi 
familiari o scudieri, leggerà gl’ Impro- 
peri I Canonici poi ritornati che saran- 
no tutti ai loro banchi sederanno, c si 
ricopriranno col Cappuccio. 

Al num. 335. dell Opera si aggiunga la 
seguente Nota. 

Se a questa funzione assiste il Vesco- 
vo in propria Diocesi come suole acca- 
dere nelle Cattedrali ; il Celebrante on- 
derà avanti a lui , facendogli inchino 
profondo, indi baciato l’Aspersorio glielo 
consegnerà linciandogli anche la mano. 

11 Vescovo poi aspergerà prima so stesso, 
IMiì il Celebrante, ed indi i due Diaconi 
del Trono die gli assistono in Cappa , 


e tutti questi nel ricevere l’ Aspersione 
stanno profondamente inchinati. Indi il 
Celebrante, ripresi l’Aspersorio dalle 
mani del Vescovo ( col replicare il lu- 
do della mano , c dell’ Aspersorio ) , e 
fatta di nuovo riverenza profonda và 
ad aspergere i Canonici, incominciando 
dai più degni , indi gli altri del file- 
rò ordinatamente , e |»oseia il Popolo. 
Intanto ecco un Decreto che può fare a 
questo proposito. Fu fatto alla Sacra 
Congregazione de’ Riti il seguente que- 
sito: An in aspersione aquae benedictae 
Corani Episco/io farla , poslqmm Episeo- 
pus se ipsum , et Cclebrantem aspersi! , 
sii eliam duos sibi assistente) Diacono» 
aspersurits . et aspersione hujusmodi du- 
rante , a principio usque ad finrm stare 
debeat ? Alla quale dimanda la Sacra 
Congregazione rispose : Cnnrenire et de- 
cere. S. ft. C. Die 11. Februarii fi ori- 
la Lerien ad 2. Un tal Decreto nella 
collezione del Cardellini sta al num- 
Situi, ad 2. 

Al num. 36/. dell' Opera si aggiunga la 
seguente Nola. 

Dice bene il nostro Autore , che sol- 
tanto quando celebra il Vescovo non si 
deve fare l’aspersione dell’Acqua bene- 
detta; poiché se il Vescovo assiste alla 
Messa cantata ( o che vi assista in Piviale, 
o in Cap|ia ) si deve fare la detta asper- 
sione, siccome chiarissi inamente pre- 
scrive il Cerimoniale de' Vescovi Lib. II. 
Cap. XXXI. il quale con minutezza 
espone il modo di far tale aspersione in 
presenza del Vescovo. Evvi anche il se- 
guente Decreto della Sacra Congrega- 
zione dc’Riti, la quale interrogala: An 
»n aspersione aquae benedictae coram 
Episcopo (urta, postquam Episenpus se 
ipsum, et Celcbrantcm aspersit , sii etiam 
duos sibi assistente» Diaeonos asprrsu- 
rus, et aspersione hujusmodi durante , n 
principio usque ad finem stare debrai ? 
rispose: Convenire , et decere. S. It. C - 
Die II. Februarii fi 02. in Lerien. ad ?. 
Un Ud Decreto nella collezione del Car- 
dellini sta al mini. 3465. Dovendo poi 
nella Domenica delle Palme benedire il 
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Vescovo i rami, ancorché non canti egli 
la Messa, fu fatta alla S. Congregazione, 
assieme rolla precedente, quest’altra di- 
manda : Sit ne in Dominica Pàlmarum , 
Episcopo earumdem benedictioncm so- 
Umniter celebrante , facienda aquae be- 
nedirtele aspenio? Alla quale dimanda 
la S. Congregazione rispose: Negative , 
nel medesimo Decreto poc’anzi citato, 
nella risposta ad 3. Il Celebrante adun- 
que sqpondo il Cerimoniale de’ Vescovi 
loc. cit. dopo aver asperso l’Altare, si 
alza senza aspergere se stesso, si acco- 
sta avanti al Trono dove sta il Vescovo, 
ed ivi fatta riverenza profonda sale sul 
Trono, c coi solili baci dell’Aspersorio e 
della mano consegna l’Aspersorio al Ve- 
scovo, il quale asperge prima se stesso 
e poi il Celebrante inchinato, indi se- 
condo il riferito Decreto asperge i due 
Diaconi assistenti al Trono giacché il 
Presbitero Assistente in tal alto non vi 
é al Trono. Poscia il Celebrante ripren- 
de l’Aspersorio coi solili baci della ma- 
no e dell’Aspersorio stesso, e sceso in 
piano, dopo fatta riverenza profonda al 
Vescovo si porta ad aspergere i Canoni- 
ci e gli altri del Coro secondo il grado e 
la dignità; indi il Popolo. Se il Cele- 
brante ha l’uso de' Pontificali, deve fare 
l’Aspersione, non già al Faldistorio, ma 
stando a’ piedi dell’Altare, ed ivi ancora 
deve cantare in fine i Versicoli, c l’Ora- 
zione, secondo un Decreto referito nella 
collezione del Cardellini al num. 1843. 
Se nel fioro vi assistessero Vescovi , si 
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debbono tutti aspergere distintamente 
come si pratica nelle Patriarcali di Ro- 
ma , secondo un Decreto riferito dal Car- 
dellini al num. 1400. ad 3. Lo stesso si 
deve osservare colle Dignità e Canonici 
secondo il Decreto che riferisce l’Autore 
al num. 503. 

AVVERTIMENTO 

dell' annotatore. 

Nella mia Nota al num. 318. lo clic è 
a pag. 194. del primo Volume ho detto 
che nell’anno venturo cioè nel 1813. 
l’Epatla sarà 29. Ciò è stato uno sba- 
glio, poicliò, nell’anno indicato l’Epatta 
è 30. , vale a dire non ci è Epatta. È 
corso un lato staglio, poicliè aggiun- 
gendo 11. a 18. che è l’Epatta di que- 
st’anno veramente fanno 29. , ma io non 
riflettei che l’anno venturo è il primo 
del Numero d’Oro, e quindi si debbono 
aggiungere 12. non 11. all’Epatta pre- 
cedente, che è la sola eccezione che ha 
questa regola. Del resto io scrissi ciò 
per un esempio, nè la quistione era di 
trovare l’Epatta, ma data l’Epatla e la 
Lettera Domenicale, trovare la Pasqua; 
e tanto meno fa ivi al caso un tale sba- 
glio perchè il risultato della Pasqua , 
posta quella lettera Domenicale , è lo 
stesso. In tanto l’abbiamo avvertito per 
non lasciar correre cosa di che qualcu- 
no si potesse offendere. 


DICHIARAZIONE 

DELL’ ANNOTATORE. 


Dichiariamo che se taluno volesse farci avvertire, o in 
iscritto o per la stampa , di qualche errore , che per avventura 
avessimo preso in fatto di Liturgia nel corso di quest’ Opera, 
glie ne saremmo ollremodo grati, e glie ne testificheremmo in 
altra Edizione pubblicamente la riconoscenza. Qualora poi 
citi si facesse senza buone ragioni, ma solamente per animo 
di contraddire, ci contenteremmo di non rispondere , rimetten- 
done il giudizio al Pubblico, il giuda valuterà imparzialmente 
<lu qual parte sia la ragione. 
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alla Messa privata , e regole ge ■ 
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Capo XV. Rito per l’ Esequie de' De- 
funti. 228 
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Avvertimento dell’ Annotatore, 215 
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1 numeri arabi indicano quanto e in tutta f Opera. I numeri romani quanto è 
nel Discurilo Prclitttinarer 


A 

d-cqua benedetta. Rito per benedirla 
num. 561. e 504. Aspersione della 
medesima nelle Domeniche 5(11. e seg. 
Si adopra in ogni benedizione 573. 
Basta che tocchi moralmente ciò che 
si benedice ita. 

Angeli. Le loro feste godono dignità es- 
senziale 3. , anche le secondarie 8-_ , 
onde sono preferite nel concorso con 
i Santi di eguale rito 10- e ncU’occor- 
renza 45., ma non le "loro ottave 30. 

Anniversario della eonsccrazionc del Ve- 
scovo, c coronazione del Papa: ri- 
chiede la commemorazione nella Mes- 
sa 181. , e nelle Cattedrali e Colle- 
giate la Messa solenne 290. 

Anniversario della morte di taluno: 
quando può cantarsi la Messa di re- 
quie 279. , se è giorno impedito 280. , 
quale Messa si dee dire, e quali c 
quante orazioni 282. e seg. : se si tras- 
ferisce, non si fa cambiamento nel- 
l’orazione 190. 

Anniversario della consecrazione della 
Chiesa , in qual giorno si dee (issare 
dal Vescovo , c quando , c con quali 
Indulgenze 188. Chi può, e deve fare 
il suo officio 99. e 100. È festa con 
dignità essenziale della prima classe, 
perchè festa del Signore 03. e 06. 

Antifone , quando nelle comìnemorazio- 
ni si trovano simili, coinè debbono 
mutarsi 161. 

Antifone finali dopo l’Officio quando si 
debbono recitare nel Coro, quando in 
privato 146. , quando si dicono in pie- 
di 119. e 130. L’Antifona Ave Regina 
Caelorum si comincia a’2. Febbraio, 
Pavone. Guida Liturgica.! M. 


ancorché si trasferisca la festa della 
Purificazione 148. 

Aureo numero che cosa sia 324. , modo 
per trovarlo 317. 

Autori Liturgici: se le loro opinioni so- 
no centra le Rubriche chiare, si deb- 
bono ributtare XXIV. 

B 

Rad. Si lasciano nella Messa privata di 
Requie 351. e nella solenne 481. Nel- 
la Messa col Sacramento esposto alcu- 
ni si lasciano, altri nò 423. e 482. 
Quali nella Messa solenne di vivi 425. 
e nella privati 331. Nel fine il Diaco- 
no non lincia la mauo al Celebrante 
nel prender la Iteri edizione per canta- 
re VExultet Sol. 

Bambini. Messa nella lofo morte: si sc- 
pelliscono in luogo sacro, ancorché 
si dubiti della validità del loro batte- 
simo 605. nella nota. Rito per le loro 
esequie 603. e seg. Avvertimenti cir- 
ca il rito del battesimo 413. 

Benedizioni. Quali si possono fare da 
ogni Sacerdote di quelle che sono nel 
Messale 577. di quelle del Rituale 578. 
Non si possono fare senza la Cotti , e 
la Stola 573. : colore della Stola 574. 
Rito per la benedizione del Sacramen- 
to coll’Ostensorio 433. , per quella 
delle Candele a’2. Febbraio 511. , per 
leCeneri nel primo diQuaresi ma 519., 
c delle Palme 522.. , c dell’acqua che 
dicesi benedetta 561 . Avvertimenti per 
ogni benedizione 573. Nella Comunio- 
ne, come si fa la benedizione 40 i. Allo 
Monache non si può fare colla Pisside 

' 406. Nella riposiziune del Sacra mea- 
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lo non si possono dare due bencdizio- è necessario che l’ inchino si Ciccia 

ni nelle Chiese delle Monache 456. verso il Messale 335. Nomi de’Sanli 

Quali paramenti per la Messa si bene- che si recitano nel Canone comuni a 

dicono 216. Non restano benedetti, molti: quali sono i Santi ivi nominati, 

perché con essi si è celebrato 244. ed in qual gjorno si dee far l'inchino 

Qual peccato sia il celebrare con qual- nel nominarli 354. Al solo Memento 

clic veste non benedetta ivi Privilegio de’ vivi prescrive la Rubrica che si stia 

de’Regolari di benedirle nonsiestcn- col capo inchinalo 552. Quanto dee 

de alle Chiese aliene ivi. durare il Memento. 

Benedizione. Si dà dal Celebrante dopo Canonici tenuti a cantare ogni mattina 


aver posto l’incenso, anche nella Mes- 
sa col Sacramento esposto 424. , ma 
non nell’esposizione del medesimo ivi 
c 500. Nella Messa di Requie si 424., 
e nell’Assoluzione al Tuinolo 589. Non 
si benedice nel Venerdì Santo per l’in- 
censazione dell’ Obietta 543. 

Benedizione de’ cinque grani d’incenso 
nel Sabbato Santo 549. Se possa be- 
nedirsi il Cerco benedetto teli’ anno 
antecedente 547. nella nota: benedi- 
zione del fuoco 549., del Cereo 531. 
e scg. 

Berretta: quando si toglie, e si mette 
avanti il SS. esposto 496. , c nella 
Messa privata 395. : coinè si tiene da 
chi s’inginocchia 378. 

C 

Calice. Se abbia di nuovo a consce rarsi, 
quando abbia perduto l’indoramento, 
o s’indori di nuovo, o si adopri in usi 
profani. Se resti consecralo col dirvi 
la Messa 245. Quando perda la eon- 
secrazione ivi. Come si accomodi sul- 
l’Altare 385. e 388. Come lo porti il 
Suddiacono 467. e 469. 

Candele nella Messa : se possono essere 
meno di due, e di qual materia, o più 
di due 247. Che delibasi fare, se men- 
tre si celebra si estinguono 260. Mo- 
do di accender le candele nell’Altare, 
cominciando dalla parte del Vangelo 
420. e 454. Come si benedicono a’2. 
Febbrnjo 51 1. Se imi possano ado- 
prarsi in usi profani 578. nella nota. 

Canone nella Messa: qual Vescovo vi si 
debita nominare, e qual Communit un- 
tes abbia a dir visi, se corre un olia- 
va , e la Prelazione è propria della 
Messa 204 Nel nominarsi il Papa non 


la Messa Conventuale per li benefat- 
tori in generale 286. Quale Messa 
287. , in quale ora 294. , quando una 
sola 287. , quando due 288. e 289. , 
o anche tre ivi. Se abbiano obbliga- 
zione di recitare l’Oflìcio de’ Morti, e 
di Maria SS. , i Salmi Penitenziali , e 
Graduali 292. c 295. Rito per le le- 
zioni in Coro 294. , per la lezione del 
Martirologio nella vigilia di Natale , o 
in altra solennità 295. : principj d'in- 
ni che si dicono inginocchialo 296. , 
altre genuflessioni e inchini nell’ Offi- 
cio 296. e 597. Se abbiasi a genuflel- 
tere suonando il campanello dell’ele- 
vazione, mentre dicesi ('Officio 297. 
e 298. Sito di chi canta nel Coro la 
Messa 299., di ehi non canta 300. Se 
debbono i Canonici genuflellere al- 
l’Altare 417., alla Croce, alle Reli- 
quie, al Vescovo, ed al Sacramento 
esposto 432. nella nota: rito per in- 
censarli 476. Se possono far la comu- 
nione col Rocchetto 397. nella nota. 

Cappellani delle Monache quale Olfieio 
debbono dire 467. , qual Messa 229. , 
quale Officio i Cappellani del Vesco- 
vo 466. 

Casi die possono sortire mentre il Cele- 
brante sta sull’ Altare. Se muore, o 
ò impedito di proseguire 249. , se av- 
verte die l’Ostia, o il vino non sono 
materia atta 250., se pose l’acqua in 
luogo di vino 251. , se cade nei Cali- 
ce una mosca , o si sa che vi è il vele- 
no 256. , se ricordasi di non esser di- 
giuno, o di non stare in grazia 237. , 
se trova frammenti 258. , se dovendo 
assumere l’Ostia servila per Posposi- 
zione , rompa il digiuno richiesto per 
la comunione 259. Se le candele si 
estinguano, o parta il Servente, « sap- 
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pi:» esser presente un interdetto, o 
scomunicalo 200. Se è chiamato a ltat- 
lezzare, o confessare un moribondo 
201. Se gli si portano le Particole do- 
|»o aver offerta l’Ostia 202. Se non 
iseopre In Pisside nella consecrazionc, 
o non sa che vi sono sul Corporale le 
Particole, o crede die sono in minor 
numero 203. Se l’acqua inonda la 
Chiesa, o resta pullula, o vi entra il 
nemico 262. Se cade l’Ostia, o il San- 
gue 26 L e 265. 

Cavalieri riporta i Decreti della S. C. 
de’ Riti sino al 1752. Il quinto tomo 
è di altro Autore, ma ricavato da’suoi 
manoscritti IH. 

Ceroferario , suo officio 454. 

Cerimonie «Iella Messa 347. e 374. 

Colori per le vesti della Messa 258. e 
seg . , per la Processione 584. , per la 
Stola nel far la Comunione 597., per 
le benedizioni 574. 

Commemorazioni , (piali abbiano luogo 
nel primo Vespro del doppio di prima 
classe 152. , nelle Laudi e secondo Ve- 
spro 453., nel primo Vespro, Laudi 
e secondo Vespro del doppio di secon- 
da classe 454. Se la festa delia Cir- 
concisione ammette nel primo Vespro 
la commemorazione del doppio mag- 
giore , e se entra in ogni Officio la 
commeinorazionedel semplice per ac- 
cidente 455. Ordine nelle commemo- 
razioni 157. e 458. Commemorazione 
della Vigilia quando entra nell’Officio 
156. Dubbj circa la precedenza nelle 
commemorazioni nell’ Officio 160. , 
come si mutano quando sono simili 
461. e 162. 

Commemorazioni nella Messa come nel- 
l’Officio 464., eccezioni 470. e 474. 
Commemorazioni che non si sono fat- 
te nell’Officio, e si fanno nella Messa 
472. Varie sorte di commeifiorazioni 
ivi; nella Messa di rito doppio, fe- 
riale, o semplice 473. , o semidoppio 
474. Orazioni del Tempo 475. Avver- 
timenti circa di esse 476., quale la 
terza ad libitum 176., non si può la- 
sciare [ni- quella prescritta dal Supe- 
riore 180. Dilla commemorazione, prò 
defurwlis nella Messa de’ vivi 476. , 
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della vigilia 477. , della fella terza 
delle Rotazioni 178. , della prescritta 
dal Vescovo 180., della mozione del 
Rapa , c consecrazionc del Vescovo 

' 481., del Sacramento nel tempo del- 
l’esposizione 182. e seg . , quando sot- 
to una conclusione colla prima 212 . 
nella noia , della consccrazione della 
Chiesa 188. 

Comunione fuori della Messa : avverten- 
ze generali , c rito dal n. 307. sino 
al tOi. , per quella de’ Sacerdoti 405., 
delle Monache 406. e 407., degl’in- 
fermi 408. e seg . , nella Messa di 
Requie colle Particole preconsccrate 

327. , nel Sabfaato Santo 309. 

Concorrenza nell’Officio che cosa dino- 
ti 44. Regole per lo Vespro in ogni 
occorrenza n. 42. e seg. Eccezioni n. 
28. e seg. 

Confiteor , se l’Officio si dice da duo 

439., o dalle Monache ivi. 

Consecrazionc della Chiesa, se abbiasi 

a dirne il Vespro nel giorno antece- 
dente: se la Messa du tulli nella mat- 
tina , in cui si fa 5 e so il digiuno «V 
di obbligo 187. e 488. Vedi Anniver- 
sario. 

Consuetudine conira le Rubriche, quan- 
do è lecito seguirla XXII. e seg. 

Credenza , come si apparecchi, c quali 
cose vi si mettano 438. e 439. 

Croce nell’Altare in tempo della Messa 

247., in tempo dell’Esposizione 426. 
Modo di segnarsi colla Croce 561. , c 
di segnar le altre cose 363. e seg . , c 
di farla sopra coloro che si comunica- 
no 597. Si debbono velare nel Vespro 
del Sabbaio avanti la Domenica di 
Passione 526. , ma la Croce dell' Al- 
iare maggiore nella Messa di Giovedì 
Santo con un velo bianco 529., ma 
violaceo nella Croce della Processione 
al Sepolcro, e dell’Altare della Li vali- 
da iei. Per l’ esequie de’ bambini si 
porla senza l’asta 603. , e cosi nel 
portai'e l’Estrema unzione 415. Tutti 
i Sacerdoti possono benedire le Cro- 
ci , ma solo privatamente 578. Quale 
forinola dee usarsi delle due che sono 
nel Rituale ivi. Dove si ha da situare 
la Croce nell’Assoluzione al tumulo 


Digitized by CjOOgle 



2'f) INDICE DEI, LE COSE NOTABILI. 


se il defunto è Sacerdote 588. Non si 
dee porre la Croco sul Catafalco 586. 
ndla nota. Quanto Croci possono por- 
tarsi nell’ accompagnare un defun- 
to 585. 

Crocifero, se ha da portar la Croce col- 
la Colla, o col Camice e colla Tonicel- 
la 519. Non mai genuflette 580. e 5 42. 
Nella Processione del Sacramento col- 
la Colla 507. Non cosi nella festa della 
Purificazione di Maria SS. 514. , nò 
nella Domenica delle Palme 523. Nella 
Processione alla casa del defunto puro 
citila Cotta 582. 

D 

Decreti della S. C. de’ Riti obbligano al- 
l’osservanza XIV., anche in casi si- 
mili XV I. _! moderni si trovano in due 
libretti stampati in Roma III. 

Dedicazione della Chiesa secondo i De- 
creti moderni festa del Signore 05. 
e 00. 

Diacono, suo officio, o modo di adem- 
pirlo 472. e seg. 

Dignità nell’Officio che cosa sia. L’es- 
senziale di quante classi 3. Se la goda 
S. Ciò: Rallista 5., e S. (nuseppe 4^ 
se le feste secondarie n. 6. e seg. 

Domeniche dopo P Epifania^ e dopo Iq 
Pentecoste quante; c come si dee fare, 
;.c non tutte hanno luogo 401, e seg. 
Domeniche privilegiate 44. : quale è 
la prima del mese , e quali le vacan- 
ti 421. 

E 

Esjmizione del Sacramento, se può far- 
si con i Ministri vestili di Dalmatica, 
e Tonicella 420. L’Assistente dee por- 
lare la Stola sul braccio sinistro 421. 
Da qual gradino si dà l'incenso 430. 
Se prima dee porsi il Venerabile sul 
Trono 128, Regolamento per le ge- 
nuflessioni 429., per lo Dominile vo- 
hiscum prima dell’Orazione 435., per 
le Orazioni 154. , per la benedizione 
435. -, nella ( linosa delle Monache 450. 
Rito per Posposizione, c riposiziouo 
497. , e per le Quuraulorc 504. 


P 

Ferie maggiori , minori , e privilegiale : 
quando si fa di esse l’ Officio 25. e 
seg. Feria torza delle Rogazioni seab- 
bia commemorazione nella Messa 178, 

Festa coll’ohbligo di astenersi dalla fa- 
tica nel Regno di Napoli l’ha un solo 
Padrone principale 405. Se due feste 
di Maria, o dello stesso Santo, o di 
Gesù Cristo sono una dopo l’altra, c 
sono di rito uguale, di chi ò il Vespro 
5L e seg. Feste con dignità 5. 

Funzioni sacre, avvertimenti generali 
446. pcp tutto il Capo. 

G 

Gesù Cristo. Le sue feste godono la di- 
gnità di prima classe 5. Le ottave di 
alcune: sebbene di rito - doppio mino- 
re , nel concorso si preferiscono ai' 
doppj maggiori 27. Privilegio di quel- 
la del suo Nume’ 77., della festa della 
Lancia 85. Nei secondo Vespro della 
festa del Corpus Domini non si fa 
commemorazione del Sacro Cuore di 
Gesù 55^ Reliquie di Gesù Cristo, cioè 
Spine, Fasce ec. sempre insigni 108, 

! 

Incenso di qual materia 440. ndla nota. 
Come si mette nell’incensiere 442. , 
quando dal Turiferario 4-11. e 447. 

Inno Angelico (piando debba recitarsi 
nella Messa 192. c seg. Negl’Inni delle 
leste di Maria quale l’ultima strofa: 
non sempre 455. Nell’ Iste Confessor 
quando si mula il terzo verso 154., e 
coinè nell’ Officio delle Stimmate di S. 
Francesco 155. Regolamento per lo 
leste clic hanno più Inni proprj 156. 
Quando ha luogo il Te licum ncIMa- 
lulino 157. 

Immagini, se s’incensano sopra l’Altare 
492. , se in altri Alitili 424., con quan- 
ti tiri 125., quando, e come si vela- 
no iu (Jiiesa 426. nella nota. Se |h>s- 
soiio mettersi sull’Altare, (piando si 
es(ioiic il Sacramento; e se vicino ad 
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osso 426. Se possono benedirsi da o- 
gni Sacerdote 577. 

Inchino semplice, mediocre, e profon- 
do come si fanno 5 e quando dal Sa- 
cerdote nella Messa 349. e seg . , quan- 
do da chi serve alla Messa privata 
551. e seg . , quale si deve fare da’ Mi- 
nistri al Celebrante nell’ uscire dalla 
Sacrestia per la Messa solenne 462. e 

472. , quando ricevono, e danno l’ac- 
qua benedetta «ri , c il Suddiacono al 
Cerimoniere nel ricevere il Messale 

465. , c il Diacono al Celebrante, cd 
al Suddiacopo , quando , mentre si 
canta il Simbolo , va a prender la bor- 
sa 475, , c quando incensa il Celebran- 
te 473. , o il Coro 476. ; quale dee farsi 
a chi serve alle Messe private 530. 

Istruzione Clementina non obbliga fuori 
di Doma 429. 

b 

ÌMudi, se si recitano separatamente dal 
Matutino, come si debbono comincia- 
re 14(b e 147. 

Lettera Domenicale che cosa sia, a che 
serve, e come si Uovi 314, e 315. 

Lezioni del Matutino donde si prendono 
pel primo Notturno 122., nelle feste 
de’Dottori 125., in tempo di Quare- 
sima , c in altri, in cui non vi sono 
«Iella Scrittura ivi. Regolamento per 
li principj do’libri che non si sono 
leUi nel giorno assegnalo, o che non 
capono 124. Se cessano, non si ri- 
pongono: eccezioni 125, e 126. Camr 
biamento di lezioni secondo i tempi 
12 M. Quando si reciti la nona lezione 
del semplice 129, Alle volte accade 
che sia lo stesso il Vangelo c l’Omilia 
del Santo, e della feria 130, Avver- 
timento circa i Itcsponsorj Domino 
j>r amnisti, cd linee est vera fraterni- 
tà s 152. 

Litanie delle Donazioni se possano reci- 
lai-si nel di antecedente: quando si 
trasferiscano 179. 

Litanie non approvate dalla Chiosa ó 
proibito recitarle in pubblico: quelle 
di Maria si possono cantare avanti il 
Sacramento esposto 507. 


Luna nuova, come si trova, c come il 
giorno dell’età di essa 517. 

M 

Martirologio , regolamento per leggerlo 
140. 295. e seg. 

Matutino , se recitasi scpnrato dalle Lau- 
di come si dee terminare 146. e 147. 
Matutino solenne, rito 57 1. 

Messa : quale la votiva 205. , in quali 
giorni è proibita la privata 206. , in 
«piali la solenne 211. Qual sia la cosa 
grave, e la causa pubblica della Chie- 
sa tri e 212 , In quali giorni può dirsi 
la votiva di un Santo, che si trasferi- 
sce 215 . Quando si reciti il Gloria in 
excelsis nelle votivo private 192, e 

195. , e nelle solenni col Simbolo 214. 
Quante orazioni nelle private 210. , 
«piante nelle solenni 214. e 215. So 
possa dirsi cantata in vece di dirla 
solenne 216. 1 217, In che differisca- 
no 169. 

Messa in Chiesa aliena , var j casi risoluti 
dal n. 219. sino al 228. Messa per li 
Cappellani delle Monache 229. 

Messa di Requie privata quando proibi- 
ta 275. e 275. , quando la solenno 
276. e 277. Nel giorno terzo, setti- 
mo, trigesimo, cd anniversario 278. 
e 279. Quando non è lecita la Messa 
di Requie, come si guadagnano le In- 
dulgenze dell’ Altare privilegiato 274. 
Dell’anniversario posposto, o antici- 
pato 280. Quale Messa di Requie si 
dee dire, e quali orazioni 282. , quan- 
te orazioni 285, e 284, , quali orazio- 
ni nella quotidiana 283. Se può cele- 
brarla del Santo chi la promise di Re- 
«piie tri. 

Messa pivaia: avvertimenti generali 
per le cerimonie 347. per tutto il Ca- 
po. Rito della Messa privata 574. per 
lutto il Capo. Avanti al Vescovo 395. , 
avanti al Sacramento 593. , di Requia 

592., del Natale, cd altri giorni par- 
ticolari 596. 

Messa : varj casi mentre si celebra , vedi 
Casi. Mossa eolia pcrrucca , coll’anel- 
lo, col Ministro che scopre il Cali- 
ce 2 18. 
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Skssct: circa il Ministro che la servo re- 
gole generali 531. e seg. , rito 541. 
e seg. 

Messa solenne , veri! Turiferario , Cero- 
ferari, Suddiacono , Diacono , Ceri- 
moniere , Sacerdote. Se gli Accoliti 
[tossano sedere, c il Maestro di ceri- 
monie 418. e 410. 

Messale: nella Messa privati» doe situarsi 
chiuso sul cuscino , e nel principio 
della Messa 537. , e. dopo la comunio- 
ne 580. nella nota. Nella Messa solen- 
ne si colloca aperto 438., e dee tra- 
sportarlo il Diacono dopo la comunio- 
ne 480., c il Suddiacono dopo l’Epi- 
stola 1C3. Come si porta dal medesimo 
«inondo va a cantar l’Epistola 465., 
come dal Diacono (|uando lo va a por- 
re sull’Altare per lo canto del Vange- 
lo, e poi quando va a cantarlo 475. 

N 

Natale, non ha oliava privilegiala 41. 
Avvertenze per tre Messe 588. 

Notturni , quale dee recitarsi nell’ Officio 
rle’Morti, quanti» il rito è doppio, e 
se se ne recita uno 267. 

0 

Occorrenza nell' Officio cosa sia 5fh Re- 
gole generali por la medesima 41. e 
seg. Eccezioni 38, e seg. 

Officio del semplice, della feria , di S, 
Maria in Subbato, come si regolano 
24. e seg. , della consccrnzione di una 
Chiesa «piando cominci 82^ de’ defun- 
ti quando può cantarsi 271. i 272., 
quando si. raddoppiano le Ali li fono 
208. , quando vi si dee dire l’ Invita- 
torio 567. Essendo di rito doppio, o 
non dicendosi uè Notturni, quale si 
deve dire 267. , quando vi si dicono 
il Lauda, e il De profundis 20!). 

Officio. Se il Sacerdote ne recita uno [ter 
un altro, è colpa mortale IX., «pialo 
si dee recitare fuori Diocesi 102. e 
seg. Se non tutti hanno luogo fra Tan- 
no DE c seg. Se fra l’anno ne sono 
conceduti de’ nuovi 1)8. 

Offici de Jtegolan Ilo, c seg. , volivi 


10!). , della Dedicazione della Ghùisa 
99. e seg. , del Titolare 101., del Pro- 
tettore principale 102. e seg., se uni- 
to con altri 104., ilei Santo di cui si 
ha la Reliquia 105. e seg. Offici accia- 
tali non si possono rinunziare 69. Of- 
fici ad libitum 71. , intrasferibili 43. 

Orazioni, come si conchiudono 1807y 
come si variano quando sono simili 
190. Nell’ orazione A cunctis «piai 
Santo «Ice nominarsi 495. Quando si 
lascia la comandata dal Vescovo 180. 
Vedi Commemorazione. 

Ordo O/ficii. Avvertimenti per chi lo 
compone 30 1 . e seg. 

Ottave, quali le privilegiate 41. Non so- 
no doppie maggiori «|uelle delle feste 
di Gesù Cristo 27. Quando la dignità 
della- festa si trasfonde nell’ottava 50^ 
Le ottavo di Maria SS nel concorso 
col doppio minore hanno tutto il Ve- 
spro, sia primo, o saxmilo 29. Quali 
di Gesù Cristo hanno lutto il Vespro 
nel concorso eoi doppio maggiore 27. 
Se occorre Lottava col dopino mag- 
giore j ehi è preforito: se col doppio 
di seconda classe 60, , se con un «lop- 
pio intrasferibile 65., se l’ottava si 
trasferisca rolla festa 1 15. e HI. 
Tempi in cui son proibite le ottave 
113. Se fra le ottave possono riporsi 
gli Offiej trasferiti per accidente 74., 
c i trasferiti in perpetuo 84. 

P 

Pace , come si dà nella Messa solenne 
421. L’istromcnto di «issa aime si 
porta a baciare al Vescovo da ehi ser- 
ve alla Messa privata 340. 

PalioUo dell’ Altare di qual colore debba 
essere 212. 

Paramenti sacri da lienedirsi quali ; c se 
celebrasi con alcuno di essj non be- 
nedetto, qual peccato g li, I Regolari 
non |x»ssono Inumidirli per le difeso 
aliene ir*. Il celebrar la Mtissa non la 
chi* i par.um'iiti restino ItriicdrUi 211. 

Pianele piegale in quali difese sono per 7 
messe, e in «piali giorni 215. Pianole 
di ogni colore, o di color di oro , so 
1 hi ssom i adoprarsi 241. 
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Pisside, si dee benedire 210. Nel fai- la 
comunione prima si chiude, e poi si 
lavano le dila 402. Non si dà colla 
Pisside la benedizione alle Monache 
dopo che sono comunicate -Ì00. Al 
Sacramento esposto colla Pisside si la 
la genuflessione , come quando è nel- 
l’Ostensorio 451. nella seconda nota. 

Purificatori non si benedicono 247. So 
può il Sacerdote che dispensa l’Euca- 
ristia asciugarsi con essi le dila 399. 

Preci Domenicali , c feriali , o flebili , 
quando, e come si recitano nell’Oflì- 
cio 157. e 158. 

Prefazione di quante sorti; e regole per 
conoscere quale abbia luogo nella 
Messa 199. e scg. 

Processione in generale, avvertimenti 
579. e 580., del Sacramento 506. e 
scg. , delle Candì de a’ 2. l'ebbra jo 511., 
delle Palme 525. , delle Rugazioni 

581., in casa del defunto 582. e scg. , 
vicino al Catafalco per l’Assoluzione 

585. , alla casa deH’Infèrmo per dargli 
la comunione 408. e scg. 

Q 

Quarantore circa l’esposizione , ed altro 
504. e scg. 

Quartadccima Luna , se cade dopo i 21. 
di Marzo, nella Domenica seguente si 
celebra la Pasqua 516. 

R 

Pam da benedirsi nella Domenica delle 
Palme di quali alberi debbono esse- 
re 522. 

Pvliguie insigni quali 105. , la parte do- 
ve ha patito il Martire come deve es- 
sere perchè possa dirsene P Officio 
105. e seg. Altri dubbj ivi. 

liesjmnsorj Domine pracvcnìsli , ed Haec 
est vera fraternità s, quando si dicono 
152. Quando si fa P Officio della Do- 
menica anticipata, quali sono i Re- 
sponsorj 118. Nelle feste di Maria SS. 
quando nel Responsorio breve di Pri- 
ma si dice Qui rnlus es etc. 155. 

Pi posizione de’ trasferiti in perpetuo si 
fa d;» ogni Superiore della Chiesa , c 


27fr ’ 

se possa poi cambiarsi 73. Si dee fare 
nel primo giorno non impedito, o die 
la riposizione sia accidentale, o per- 
petua 87. Eccezioni 90. Non può farsi 
nel giorno seguente che è vacuo, se 
vi sono altri Ollicj di rito c dignità 
uguale prima trasferiti 87. Eccezione 
RL Giorni vacui, in cui non può ri- 
porsi il trasferito 76. ; giorni non va- 
cui ne’ quali può riporsi 7L e seg. Re- 
gole per tal riposizione, quando è ac- 
cidentale 74. Eccezioni 75. Quando 6 
perpetua 84. e seg. Ordine nella ripo- 
sizione 8L Regole per la festa trasfe- 
rita del Nome di Gesù 77,, della Puri- 
ficaziono 78., dell’ Annunciazione 79. 
e 80. dell'Addolorata 81. , di S. do: 
Battista 82., della Lancia 8ÌL Riposi- 
zione fi -a le ottave 84. 

Risposta di un Maestro di cerimonie del 
Papa sopra la Comunione nelle Messi* 
di Requie colle Particole preconsecra- 
te 527. 

Rito che cosa sia 1. Il doppio senza’ al- 
tra spiega s’ intende il minore ivi. 
L’ esser festa di precetto non eleva il 
rito; nè l’ottava, nè le Indulgenze 2. 
Nella comunicazione degli Ollicj sen- 
za esprimersi il rito, come s’intende 
L Non può recitarsi con rito supe- 
riore l’Officio per la volontà del testa- 
tore, ma può dirsi votivo 2. 

Rito per la comunione dentro la Messa 

588. , fuori della Messa 597. e seg. , 
per gl’infermi 408. e seg. , per l’E- 
sposizione 597. , per le Quarantore 

504. , per servire alla Messa privata 
541. e seg., per celebrare la Messa 
privata 574. e scg. , per la solenne 

489. , per la benedizione delle Ceneri 

520., delle Candele a’ 2. Febbrajo 

515., delle Palme 525., dell’acqua 
coll’ aspersione 564. , per il Vespro 
solenne 567. , pel Matutino solenne 

571., per ogni benedizione 575. e seg. 
Rubriche dentro la Messa tutte precetti- 
ve V. Molte piccole mancanze (anno 
reo il Celebrante di colpa mortale VI. 
Le direttive se senza giusto motivo si 
trasgrediscono, si pecca VII. Se quel- 
le del Messale discordano da quelle 
del Cerimoniale de’ Vescovi, qual ro- 
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golamcnto deve tenersi XII. Obbliga 
degli Ecclesiastici di saperle XVIII. 
Obbligo di osservare le Itubriche del 
Messale V., del breviario Vili., del 
Cerimoniale de’ Vescovi XI. , del Ri- 
tuale Romano XIII. , i Decreti della 
S.C. de’Riti XIV. 


S : - 


Santi di rito semplice non si possono 
trasferire 43. Se sono anche doppj , 
ma l’Officio è fissato a qualche Dome- 
nica, o altro giorno, quando possono 
trasferirsi 43. Se l’Officio non trova 
luogo fra l’anno 91. Se non sono sent- 
ii nel Martirologio, non può dirsi l’Of- 
ficio per la Reliquia insigne 103. 

Sepolture: ogni giorno dell’anno posso- 
no aprirsi per seppellirvi il defun- 
to 603. 

Simbolo: quando abbia luogo nella Mes- 
sa 194. e seg. 

Suddiacono : suo officio 402. 

Suffragj nell’Officio, se vi entra la com- 
memorazione del Titolare, se di più 
Protettori principali , c se del Fonda- 
tore 143. Altri dubbj 141. e seg. Ordi- 
ne delle commemorazioni in essi 143. 


T 

Tolti (.Spiridionc) riporta i Decreti del- 
la S. C. de’ Riti da die cominciarono 
a stamparsi sino al 1739, ed a mult i 
di essi vi aggiunge deilc note 111. 
letamo ( Ferdinando ) Oliere liturgi- 
che IV. 

Turiferario , come dee esercitare il suo 
officio 441. e seg. 

V 

Fasi sacri da benedirsi 24 fi. Non resta- 
no benedetti , perchè vi è stato il Cor- 
po e Sangue di Gesù Cristo 243. 

Vesti sacre , vedi Paramenti. 

Vespro , quale il primo , c quale il se- 
condo, di quante maniere può ordi- 
narsi 11. Regole generali per cono- 
scere l’ordine da darsegli in ciascun 
giorno 12. e seg. Eccezioni 28. e seg. 
Vespro solenne come si canta 367. 
Vigilia : commemorazione nell’ Officio 
132. e seg. , nella Messa 177. Vigilia 
fra l’ottava, qual Messa si dica 177. 
Se ha lo stesso Vangelo della festa , 
se deve dirsi la nona lezione di su;i 
Omelia 130. 

Votiva, vedi Messa. 

Votivo , vedi Officio. 
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